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PER APPRENDERE AGEVOLMENTE hg 
taglia + n 
LINGUA LATINA. 


TRATTO DAL FRANCESE NELL? 
ITALICO IDIOMA ; 










aggiuntivi nel principio 
GLI ELEMENTI 


Toltt dal Compendio della medefima Opera, per 
intelligenza di tutte le parti deli Orazione ; 


E NE! FINE UNTRATiATELLO 


x DELLA VOLGAR POESIA, 
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Coll’ Indice dell’ Opera fin’ ora defiderato 
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OSSERVAZIONI 
PARTICOLARI 


Sopra tutte le Parti 


DELL ORAZIONE, 


n 


es === Opo aver data un'idea generale di tutta la Coftruzione 
hà ved nell'Avvertimento da me pofto al principio della Siniafii, 
fa: ed averne dimoftrata |’ applicazione nelle Regole * par=- 
ticoiari ; in ho propofto d'allogare anche quì altre ri. 
fl fhoni fopra tuite le fpezie delle parole ; ch' entrano 
nel parlare, e quafi” parti 11 compongono ‘nd’ to fpe- 
ro, ch: !e perfone altcsì nell’ inteliigenza.del. Latino 
avanzate a diletto prender Loffano, e all-viam.nto,tra per difcovtire * 
le vere fondaminta della Fevella , e per ben’ intender gli Autori , e’ 
Latinamente dettare. Ammonilco piròd chiunquy di@a i finceri princi. 
pi della Lirizua compiutamente potledere . ch® non gii debba effer 
grave d’ andar fovente a cd, che le A è divifato nella GRAMMATICA 
GENERALE; fo:fe che avranno ivi i curiofi , s' ig non fono abba 
gliato è di che poter gli ammi loro fodd sfare, i i 


OSSERVAZIONI 






Sopra i Nomi., .‘— 





CAP. LO 
“@e Nomi Comuni , Dubbj, ed Epiceni; 
| I, De Comuni. 
‘Ha dî molti nomi, che all’uno, ed all’altro feffo nella for fisnificazione 


.W  convengone; ma però non mai spponfi loro Aggettivo Femminine 
Hhaza - neh 
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neiia coftruzione. Tal è Moma; perocchè men fi troverà unque detto , Ha 
minem malem come il vota Cantie, 8, rn edè fallo. di Cepifta in Plauto, 
Ciftell. 42. dice il Veflio quell’ Memin:s mifere mifereri , nelle migliori 
* stampe così ammendato, Homines m:fere m:feri . 

‘ Che fe Suipicio,ferivende a Cicerone di Tu!lia fua Figliuela,difle: Homa 
nata fuerazgib.g.Ep:f.5.è tolle a: somento,ch'egli fhaFemminino:altramen- 
te di: dartemmo, che Wir fia pur Femminino, perchè in Terenzio , Porn 
5.2. una Fearmina dice : Pym me nacam veliem. E dello fteffo carato è quel 
giPiauto, Pen. s. 4. Fures efiis, ambe , cioè , Pos embe femine fures cft:s, 
Perchè Fur da fe-mon mai gon Aggettive Femmini no vedraffi accoazato . 

O; qui noi partiremo cotai Nomi in due Lifte, e inuna perrem que” 
che ’1 Votfio crede effér folamente Comuni nella ero Significazione; e nell 
altra que’ che fon Comuai anche nelia loro Ceftruzione . .. 


II. Momi Comuni folamente nella Significazione , 


ADVENA, fempre Matcoli. 
De pelia Coftruziene. E fimilmente 


TRANSVENA, e CON. 


VENA (da cui vengon Convcne, 

uei di Cominge ip Guafcogna ) per- 
chè gf: Eoljterainando in Ai No- 
mi Mafzelroi della Prima in HX, 
come supvora Zeus, late fonans Jupi- 
ter, per eopuoemzi 1 Latini, che han 
fempre affettare d'imitarli , han fo- 
vente lo fteflo. Genere dato a quefta 
medeliima terminazione: onde ab- 
biam tauti Nbmi Mafcolini ia 4. 


AGRIGO.LA, CRLICO. 
| LA, RURICOLA.. 


ALIENIGENA, INDI. 


ASSECLA, Chi fiegue; e 
fimilmeato molti Nomi, che dilo 
ze natura feno Aggetutri. 

AWRIGA, Cacehiere, Car. 
rettiere . Ma nel Volgare abbizmo 
anche )a..Carretticra . > 

CAMELUS;bea:hè i Gre. 
ci dicano 7 xa uA®' , cd che melti 
fodduce. Vei:1: Generi, faz. 26. 

- CLIENS,1i1Clientola Si di. 


ce CLIENTA rl Femmiaine: 


| Jar Clientas veperi. Plauto, Rud.a.1. 


Trabunt benefte  purpuras Client 
- “ha 'Oraz. lib. è. od. 18, 
+ COCLES, Lofco. .. 

EQUES, Cavaliere, 

E X W L; di she neu fi dirà pun 
to Vaga Exul, ma Pago # Exul: nè 
Rj:Mam Exulem vedusere , ma Efe- 
Pam in cxilium veducere. 

FU. Vedi il principio di 
queto Cip. 


HOMICIDA;ePARRI 


_cida ; e fimili. 


HOMO. Vediil principio dî 
quefto Cap. Ma NEMOè talora 
Femminino : #:cinam Neminera amo, 
m.sgis. Plaut. Caf. 2. 3. Perchè quefto, 
Nome è divenutocome Aggettivo, & 
(peffo prendefi per Nu:lus ; come in 
Cic. 4t9.159.8.E»iff.2.Faccopiur:s ome 
nium hons:num Neminem.La differen- 
za,che tra queg': s'avvifa è,che N:mo. 
fi dice propriamente degli Uomini, @ 
Nullus d' tutte le cole seneralmentea 
Per tutto ciò non fol V.:gilio ha deta 
te, Duum Nemo. Eu. 9. 6. Ma 
anche Cicerone 2. de Nat. Deor. No» 
mo nec homo, nce Deus , 

HOSEFS, Comune nella Sia 
gnifi::z'oc:Hofpito coma. Staz.lib, 
s.Ssiv. 3. ima neiia Coltruzione Mae 
fcolino. Nel Femminiuo dicefi Hvfpis 
ta. Servi!is Dionis Hofpita. Cic. in 
WPerr, AT. 2. 3; o 

INDE,X: benchè in (us fignî- 
fissazione fia Femminine : Orssionig 
Indirem vocem. Cic. 1. @fF. 

INTERPRES. Interprete 
lingue. Oraz. de Arte, 

._ JOVENIS è Comune nella 
Significaziene:Corne!:..Juvenis cA,6 
adbue parcra poseft. Plim.J:b.7.cap. 35% 
Ma nella Ceftruzione è f(empre Ma- 
fceline, E perciò in quel luego di Ca- 


. tulle C4+.63.dee leggerti per accorgi» 


mente del Veffio fra due linee:Cernò 
sis, ranupre,]uwcaes; cioè, Pos innue 
pre, cernitis Juvenes , Vei zitelle,vos 
dete i giovani,contro a giò, che avea» 
Tesi, ne 


+ 


Lai . 
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PINCERNA, Pinceri è 
mefcitore . 

PRZAESUL, Propofto , Prelz:0. 

PRINCEPS. Prineipes fs- 


me creduto Alvarez. 

LANISTA ;) Le 
Gore. 

LATRO , Ladrene. 

LIXA,; Galuppo , ribaldo. mine Plin. l6.B.cap. 32. 

O BS ES. Oflaggio, fatico. PUG!L, Lottatore. $i qua 
Tearmsesnziam Obfidem perpetue in Remp. ch babitior pau'o , Pugilem fe 
‘"volunzsatis . Cic. 4. in Catil, ajuns . Ter, Eun. 2. 3. 

O PIFEX,Facitore, fabbro. RABULA, Ciarlon:. 

dApes Opifices . Varr. 3. R. R.Cap. 16. SENEX-. Ty42 amica Senex, 

PEDES, Pedone. Varr. apud Prife. lid. 3. i 


Che fe talun preteadeffe effer tai Nomi del Genere Comane nel!a Co- 
Arczione, perchè alle volte de’ due Sellì 0 delle dus Spezie intendonfi : ed 
egualmente col Sultantivo Femminino congrungo:fi , dovrebbe altresi fire 
che Teflis fra di Genere Neutro, perchè Orazio dille ; Te/fis Mesaurum flu- 
men , lib. 4.04. 4.t che Pecus, pecoris Ge del Femminino, perchè non men 
d’ una fpezie,che dell'altra 5’ intende; comeche Latinamzute non fi dica 
della Pecora. Lanigera P:coris . 


III. Comuni, che fi adoperano nell’ uno je nell 
altro Genere, 


fchermi. 


Sf “è °° © 


& vi fon d'altri Nomi, che di tutti e due i €:neri fi godono, 


de' quali ecco la maggior parie. 
ADOLESCENS. Dprime 
ABolefoanti facere injuriam . Ter. 
Andr. 3.2. 5 
A FFINIS.4f#n:s tua» Cio 
pol. red. in Sen. = 
A NTISTES. Per:ta Anti. 
Aes. Valer Mal. de Relig. cap.1. Ben- 
chè fi le&ga ancora , 4atifiisa, in 
Plauto, e Cicerone. i 
AUCTOR. 4ufer optima. 
Wvvid. PFaf. 5. 3. è più ufato nel Nia- 
fcoline . È Tartulliane ebbe detto, 
4u-ix perlo Femminine. Ma 8ar- 


vio p infegha, che i Nomi in TOR. 


formano iller Femminino in TRIX, 
ol quando vengone dal Yerbo, come 
da Lego, LeBor, e quindi LePriz.: gli 
uitri però fotto una termisazione"fo- 
no il più delcomne ; come Senaror, 
Balneasor, ©. Aggiungendo, che du- 
or: venendo da Audforitis è Comune 
ta dica vien da Augeo , dicefi Ax- 
or Bivitzarum ed dulfrix patrimonii. 
AUGUR. 4ugur caffa futuri. 
Staz. Tbeb. Lib. 9. 629. PI ufato nel 
Masolino. 
BO S. dbfiraFazus Boves. Virg, 


AEn:8.263. Egli i! piùè Femminino - 

fe ndn fe fpreffamente il Metchio 

s'addita, 
CANIS.Vifegue Canesulula. , 


. ve-per umbram. Virg., /En. 6. 257. (@» 


me il riferifco Seneca; benchè g/i al- 
tri legzano Wifi zue Can:s. Ma quefto 
Nemeè p:ù fovente Femminino, fe 
‘s'intetde alla rabb'a, e alin fogadi 
tal’Animale, peroschè a quefto è più 
inchinevole la Femmina. 
CIVI1S. Civis Romana. Cic. 
pro Cernsl. I 
COMES. Comes Officrofa. Qu. 
vià. Ep:/7. 18. Ma’: Mafcolino è pù 
in ufanza. . 
CONIJUX. Antignus Conjur, 
Virg. AEna4.453. Regia Cousux.!ideni 
Aa. 2. 733. i 
CONVITA , DsGuatore , 
convitato. Conu'vas mas. Pompon. 
în Atltava:o . & 
‘CUSTOS. Tu boss ei Cuffos 
fuiftt. Plaut, Tour 4: 3 . 
DU X. Qua fiduns Duce noltur. 
na Phenieer in alto | Gio. Asadem. 2. 
HERES, S? fua Heres af. 
Hh3 - nea 
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nea: fc bontt . Try phon. L. ult. di Do- 
sis cosist. i 

HOSTIS. Studiorum pernic:o 
fifima Bois Quint. Lb 11.cop. 11. 

INFANS./nfansem fuam ve. 
portavit. Quinti!. Lb. 6. cap. 1. 


JUDEX.Sumustam feva]u. 


dice fontes. Liucan. lb. 10 368. Pen. 
de però p'ù in M (crli:no, 
MILES MAlcvamiles eram. Ov- 


- vid.Ep 11.Megi!ia fia del M (colino. 


_ .MUNICEPRS. Murcipen 
Suam. Plin. Lb. 35 cap.vi 
—_ PARENS. Z/ma Povens.Virs. 
HEn.3.591. Pur Carific,lib 1. atte:ta, 
che ant'camente egli foffe fol Mafco- 
lino se che Medonin Pacuvio cercan- 
do (nua Madre aveffe detto:Us mb: po. 
seftatem duis inquirends mei Parentis. 
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PATRUELIS. $/ mibi Pe 
eruelis nulla manet. Perl. Sat. 6. 
SUS. Amica luto fus. Oraz. 
E pi/t. 1. Immundi Sues. Virg. George 
3. q°0. È 
-.TESTIS . InduBa Telle in Se- 
natum Sueton /n Claud.cop.ac. Però 
nel Mafcolino è fempre migliore . il 
Saivizti nel fecondo Volume degli 


‘Avvertimenti,/&,1. cap 16.tiene,che 


Tofcanamente fi dica anche Te//mo= 
na, dsppoichèappo il Bocce. nesi’ In- 


tr-d F-mmine casì fav llsno: Chefe.. 


effer dov: (fi 10 Teftemoni di quante ce 
VATES Tugue,ofanBiffima 

Vates. Virg AEn 4 65. 
VINDEX. Tu /a'tem debita 


‘Vind:x . Huc ades. Star Theb. 1.800 


E'anch effo miglior n-1 Mafcolino. 


Alquanti fra queft: Nomi pajono di verità più tofto Aggettivi, com® 
AA fsent, Affinis, co'auali, a diritto par'are, fi (otto ’nrende Homo, o 
Mulier. Ma quando nnn fa forza in quanto all'ufo, poichè ne bafterà i fapee 
re, che dagli Anzich' e neil’ un Genere, e nell'altro furon m-fli. 
__ Avvertafi oltrace:d, che vi fono certe parole particolari d’ Autori Ec= 
Clefiaft.ci, che debbonfi adoperare fecondo l’ufo.che ner effi ne fufatto, 
perchè : Gentili in c.ò non ne poffono dar regola. Tal'è Maysyr, che ‘prffo è 
Femminino ne’ Padri, quantunqu: negii Autori profani fie fol Mafcolino + 


IV. De Nomi Dubbj. 


Dee tifovvenirci ancora d'c-d che per no: detto fiè nel principio de” 
Generi; face. 71. intorno alla d:ff.rerza, che v’ha fra"! Comune,e"! Dub- 
bio ; e che un urme del Gener Dubbio,eff:ndo ftato adrperato in un Genere, 
fi può metter ne! decarfo del fermonein unaltro. Così Ovvidio , F2/7. 4. 6, 

FR fpecus ex fi Rrutlu:a pumicis Afper, 


Non homini facilis, non Adeunda fee. 


- 


Dove Specus fi congiunge con Afpe: nel vrimo verfo , qual Mafcolino ; e 
con Abcunda nel fecondo, qual Femminino. Sembra però così fatto pare 
Jare capricciofo, e b'zzarro anzi che no ; e perciò pù toftone’ Poeti, che 


negli Oratori da tollcera:f . 


V. Degli Epiceni, 


N 


Di tai Nomi abb'am noi g'ì ragionato nella prime Regola de’ Generi, 
facce. 75. e nell’ ultima, face. 125. La parola E PICE NOÈ Creca, ne fi può 
con un Vocabole in Latino trasl:tare per modo che malamente chiamanfi st 


fatti Nomi, Communza, o Promifeua Perciocchè ficome gli Antichi han det> 


t0 Ko:rsy 1 Comwune, il Nome, chein fe comprende i due Generi, così han 
chiamate E'xixoror, cioè sSupercommeune , il Nome, che ha qualche cola 
di più del Comune; perchè comprende le due fpezie fotto un fol Genere, 

Ed al principio ufarono fimil Termine, per fiznific:: folo i Nomi o di 


quegli Animali , ch'eran loro men sonolciuti, o fra’quali non ben difcernea G 
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«Ut aTaflchio dalla Femmina. Così Varrone teffimonia,che anticamente Co/uns 
ba era Epiceno,ecomprendea tanto il Mafchio, quanto la Femmina. Ma ef- 
fendofi dippoidimeft:cati i Golombi, fiè chiamato îl Mafchio Columbussela . - 
Femmina Columba .Fefto rapporta, che nelle leggi di Numa leggevafi, 
s3zzrauva Feminam in vece di Agnam . E tal confufione di Generi è ancor ri- 
mmafa in molti anni, per altro baltantemente diftinti per la loro fpe- © 
zie 5 come Vulpes, € Feles. Femminini; E/ephbas, Mafcolino , eco e 
Ma quelch’è più notabile, fiè, chealle volte quello fteffo, che e1% 
Antichi aveano diftinto come Puerus, e Puera, fi fupoitidotto a un me- 
defimo Genere, come Puer,che conviene a fanciulli jea fanciulle, e che 
pure anticamente era Comune, come infegna Carifio je Prifciano altresî 
nel (uo libro 6. e 12, Sanéla Puer Sarurni fili: Regina . Livio in Odyfs, Prima 
incedis Cereris Proferpina Puer . Nevio 2. Bell. Pun. Sicchè, effendo final- 
mente tal Nome divenuto Epiceno , potrebbe un padre parlando delle 
fue Figliuole, chiamarle Pueros meos. miei figliuoli (fe l’ufo 1° aveffe 
permefio ) noo a!trimente, che Lifcros sularoin quefto fenfo nella Ra- 
gion Civle, e di cui Gellio ha trattato efpreffamente Vib. 3. cap. 13. 
Ove aggiunge aver gli Antichi ufato la parola L:beros nel Plurale, fa- | 


. ‘ 
ins e "e "OGGI CE T_T Ù 


—_—_ 
vellando d'un uomo, che non aveffe avuto più che un figliuolo ,0 ". | 
luna figl:uola. Sicome parlando della Femmina , fi dirà affai beneo I 
Egregium casulum, O il-bel Cagnuolo; fenza cheuopo fia dire Egregiam, | 
fe non fi voleffe in ifpezialità denotare il (efo . Perciocchè ordinariamente | 
3 Nome Epiceno fiegue il Genere della fua Terminazione je indetermina» ì 


tamente le due fpezie fotto tal Genere , e tal Terminazione comprende. - sa 
Che fe voleffimo appoftatamente dimoftrar la fpezie , vi s'aggiu 

Enerebbe Mafculus, o Femina, come fi legge in Columella, ed altrove: 

Pavo mafculus , Pavo femina , &c. O vi fupporrebbe ; come quando . 

Plauto Stich. 1. 3. ha detto, Elepbantus gravida, cioè svavida Fiona n 

non potendofi riferir gravida ad E/ephantus Mafcolino , fe non fuppo= 

nendo qualche cofa fra loro due. 

va E per sì fatta Regola,fecondo il Sanzio,e Quintiliano,fi devono (piega. . 

re iluoghi di Virg. Tim:d: dame , Telpe oculis caps: , dove probabilmente 

non s’ è egli per altro lontanato dal Genere della Terminazione , che fuppo- 

nendovi Mafculi , per fare il rapporto al più degno. Sopra che fi pud riane 

dare cid, che: bb'am riferito nella Lifta degli Epiceni, fecc. 126. 127. 128. 
Seguendo talora la Term'nazione rapportavanglii al Mafcolino, 

tutto che parlaffero delle Femmine; come quando Plinio diffe : Bolypi — / 


irene 2° Lio + L 


dira 
ae ar 


) pariunt ova tanta fecunditute, ut multitudinem ‘ovoram occifi non veci. 
x Diant cavo capitis , quo pregnantes sulere. lib. 9. cap. 74. dove, Occifi è 
e da riferirfi a Po/ypi, benchè s' intenda alle Femmine. Il che è ancora 
più ftrano fra’ Greci, i quali niente badano alla Terminazione ; sì 
diffe Ariftotile of toyedes Tixtuot, Hi ques pariuat, come altrove ap- 
; pella d$ Asor, la Lioneffa , ed Omero , 7° diret è da Capra, Tevsolea. 
iN le pecore, e fimiglianti . 11 che fi può riferire alla Sillefi. 
cs Adunque ridicola cofa è , dice il Sanzio immaginar ; che la pa. 
Le” tola Ep;ceno non pofla convenir, che agli uccelli , 0 alle beftie qua- 
via diupedi : ella conviene anche agl’infetti, e a’pefci , agli uomini al- 
ola tresì, come s'è divifato nella parola Pyucr, e come tutt’ i Nomi Co- i 
LI Munji folamente nella loro fignificazione il dimoftrano , il che fuffi-‘ 
ero : ù E . bo a = 
i cientemente fi pruova dalla dichiarazione , ed Etimologia. della pa- 
cai tola s che fopra ne denimo . | 
1 bu 
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p CA P, IL O 
Offervazioni fopra ‘alcuni Cafi particolari. 

I. Del Vocativo, 


e 


EL Vocativo fra gli Attici era fempre lo Aelo, chel Nominativo: end’È, 


che quefti dus Cafi fien quafi femprefimi!i in Latino ye s'accoppino fpef- 
fo infieme nel pariare, come: Nate, mee vires,mea mogna potentia felus.Vitge 
AEn1.668.Salve primus omnium porens patrie «ppellate-primus intoga trium- 
Phum, linguecne lauream merita ; Plinio pariando di Cicerone, lib. 7. cap. 36- 


‘E da cid fcorgefì, dice il Sanzio, poterfì ben dire, Defende me amice mi, o De- 


feride me emicus voeus . Ma quefta feconda mapiera contiene due locuzioni» 
delle quali l’ultima fi (piegherà per Tu, qui es amicus mcews. Vedi le Declina- 
zioniy fare 136. e più innanzi I’ Offervazioni de’ Pronomi , Cep. 1. num. 6- 


II. Del Dativo, e dell’ Ablativo. 

L’Ablativo Greco è lo ftefo, che "I. Dativo, di che avviene y ch anche 

în latino abbian fempre molta fnmiglianza. Cesì, come i Greci dicono , 
vò Alyia,eiDorici anche, re AVxicas 70 Eritoua, ta Myoa, 0 MOT- 
SAT: i Latini re han fatto primieramente. Hue Anchifai, busc E pitomai, 


» 


buie Mufai (ch'è loftefflo, che Mufe) Etogliendo la?, Hoe Anvbifa bas , 


Wufa, ha: Rpitema, Ge. Non altrimente, che gli Eolj dicono, 76 Aya, Te 
Mira. tri Asyo, Ca fenza il Jota. Intorno &l che potranno rivangarfi le 
Declinazioni, face. 168. 1809. € 197. ù : 

Ma debbefi qui artatamente- offervare , che i Latini fono fiati sb 
grandi imitatori degli Eolj, che per antico toglievano anche quell’ 7, 


| o B, ébsì al Dativo, come all’Ablativo, nella prima Declinazione. E 


nell’ altra faccan parimente queftà due Cafi fempre uniformi. Quindi 
viene, dice lo Scioppio, quel di Properzio , lb. 3. BI. s. : 
. S4 plaret , infultet , Lygdame . Morte Men. 
în vece di Morti Mee.F di nuovo: Pilague Feminesturpiter apra Manu. Td.l5b. 
QJEI. s. în vece di Feminea Manuî. E perc.d prendendo Me,per Mr. fatto ver 
contrssian di M:bi,eTe,per Tsbi, fecondo che Donato. e Feftoavvifano; Te- 
renzio diffe, Eunuch. 2.1. Nimis Me indulgeo. !b. g.2.Te indulgebant. Nè per 
altra cagion fi truova,?n Coll/eondentes pabulzletauer.t:b.2.3:7.Serta pro 
éul Capiti sartum dilapfa facebant. Vire- Ecl. 6. pe- rrocul Capite, 0 a Capite. 
Seriberis,lavie,Meonii carminis alite.Oraz.lib.1.0d.6.per aliti.Perchè, al cre- 
derdi Servino. è quafta la medefima Incuziane, che Cernitur Ulti. Cum temere 
anominco eredituv Ore mantus. Proverz.lib.3.E1.8.per Ori Cum Capire Hoc Rycie 
jam peterentur aque.ldem /:5.2.Bl.9.per Cap:ti Huic.Ut mibi non Ullo Pondeve 
serra forer, 13rgm Lib.1.E!.17.per Ulti Ponderi in quella guifa,che Lucrez.diffe» 
Ut fua cuigue bomini Nullo fun Pondere membra è 
Nec capus «ft oneri collo. lib. 5. 542 
Dov'è aperto,che fune Pondere,ed e/t Oneri, fono nella medefima Coftruzione 
«Aciefgue Latine. 
Concarrant, beret Pede pes, denfufgue viso vir. Virg. ALn. 10. 361. 
Bove Pedeè in luogo di pedi, fecondo il Linacro. Cum fatifdatione doli mali 
Bxetorione locus erit.Giuliano L.39.6»t.de Nor. AE più afai fe ne potrebbo- 
‘no addurrey he danno a divedere,aon poterfi di leggieri sì fatto prinajpio re- 
care in dubbio . Ma queft' ©ffervazione più ampia innanzi IRE Pra-/ 
DON) » o SÉ e 
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CAP IL | 


©fervazioni fopra i Nomi di Numere Ni 
I, Di AMBO, e DUO. - 


FA 300» e Duo, così ben sdirfì nell’ Accufative Mafceline, come 4 
des , € Duos, è ammaeftramento di Carifio . Ed è quefta Greca. 


maniera y che. tiene 005 duo, 755 dude - , 

Si Duo preterca sales ldea suliffet 

Tera viros. Virg. Mo. 11. 285. 

Verum ubi dudloves acie revocavoris Ambe. idem Guorg. 4. 88. 
Sieome legge oltre a'Carifio, anche Servio, ilqualealtre fimili autoritadî 
accumula .E fu la credenza del Voffio il fuddette Accufativo fu affai coftu- , 
mato da Cicerone, ne’ di cui Telti antichi fpeffo occorreva, e tuttora vi @ 
leggerebbe , fe i Cattivi Correzgiteri nen i’ aveflero indi fterminato. 

11 Neutro è in Cicerone , che ’l cita da Accio : Pidco fepulera Buo dus- 
vum corporum. -In Orat. Deve lo Scioppio, il Grutero, edaltri leggon Bua, 
£ sì fartamente Quintiliano afferma, che fi diceffe, Dua pondo, e Trependo s 
e che Meffala, effer ciò ben detto, fermamente mantenne. 

Si truova ancor Bue all'Accufativo Femminino, come il riftrifoe Sci. 
pione Gentile : Tritavia fimiliter numerata facies perfonastviginta deo.Paul. 
SC. L. 10. 6.17. De grad. © adfin. Gc. E il Eonziolo cita di Scevola al Ge- 
nitivo , Duo millium curcerum, pe Duorum . Ma quefto è radiftime > 
1° Accufativo però è bene in ufanza , ficame innanzi. direme , effervi 
fiato gran neverò di Nomi Piurali di cotal terminazione in ®,. 


II. Dreli altri Nomi di Numero. | 


Quantunque gli antichi abbian detto Quindeckm, Sedecim ; e fimi» 
gliante ne’ Numeri di fotte a qQuefti ; tuttavia in quei > che al di fo. 
pra fono, più dileggieri appo effi troviamo, Decem@' feptem, Been & 
ee , Decem & novem; che Septendecim , BAodecim , Novendecim, 
che quafi foli fono oggi comunemente in ufo. l 

Prifciano fimilmente , lib, 1. de Ponder. infefna doverfi dire, Decimus. 
VW sert ius; colla congiunzione, mettendo prima il Numero maggiore j ov= 
vero Tertius decimus , fenza congiunzione, mettendo all'ultimo, luogo il 
Numero maggiore, Decimus © quartus , 0 Quartus decimds, e f2-guente- 
mente fino a venti: avvegnachè fien pur frequenti, Decsmustertins, Decio 
musguartus ©'c. ne’ buoni Autori . Ma poi quefto ha potuto venir dalla 
beffaggine de’ Cepiatori, che hanno a lor piacere efpreffa que) è ch'era no- 
tato in Cifera , ci Cembra più ficuro tenerfi all’infegnamento di Prifziano:. 
Sintentia feprima decima è in Cicerone, pre Ciuent. Nono decimo anno è in 

» Tacito, Anna/. 13. ed altri în altri, Si dice ancora , Duodcviginti, per 
Diciofto, Undeviginti , per Diciannove. Ed anche, fecondo il Linacre, 
lib. 3. Duodetriginta, per Ventotto, Undezusdraginta , per Trentanove; 
Updesuinguagefimo die è in Cicerone, pro Lege Manil. E così fatti. 

. Dapo venti finoacentofe fi adopera la congiunzione fra”due Numeri; 

; Ilminore 6 pone prima,Unus & v/sinti,DuoO' eriginta,&'e.Trattane laCon- 
giunziohe fi dice, W/ginti unus,Viginti duo, &'c. Sopra cento fi fiegue fempre 
l'ordine faturahe così colli Congiunzione, come, fehza , Centum unus, è 


Cene 
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Centum © unus; Mille unus, o mille © unus, ©c. 
Ma per contar le m:gliaja, uferem ia Regola de’ Numeri di fotto a cene 
to ; Ser © viginti millia, o Viginti fex milizia . 
E incota! guifadifporgonfi i Numeri ordinarj, Vicelfimus primus, 0 Pri 
mus © vic fimus. Nel D:Rributivo; Viceni finguli, o Singuli & viceni. 
| Negli Avverbiair ; Qicies femel , o Semel © vicies. 


MILLE è indeciinabile nel Singu:are, benchè fecondo aa 
‘  Ub.2, Savumn. cap. 5. diceafi anticamente, Milie, millis. Nel Purale fi de- 


clina, Milla, millium, millibus . Si dice indifferentemente nel Meno, 
Mille homines ,0 Mille hominum. Ma nel più meglio direm s Milia homi. 


- . nur, col Genitivo. Non iftimo per tutto ciò, che difertuofa Ga quell'altra 


maniera, come a torto han giudicato Lo-*enzo Valla s @"l Linacro: 
° Tormilliagentes ----- Arma ferunt Itala. Virg. R1.9.137. 
XI. millia pedrses. Liv. Dec. 4. Lb. s cap.19. Tyitici modios quingque mi lia. 
Cic. in Verr. AR. 3 Perchè Milliaè ancora Aggettivo, come dimoftrer:mo 
e di fotto nel Cap. de’ Sefterz) ; il che riconofciuto non han quefti Gramatici, 
E forfe fcufabili fono a cagion dell'incertezza de’ Tefti. 


*# . CAP, IV 


. Del Movimento, o Variazion degli Aggettivi, * 


L Movimento, o Variazion degli Aggettivi, è di due ragioni: ofecone 
do i Generi, o fecondo la Comparazione. 


I, Della Variazione fecondo i Generi . 


Fragli Aggettivi alcuni fono, che hanno una fol: Terminazione per 
tuttietrei Generi, conte Per, Coscors ; e fra quei debbe effer comprefo 
Infans, poichè Orazio diffe, Infantes latuas. 1:b, 2. Sat. 5. Ovvidio, In- 

| fantia gustura jin lbin: E Cicerone fpefilimo, Infans puer. i 

Gli altri han due Terminazioni iS ed E, perlo Pofitivo, OR, ed US, 
per lé Comparativo. Ma anticamente la (ola Terminazione in OR era per giù 
tre Generi : B./lum Punicum Pofterior. Callius Hemina, Annal. 4 

Haffî anche Por:s, g.Pote, di pari per tutt i Generi, 

Qui Posss cf, Inquis, quod amant:m injuria talis 

Cogit amare magis , fed bene velle minus? Catullo , Caim. 73. 

Dove veggiamo aver'egli melfo Potis, per Rote, $ucxri» come all’ incon 
tro egli ha melo Pote, per Poris, inquell’altro verfo: i 

Quansum gui Pote plur:mum perire. Carm. q65. 
E l'ignoranza di quefta Offervazione ha guafti parecchi luoghi degli Anti. 
chi ; tutto che per noi non fi difdice, che Pore fia più ufato nel Neutro. 
Vedi innanzi il Cap. 3. de’ Verbi irregolari, e ’! Cap. 1. degli Avverbj. 

Ve n° ha ancora d'altri di due Variazioni differenti ; Hic Acer, bee scris, 
hoc acre ; oppure Hic, © becAcris, © hoc acre: e fimilmente, Saluber » Ala- 
cersed altri; Alacris, dice Afconio: (ve alacer, utrumgue enim dicimus. Quine 


. di vien Pauper nel Femminino appo Terenzio, fecondo, che legge Donato» 


Porius quam in patria bonefe Pauper vivere. In Andria.4.6. 
Se ben Planio ha pur detto, Paupera bec res ef}. tn Fragm. | 
Celer ha per Femminino Celerzs, in Ovvid, Metam. 8. 1. e per néutro ce 


leresin Terenzio, Fhorm. 1. 4. Ma Celeris è Mafcolino agcora in Catone, 
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appo Prifciano 6. 7: Perchè ficcome da Ce/:r vien celerrimus al Superlativoz 
così Aa Celirisfaceafi celeriffimus; che usò Enn:o negli Annali. 

Sotto gii Agget:vi d’ una fola Term:nazione debbonfi anche comprende- 

re Mives,Rebes, Sofpes. Te-es , Memory Uber jed alcuni altri ; benchè fian 

oco ufati nel Neutro. M- tu ta fiata è d'Ovvidio Divesis ivgenii , di Virgi- 


io Teres flagelium. Memoris evi, Pauperis ingenii, edaltri di tal fatta. 


‘ T Nomi de’'Paefi :n 4f terminavano anticamente in 75, e fidicea, fecon= . 


do Prifciano, Hic, © hec Arpinatis, E hoc Arpinate, Ma poichè han cangia» 
to la lor Term nazione, hanno ancora mutato il Genere, fervendo la Termi- 
nazione in 44 al Neutro egua!mente, e agli altri due. Ad iter Arpinas flexuss 
Cic. Ass. /:5.16 Ep:f. 13. Bellum Capenas, Liv. Dec. 1. lib,5. cap. 14. Bellum 
Privernas. Id. Dec.1.0:b.8.c 17. Nè fenza pecca fi direbbe, (è crediamoal 
Vellin, Bellum Capenate ; bonchè Prifciano abbia flimato, che fi diceffe. 
Hic , © bhec Arpinas, & hoc Arpinate ; e-Donato, che s’aveffe a dire, 
Cuiate , Nofirate, Vefirate mancipium, in vece di Cujas, Noftras, Cc. 
«I Suffantivi divengono alcune volte Agpettivi,ed allora ricevorto la Va- 
‘riazion degli Aggettivi, come diffe Virgilio, Arcadium magi rum. Georg. 4- 
283. Laticemque Lyaum. ZEn. 1. 690. per Arcadicum, e Lya:um Populum lata 
Regem. ZEn.1.35. per Regnantem; e fimili. Imperciocchè non par di ragione 
1 Sanzio avvifi.efler tanto impoffibile, che’| Suftantivo diventi Aggettivo,o 
VAgsettivo Suftantivo , quanto che la Suftanza diventi Accidente. Come fe 
non fi vedeffero efempj in contrario in tutte le Lingue:teftimonianza ne rene 
da l’Italiana,nella quale gli Aggettivi Infelice, Castivello, Triftanzuolo,ed al- 
tri, fi mettono per gli Suftantivi Infelicità Carsivisd,Triffizia. Quell' infelice 
deltuo fratello. Il Castivel d' Andreuccio. Quel Trifanzuot ds Meffer Ricciardo. 
Boccaccio. Ei Softantivi Forea, Ginfl:z'a fi pigliano alle volte per Malva. 
gio , degno delle Porche , e d’ effer giufliz:ato . Bi nomi Caldo , Freddo, Biane 
co, Nero, ed altri, che denotano Qualità se Colore, fono egualmente Su- 
Mantivi, ed Aggettivi . Onde diciamo in forma di Suftantivo, i C#/do il 
Freddo, il Bianco, :! Nero; ed in forma d’Aggsettivo, Cofa Calda, Fredda, 
Bianca , Nera, ce. Effendo cofa puramente accidentale, e indifferente a 
Nomi d’ ogni fatta, il pigliarfi per denotare o là Suftanza, ol’ Acciden- 
te. Vedi il Salviati mel 2. vo/. degli Avvertimenti, /8, 2. cap. ro. 
I Suftantivi ; dimorando anche Suftantivi, hanno alle volte la loro 
Variazione; como Rer ‘Reesna 5 Tibicen., Tibicina : Coluber , Colubra , © 
i II. Della Comparazione de Nomi. 
Abbiam g è di:corfo de Compara.ivi nel principio di quefto Metodo ; e 
nella Sintafi, Regola XXVII. face. 444. e feguenti. : 
Il Comparativo rapportandofi propriamente alla qualità delle cofey 
di certo non può egli adattàrfi a’ Nomi Suftantivi, Chefe fi dice; Nero» 
nior , fi fa per efprimer la crudeltà jedè Aggettivo; ficcomè Plauto diffe, 
| Panior , per i(piegare una gran furberia . - lt. 
\ . Così quando ilmedefimo diffe, Afîn 3.3. Meriti[fimo ejus,que volet,facie- 
mus. E Varrone, lib.1.R R.cap. 13.Ville Feffimo publico edificate. E Tito Li- 
vio, Dec.1.2/5 2.6.1. Peffimo Publico aligusd facere: non fon’altro, che Aggete 
tivi, iquali fuppongono il Suftantivo per Eliiffi; tonvenendo affai bene due, 
0 più Aggettivi con un medefimo Suftantivo, come s'è dimoftrato nella Sin- 
tai, Reg. I. E nell’Italiano , particolarmegte a ppo : Poeti, cotal’ufanza di 
are più Aggettivi ad un medefimo Suftantivo, la bellezza di quefta lingua, 
e la leggiadria de’ Poetici componimenti a- meraviglia adorna: . 
| Ahi orbo Mondo :ngrato. 
Luell antico mio dolce ampio Signore , Petr. 


E ciò 


se NUOVO METODO. 

£ cd aonfol ne'Foei., ma ne' Profiteri altresì offervalio il Salviati negii 
* Avvertimentizval. 2. lib.r.cap.9.Bocc N.19.12 fono /3+ mrfera fu:nturars Zine= 
wra. E N. t00.in fi:.Continua frarcrnal dimefti:h.zze mi ci è parutav:dore. 
Altri Teft: delle Pred:che di F. Giordano poffono vederli apo il medelimo. 
Non tutt: gli Asgertivi,che denotano Qualità, il Comparaiivo ricevono,e 
affai meno quegli, che non ne (primono alcuna. Così vezziamo, che Opimus, 
Claudus, Canorus, Egenus, Baibus, Almus , ed aliri ancora, non hanno 

gradi di Comparazione , perciocchè .l’ ufo gli ha loro negati. 
A’ Superlativi 11 LIMUS, che abbiam prodotti, alcuni aggiungono, 
 Agillimus, Geocillimus;e’l Valla vi annovera ancora Docillimus . Mal Vol- 
fio ilconfuta, perchè non ha veruno appoggio di buono autore. Carifio per 


‘lo contrario nel Cap. dell'Avyerbio dice, che da Ag;;:r,e Docilis, fi (a agi. 


diffimuse docil:fimur, da' quali vengono agili(fin: e docili(fiaze . 

Rifpetto ad Imbe:illimus sveroè, che fi legge in Seneca, non nella Con- ‘ 
folazione a Marcia,dove lem gliori copie heano Corpus imbeesilum: ms nel- 
la letters Ss. Quanrulum ausem fapicnti damus,ft Imbccillimis fortior ef? Ma 
Celfo Autore pur:flimo na iimtimanze ofaio Zarsecillifimus . lb. 2. cap. 19. 


Ill. D Difettuofi, o di quei ;iche (on privi di 
qualche grado di Comparazione. sE 


- 


Fra gli Aggettivi fono alcuoi . | 

SENZA POSITIVO; come Prior, e prnius, a cui fuolgiune 
gerfi Beterior, deterrimus , e Potior , pot:/fimus, Ma di coftoro l’ua vieus 
da ercr, è l’altroda Potis. Blserior , ultimus , poflono trarfi da User, 
Ocior , ocffimus, fon dal Greco wxye sche fa wxisval Comparativo; diche 
Ocior debbe feriverffcalla 7, e una colla T. | | 

SENZA COMPARATIVO. Nuper, e Nuperrimus; Novus, 
© noviffimus, il'Sezzajo, Sacer, e faterrimus; Ìnvitus , ed Invitiffimus. 
Sopra quefti, Diverfus, Falfus, Fidus, Perfuofus, Invifus, Confuisus, 
Merisus, Apricus y Bellus , Inviltus , Inelysus, e forfe Altri, benchè 
non ve ne fiea tanti, quanti effervene fi crede. 

SENZA SUPERLATIVO; Adolefcens , adolefcentior 3 juve. 
mis Junior; Senex, Senier. Ancota Ingens , Satur ,'Dester, Siniffer sO 
Perocchi Dextimus, e Vi rd fon femplici Pofitivi . Sup:nus fa fu- 
pinior , in Marziale , //f. a. Ep. 6.Infinissor, e Div:tior fono in Cice- 
rone, Plauto, ed Ovvidio. 

* Anterior non ha più nè Pofitivo,nè Superlativo;così tome Licentior.Mi 
Habitior ,ch” è in Terenzio, ha l'uno, e l’altro : Eguum /trigofum, & male Ha. 
bisum;fed cquitem estis uberrimum,& babiti [fimum viderunt. Gell. 2/5. q.cap.ro. 


| IV. Superlativi , che fi paragonano, 

‘Si fanno alle volte gradi dî Comparazione dello fteffo Superlativo: 
Cum ado'«fcentulis Pofiven:/fimis. A pulejo, sn Apolog. Protimus , Gevifican- 
“te vitinus, forma Prozimior, in Senecad e altri a quefti fimiglianti. Così 
anche i Tofcani dicono. In prigione molto of ur.ffima. Tanto gli parea dol- 
ti fino. E trorpo ottima ecf2. Vino ottimiffimo, diffe il Boce. neli'Ameto, 
Maazior:ffinoè nelle Decl. di Quint. 2/ pd minimo, di F. Giord. e altri. 

edi il Salviati, vol. 2. db. 1. COR 4 
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V. Aggettivi , che non fi paragonano , . 


* Tutti gli Agzettivi da Paefiscome Romans, Sparsiata. Pofleffivi Parriufe 
Evandviws. Que di Numero; Primus,Diec/mus. Di Matoria 5 Aurcuo Di Tem- 
po ; Heffernas. Quei, che fiuifceno in DUS; Amendus, Brrasundus. ln 
P LE Xyj Duplex: eccetto Simplex,e Multipl:x. In IM U s; Legirimas. la 

IVUS: Nugitivus. Quei, she fon formati da Gero, eda Fero;; Armiger,Put- 
gifer- Ed ancora A/mus, Baibus, Canorus, Canus, Cicur, Claudui, Degener, Die 
Spar, Egonus, Magnanimus, Mediocris, Mewor, Mirns, Vesmius, Unicus,t forie 
altri ancora, benchè pochittimi. Perchè Crifpus, Opimus,e Sitvefter, che d| 
Veffio me tte fra queîti, hanno i; lor Comparativo. H primo è parecchi vol- 
re în Plinio: CvYifpiores jube leoenum. lib. 8. cap. 18. Crifpioris elegantie mate 
ries.tib.1 3° cap. 18. ri fecondo in Gellio, Membra Opinsova, più sraffe. Vb. 5- 
cap- 14. E/lterzo fimilmente in Plinio; SilveArzora omnza. ti. 15. Cap. 50 
Ma in quelle, che non ne hanno atfatto, s'ufa Mgg?s per fupplire + Compa» 
rativo, e Maxime per lo Superlativo. Pe 
1 Grimatizi azgiungono a quefti cutt'i Nomiia U$, che hanno la Vo. 
cale avanti l'US, edè vero,chi fpeilo nè Comparativo, nè Superistivo am-- 


mettono , per vietarla troppa prefla deile Vocali. Nulla di manco 
j Cita è) . . 
fono affat, che hanno 11 Comparativo, de’ quali ecco la lifta 


ir yo né 


Lilla de’ Nomi ) che. avendo la Vocale i avanti l Us; | 


poffona con tutto ciò parazonarfi v 


Arduius,ed Ardulffimus, Catorke apud 
Prìfc. lib. 3. i 
Afiuiares, Varr. 2. R. R. cap. 9. ed 

alfi4uiffime . Cie: in Bruto. 
Egregiiffimus . Pacevio, in Mede. 
Egregius /feffo fd per Egregius, im 
Giovenale , Sat. 11. 1v. per intendi. 
mento di Prifciano, | 
Egregius lert, meliufque 
miferrimus hotum. 
Exigatus. Ul/b/ss0, L.14.de Legar.t. 
Exigu'ffimus. Ovvidio, Epi. 14: Pli- 
nroslib. 7. Epift. 14. 


Jdoneior fpelfo mella Ragion Civile, 
come L. 14. $. ult, de in diem 


addiA. ec. 
Idoveius.Te-su/lzan0 de Anima c. 13. 
Indufrior. Plauto, Moffell. 1. 2. 
Injurius, 2dcm. Nihil amore injurius 
eft,C:ffell.1.r.Serondo che legge Du. 
za, cioè Injuriius, 0 Injuriofius, 
Innoxius, o ]nnoxiius. Casose apud 
Priffiaouma, lib, 3- 
Necefarius è Comparativo ancora ne» 
gl: Autori de’ Secoli mena colti: Qui- 


bus utfque Neceffirius, qua Deus s 
& quidem melior, quo neceffariory 
latere non debuit. Terruli. lib. 1. 
contra Marc. calsrove S, Arabroero 
ed alsvi l'han fimilmente ufato. Bd 
in $.Paoto: Qua videntur membra 
‘ corporis infirmiora effe, Necetia» 
riora funt. 1, 44 Cor. 12. 


Piiliimus è sn Seneca, Q.Curzio, Quini 


c“tiliaso, È. L'uso , Piinio, Apulcios 
S.Girolamo, ed alsri s benchè Cicero- 
ne il condanai mella Filip. 13. Tu 
‘vero; die’egli,'a2 pios quidém, fed 
Piiffimos quar.s, & quod verbum 
omnino nulium in lingua Latira 
ef, id propter tuam divinam pic- 
| tatem movum inducis. 
Perpetuior, e Perpetu:ffimus. Prife. 
Hib. 3. ex Catone. i 
Strenuior. Plauto E pid. 3.4. e Lucrlio. 
Strenuiffimus. £2/4. ia Catil. 
Tenuior. Cic. pre Murzena. Tenuiff 
mus. Idem pre Cascina. de. 


Vacuifimus. Quvid. lib. 3. de Pon» 


te. EL 1. 


+ 


Di Plauto potrebbonfene adunare affai più. Ma colui ha dia af. 
. i : & 


hi 5 


sr 


ld 


4: "NUOVO METODO, 
Fettaro il foggiarne de' nuovi, fcorrendu, cum: li dre, 4 Lava 
gli veniffero in concio per lo ridicolo , di che non potina da noi per 


, altra gui(a riceverfi nel noftro Latino, come Werberalffi mus , per dire 


Degno d°’ effer battute di fanta razione, come parla i Bocc. Parz/fi- 
mus , Simigliantifimo: Spi/figrad (fimus, Ex 'ufiffimus , Cc | 
Altrettanto ne fa de’ Comparativi. Cenf(fi»: , Tucit:us. De Pronomiy 
Tphfimus. De’Suftantivi, Meriti(fimum per maximum mer:sum ; e così fattiy 
che nonCebbono imitarfi , fe non con grande accortezza )e avvedimento + 


i s C A P, | V. 


” De Diminutivi, 


Opo i Nomi, che accrefcono la fignificazione , uovo è far parola 

di quegli, che la diminuifcono, onde appellanfi d.m autivi. 
*Filiolus, Adolefrentulusì, Pullus , Flofcu'us ,Homunculus; Paac ‘a; Sigile 
‘dum, Qferlium, Boccuccia, 0 picciole immagini, che gli Antichi offe- 
Tivana a Saturno per gli loro peccati, quali appo no: fono le imma, 
gini della gera, che i Votatori coftumano appiccare a Santo, per di- 
moîtratiza di.grazia ottenuta, fign fica anche un giuoca , di cui ;fono 


‘ ufati î fanciulli. ,‘che fedendo fopra una tavola fofpefa fra due funiy 
‘la fanao ondesgiare ,°i Tofcani dicono A/ralene. E fimili. 


Ve- ne ha pure de’ terminati in IO; come Sinex, Senecio è Pufus 


Pufio .Altei in EUS, Ezuus, Equulus, Equuleus. - i 
I Nom: Greci efcono anshe in ISCUS; Sprus , Sprifeus ; Mas, 


Marifius , Oc... 


__ ASTER. Quefta terminazioneè pur diminutiva, fecondo lo Scali. 
ggero : per lo contrario il Saazio , vuole, che accrefca la fignificazione, ma 


. perbeffe: Theologafier, Gian Teolozo , detto per Ironia, Che fe Tereuzio 


diffe, Parafitaft:r parvulus in Adelpb. 5.2. ei rifponde, che nulla*monta: 
perocchè parvulus è quivi meffo' per moftrar folo l'età, il Votfio af. 
ferma , che di coiai Nomi alcuni danno fcemamentog come Sudafler, 
Recalvafier , ed anche. Philofophafier , Poctafier Altri imitiz:one ; come 
Antoniafter . Ed altri nulla di cid; come Apialonz o Apiafltum, prefo 


"da Apes, fpezie d'erba guftevole alie Pecchie 


. Tal volta da un Diminurivò fe ne forma un altro, come Puer , Pue- 
vulus, o Puellus je daquefto Puelluus; Ciftula , Cella, o”piccio] panie- 
re, Ciftella,edaeffo Ci/tellula, in Plauto , che Ceffevetla diffe 1) Crefcenzi, 
| Quindi ne accorgiamo , quanto fia ufcito de’ gangheri Lorenzo Valia 9 
in facendofi a credere, che non Gi pofla al Diminutivo far nuova diminua 
zione, come fe altro che di Terenzio foffe, Pifciculos minuros. Andr. 2. 2. 
Cicetgni : Miautii intervogariunculit . de Amse. E pifeculi parvi , lib. 2. de 
Nat. Dcor. Cefare; Naviculam parvam. lib. 3: B. C. Valerio Mafimo; cun 
Parvulis filiolis Lib 8 cap. 8. Ed altri sì fattamente. E a quella guifa 
leggiam nelnoftro Volgare : Un poco ru baresto. N. 19. Boccucecia piccolina + 
N. 40. inf, Alquanto maliziofetto, N 72, Pieno di piccoli alboricelli, Sal.Jug. 

Così da Vafello, Diminutivo di Zafo,fi fa Vafeilesso Da Canna, Cannello, 


Quindi Capnellina , 0 in oltre s Picciola Gannellina , nel Crele, 4. 35. 


-W 


r 


7 05 


Ilina, purchè . 


Sono quefti per Rordinario terminati în LUS, LA, LUM come. 
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Sopra i Pronomi ; I | 
CARPO LO i 


‘ Del numero .de’ Pronomi, e della Significazione, 
" ‘» € Declinazione d’alcuni in particolare, 
I, Che cofa fia Prostome. x 
Pronomi , dice il Sanzio, di verità fono fchiettiffimi Nomi,che, trate 
tane la maniera di declinargii, niente hanno di particelire. Perciocchè. 


il dire, che s'adoperano in vece del Nome, non È ciò cola granfatto 
propria , pefiendo anche un Nome per un altro Nom: prenderfi. 


. . . ° n 9 7 
Chiunque di cid fiafi, if numero d.' Pronomi è forte incerto fra”. 


Gramatici; mettendovi alcuni Uter, Qualis, Quantus, Cc. Altri, Afius, 
Omnis, Totus; e fimili. Altri vi comprendono eziandio Ambo, e Duo, 
ed altri ve ne aggiungono più aflai . Mio divifo fu, per render le 
cofe più brevi, e più facili , di producerne otto col Relativd negli 
Elementi meffi nel principio di quefto Metodo.. da (a 


- 


Il. Differenza nella Significazione de Pronomi . 


Si è g è negli Elementi qualche differenza fra ILLE, ed ISTE affegnata 
fe. 17. Oltracciò fi fuavvifo di'Cornel:o Frontone, che Are, ed 7/fe dicon- 
fi di chi è a noi vicino ; NH/edicolui, ch'è lontano; ma rion già fuor, 
della neftra veduta; ed ?sdicolui, ch'è affente.Altrettale infegna Sas 
turnio è tenendo eflere Hic per la prima Perfona., Iffic per la fsconda, 
ed Nizc per la terza. Fia bene avvertirle sì fatte differenze, come-. 
chè mon fian tuttora dagli Scrittori offervate , ficome nè put da’ To- 
fcani fi guardano, che Quefte talor dicon di cofa altrui . Bocc. Ne 93. 
Buona femmina , tu fei affas follicita a Queffo tuo dimandare. Dante, Purg.2. 

Qual negligentia , quale ft:re è Quifio? > 


Son Quifti i capei biond:, e i’ aureo ‘nodo. Petr. Cent. 47. 
Vedi il Bartoli nel Torno, n. 179. 


Sono anche HIC, ed ILLE per l'ordinario d'fferenziati, perciocchè Hie 
tapporta al più vicino , Z/cal più lontano zil che dee praticarfi, qualora vi. 
può effer qualche ambiguità . Altrimenti veggiamo cotal diverfità meffa in 
non cale dagli Autori della Lingua: a 
Quocumgue afpicio s nibil eft n:fr pontus; © etber, 
, _. Fluél;bus Hicsumidys, mubibus lile minax. Ovvid,T-iff. lib.1,E1.2. 
Ein Cicerone: Quid cf}, guod negligenter feribamus aducrfaria? Qu:d eft, quod. 


“ 


diligenter feri bamus tabu!as ? Qua de caufa? Quia He: funt menftruz,lile etere. 


ne; Hec delentur ffatim, Mie fervantur fante; Hee porvi tomporis memoriamy 


Ue perpetua cxiffimationis fidim,Greligionem ampleBuntur;Hec fi unsdescta,: - 


Ue in ordinem confe. Pro Q. Rolcio Comsedp « 
- . ì La 


ui 9) e L. 
ASA KNUOVO METODO. 
che fi mette fra QU L,e QU +$,è inutile. Perchè iP 
li antichi libri leggefi indifcrentemente; Nee Quis fine 


’ 


La diffefenza , 
Pierio avvertì,che neg 
queris Alcxi,b Ne Qui fim. Ecl. 2. 19. | 
Quella, che merton fra OMNIS, o QUISQUE, ed UTER- 
QUE, monè nè più vera, nè più ficura, che l'altra fra ALTER, 
ed ALIUS.. Percioschè Omnis e Quifgue fi dicono ancora di due:. 
Ecce autem fimilia omnia; Omnes congruunt ; ° 
Wnum cognoris , Omnes merîs . Ther.:n Phorm.t. 5. . 
dov“egli parla d° Antifone, e di Fedria . E Qumntiliano , /d. 7. capo 
4 4 cum duo fures DE SNO abfiulerunt feparatim $ quadruptum Quife 


que , an dupium debeat sg 
Si truova fimilmentîe A LIU Sin favellandofi di due foli : Duas leges 


unam, qua mercedes babitatsionum annuas condulferius donavst; 
na novarnim. Cel. 3.B.C.6.9. fecondo il Voffio de Anal. lib, 4. caft. 
to troviamò ALTER , pe! Aliatin Fedro, fab. 39. ed altri. 

Fallaceè L’avvifo intornoad UTER € QUIS, che " prime dicafi 
di dae, il fecondo di più; e confeguentament® ; che quegli col Comparativo, 
quetti col Superlativo s' atcoppj Quansum pre[t 30 boneftas incolumitati ,34- 
men Uri peri fimura con ucendum [13 daliberetur Cie.lib.2.ds Invens. Egli non 
dice già utré potsus, ma utri potiffimum. QU! S pud anche dirfi parlando 
di due atolutamente, Quo celeberrimi ducci y Qui corum prior viciffet è 


Liv. Dec. 3. Lib. 7. cap. 33° } i 
| Idi due, Ma il fuo Avverbio Utrum fi dice di più cofe 


UTER dicefi fo 

4 nelle interfogazioni: Utrum impudentius a foctis abfulit, anturpius merc= 
erici dedite ,- an improbius ‘Populo Rom. ademit , an audacius cabulas pu- 
Blicas commutavit ? Cic. in Verr. aes. 3: 

“ ALTQUIS,e QUIDAM fi mettone fpeffo l'un perl’ altro ,bcn- 


rietà di favella, Quiddam attienfi a cofa determinata, 
hi diceffe Aliud quid. 


promu!gavit; 
aliam sabularu 
12. E perl’oppofi 


ehè per pro 
Aliquid a cofa vagna € indiffinita, come € 
III, Zatorio @ Cafi, ed alla Declinazion 

| I de’ Pronomi. 
gli Elementi, hanno il lor Yocativo,. 


I Pronomi, come abbiam detto ne 
contro fenteno, bene a noftre 


— Ma perchè fian ricreduti coloro, che" 
» uope qui n° arrecherena gli efempi - 
‘ “Bio nane Sol seftis © H EC mibiserra precanti. Virg. AEn. 2. 176. 
IPSE meas 4Ether accipe fumme preces. Ovvid. /n Ibin. 
@ nox ILL A, que pene escrnas buie Urbi senebras atsulift:. Cic. pro Flacco 
olo EGO n'è privo, perchè notando propriamente il Vocativo la 
perfona , a cui fi parla ,, la prima perfona non può parlar mai a fe 
fiefla. Ma nè pur l'avrà SUI, poiciach’ egli nen ha Nominativo 
da cui dipende ognora il Vocativo » i, 
<« MIS, e TIS fone antichi Genitivi per Mei, e Tu; benchè 
I Alvarez ‘abbîa voluto allogargli fra’ Dativi -Plurali. Se ne poffon 
veder le pruove nel Voffio lib. 4 de Analog. cop. 4 
|. ILLE. Anticamente dicevafi Ollus; oppure Olle, in vece di 1//e, 
dande viene ancora Obli, per IMli, in Virgilio , ed altréve. 
, "IPSE. Siditeva anche /pfus, per Ipfe, avvegnachè Ipfud Neutro fia 
condannato come Barbarifmo da Diomede. H XE fidiceva anticamente co- 


sì al Neutro; come il Femminino; 


ì 


i 


> 


i; | non altrimente che Que val per amendue | 
i Generi nel Plurale: Ma da He f è fatto Hecce, ficome Micce al Singulare ; e. 
x di 





I 


’ 
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di poi per Apocope fi è detto Hec,ufato anche nel Femminino: Periere Hc op- 
pida eds. Piaut. Moftet.1.7.Hec sile crant sviones.Ter. Phorm.s. 8. Qual'è la 
lettara di Donato ; o Heccne, fecondo che legge l’Eiatio. 
AS faceva anticamente ÎM all'Acculativo (in guila che il notò Carifio) 
ficcome Sitis, fssira. i 
Boni lm miferantur; illune irrident mali. Plaut. in frag. 
Dicevafi ancora IBUS per #5 nel Dativo, ed Ablativo Piutali: 
CETTE lous dinumerem ft:pendium. Plauto, Mil.t.1. 


. EA facca EZE al Genitivo per Ejus. Ed EABU8 al Dativo ; ed sbla- 
tivo Wiutali per lis. : 


IV. Della Natura del Relativo. 


TI Pronome Relativa Qu:, Que, Qe04, ha di comune com tutti gli altri 
il porfi 1a luogo dei Nome, ma di particolare, e proprio, che dee fempre con. 
fiderarfìi, come fra due Catì del Suftantivo , che rapprefenta : ciò che fi è di- 
‘imoftrato nella Siataili , Reg. (1.E ferve qual’uoione, a far che una propofi- 
zione incidente fia parce d’un’altra, che dir fi può principale . Ia torno 
a che fi può vedere il divifato nella Gramatica Generale, pars.3. cap.9 


V. Do QU I, o-QUIS, 


QUIè ufato da Plauto anche in domanda :Qui cena pofeit ?_Ecqui po- 
Jeît prandic?such.1.3. Qui we alter et audacior homo? Amph.1.1. QUA vien 
ricorofciuto per Femminino da Donato: E lo Scioppio il pruova cel luogo 
‘di Properzio: Fortunata meo fi Qua cfi celebrata libelis, li6.3.E/.1. benchè paja 
detto in vece di Ai;/gua e perciò dal Voflio rigettato. Ma Qua elia fusa fi- 
gnificazione riaturale può bea prenderfi ancora in quefto fenfo : Î/ gua e/t, Se . 
alcuna è. Il Neutro QUID è in Plauto, Quid nomer sibi e/}? in amph.1.1. 

QUIS anticamente era di tutti Generi : Ques il/eceff mulzer, qua ipfa fe 
miferasur ? Plaut. Ep.d.4.t.Illarum Quifguam Ter. Ean. 2.3. Nefirarum Quf- 
quam,ib:d.4-4. Scortum cxoletum ne Qu's in profcento fedeas.Piaut. Pon. prol. . 
Ed in cidè fimile Pos:s,Magss,Satis, N:imis, che di loro natura fono Aggetti- 

vi, e d'ogaiGenere, benchè l'ufo gli abbia annoverati.tra gii AVverbj. 

Gli Antichi declinavano Qui, e Ques fenza mutarcia Q alGenitivo,nè: 
al Dativo. Laoade per meglio d:ftinguerli, dicetno QUO:Ui, e QUOI } - 
perciocchè Qu; farebbe ftato lo'fteffo , che il Nominativo :e fe ne rîtruovano 

oggidì in gran copia gli efempj negli antichi libri di Cicerone, e di Vugilio. 

Quoi non d:lus Hylas pu»? 3. Georg. 6. pa 
per offervazion di Pierio. Quo: tu(v:deo enim quod fentias)me comitem puràs * 
debere effe. Ad Att. lib. 8. E pift. 7: Quoi sali in.ve lebenter ‘me ad pid È 
abjeciffem . Ibid. Epift. 6. | sa 

D quindi togliendo via la T, fecondo il detto nel Cap. Il.delle OTerva- . | 
‘Zienì fopra i Nomi,diceano QUO al Dativo, così come all’Ablarivo,al parer | È 
dello Scioppio.Si quo uful effe exercitui poffis.Liv.Dec. 4. lib.10,cap.1ì.Ut id % 

agam Quo m:ffus bsc fum. Plau:.Pfeud. a. 3. per Quoi negosio Eft certus leurs 0 
certa lex,rertum Tribunal, Quo be referventur. Cic. in Ver. 6 Quo mibi for 
nes, finonconceditur usi? Orat. lib. 1. Epift. 5, pertuiufui. E fimiglianti. RE 

L'Accufativo era QUEM , QUOM, 0 QUUM, di cui finalmente fi 
è fatto CUM, pigliando la C-peria Q, come nèl Geaitivo, e Dativo. Bi è di 
tutt’ i Generi, come vegnente da Qu:is, ch è d'ogni Genere. 

E ciò ha dato luogo.è quei leggiadri parfari,ove Cicerone ufa il Cyw per 
unione dopo tutt’: Nomi, e tutte frreffioni, ch'additano il tempo. Ex cos:m- 

Vol. IL ° Ii pore ni 


Pri 


LI 
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porc, cum me pro vefirasncolumitate devoviyin vece di ab Quom,0 Cum fempas, 
in iuogo di 240404 tempus.E così Tempus Cum Hec die; fcxtus Cum. Jan mol- 
“ 305 arROS cfi. Cum. Jawa ab illo tempore. Cum Paucis poft d:cbus Cum Multi an 
mi fune Cum. Nunc :empus ef} Cum Dies nondum dicem inserceffevant. Cum.lila 
‘ tempera Cum.Nuper (um.Triginta dies eran ipfi Cum, ©. Fust tempus Cum, 
© fuit Cum. Prope adeft Cum. Nunc iliud ef} Cum. Nondum Cum. Fantum vene. 
ram Cum, Cc. che a paffo a paffo nelle di lui opere s'incontrano . 
QUI Abiativoè di tutt' i Generi, ed è pur effo un avanzo diQu/(0 Quo;) 
Dativo antico, per Cui. Pascra, Quì Rex potitare folitus . Plaut. Amph.1 
3. perin qua. Reffem voloemere, Quì me faciam penfitem . Idem P/cud. 3° 
1, Quicum partiri curas. Virg. En. 11. 822. | 
Abs quivis bomine, cumefi opus, beneficium accipere gaudeas, 
Ter. Adelph.2. 3 E nel Prolago dell’ Andria. . 
Nam in Prologis fcribundis operam abusitur , 
Non quì argumentum narret , fed qui malevoli 
Vescris Pocta maled:0:s refpondeat. i ; 
E di vero Q4î non è in quefto luogo Nominativo , poichè Donato ha creduto 
efler in vece di Us: ma avpebbe meglio detto in vecedi Quo, 0 Quo negoria, 
ed effer quefto un Ablativo di Modo.Come ancheTerenzio ha detto/b:d.2 3. 
Manc fidem fibi,me obfecravit, Quì fe feixet non deferturum , ut darem . Do- 
veil Qui ftà per Quo modò è Mi pregò. ch’ io le dafli la parola, acciocchè 
fieffe ella ficura, ch’ io non l’abbandonerei giammai. 
‘ E perciò tuttora noi diciamo, Quì igitur convenit. Cic. pro Cec. Qui fiere 
| poteft,per Quo modo Cc. E°! detto Q.+î trovafi anche nell’ Ablativo del Più”: 
Aut anatis, aus cosurnices dentur, Quì cumibnfisene. Plauto Capi. 5.4.E°lDuza 
fimdieffer Barbarifmo il dire Qurbufcum, tuttochè il leggiamo frequea- 
temente in Cic. ed altrove: Quibus ortus fis, non Quibufcum vivas, con- 
fidera. Philipp.» Eorum approbatienem , Quibufcum vivimus. Offic. 1, 
[I Plurale di. Q4:5 era appo gli antichi QUES, fecondo Fefto, e Carifio. 
da cui deriva il Dativo, ed Ablativo Quibus, come da Puppes, Pupp:bus ; 
quando da Qui fi fa Quers 3° Quis , come da Ii, IWNis. 
L’ Accuiativo Plurale Neutro non era folamen:t: QU ZE, ma arcora 
QUA,< QUO. Lea è lafciato in Quapropicr , Cioè propter gua, o 
que , fup. sempora., 0 negotia. >» (eu 


# 


.° Quo era dunque Acculativo Plurale, come Ambo, e Duo, de’ quali ab» 
biam parlato nel Capo delNomidi Numero; ed è r mafoin Que:sca, Quo 
afque, Gc cioè circa Quo; o ufqgue quo ,in luogo di 24 quo, 0 ad Que ) fup. tem 
pora,negotia,0 fimil cola. Prope arcam faciueda umbracula, Quo fuccedant bo- 
 pvines ineffiy, tempore meridiano. Var. Lib.1 RR. cap. 51. per ad qua. Dolia, 
* Quo vinacas cendor dicem. Catone R. R. cap. 10, perin que. 
5% Si diceva anche Eo, all’Accufativo Plurale. Fo vedatfus fum, cioè, 
adeo( per ea) negotia. ‘Ad Eo ves vediit. Ter. Heaut. 1, 1. per edcaloca: 


 L'affa;e è g:iuoto a ta'e. 


——Nofi diceva nel medefimo fenfo. Nam ubi Io adveni. Plaut. Capt.s. 4 
cioè 24 ille, per ad «Ila lora. 


_M> Quo fi ulava per tutti Generi, come abbiam dianzi detto di Duo. . 


Dipniffime, Quo erueratus con Puans. Plaut. Afin.1.2.per ad quos Sulcant foffas, 
‘Quo aqua pluvia delabatur. Varr. Lib. 1. R.R. cap.29.in vece di per ques Sem- 
bra oltriacciò che ficome l’Ablativo Luî valle per tutt’ i Generi, e tutti Nuo 
meti.Que ancora fia ftato adoperato per lo Mena, e per lo Più: Prev:dendum, 
QuoSerccipiant, ne frigidus locus fit. Varr, per ad quem locum. Me ad cam par- 
Gem effe venturum, quo te maexime velle avbisrabar. Cic. per in quam Nofi: hune 


gundum Que ut venimus.Cic. Att.5.1.Nullum portum, Quo Claffes decurserent, 
x ; 30 : Hi So 


Compagno, 
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Hirzio de B..ijr 3 droni esili QU: di: pe vincnatdiv:: #IP ju Se 
non vogliam direcuiio Scie pio, ci: allora venza dal Da.zivo Quo, percui 
detto in luogo di 24 quem ; come isc'amor Ce'o, per Ad Ceium. 


Il Vocativo fiiguizre Mi isni pui Apocopi d. gi:È3 ( come Pi 


 gili da Visgilie: Vedi le Declinazioni ) fac. 137.) vegnente dall'antico 


Nominativo M!US, fecondo Capro , e Domede . E Velio Longo de 
Qrthogr. cita il Verfo di Perenzio, MHeaut. 4 3. ue 
At anîm iffoc nihil ef mugis, Spre . Mas nuprita advorfum’ 
dove oggi lesgefi Meis, o | sù 
Ne fecati felvaggi fi è detto ancera MEUS al Vacativo, nan pure 
a guife d'E!len:fm> , ove fi preade il Nominativo per lo Vocative , 
come abbiam detto fepra nel Cap. 2. come, Deus Meus, us quid dere 
liguiffi me? anche accoppiaudolo can un Vero Vocativo diltinto dal 
Nominativo ; come in Sidonio , Salviano, Vittore Vitenfe, ed in altri, 
Domine mess e fiaili. Cola da fch:farfi del tutto : Perciacchè bn ci 
fovvieme di efferfiadoperato il Nominativo per le. Vocativo ; come da 
Tito Livio, Populus Albanus. J:b.:.cap. 9. Orazio, Pempiliusfangu e..in 
Arte . Perfio, Patricius fanguis. Sat. 1. E Virgilio ancora : . 
Projice tela manu, fanguis/Mcus a /En.6.835. Tutti nel Votativo. 
Ma son ha veftigio negli Autori foleani dela Lingua, d'efferfi accoppiata !a 
termimazion propria d'un Cafa calla propria, e fpesifica d'n altro, qualora 
l’Aggettivose il Suftantivo haa ciafcheduno iuo fin:imento partico'are per co- 
tal Cafo.Che per aitro nen facea forza tanti foggiarne, e sì diverfi Così “lau 
to ha detta nel Vocativo inun medefimo verfo , Msus ocellus, ed anime Mi; 
i Da Meusocellus, mea vofa, M: anime. Afis, 3 3. 
Ma egli non ha unque attentato di dir M: drellws, nè anim: meus.Cosìinuna. 
lettera d’Augufto a fuo Nipote appo Geilia, i/b1 5 cap.1. Avemi “si, Meus 
ocellus gucundi(fimus . Dove nel fecondo membro non featiam pusto Mi scel. 
Bus,ma Meus omlius,come in Plauto.E fe troviamo ia Piinio, falve primas l3u. 
scam merise. Ed in Virg AEn.1. 168 Note, mes magna potentia folus savvie. 
ne perchè Primus, e Sa/us, non hanno al:ré Vocativo, che il finito in US. 
MI era di tutti. Generi, M: fidus, Apulejo, in Apologia ,M; tonjag, 
Idem 6,8, Met. E S.Girolamo, Teflor , Mi Paula, JESUM. 43 Poul, 
Sup. Obitum Blefilla. de v | a 
MI tal fiara è Wocativo Plurale. fatto per contrazian di Mes bo- 
mincs, Plaut, Ciffel. 4. 1. O Mì Mofpites, Petronio ud 
Cotefta contrazione ordinaria anche in S U US,.come Îis per Suis, S85 
per Swos, Sas, per Suas, ©. Ma ftiamo attenti,perchè ad ora ad ora: luo- 
ghi fon viziati, e di neceftità fi vuol efpligare Sam per Bam, e Fos per Pos. it 
che è avvenuto dal travolgimento de!la E nella Fneilelettere grandi, e 
feguentemente di poi la S fi è prefa per la F nelle lettere picViole , 


VII. Pronomi finiti in C; o Compofti da En, . 
| e da Ecce, NE: 
I Pronomi finiti in C fi declinano foiamente ne’Cafi, dov'è Ta C;° 
come Iffie, Iffec, 1flo:, è Iftuc ; 1ftune, fiano, Cc. 
Quei che fi compongana da En, 0.Eeee, fono ufitatifimi ne 'Accufati- 
ve: Eccum, Eccam; Bcecos  Eccasi Ellum, Ellam; Ellos Ellas. E così Ee- 
ciilune, Ecciftaom, di che ftranamente ribocca Plauto. 


Jo 
Aocora il di lor Nominativo alcuna fiata n’occorre , benchè più rado. . 


Mercie ab fe Ecca exit. Plauto, Monesh. 1.2. 
lia | CAP. 


fa 
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CCA P. IL se 
Offervazioni intorrio alla Cofltruzion del Pronome.. 


I. Della Coftrazione d'IPSE. 
Bbiam ragionato della Coftruzione de’'R-crproes ella Sintaffi, Reg 
A XXXVI. Di che toccheremo folamente qui ciò , «che v'ha di no- 
tabiie negli altri. n° o 
Il Pronome ?2/e, Ipfa, Ipfuim, è di tutte le Perfone, e perl’ordinario con- 
giungefi co’ Primitivi, Egospfe, Tu ipf-, Ille ipfe. 

‘" Mainveced: metter quefti due Proncmi nel medefimo Cafo,come han 
fatto cotairezzi Scrittori, dicendo per via d'elempio, M:b: 1p/i placeo ; Te 
spfumlaudas; Sibi ip/r nocuis:nella purtià della L'ngua,'pfeè tuttora 1 No- 
iminativo del Verbo, in qualunque Cafo l’a'tro Pronome fia melo; Mibi i pfe 
placeo, Te ipfe laudas. S1bi ipfe no:wit. U. ipfe me ronfolarer. Gic. Abt sib, 1 De 

‘ Ep:ft. 15. R:fp. per cos regebatu, quibus le ipfa comm'f.rar. {dem lib. x. Off- 
E' il vero,che nell’Eps/?. 1.del-1:5.7. hanno qu-finente tutte Le Stampez 
| Religuas partes dici confumebas sis de eBarsonibus , guas trbi spfi ad arbieriune 
suum sompararas. Ne ”l Manuzio il ripruova affaito.Ma il Lambino, e il Gru. 
tero quivi giuftamente leggono Tibi /pfe ,.c1 Tèlt: a penna , comes il Ma- 
nuzio il confefla, reffe:mano quelt'ultima lezione. 
Ipfe per altra (ua particolare eleganza fi prende ancora per dimoftrar 
puntuslmente o la cola, ol tempo. Trig/nta dies evane Ipfi, eum dabare has lé=. 
| Peras.Cic. Ato. lib.3,Epi.21.Cum ibi decem Ipfos dies fu:ffem.tdem, cbid. lib.g. 
Epift.11.Nunejsm plum expeditur» Caffio a Cic. lib. 12. Bri 12. In queto 
punie. Nune Ipfum ea lego,ca ferito, ris, -u: mecum funr, diffi rilius osium fe- 
vunt,guam ego labovem, Idem. Ater. lib. 12. Epiff. 39. & pers è Piauto noo ha. 


dubitato farne un Superlativo:Ergo ipfus ne es?Ip/(fimus.InTrinum.4.3.10 fon 


quel deffo +0; cc m> +! Boec. nella N.65. Soche sa fotti deffe su. Dappoichè nel 
yolgar noft:0 e’ ha quella fpezie di Superlativi,che fsffi colla replica della 
asola N.50.E:/e ff vorrebbon sutte vsve vive mettor nei fuoco. N. 85.Imprima 
prima.N.58. Pari part. E così Pre/fo preffe, Allato,allato , Cheto cheto, Tutto 
wuiso, onde fi fè po: Tatutto. V. ri Sa'viati, vl 2. lb. 1ot4p.q- 


II Della Coftruzione PIDEM. 


I Voffio, el Torfellino prima di lui; hanno «flervato, che quel modo 
dî parlare © 24em cum ille, non fia Latino, comecbè Erafmo , Giufeppe Scali- 
gero, ed altri valenti U-mini l'abbiano ufato. 

‘ - Giantichi differ così : 7dem cus, Idem ac, atque, E ,ut. Peripasetici lidem 
avant , dui Academici. Cic. lib. 3. Off. Animus evga s: Idem, acfuit. Ter. Heaa 
2. 3. Unum.© Idem vrdetureffe, asgiie sd, quod, E. Cic. pro domo fua.Eadem. 
fis utilitos en'ufcufufqui & univerforum . 10. m ib. In cadem funt insuftitia 
es fi in vci fuam aliena convertent. Idem Off lib. 1. Egli è ben vero , che di 
Gellio fi porra : Ejofdem cum eo Mufe vir. lib 9. cap. 10.Della medefima pro- 
feffione di lui : ma è troppo fîrana cofa.e da fuggirfi affatto affatto;fenza che 
fi può dire,ch'ei parli di due perfone d'fferenti. Tal che, quando anche fila. 


fer dire : Visgilius eft Bjufdem Mufe ium Homero, c è non ne dà pruova,dice 


il Voffio , che fi pofla dire, Wases Andings( Andes, Vila, dove nacque Vir= 
gilio ) Idem eum Virgilio. 
ni Idem 
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Ide. fi me. - vacn col Dativo, ed è mamera Grechefca: 
In: nou ‘°var dm fact oecidemi O ar de Inte. 


III. D’'la Coftruzion de Poffefivi MEUS, 
TUUS, ©. E de Genittvt , MEI, 

TUI,SUI, Wc, 

Il Poffeffivo in genere fig. ha tempre la im-uefima cofa,che il Geniti- 

vo del Nome,ond' è formato : così Dommi paterna, è la medefima cofa, che 


». Domus patris. Edale fiate 1 Geni ivo è pù ufato, chel’Aggertivo, Homi- 


suna mores, pù tofto,che Human::Hominun genis,meglio che Humarun, Ce. 

lo fe dunque 1: Genitivo fi può prendere .0 Attivamente, 0 Paffivamen- 
te, tecondo ’anzidetto, far: 404. e confeguentemente anche il Poff:fvo. 
D. manicra che Mews, Tuus, Suus, Noter, Veffer, di lor natura avran- 
no ii med-fimv fenfo,e «a medefima forza, che Mes, Tui, Sui, Nofri , Vs- 
firi,da'quali fon formati.Ma egliè da por cura , ch- quei Geaitrvi non mai 
S'accopp'no con al:ri S.ftantivi, nè pure fott intefi , quando può nafcerne 
ambizuità : Onde fe diciamo, EF mb: preceproris, Mii è Agsettivo, che vien 
da Meus,e non già da Ego, Genir. M.i, dim2. E vuol dire quefto s'appartie- 
ne ai mio Marftro ; nongià s’appartiene a me, che fon Macft:o . 

1! che non fa, che quefti G-mtivi non fi prendano e Attivamente,, € 
Paflivamente, contra la R-gola ordinaria, che ne danno i Grematici, prè- 
cettando, che Me:, Tui @c. fi prendano fempre nel fenfo Paffivo, edi Pof. 
fefli i, Meus; Tuus, €. nel fenfa Attivo, tanto che, per via d'efempio 


Amor M us, dovrà fempre effere l'amore, che io porto ad aleru:, ed 


Amor 'M i, l'amore, che a me è portato. 

Ma oltrechè tai voc=boli d’Assivo, e Pa/fiuo non determinano a baffan- 
te sì fatte.locuzioni, avendovi di molte, in cui non può quafi conce pirfi 
Azione, 0 Paffione, come negli Efempjfezu:nti aperto vedraffi: Certo è, che 
gli Autori hanno fpeffo ind:fferentemente u'ato fimili o Ganitivi, o Agget- 
tivi. Di fatto Cicerone il Genitivo fovente ha melo, dovea.rebbe potuto 
allogar l'e gzettiva:Uterque E pro Su' dignrtate,' pro rerum magnitudine.4 
in Catil.Us fu/ & Merrodori memoria colasur. lib.a. de fin. Nib:! mate, quin 


& me Me: fimiiemn effe,:Mos Fesi.Atr.iib.g.Epilt. 19. Qu:s mon ineslligat sua fa-o 


Zuse contin:ri fusm,& en unius Tui vitam pendere omnium? Pro Marc. Ita te 
spfe confumtsnne, © fenio alebas Sui.de Univer. Imitantes effeRorem , & gent. 
sorem Fui. 1b.Q /ntus mijir filiun non folum Sui ds precatorcna, fed ettare accu- 
Sfesorem Mei. Att. lib.11. Epift.8. E Terenzio » Tesigine Tui gu'cquam? 
«e. Adelph.2. 1. a 
P:rlo contrario fi offerva, che. 
Toans, Suus, quando il Genitivo Mer, Tui, Sus avr.bdone potuto ufare,co- 
ane:Te abelfe M.a caufa,moleffe fero.Tua gaudeo lib.15. Ep 18. dave sì ben po» 
tea diri Tu coufa. Pro amicitiaiua sure dolere foleo. Ph:l.10. Per l'amor, 
che io ti porto.Invidie mere levende ciufa.1dem 2.i8 Cassl. Per ifcemarla in. 


vidia,che mi fi porta. U::letstibus 1uir poffum carere > te valere tuacaufa prie 


mom volo , tum'mea, mi Tiro. lib.16.Epi/}.3. Dove altrettanto avrebbe avuro 
luogo , Tui ceufs,e mei-caufa. N :m neque negligentie tua, neque odio id fiche 


two. Ter. Phorm.5.8.Non ha eg*i cd adoperato, perchè te non cura, o perchè” 


odio ti porta : qui Tua, e Tuo fono in fenlo Attive. 
Adunque la vera ragione, percui nonciè permeffo dire: Hc liber eft 
meî , O moi :ntereft ‘ma dir fi debba a diritto $ Liberec} meu: ; mora intere), 
(fup.ceufa )non è perchè l'un fix più affivo,che l'altro, ma per torra l’ambi- 
guità,la quale la‘cerebbe l'animo in forfe; Poichè mal d:fcernerecbbefi fe ful- 
f& Mei patrss, 0 filii,o 2:tro,ò pur Mei ‘pfsur. 11 che fcayferà (empre, chiuo. 
1li3z que 


. 


i m-defimi han polto i Poffeffivi Meus, 
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que attienfi alla regola di non mai adoperare i Genitivi primitivi, qualor fi 
debbe iott intendere un-Suftantivo, che può fare ambiguità . Ma ove queta 
non fia, fi pofono ind fferentemente ufare Le pere è , efendovi altro Nome 
nun fi teme di fallo; Hic /Mer e/t me: foliu:..Tuiunzus,o Tua uvius intee:h Hu- 
$ufce ves conj:tfuram de suo iphu:fud'o foc'llime ceperis . Cc. Po Mu: .Inopis - 
mune mif:v:fest meî. Ter. Hoaus. si 2. M ferere ‘mei pe atoris, E: Li ono al 
che può rranderfi quel, th: aidietro fi è ragionato nell’Avveriimento 
della Regola X/. facce. qui. o 


OSSERVAZIONI 


l l Sopra i Verbi. NA 
” CAP. TI ai 
| Della. Natura , € della Significazione de verbi. , 


fo Sezligero dividendo generalmente tutte le cofe ‘n Permanentes è © 
4 Fluentes, Durevoli, e D fcorrerti 30 Intranfitorie, e Tranfitorie ; € 
volendo, che la nacu-a del Nome fia di fisn'ficar ie cofe Intranfitorie, e Per- 
m>nenti,e quelli del Verbo di notarle Tranfitosie,e Paffaggiere : ammette 
foi-mente due ragioni di Verbi , l’ Attivo, e’! Paffiro, i quali amendue ri- 
duconfi al Verba Suftantivo , SUM , ES, EST: Qun4c/, dic egli, utrinf- 
quer.diz, & fundamentum 11 Sanzio Rabilifce ia med fima cofa, éla pruova 
perchè fra 1" A zio:ie, ela Paffinne non può aver mezzo Omn: metus , au 
42io0 aut Paffio «ff, come i Fi'ofofanti affermano, 
Ilragionur di coltoro, rom: per no: s'è dichiarato nella GRAMATI- 
CA GENERALE, Cap.15 fiè tratto dal non avereffi ben comprefa 
Ja natura effenziale del Verbo, la quale altro non è, che fignificare Afferme- 
z'on:. Perocchè v'ha di moite pa -cie. che non fon*Verbi,e pur notano Azio- 
‘ne .0 Paffione, ed aache cola Tranfitoria ; come Chr/us. Fluens. E fi danno 
Verhi, che nè Azione, nè Paffione, nè cofa fcorrevole fignificano ; come 
‘ Exifit, Quifeit, Friget, Albet, Clares, Cc. 
°° Laond: pi fesu're un Merodo più naturale, e più facile, poffinm divi< 
. dere i Verbii- Suft:ntivi,ed Agre'tivi. Verbi Suftantivi fon quegli, che 
contengono fempiic’meste Affermazione, come Sum, Fio. Aggettivi quegli, 
che oltre a'l’ Aff:rmazione comuae a tutti Verbi , contensono altresì 
una fignifizazione loro propria, come Amo, che val tanto, quanto Sum 
amans; Curro, Sum currens, Cc, ni, 

T Verbi Aggettivi fonoo Attivi,o Paflivi,o N:utri : della qual cofa trat. 
tato s'è nella Gramatica Generale, Cop. 17. Ma particolarmente è qui da ri- 
cordare , che duefpez e ha di Verbi Neutri : una di quei, che non fignificano 
azione alcuna; qbme A/bet, Sedet , Piret, Ade, Quisfcit 0 L'altra 
di quegli, che figgificano bene Azione, ma tale,che perlo più non efce fuor 
- del Subjetto; come Prandere, Conare, Ambulare ; perchè i Gramatici chia- 
mangli ?nsranfis‘vi. Diventano perd alle vo!te Tranfitivi, ed all'ora niente 
diftinguonfi dagli Attivi, e reggono il Subj-tto, o Obbietto in cui 


paffa ‘a loro azione in Accufativo , come abb am detto nella Regola. 


XIV. E di. quefti produrremo affai efempj nella Lifta feguente - 
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I. Lila, Ds Verbi Affoluti, ed Ascivi» 


O Intranfitivi ,- 
Abhorrere ab re aiqua . Cie. 
Memoria ciad.s nordum aboleverat, 

Liv. Nonerafi ancora fpensa . 
Abftinere malediétis. Cie. : 
Aflue(cere labori. Cie. 

Cachinnarè rifu tremulo . Lucer. 

Eelerare, aoffolutamente . Cic. 

Ssicome Accelerare . Cic. 

Clamare ecepit . Cee. A 

Ut: fi inclamaro, advoles. Cia 

Coire in unum . Zig. : 

Concionari de re aliqua . Cra 

Conftitit Roma. Cic. 

Delirare, affoluto . Cic. 

Defperare ab aliquo. Cie. . 

Detinas . Ter. 

Diff:rre nominibus. Cie. 

D:fputare de re aliqua. Cie. 

Dub:tare de fide. Cre., 

Durare in edibus. P/èut. 

Ejulo | effoluto. Cic. - 4 

Eme:rgere regno. Cie. 

Eructare ,fempliceminte. Colum. 

Erumpebat vis. Cic. : 

Exbalant vapore altaria . Luer. 

Fxire domo . Cic. 

Feftina lente , Adagsium ; Wa col 
calger del piombo. 


Flere de morte alicujus. Ovpid. 


Garrire alicui in aurem . Marz. 
Gemit turtur, V7rg. i 
Hyemat mare. Oraz. S° ap;ta. . 


Illucefcet illa dies. Cie. 

Incipit ver. Cyc. 

Inolefcit arbor. Prg. 

Infanire, & furere. Cie. 

Joftant operi . Zire. 

Infuefcere alicui rei, Tac:t. 
Jurare in verba. Cic. Cel. 
Letaris, & triumphas. Cie. 
Latrare, & mordere peffunt . Cie. 
Luna 'uce lucet aliena. Cze. 
Manere in officio . Cie. 

Morari fub dio. Oraxz. 
Muffitare, affoluto. Liv, 

Necet emta dolore voluptas. Orsg. 
Off:ndere in arrogantiam, Cic. 
Pafsentes agni. Wirg. | 


‘ Incipere facinus. Plaut. 


e Tranfitivi . 

Abhorrere a'iquem. ‘4. 
Abol:re nomina. Suet - Cancellar- 

gli. noli 
Abftinere manus . Zdem. 
Affuefcere ‘bella animis . Zirg- 
Cachinnat ezitium meum + Apul. 
Celerare fugarh , gradunm . Wirg- 
Accelerare iter . Cef. i 
Morientem' nomine clamat. Nirg. 
Comitem fuum inclamare. C:6 
Coire focietatem. Cue. 
Coacionari aliquid . Liv. (re. 
Confiftere vitam. Luc, per Gonftitue= 
Quicquid delirant Reges. Ora&. 
De(perare vitami ; falutom. Idem 
Definere artern. Cic. 
Differre tempus. Cic. Oreg- 
Difputare aliquid. Idem. 
Dubitare aliquid. Cic. Wire. 
Durare imperiofius equor. Orse. 
Ejulabam fortunas meas. Apw. è 
Serpens fe emergit. Idem. 
Eru&are cedem bonorum. Cie. 
Erumpere ftomacum in aliquem.l% 
Exha!are crapulam, Che. n 


Exire tela svim. Wirp. per Vitare . 
Feftinare iras. Oroz. Fugam Wing, 


- Furtera alicujus flere . Ovvid. 


Garrire libellcs. Oraz. 
Gemeré plagam acceptam. Cse. < 


Hy:mare aquas - Plin, Farle divenir 


fredde. 
Diisilluxere diem . Plout. 

( Ge!2. 
Naturainolevit nobis amorem noftri 
lofauire errorum Or2%.'nfaniam. Pi, 
Inftare currum. P/gut. 


Infuevit pater ogtimus hoc me.Orvaz | 


Jurare morbum. Jovem Ci. maria. 
Utrumque Ise or, Cre. (Dire. 
Latrare aliquem. Oraz. 

Lucere ficem alicui. Plaut. 
Manere aliquem:0r. Vira. A/pettarle. 
Nihil purpuram moror. Plawt. 


-Muffitabit timorem. “Apul. (Ce. 


Nocere aliquem. Orag.Nihil nacere. 
Offendere aliquid. Oraz. Wrtare * 


* Pafcere sapellas. Pirg. 


114 Pe 


i 


fx 


- » = 
bi 


492 
Penetrat ad auresì Ovvid. 
Pe:gere , femplicemense , Cic, Ter. 
Perfeverare in errore . Cic. 
Plaudere {tbi. Oraz. Cie. 
Pergere, e Properare. Csc. 3 
Querebatur cum Deo, quod parum 
longe viveret. Crc. 
Remifit peftileatia . Liv. 
Requiefcere in felia. Cie. 
Refultant colles . /irg. 
Ridere intempeftive . Quintil, 
Ruit urbs, nox, dies. Virg. 
Rutilant arma. Vira 
Sapit ci palatus. Cze. . 
Spirant aura . Virg. . 
Siftàre, Semplicemente . Cic. 
Così anebe Bubfiftere . 
Sonet graviter. /erg. 
° Sufficit animus malis- Ovvid. 
Superabat pecunia. Cie. 
Superfedeas hoc labore * Cic. 
Cuppeditant ad vi&um. Cus. 
Tranfmittere , a/folutamente Suet. 
Tardare, e Commorari. Cie, 
Tinniunt aures fonitu. Cate. 
Trepidat corde. Cee. 
Variat fortuna. Liv. 
Vergebat locus ab oppido. Cef. . 


ea a ade e 


Penetrare Atiantem. Plin. 

Pergere reliqua. Cie. 

Perfeverare aliquid. Idem. 

Plaudere aliquem. Staz. . 

Hoc opus , hoc fiudium parvi pro» 
peremus, & ampli. 0:62 

Queritur crudelitatem Regis: Giuff. 
Suum fa&um. Cel. 

Remittere animum. Cie. 

Requiefcunt fucs curius. Zire. 

Refultane fonum. Apul. [ Zire. 

Ridere rifum,hominem,&c. Cic. Oro 

Ruerem. ceteros. Ter. 

Rutilant capilles cinere . Val. Max 

Sì re&a faperet Antonius-. Cic. 

Spirant naribus ignem. Idem. 

Siftere sradum ire. (Lit 


, Romanum fubfiftere non poterant. 


Nee vox hominem fonat. 74m. 
Siffisere animos. Vire. 

Superare aliquem. Idem. 

Al'qua fuperfedenda . Au0or ad Her: 
Suppeditare cibos. Cie. 
"Tranfmittere maria. Cic. 

Tardare impetum.Cef.negotium.Cia 
Erquid Dolzbeglla tinniat . Cre. 


Mirantur, ac trepidant prefagia. Ape 


Variare vicem. Cin 
Venenum vergere. Lucr. Verfare . 


Altrettanto è de’ Compofti : Rivu/os everpunt: Invergumt vina Virgo 
Quindi viene quel dirfi anche nel Paffivo,Vergimur in fentum. Stazio, 


Vertat bene res. Plaut. Vive. 
Minitari, e vociferari palam, Cie. 
Unit calore . Cie. 


Vertere terram aratro. Orez.. 
Vociferans talia. /irg. Aliquid , Cit, 


Urere aliquem, e aliquid. I4ems. 


(XI, Lifa de’ verbi Attivi, che fi pigliano 
, « Affolutamente. 


‘Molti fono altresì Verbi Attivi, che prendonfi ceme intranfitiva» 


‘mente, e poffivamente , o più che fott'intendendo il Pronome Recie 
proco Se, riflettono in fe la loroazione; como 


AVEKRTO. Vedi Verto. 

AUGEO. Atxerat potentia. 
Tacit. Rift. ib. 3. Auxit motbus. 
Avanzo/fi . Velli lib 3. Anal. cap.3» 

CAPERO, Quid eft , quod 
sl'i caperat frens fcveritudine Plaut. 
Eo:d. s. 1. fer Caperatur; &rugis 


conturebitor S'inerefpa, fi vaggrinza, | . 
‘ expedivit parafitatio. PI. Amph.r. 36 
EXU 


CONVERTO. Vedi Verto, 


A 


— 
<a Li 
_ © Sheen _ _ _L_. “:’ :{ 


CRUCIO. Ut miferze funt 
matres. eruciantque. Plaut,Trucul, 
2, 5. S'afffiggono. 

DECOQUO, Manecare, fale 
Live . Tnertia Caefarum( Populus Ro- 
man.)quafi contenuit, atque decoxite 
Fler. fn Pro!. Rift. 

EXPEDIO, Finîre.Nequitet 


(4 
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“E X UDO. Exudat inutilis 
humor . Vire. Gcerg.1.88.per Exudat 
(e, dice Sereio; S'ofciuga , fi di[fecca, 

vepora . II 
: GESTO . Simul geftanti... vis, 
inquit, &e. Sueton. in Domit.cap.12. 
Dove fimul geftanti, /Fen:fisa , effen- 
dqporsato nella med:fima letsipa . 
.HA BEO. Quis iftie habet? 
Plauto, Bscch 1. 2. perfe habet, 0 ha- 
bitat. Video;am quo invidia tranfeat, 
& ubi fit habitura. Cic.Atr. lib. a. 
E pift. 10. Dove elia poferà . 
INGEMINO. Raddoppiorfi . 
Ingeminent cure. Virg. AEn. 4.531. 
Clamor ingeminat . Idem An. s. 
227. Ì 
‘ INSINUO , letrometterfs. In- 
finuat pavor. Virg. #En. 2.229. Ut 
penitus infinvet in eaufam , ut fit 
cura, & cogitatione intentus, di- 
ligentia eft. Cic. 1. de Oros. 
LAVO, Levarfi. Lavanti Re- 
gi nuneiatum digitur. Liv. Dec.s./.b. 


. 4 cop.s. Lavamus, & tondemus ex 


confuetudine. Quintil. 8.1. cop.6, 
LEN!O, 4Appaciafi. Dum ha 


‘confilefcunt turba, atque irze leniunt. 


Piaut. Milit. 2. 6. 
MOVEO, Muoverfi . Terra 


| movit. Svetonio, in Cleud. cop.22. E 


fimi!lmente PROMOVEO. Macrob. 
19 Prolog. Saturn. — Si 
MUTO. M0rtis metu muta- 
bant Saluft. in Jugurt. fer Mutaban- 
tur. Si fvarisvano. Affai fono fiati, 
che quefio paffo non intendendo, bri. 
gaso hanno di mutarlo . Ma nel medefs- 
mo fenfo Tacito feriffe * Vannius diu- 
turnitate in fuperbiam mutaos. Ann. 
1.12 E Tertulliano sè fattamente ufalo 


Spe{fo. Alsvettale avviens a DEMUTO. 


Aqua paululum demutavit liber. 
Apulejo, fin Florid. Cangeraffi. 
PASCO. Sf dite, Juventa pa- 
feit, &.pafcitur, cd è un fentimento, 
dice Confenzio. Si pafce, fi nutrica. 
PONO.Cum venti po‘uere. 
Virg. AEn 7.27.Pofarono,acchetaronfi. 
PRZACIPITO. Fibrenus ftatim 
preecipitat in Lirim. Cic.È. de Leeg. 
Meste. 


QURASSO. Letum filiqua 


‘ gl! anni. 


Li 
Ù 
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quaffante legumen.Virg.Georg. 17 4°. 
Sonante, Squaffante. Vox Adtiva, aS- 
fignificatio paffiva eft, dice #l Ramo. 
Subdueuni lembum capitibus quaf= 
fantibus. Plaut.Bacc. 2. 3. Dimenan- 
defi , ferollando . 
RUGO, Increfpa:fi . Vide, pal- 
liolum ut regat. Plana C4/.2.3- 
SEDO , 4Atiu:zfi. Poffquam 
temptftas fedavit . Gneo Vellejo 
apud Gellium Lib. 18. cap. 12. 
TONDEO . Candidior’ poft- 
quam toadenti barba cadebat.Virg. 
Ed. 1. 29. Incanaque menta Ciny- 
phii tondeat hirci. Idem Georg. 3e 
312. cioè, tondentur, Sono tonduti» 
TURBO . Et feptemgeminî 
tu'bant trepida. oftia Nili . Virg. 
dEn. 800. Si tewbano. L' Italiano 
lufa ancb' effo: Vi Cielo cominc'd 
a tutbare . Boce. Nov. ant. 20. 2. 
VARIO. Variant unde. Pro. 
perz. lb. 2. El. s. per variantur . 
VEHO. Adelefeentia per me- 
dias laudes quafi quadrigis vehens, 
Cic.de Clar.Orat. Triton. natantibus 
invehens belluis. Idem 4h 1 de Nat. 
Deor. cieè , qui invehitur,E' portato. — 
VERTO. Libertateim alio- 
ruma in fuam vertiffe fervitutesm con-. 
querebantur. Liv.Dee. s. lib. a.cap.2. 
Efferfi cangiata.Vertens annus. Cic. 
sn fomn. per converfus, Inclinante.Ine 
clinante il Marzo.Crefe.s. 27. Quod 
tum in mortem verterat. Tacitoy i 
che era venuto in soflume. Hift. lib. 
Cos) ancora AVERTO, Volsarfi. 
Tum prora avertit , & undis dat 
latus.Vitg. En.1.108.CONVERTO. 
Regium imperium in fuperbiam , 
dominationemque convertit . Sal. 
in Catil.Si vivolfe. 
VESTIO. Sic & in proxima 
foror civitas veftiebat . 'Tertull, LUb. 
de Pall. S° abbigliava dellà wedsfimo 


. foggia . Parcius pafce, levius veftia 


A pul. Apo/og. 1. 

VOLVO. Om valventibus 
annis. Virg. AEn. 1. 238. Wolgendo 
Petr. © . 

VOLUTO. Genibusque vo» - 
lutans. Vire. Aîn. 3. 602. Gittata- 
gl a’ piedi . pa 


DI 


pi 


è 
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lee SI + tal. alli EE LAI COSI REO TA 


NUOVO METODO... 


Di che s’argomunia duverfi fupporre in imigianu V rbi l’Aceu'ativo 
Me, Sc 1 0 altrettsle, che (peffo.ancor va loro allato: Callidus affentasor. 
he fe infinuet ,cavendumef . Cic. in Lelio . Sc ped alcuno ‘odurafic a dire, 


che in tali Cafi fon del cutio Paffivi: confideri, dice il Voffio, femai 


poffano paffivi appellatfi Verbi, che non ricevonola Coftruzion del Paf- 


fivo; poichè non fi può in verun mcdo dire, rè pure in fenfo Paffi- - 


vo; Ingeminat ab iis clamor. Terra a vents movi. ©c, 

Quett Offervazione, come la più parte di quelle, che qui not gb. 
biam tocche, è neceffaria di pari ragione al Greco, ed al Latino, co- 
me nel nuovo Metodo della Lirgua Greca fi è dimoftrato . 


IH, Liffa, De Verbi Pafivi prefi Attivamente, 


Hacci all’ incontro di molti Verbi Paffivi, che ad oraad ora fi prendono 
Attivamente, riviftendofi deila natura del Verbo Comune, 0 Deponente. 


AFFECTOR, perAFF'E- 
CTO. Aff atus eft Regnum. Varr. 
A4jud Diom. lib.1. Brigare. i 

AVERTOR, per AVER. 
TO.Quam furda miferos avertitar 
aure. Boezio lib. 1: Mctr. 1. Abbo- 
minare. nre: 

BELL OR; per BELLO. 
Pi&fis b-1antur Amazones armis . 
Virg. AEn.11. 660. Guerreggiare. 

. CENSEOR, per. CENSEO, 
Stimare. Martia cenfa eft hanc in- 
ter Comites fuas . Ovvid. de Ponto 
1. El.a. Voluifti magnum agri mo- 
dium cenfer:. Cic. pro Flac, Cenfus 
eft mancipia Amyntse . Ib:d. Alli 
brave . i 

COMMUNICOR, per 
COMM UNICO: Cum quibus 
fpem integram communicati non 
fint Liv. Lib. 6. cop.-24, Parrecipore. 
_ ‘COMPERIOR, pe COM. 
PERIO, Teovare.Sa'uft.rh Jueuvib. 
_  CONSILIOR, per CO.N- 
SILIO,as. Confilietur amicis. 
Oraz. de Arte. Che configli. 

COPULOR, per COPU. 
LO,fecondo Prife. e Nonio . Adeunt, 
eonfifflunot — copulantur dexteras . 


. Plaut. Aul..vt.2. Congiungere. 


ERUMPOR, perER UM. 
PO. Cumvisrxagitàta forsserum- 
pitur. Lucr. #0 6.582, E fimilmente 
PERRUMPOR, Sboccare, ufcir 


‘Con empito . 


FABRICOR, per FA- 


BRICO. Capitolii faftigium ne- > 


he 


cellitas fabricata eft. Cic.3. de Oret. 
Fabbricave. 
FLUCTUOR, per FLU- 
CTUO, PFiottare, Starin dubbie, 
Utrius populi vitoriam mallet, flu- 
Ctuatus animo fuerat. Liv.Dec, 3. Lib. 
4. cap. 26. 
JURATUS SUM, per JU- 


RAVI. Cic. db. 2.delavens. 


MULTOR,perMULTO. 
Rebellantes multatus eft poena. Suet. 
in Auguflo . Condennare sn denari. 


MUNEROR, per MUNE 


RO ; Alexion me opipare mune- 
ratus eft. Cic. Ate, lb.7. Epift. 2. 
Vedi G.liio, lib.i8 cap.120e Diome- 
de . Così REMUNEROR, per 
REMUNERO , Guderdonsse , 

MURMUROR, pesMUR- 
MURO. Apulejo . lib. 3. Flord. 
Mormorare . 

NUTRICOR, per NU. 
TRICO, 0 NUTR'O, Mun- 
dus cmoia’ru. -atur & -ontinet,. 
Cic 16.3. de N. Deo  Nisrire, 

PERAGROR) per ER A- 
GRO . Peragra ‘us ef regoonem , 
Velleo appo il Voff. de Anal. li5.2, 
cap.5. Scorrere, camminare, 

PERLINOR, per PER. 
LINO. Ab im:s unen' bus ‘efe ro- 
tam: ad ufque fummoscanl'os perti. 
ta. Apulejo 3. Meram. Ungere. 

PIGNEROR, per PIGNE- 
RO . Gell. loco cis. Nonio, Dare 
in pegno . ‘Lu DE 

PRAVERTOR,pePR4E. 
A VER. 


ei 


a 
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VERTO Pliuto, Livio, Cu cio, 
Tacito . Ma nel Preteriso ba folo 
Praverti. Preporre, Prevenire. 
PUNIOR, per PUNIO. 
Punitus es inimicum, Cic. pro Mil. 


pave. : 
SALI IRITOR i per QU [- 
RITO. Varr. appo Dica, 46. 1, 
Grilare , cercar dfuto - 

RUMINOR, per RUM I. 
NO, idem pro Nonio cap. 7. Rumi-. 
nave, vugumare. 

SACRIFI COR s per S A. 
CR 1 EL co. Gell. VWarr..Nanio î 
Sacr:ficare . 1 


Altri a cui piace, vegsagli nel 
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SATURKROR,), perSA i U- 
RO.. Necdum an'quum fatura- 
ta dolorem. Virg. AE”. 5. 608. per 
Cum nondum faturavifi:t;, Satod- 
lare . NO e i 
SPECTOR,terSPECTO. 
Speétatus ef (uem. Varr.appe il Vof= 
fio, loco citato . Offervare. 
SUPPEDITOR, ferSUP- 
PEDITO. Quad mihi fuppedita- 
tus :s, grauifimum eft. Cic. At, lib, 
14. Ep:fl. 21. Sommin:ftrare. 
USURPOR, per USU R- 
PO,U/urpare. Muiier ufurpata du-. 
plex cubile. Cic. sib. 9. Epi". 22. 


i ” L 
Voffio, e più ancora in Nonio ‘ne’ . 


luoghi recati , Ma o niente, o poco deli’ ufo quegli effere avviferà, 


IV. Liffa, De Verbi D:ponenti, che fi pigliano 
Pafvamente, | 

Per l’oppofto molti Verb:D:ponent: paffivamente fi pigliano edintal* 

cafo trovandofi in fenfo Attivo appo Cicerone , o altro rilevato Autore, pof- 

fonfi ch:amisre Comuni,poichè hanno l’unase l’altra fignificazione. Ma s'egli 

non altrove occorrono,the negli Antichi,debbonfi più tofto chiamar Depo- 

nenti,perchè nell’ufo più ordinario han perduta una delie loro fignificazioni. 


ABÒOMINOR,Anteomnia 
abominati f-minares. LivDec.4.15h, 
3.cap.13 parlando di Moftr.Sevitia- 
que corum ibom:naretur ab omni- 
bus Ver:io Fiacco appo Prifcianolib. 
8. E(fere insdiaio, mal veduso. 

ADIPISCOR.Amitti ma- 
Bis.quam adipifci. Fab.Maff.:b. Non 
etzte, verum ingenium adip:fcitur 
fapienzia.Piaut.Trin.2.1.Î/ acou'fta. 

ADMIROR, Turpe cf pro- 
ptet venuftatem veftimentorum ad- 
mirari . Canuzio appo Prifciano, 
ibid. Bffer riguardato. 


a DO<IOR, Effere affalito. | 


Ab his Gi las adortos. Aurel. s674 
ADULOR, E/fere adulato. 
Adu'at. erant abamicis, & adortati. 
Caflio ibid. Nec adulari nos finamus 
Cic.2/b.1.0ff.Ma fi dice ancora Adulo. 
Vidi la Lifto feguente . 
AGGREDIOR, Effere of. 
Faliso.Uta te fiftis asgrederer di 
Cir.appo Prifc.sbid.Aggreffus labor , 
Fatica :mprefa . Terentian. Maur. 


4 


” 


AMPLECTOR, E/fer abe 
bracciato, Ego me non finam ample. 
&ier.Lucil.appo Prifc. (5/4. Animam 
noftro amplexam in pe€tore. Petron. 
$hid. R:ftretta, contenuta. ' , 

ANTEST.OR. Impubes nen 
pote anteltari . Liv. ibid. Efer vie 
chiefto diveffimoniarza. 

ARBITROR. Arbitrata 
quettio . Gell.U/b.1. cap713. Differen- 
za fopita per arbitrazgio. Ex fcriptis 
corum, qui veri arb trantur, Celio 
appo Prifc. said. Si reputano . 

ASPERNOR, Qui eft psu- 
per , efpernatur. Cic. cd “Nepor, 
ibid. E' difpregrato. 

ASSECTOR. Aff:Aari fe 
omnes cupiunt. Eun. bid, E(fer core 
teggiati. 

ASSEQUOR . N'hil eorum in. 
veftigati, nihil aff:qui potverit.Cic.. 
AB.2. inVerr. Saperfi, confegunfi, 

AUGURO R. Cert&Que res 
augurantu” L. Cefare appo Prifc.i5;4. 
Provvederfi conghietsurarfi. Anche Vive 

1 gilio 


— ficatum eft in 
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Billo ha ufato l'Attivo. Si qu ve- 
ri mens augurat. Bn. 7. 273. 
BLANDIOR . Efjer fis 
careggiato . Bl:nditus labor . Ver- 
rio appo Prifc. :bid. 
CAVILLOR . Lepido fermo. 
ne cavillatus, Paffivo. A ROlJona, 
3. Metam. Cavillaso. 
COHORTO L: Vedi HOR- 
ROR- 
COMITOR. Uao comitatus 
‘ Achate. Virg /En. 1° 3-6. Jam falu» 
tantur, jam comitantur. G.uft.n. lib. 
30. cap. a. E/fere accomp:gnato. 
COMPLECTOR, Effer 
compi.fo. Quo uno mileficio fcelera 
omn:a Ri effe videantur. Cic. 
pro R?fe. Anner. Cupio, cum invidiafa 
fortuna compl-A: Cic. per compre- 
° hendi, fecondi Prf-. :bid. 
‘ —CONSEQUOR,eCON- 
.5 ECTOR Conf:guir/e. Qua vix,y 
ab omnibus confequi psffunt . Orb:l. 
fbid. A popu 0 lapidibus confeRari, 
Laver. 10;d. E/Jer pigliato a {7/fate,ef- 


Ser ciossato » 0 csostolato . Vedi Sco 


or innanzi. 

CONSOLOR. Cum ani. 
munrveftrum erga me video vehe- 
menter confo!or. Q. Metellto, apud 
Gielliumlib. 15. cap. 13. Son forte on. 
Solaro. Confolaborobea, que tumui, 
AGnio Poll. appo Prif-: sbid. 

‘ CONSPICOR . Paupertas 
oc non ita nutricata, Ut nunc 
confpicatur . Score:fi. Varr. sb:d. 

CRIMINOR. Criminor 
defendere res Syllanas. Cic. 3. de 
Lege Agrar. Sono accagionato. Cri- 
minatus Afinus. Apul. 45.8. M:tam. 
Nccufat0. 


DE MOLIOR, ed IMMO., 


LIOR .. Nu‘quam demol'tur , nuf 
qu?m exoncratur pecunia. Curio ap- 
po Prifc. -bid.Non fi leva dall ‘ammaf 
fata pecunza . immotitum, & ‘-nedi- 
loca vub'ica . Liv. 
ce-q.ib.b.cap.44. St. è fobbricato. 

DETESTOR, E/fere ‘efecra. 
to, maledetto . Bellaque ratribus de- 
tears. Oraz. lib. 1. 0d. 1. in honeftif- 
fimo ca:tu deteftari. Apul. 20 Apol. 
Effer ma vendute. | 


METODO, 


DIGNOR . Culiu quodam, & 
honore dignari , Cic Virg. Effer 
vepuraio d.gno, ce. 

DOMINOR . O domus anti» 
qua , heu quam difpari dominaris 
domino! Cic.1. Off. E/fer dominato - 


Ma è Attivo in Virg. Bn.q 3636 


Urbs antiqua ruit multos domi- 
nata per annos. 


- Così ilVo[fio, benchè RubertoS: ; ffano,e 


DA va ez fisnfi sppsgliati al contrario. 
ENITOR. Si xus puere Seve- 
ro Sulp /sb.1. Hiji. Sacre, Partorito. 
EXPERX:OR , Sperimenta:fî . 
Virtus experta , atque perfpedt»s. Cic. 
pro Bal. Experienia rauo. P. Nigi 
dio appo il Voff. loro citato. 
FARI. Fatti dies funt in quie 


- bus jusfitur, c:oò , dicrtur. Suet ap 


po Prif:. ‘bid. 

FATEOt . Hune 
qui publicus effe f:«:catur. Cic.2. de 
Leg. Agrar. Si confffi. 

FRUSTRO 
fp: &d:+ Aus. Fene.teila appo Prifc. 
ibid. Frodaso delia fperaaza . Fru- 
ftr=mur, 1rridemur . Laverio sb:4. 
fiam feh-rnsti . 

GLOR OR, Effer vantato . 
Brata vita glorianda, & prsedicane 
da eft . Cic. s. Tufe. 

HORTOR , Efer confortato , 
fnnanimato. Hortatus eft in convivio 
a fcorto.Cic. de fene. Que ali legzo- 
mo Exoratus. Ma Aufoònto Per:ocha 
Nzad.13.diffe , Exhortatoque fomno, 
ut eum mitteret in foporem, &c.E 
Gellio /oc.cit.infegna disfi Hortor te, 
ed Hortor abs te. Confulem inducune 


, fententiam expromere , quam horta- 


retur Claudius defpondere O&aviam 
Domitio. Tacit. Annal. 12. 
IMITOR , Efferc imitato. Imi. 
tata, & scffita fimulacra . Cic. de 
Unive:. Copiatî. © 
IMMOLIOR. Vedi MO- 
LIOR. 
INSIDIOR-, E/fere infidiate. 
In legatis infidiand: s,vel in fer. 
vis (ollicitandis . Cic. pro. Celio ., 
INTERPRETOR , Effere in- 
ferpretato . In teftamentis vo!un- 
talesteftantium interpretantut. ne 


4 


excipore 3" 


° Pufivata al 
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lo Giurì fconfutio, L:12 de Reg. Jur. 
S.Agoftino , €.$S Girolamo!’ ufane in 
fimil feufo Ita illud fomnum in- 
erpretatum el. Cic. kb. 1. de Di- 
vin. Per guifto Gellio lb. 15, cap. 
23. 75 tica per Comune. 


+-MACH:!INOR. Machinata 


fam:s. Sal. appo Prifc ibid. Macchi 
narfi. | 

MEDITOR. Meditata mih 
funt omnia mea incommoda . Ter. 
Phorm. 1. 5. Tracc'arfi.Et que medi. 
tata, & Draeparata inferuniur. Cic. 


lib. 1. Of.Tr-€tantur lenociais,adul- 


teria Mmeditaotur . 
in 0Bavio.. 
METIOR, M:furarfi O:be fi 
Sol amplior , an pedis unus latitu. 
dine m-vatur. Arnob. #6 2, 
MODEROR, Temperafi. 
Omnes virtues mediocricate effe 
moderatas. Cic. pro Mur. 
 MODULOR -. Lingua mo- 
deft:,& modulata. G:Il. Lib. 1. cap. 4. 
Moderata, i : 
MOLTOR, A4Adparecchiavfi. 
Pompa moliebstur.Apul. 11, Metam, 
Ved: D:malior sa 
N NCISCOR, Averficonfe 
quivi. Ca libertate. A pui./:6,7 15/4. 
OBLIiIVISCOR. Nunc obli- 
ta mibicor carmina. Virg. Eck. 9. 53. 
Confu:tudo fer:bendi, que obiivifci 
non poteft. Scol'aft. Juven. in £05.7, 
ORDIOR, Cominciafi, dif. 
porfe . Ordita leftio Diom. Prefat. 1, 
Cum fuerint orfa fundamenta. Co- 
lum. /ib.1 cap.s. Bone resa raro ini- 
tio exarfe. Vill. appo Prifc. ibid. E 
quindi tolfe Dante quel Latinifmo: Ma: 
Nino, ond’ ogni ftoria umana è ordi- 
ta. Purg. 33. 
OSCULOR, Che pr de Gra. 


Minuzio Felice 


mune, non mai forfe $rover: 7 ne’ fo. 
benn: Autori, fenon in figni fic-z'one 
Astiva, per avvifo del Voffio. Ma gue- 
gli che l'uferanno altrimente, potran- 
no appoggiorfi alla teRfimoniauza di 
Vittorino, Prifciano, Cledonio, ed alari 
antichi Gramasici , i quali probabil- 
mente non l avrebbero tro Comuni an- 


moveraso sfe non (i fofferofcentvati in 
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autorità idonea, di cui per altro ombra 
non se adduco ro .Ma sl meglio per av* 


ventura farà guardasfene.Si è però ame — 
t:cament: d.tto Oicul [come fic manse 


fefto nella Lifa feguen. e ] onde credo 
fiane ffato foggiaso il Paffivo Ofculor. 
PACISCOR. Fiha alii pa- 
Aa.Tacit. Anna), 1.Plin.Liv.Promef= 
fa per moglie. 4 i 
, PERCONTOR. 
tatum pretium. Apul. /eb, 1. 
Addomandato. i 
PERICLITOR. Periclita» 
ri omnia ju:a, fi fimiliuudines accie 
piantur. Cic. /i5,2. de Inv. Soggiace» 
rebbono a pericole . Non eft fsepius In 
uno hominef:lus periclitanda Reip. 
Idem 1./0 Cassl. Nenè da snai T) 
vipentaglio . 
POLLICEOR. Utaliis fe 
tuse polliceantur .‘Mereilo Numid. 
appo Pr:lc. ‘bid. fian patteggiate.* 
PO?°ULOR. Effer facheg- 


aa 


Biato . Qui ruic populati, atque ve- 


xiti, Cic. 1, 7n Werr. Madicefi ancora 
Popu'o. Vidi la Liffa feguente. 
POT'OR Ne potiretur me 
li.Ter.in Phor.3 1.35 vece di Ne a mè- 
lo opprimeretu” , fecondo Giang Gui- 
glielmo. Acciocchè non I? coglieffi alcum 
na fciasura, Potiri hoftium. Ptaut.1% 
più luoghi. Effercattivato da' nemici. 
Potir:H-roum Id. 450.3 * E(fer me- 
nato prigione dagli Eroi, fecondo Pal- 
merio . sa 
PRAEDOR, Effer predato, an 
darea:sura. » Li 
PRECOR.Deus precandus ft 
Hi, + Aufon'. cn Ephew. Pregasto e[for 
ce. | 
—_ SECTOR: Qui velletfe a ca- 
ne {:Cari. Varr. (/b,1.R.R.cap 9 E fe 


;; | milmente Conf.Eor. Ped: fopra Coti- 
massci vecan per efempio di Verso Co- 


fequer. Patti 
STIPULOR,, Obbi:gofi pe 


‘ parola , Alipulare. Secondo Prifciano fi 


pigliain fignifitazone Asiva, e Paf- 
fiva, è fi Sa ancora nell’ un f 0° 
fo. e nell'altro coil’ Ablativo retto della 
P'epofizione. Perocchè Stipulor a teyl 
prendiamo per Interrogo te ed Inter- 


rogora te: mon altrimente, che Quero 
a teyimfcnfo Attivo: Mine quas de te. 


Percoti= ‘’ 
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efi a» pulatus Pfeudoius.Plaut. Pfeud. 
4-6.in fenfo Attivo.Nildolo ftipula:us — 
fis.Idec Ruden.5.3.în Pa(fivo.Cicero- 


Curiufque dab:s venerata fecundos 
Virg. En. 3. 460. I 
VEREOR. £' vien collocato 


| ne altresì Paffivamente ha dista, Sti. -frai Comuni sppo Gellio lib.15. cap. 


pulata pecunia. pro Q. Rofcio Cons. 


I 3: dove efferma divfi al pari, Vercor 


TESTOR Heac, queteftata te, e Vereor abs te. Effer temuto. 


- funt, &illuftria. Cic. eb. 11. Epift. 
27. Cofe accertate, © chiare. 


 TUEQR,Effer difefo . Qued-. 
a rufticis Roman: alebantur, & tue- utitur. Gell. ib:4 Che son fire. Il- 


bantur, .Varr. LUb. 3. RR. cap.t. 


TUOR. Tutus 


» hoftibus. 


ULCISCOR. Quidquid ulcifci 
nequicur. Sal.in Jusur:hb.E/fer vendice. 
UTOR. Suppell-x, que non 


. la aecas migisad haec utenda eft ido- 
nea. Ter. Hecgton 1.1, Così ancora. 


Tutus a calore, & frigoge. Cic. cé ABUTOR. Abufis jim omnibus 


altri molti. Sicuro , riparaso . 
VENEROR,E/er venerato. 


locis. QOrtenzio eppo Prifciano meb 
medifimo Lib. 8. 


Altri fimili Verbi potrannofi ricercare ne' libri di Prifeiano,e del.Voffiò, 


% î 


afferma coftui avervi più Verbi Comuni, eh'altri crede; comechè necef- 


fario non fia farne un generca parte, da’ Deponenti diftinto y avendo la più 
parte di eflì neli'ufo ordinario una delle loro fignificazioni lafciate : oèi me- 
defim:Deponenti di; i guendofi in dueClaffi diverfe,una di quegli,che hanna 
la figaificazione Attiva; come Precar, lo priego j Fatcor, lo confeflo: Val. 
tra di quei che l'hanno Paffiva ; come Paftor. lo mi pafeo, o fono pafsiuto, 
-. © Quello però, che dee maggiormente motarfi in tai Verbi Deponen- 
.ti,o Comuni, fi è ilParticipio Preterito, il quale fempreè più nelle due 
Significazioni ufato , quando gli altri Tempi del Verbo più di rado 


adoperati vi fono . 


Degli efempii qui non ne manca, e più altri nel- 


le Offervazion: fu’ Particinj fe ne daranno. 

.. +. V. Liffa, De' Deponenti, che finifcono in O, 

hi ed 1n Or, . E 
Parecchi Deponenti nella medefima iignificazione fi truovano termina- 

ti în 0; ma il pù in Autori antichifimi . Di loro alcuni, che feno 

ftati al buon Secolo graditi , potranno fcorgerfi dalla feguente. 


A DULO. Cic. Tufe lib.;3, 
Val, Maff. ‘24.4.cap.3. fecondo il Pi- 
‘ghio. ADU LOR. Cic. ed altri. 
Pit ufstato , Lufinzare. 
-  ALTERCO, perALTER. 
COR. $cio, cum patre altercafti du- 
dum.Ter. Andr. 4.1. Consendere . 
- ‘ ASSENTIO,; ed ASSEN. 
- TIOR. Acconfentire erano in ufo, 
Secondo Gellia, Nonio, e Diomede. 13 
Poffio. Anal.lib.3.cap.r.diceghe 1! pri- 
mo è più frequenti ne libri a penna ,- il 
Secondo negli Rampati . ine 
AMPLECTO, per A M- 
PLECTOR,ed anche AMPLE- 
XO;:e AMPLEXOR, Jecon- 
do Prife. Ed in Cicerone pro Cluent. 
-AvEoritatem Ceaforum amplexato. 
dAubracciare. ° 


AYCUPO . per AUCU. 
POR, Ajfcoltare offervare. Metafora 
prefa dall’accorgimento digli uccellato- 
ri.Aucupemrus ex infidiis clanculum, 

‘quam rem gerant. Plaut.4/î2.5 20Au- 
“cupans din Cicerone lib.5.3. de Orat. 
AUGURO, per AUG U- 
ROR.Preefentit an:imus,& augurat, 
Cic. app» Nonio cap.7. Augurare . 

AUSPICO, per AUSP I. 
COR. Prifc. Non. Felto. Picnder 

augurio, Incaminciare. i i 

CACHINNO.Lluct./t. 1. 
918. per CACHIN NOR. Cic, 
Sghignazzare . 

COMITO, per COMITOR, 
Accompagnare , Stygias comitavit ad 

undas. Ovvid. de Pgne. El.3. 

CUNETO. Nonio #b:dem 

È - CUN- 


° 
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CUNCTOR.Cie. Astadere g.fn-. Virg. Georg. 1. 193. Ma MED.COR 


dugiare . e Da 

DEPASCO. OQleam ficapra 
lingua contigerit,depaveritque. Pla. 
ib.15.cap.8,DEPASCOR.Billue 
depafcuntur (ata. Idem ib. 9. cap. 3. 
Febris depafcitus artus. Virg. Georg. 
3. 458. Canfumar pafcendo. 

DIGNO, per DIGNOR, 
Prifc.ibid Diom.t/b.1. Ssimar degno. 

EJULO, per EJULOR. 
Prifc. :bid. Guasolare. 

ELUCUBRO , e ELU- 
CUBROR, Scrivere al lume della 
cande‘a.Quicquid iftud eft, quod-elu 
cubrevimus. Colum. in pref. tib. 10. 
Epiftolam, quam eram elucubratus. 
Cic, ed Art. lib. 7. Epift. 18. 

E XPERGISCO, per EX- 
PERGISCOR. Nonio loco cita. 
sto. Eff:r defle. | 

FABRICO. Cic. 4b. 1. 0ff 


eFABRICOR.dem Robbricare. 


FRUSTRO ; per FRU- 
STROR., Non fruftrabo Vos, mi. 
lites . Celare in Frage. ingannare, 

FRUTICO . Colum, Plin. 
per FRUTICOR), ufaso daCice- 
rone . Germogliare. © 

IMITO, per IMITOR, 
Varr. appo Nonio /oca citara- Imitare , 

IMPERTIO, cdIMPER- 
TIOR. Cic. pafim, Far partecipe. 

JINSIDIO,perINSIDIOR. 
L. 28 $. 11.de Panis, Aguatare. 

JURGO, per JURGOR. 
Cic. eppo Nonio /oce citato ce-x12. 
Toabulis. Piastie, contendere. 

LACRYMO, Ter. Ovvid. 
per LA CRYMOR.. Cic, appa 
Diom. lib. 1. Piangere. ha, 

LATO, per LEAETOR, Prile. 
loco cstato . Rallegrarfi. 
o, no, ni LARGIOR . Prifc, 
bid. ex Salluft. Donare, dif; enfare ; 
24 LUDIFICO, per Luni 
FICOR. Plaut. Mofteli. 5.3. Biffa- 
re,fchbernive. 


LUXURIO. Nonio /oceci.. 


teto, cx Virg. LU X URIOR. Co. 
lum. Plin. Derdeggiare.. 
.ME D IC O.Medicare femina, 


è Attivo, e Paffivo . Medicata fruges 
Virg. HER: 6. q20. Medicare 
ME R EO, per ME REOR,; 
Cic. pro Rofe. Amer. illis fruAum, 
‘quem meruerunt » retribuam, Me. 
r56are + | 
METO;25.Virg. im Culice. ME- 
TOR $ar.s più ufato.Metari Caltr83 
Liv.Sa'uft. 4stendarfi, porfi a campo. 
sppadigizonarfi . Ma cecolo Paffiva in 
Livio Des. 5.56. 4.cap.33- Paulus puft- 
quam meétata caftra animadvertit. 
MISERO,cMISEROR, 
Efimilment: M ISEREO,€e Mi 
SEREOR ; donde vien MiSE.- 
RET,c MISERETUR ; con 


MISERESCO, € COMMISE... 
RESCO , Avsr compaffione. Mife- , 


refcimus ultro. Virg. En. 2.145.Per 


‘ fidem Myrmidonum; commiferefci- 


te . Non. /oce cicato ex Ennio. 

, MODERO, per MO DE. 
R OR. Nonio «bid. Ordigem edi&o. 
rum , vel compendium moderare; 
UYlpian.L.72.deJudiciis, Ge. Reggero, 

MOLIO, per MOLIOR. 
Prifc. (bid. Macchinare. E così DE, 
MOL IO.Demolivit teum . Varr. 
appo Diom. lib. ‘1. 

MUNERO, _, per MUNE. 
ROR. Nop:e tbrd. Donare. 

OPINO , per OP INOR. 
Prifciano , e Nonio ne’luoghi citati , 
ex. Plauto, © Cecilio. Opinare* 

OPITULO , per OPITU 
LO R. Non,:64. Ajutare. 

OSCULO, perOSCU LO R- 
Laudor, quod ofcalavi privigne ca 
put. Titinn. a9pa Non. Baciare . . 

PALPO, per PALPOR. 
Juven. fat. 1. Palpare. coreggiare, 

. PARTIO, per PARTIOR. Non. 

ibid ex Plaut. ,©° ali:s . Diffribuire. 

PATIO, per PATIOR, 
Nevio appo Diom. ibid. Potive, : 

POLLICEO;per PO LLÌ. 
CEO R. N: dares, ne polliceres, 
Varr. appa Nonio ib;d. Imprometters, 

POPULO, per POPULOR.. For. 
mitae fratris acervum Cum populane. 
Virg.Aîn.4.403.Malmenare,predare, 
PRA 


N 


. 


- 


er 


r 
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PRALIO , per PR/ELIOR. 


“Ennio appo Nonio sbid. Bastagliare. 


, REMINISCO ) per RE. 
MINISCOR. S. Agoftino, Epi/t.55. 
fecondo il Voffio. R:fovvenive. - 

REVERTO, per REVE R- 
TOR. Si reverti Formias. Cic. At£. 
. Rb.8. Epift1.Cofai però non l'ufa, fe 


mon n: Tempi formati dal Peterito. 


Lai 


METODO. 


‘mente STIPULOR. Vedi la Li. i 


fia precedente. A 
VAGO, per VAGOR.Li.’ 
ber vagat per auras-. Prudenzio 4 
Hymeno 6. Cashem. Divagare. 
VELIFICO , Plin hg, 
cap.33. E di quindi fr è derso, Velifica» 
tus Athos, 43 Giovenale Sar. 10. Ma 
Cicerone non ha cds Veilificor net fenfo 


dstivo. Navigare, 0 Affecondare. 
VENERO, per VENE. 
ROR. Plauto Tru. 2. s° U: ve. 
‘nerem Lucinam . Zensrare. 
VOCIFERO,Si hos vocife. 
rare velim. Cic.4. in Vevr. Gridare. 
VOCIFEROR. Quid voci. 
ferabare,decem millia talenta Sabi- 
no effe promifla?.dem pro Rab.Pofth, 


Ritornare . i 
RIXO per RIXOR. Varr. 
‘appo Nonio $ord. Rioteare 5 
RUMINO. Ruminat kerbas. 
Virg. Edl. 6. 54. . si 
- /TRUMINOR. Colum. Ru- 
minare. | sa 
i STIPULO non / ba dagli 
| Antichi , acreder del Voffio : ma fola- 


‘Potrebbono ben'trarfene altri affai dagli antichi Gramatici : ma ei fi vuol 
‘ fàrefcelta degli Autori , perqusl, che all'ufo da farne s’appartiene. 


i __ CAP. IL 
: ‘. Della diverfità de’ Tempi, e de’ Modi, 


° I. De Tempi. 


ES non fie fenza alcun prò per avventura inveftigar prefentemente la va- 
ria forza, ela fignificazion naturale di ciafchedun Tempo. Imperocchè 
oltre il potere affai volte oceorrere le difficoltà confiderabili fu cid,ed avere i 
più fav) Romani , quali da Gellio appellanfi , tempo fu quiftionato, fe Sur- 
‘reprum erit, fi dovette intender deltempo Paffato jo del Futuro ; ficome nel 
medefimo,/ib.18. cap.3.in fine,fcorgiamo,una delle quiftioni , che ei fi propo- 
fero, effere ftata , fe Scripferem, Legerina, Veneri > folero del Paffato , o del 
Futuro yo d'amendue : è certo ancora , che in molti luoghi.non s’intende la ‘ 
forza della locuzione, nè fi'difcerne del tutto, per qual cagione fi ufino cer- 
ti modi di parlare, nè la maniera di fviluppargli firinviene, fe la natura di 
tai cofe compiutamente non fi conofce. : \ 

Ma per ciù fare con chiarezza,penfo nondoverfi attenere ad altra divi. 
flon'de’ Tempi, nè altra effervene, che così a deftro ne venga, come quella _ 
che abbiam propofta ne’ primi Infegnamenti , facc.22- e 23.. Perchè non vege . 
giamo fe non tre foli Tempi nella natura, il Prefente, il Paffato, è il Futura. 
Tuttavia una fola voce del Verbo può fignificareo femplicemente uno di 

| quefti tre Tempi, o due infieme per riguardo a due cofe diverfe, il perchè ‘i 
Tempi de Ve:bi poffono inquanto ‘al fenfo chiamarfio SEMPLICI, o 
‘COMPOSTI, di che può rivederfi la Gramatica Generale, Cap. 14 
‘ Deefì parimente notare per fa terminazione Latina, che anticamente i 
Futuri delle due ultime Conjugazioni terminavano anch'effi in BO, come 
Expidibo, Aperibo,Dormsibo;Rep:r:bitur,Reddibitur per Reddesur;ed altri, che 
‘ Jeogiamo in Piau o. Malo Scioppio foftiene, che nella terza finivano in 
EBO nongid in IBD, comeaitresi nella Quarta se che debba leggerfi, Red- 
debo; reddsvisur, come anche Fugcbo per Fugiam; Fidebo per TR. e. 
\ « ‘ i 


è è 


°) 
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II. De Medi. ag 


Mo ridutti negli Elemeatia quattro i Modi, e fien Modificazioni dsl 
Verbo , per le ragioni da me nel medefima-luoge recate,e nell’Avviio al Let- 
tore ; interno alla qual cofa fi può ricercar la Gramatica Generale Cap.t5.è, 
.16. Aggiungo qui folamente, che sì fatto avvifo non dee ripytarfi per 
novità , consiofiacofachè Palemone più antico di Quintiliano nonne 
ammetta altri’, nè in maggior numero. \ 3 

- TI. Sanzio,e lo Scioppio s'innoltrano ben più , togliendoli affatto, come 
fa anche 11 Ramo; nè ammzetiendo altre Modificazioni nel Verbo, fe non 
quelle,che vengono dagli Avverbj,de'quali l'ufff:io principale @ è determina- 


- 
‘ 


ee la fignificazione del Verbo, come 8cene,Male,Fortiter, Multum, Paraom,Wc. . 


Quindi fi fono argomentati d'ammettere un'altra diltinzione di Tempi, 
dividendoii tutti in'-Prim:,e fecondi; chiamandoli per efempio , ‘Prefens pri... 
mum AMO; Prefens fecundum AMEM ; Imperf:lHum primum AMABAM, 
ImperfeRum fecundum AMAREM &s. E in quanto al Futuro , ei ne” 
amm:tton tre, mettendo l’ Imperat vo per terzo Futuro. Nè la loro cre- 
denz: è fuor di ragione; perciocchè,come innanzi vedremo,i Tempi del Sog- 
giuntivo,e que’ dell’Indicativo (peffo fi prendono ind:fferentemtate l’un pre 
1 


l'altro.Con tutto ciò perchè quelta difpelizione nulla rileva, edo nell’una, a . 


nell'altra maniera tanti Tempi differenti fon di necefità d'appararfi ; ho 
creduto per lo migliore dover feguitare, quanto fer me fi potelle, | 
uG@nza comune, perchè nell: cofe ricevute, non debbefi far mutazione 

feiza grati ragione, e grave neceffità. , x, 


al |. IL Del Soggiuativo) |. >. 


I Soggiuntivo denota fem pre una certa fignificazione dependentt, 


o come d'alcuna certa cofì feguente, e perciò in tutti fuei tempi par- 


tecipa del Futuro, 5 i 
Nel Prefente, come EA mubi procipua caufa, martendi, de qua utinam ale 


quando tecumloguar.Cic.Ast.lib.8.Rpifi.a.Si quando fileat embitus. Idem. 3.de - 


Legg.E Quintiliano offerva,ch’ove Virgilio diffe, Moc Irberusvelit.ABn.2.104. 


cetal velit lente del Futuro. Ond'’è, che (pefle fiate lo fteffo fia dire , Î: amem, > 


che /i amabo; Îi legas, che fi leges. Bquind: forfe alcuni Autori Ecclofiaftisi 
hanno talora l’un per l’altro adoperata ; Tarcam pet Tacobor /ndeligcam per 
Indulzebo,Sidenio.Adimpleam per Ad:mplebo;Mardera per Mandabo,Gregorio 
Turonenfe : fe pure non vogliam dire, che coftero i Futuri delle due .prime 
Cenjugazioni abbiano barattati, terminando in AM quegli in BO, come 
in BO quegli in AM, e com'è il motto: Chi berasta imbratta, dappoi. 
chè l’Antichità veftigio alcuno non ne fe:ba. 
i L’Imperfeito ped di queta Modo, eltre la fisnificazion fua propria, 
talora anche al Prefente,ed al Futuro inclina,di che ha tre fisnificazioni dif. 

ferenti. Del Prefeote, Cum Trsius fludia mu'tum amaret. Del Preterito, Cum 
Aiudia magis amare, guar nume fecit. Del Fusuro. Si operam dediffes, quara 
debebas , magis te amarem poffhac. ea 

Il Perfettoin RIM fi prende anche pet lo Futuro. Ne mora fis, fi in- 
mucrina , quin pugnur continubin mala bercat. Tereni. Adtiph.a.1. Juffutuo, 
Imperator, extra ordinem nunguem pugnaverim, non fi certam viltariam vi- 
deam. Liv. Deted.1. lib.7. cap.6. Aufugerim potins, quam tedeam. Terenz 


He:yr.3.4. Videor fperare debere , fi te viderim. 4 va, que premant, W ceri e. 
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impendeant,me facile tranfisurum. Cic.Isb.9. Epift. 1. Se pofa.vederti,o quane ù 
do ‘potrò vedeîti; noa altr.mente; che Scse videro. E così diremo, Rome ff 
cras facvim , per fuero, come Rome fi heyi fucrim. Ma il futuro ia RO è 


: f&empre mifchiato ( come abbiam detto ) di Pre:erito, e di Futuro .. 
14 


tel che mal fi direbbe, Rome fi ber: fucro. | 
1) Sanzio aggiugne a quetti il più che perfetto,e vuol, ch’abbia ancor ef- 


fo.del Fiityro, come Nonnulli.etiam Cefari renuntiabans, quumcafira moverio 


ac figna ferri juffifet, non fore dito audientes milites. 1. B.G. cap.19.Ju-' 
vav:t fa illum flatim interfeGurum , nift jusjurandum fibi dediffes , fo 
patrem miffum effe fafigrum. Cic. 3. Off. 
" Verum anceps fu:rat belli fortuna; fuiffer. Vire. .dEn.4.603, 
Oltre alle terminazioni particolari, il Soggiuntivo ebbene un’altra pet 
fanticoitt1M y Aurim, Fax:m, diche vegsonfi oggidì Duim, Perduim , Creo 
duim ne'Comici.Altri v'aggiungono anche quella in XO, come Foxo, Axe, 
e fimili. Ma di quefti appreffo nel Capitolo de’Difettivi ragioneremo , A 


* IV. Che fi | poffono fpeffo ufare l'Indicativo, 
. o Îl Soggtuntivo , l’un per l’altro, 
Manno i più degni Autori eon grandiffima libertà fatto ufo dell’Indicativo, ‘ 


©Aei Soggiuotivo,l’un per l'altro adoperando. Ed eccone gli efempj tratti!la 
più parte dal Budgo, e dillo Scioppio,appo i quali affai più poffon vederfeneo > 


Per la Prefente. 


Quid tu? agis utvelis? Plaut. Epid. 
2.1. per ut vis. i 
Floquere quid tibi eft, & quid no- 
ftram velis ovs - idemCif.r.1. 

Nuuc,cujus jul 
rem venerim, dicam. Idem.Ampbh. 


È Prol.Egli potca altresì dire, Cujus 


juflu veniam, & quamobrem veni... 
Debetis velle, quae velimus. Idem 
ibid. per volumus. | 
Quid id ef, quod tu fcis? [dem Cafin. 
2.3. Ciòche nel Truc. 2.2. diff, 
Quid ideft, obfecro, qupd fcias? 
Wideo quatn rem agis» idem Me. 
ne. 4. 3. . ; 
Scio quam rem agat. Idem Aulul.3.6. 


Quid eft negotii $ quod tutamfubito 


abeas ? per abis. Idem Ampb.1. 3. 
Si ef bellum Civile futurum,quid no- 
‘bis faciendum fit ignoro. Cic. Att. 

Lib. 14. Epift.13. per fi fit. 

Per l'Imperfesso. 
“Non dici poteft, quam cupida erama. 

huc redeundi » Ter. Hecyr. 1. 2. 


per efflem. ; 
Au®oritastanta plane me movebat,* 


nih tu oppofuiffes, non minorem . 


tuam. Cic. Acedem. 4. per moveret. : 
Num P.Decius, cum fe devoveret, & 
equo admiffo in mediam aciem îr- 
ruebat,aliquid de vbluptatibus*co» 
gitaba:?Idem 2.de Fia.perirtueret, 


u venio, & quamob- 8catvola quotidie,fimul atque luceret 


faciebatomnibus fui conveniendi 
poteftatem.Id. Pb:/.8. per lucebat, 


Per lo Perfetto . 


Per tuz obfecro gerta , ut mihi igno» 
Cas, quod animi impos vini vitio 
fecerim.Plaut. Truc.4-3. per feci. 
Chryfalus mihi ufquequaque loqui. 
— tur, nec reéte, pater, Quia tibi au- 
rum reddidi,& quia non te defrau. 
daverim.. Idem Buacch. 44 zi 
Me habere honorem ejus ingenio de. 
cet, cum me adiit. Idem 4fini.1, 
per adierit . 


Tu humaniffime fecifti,qui me certio=. 


rem feceris. Cic. Ast.lib.13,Ep.41. 
Stulte feci, qui hunc amifi, Piaut 


Ò I. M:1.4.8. ti 


Abi, atque, illa fi jam laverit, mihi 


nuncia. Ter. Heaut,4.1. perlavit, . 
Non poteft dici, quam indignum fa. ‘. 
‘ cinus fecifti , Piaut. Meftell.2.2, 


per fcocris. Quem . 


Al «S di a o are seo. 
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Quem enim fecepium giacteiM 10M, 


mo ftudio defenderimi; hunc affli- 


tum violare non debeo. Cic. pra 
‘ Rob. Poftun. per def:ndi. 


Pir le Più che perfesso. | 


Expe&ationem nobis non parvamo 


attuleras,.cum feripferas.idem Aff. 

° Sib. 3.Bp:ff. 18. per foripfifes.” 

* C@tera, quead te Vibullius icripfif. 
et serantinbhisliteris.questu ad 
Lentulum m:fiffes. Idem A8s, lib. 
8. Epift. 1. per miferas. 

Qui fuer egeatifimus in re (ua, 
erat,ut fit, infolens in aliena Ide 
pro Sext. Rofe. per fuerat. Verum 
anceps pugne fuerat fortuna ; fuif- 


fer. Virg, En. 4. 603. Mi fi dirà 


50%. 
fof: , chess fuc.ejfo della bas: saglia 
"> farezze fhato incerta, e’ fiafi . Deve 
fuerat è /o fl:[fo , ehe tuiffet, 
«he gli vien appreffa. 


Per lo Futauro i 


Yenerem veneremur, ut nosadjuve. . 


rit hodie . ‘Plauto, Rud. 2. 1, 
per adjuvet. . 

Illuc furfum afcendero: indCoptume 
cifpellam virum. Idem , Ampb. 
3. 4. per afcendam. 


. Ne tu finguamicompr:mes. pofthaes: 


etiam illud quod fcies, nefciveris. 
Idem, Mil.2 6. pet nefcies. 

Te rogo, ur advoles, refpiraro fi ite 
videro - . Cic. Ass. ib.2.Epifi. 24 
per refpirabo. 


Quefto fembra favoreggiar 1’ opinione del Ramo, e del Sanzio, che 
mon han veluto per alcun patto ricevere la diverfità de’ Modi; ben- 
shè colle Congiunzioni vi fieno certe darne da offervarfi. s come 
non molto ftante dimoftreremo . 


Ve Del P Imperativo, 


L’Impera tivo,come accennammo ,fi è fovente prefo per un terzo Futa- 
ro.Alcheferza alcun fal'o handato efempio gh Eb-ei, che quel chiamane, 
R utesro primo,e'l Futuro ‘comune, Fpturo fecondo. ti realmente altre.cofe non 
Pofflon comandarfi, e non quelle, che fihannoa fare, e però Future, come: 
avvedutamente avvertillo 11 Gramatico Apollonio,l6. 1. de Syntaxi,cap. 30 
Quindi l’Autor delle Regole per domande , attribuite a S. Bafitio, da quefta 
maffima, come un principio. per ben intender la Scrittura , per efempio , 
quando ella dice, Fsans fili: esur'orphani . Pfalm. 108. in vece dî fient. 

Così aci veggiamo,che ’l Futuro è fpeffo adoperato pet l'imperativo, non 
folamente ne'comandamenti Dvini, Non occides , Non furaberis.@c. ma am 


} 


cora negli Autori profani : Tubec filebis, Cic. Att lb. 2. Epift: 18. Cirero= 


nem pucrum curabis, E amobis. Idem, Att. lib. q-Ep'/}. y. per cura, © ama, 
Sed va'esît, meque Ditt Suvantibus, ente brumam exfpedlabis . Idem, ad Tre- 
basium lsh n. E pif. 20. in. vece di vale, erpea: e fimiglianti . 

Oud'è,che'l Sanzio faffi beffe di-coloro, che fan differenza ffa. a 
Amatò,come fe uno riguardafle il Prefente, e l’altro it Euturò, e come fe non 
fi crovaffero mai congiunti nel medefimo fenfe , e ne * med=Simi luoghi. 
Aus fi. es dura, nego; fi es nondura jvenito | Prod-rz.lib. 2. tizia 
E: posum pafas age, Titpre, & inter agentume > 
‘ Occurfare capro Cossa ferit ille ) caveto:. Virg. Bel. 9. 24.0 
E inquella guifa , che nel /sb. 1. 299. delle Georsiche fcriffe : Nudus ara, 
fere nadus dif: nel lib 2. 408. Primus humum fodito. 

Le Perfone del Più in NTO,nonfor miga ufate ,fenon nelle Leggi, 
Sunto., Cavento Cc. Ad Dives adeunto caffe . Cic. de Legg. ù 

E quejle finite in MINOR, che io le lio del tutto Cacciate via, 
cen fi treveran forfe ia aicun buon A 
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Gi. fu ii demanda, come vi poffa effer l'imperativo nel Verbo. Paffi 

ve, quando t:ò , che a noi wen da atri , fembra‘ di non depender 


unto da no:, per potercifi comandare: dico , ciò intervenire, perchè 


Ja dilpofizione , e la cagione è fpeflo in noftta balia . Così diraffi 
Amotor ab hisa, Diteior ate precevrore , &è. Farai sì, che ”l tuo pa- 
drone ti voglia bene; Renditi abile ad efler infegnato è &c. 0". 


VI. Dell’Infinito. 


L’Infinito, come moftreremo nel Capo degl’ Imperfenali nu, 1.è 


perno» quel, che dir fi dovrebbe Imperfonale , perchè egli non 


a nè Numerò, nè Perfona.. Ma ’l Sanziò appreffo a Confenzio vuole, © 


che egli fie ancora indiffinito in quanto 2’ Tempi: e la medefima cofa 


par voglia Gellio lb. s. cap. 7. Perciocchè ficcome , fi dipe Volo legare; 


fi dice ancora Volui legere. E perciò il Sanzio contende , che nè pure 
‘egli faccia un Modo da per fe e può dirfi Modo non în atto, ma 
folo in potenza , perchè G può rifolver in tutti gli altri Modi. © 
Quefto ci ajuta ad efplicar molti luoghi, in cuila Coffruzione fitana 
effer ne pare , € perciò fi rimandano all’ Enallage , la quale non è 
Figura punto neceffaria, come a tempo il chiariremo . Così nel paflo 
di Torenzio , Phorm. 3, 2. drgentem dare fedixit cras mibi, il Sanzio 
‘vuole , che dere nea è qui per daturun , ma folamente fuppon per 
fe ftello, perchè dare può effar Futuro, effendo da feindeterminato s € 
indifferente a tutt’ i Tempi. Lo fteffo è in quel di Virg. En.1.23. 
Progeniem fed enim Trosano a fangurne duci ; 


. s ® 4 
Audicrat , Tyrias olim que verteret arces. 


| Ove dae: fà meffo per vero Future, come quello , che da feè indi fersate a i 


egni tenipo Così ancbs in Cicerone, lib.3.Ep.6, Qui brevi tempore fibi fuesedì 
pura: ose , i quali credevano , che dì corto fi darebbe fero il fucceffore : qui 
Susgdi nota il Futuro. Adunque in tal guifa,feconde coftui, debbonfi (piegare 
infiniti luoghi, ne'quali veggiam l’Infiaito or per un Tempo, or per un altro, 


comes Bo dic multa verba fecimus, maxim:gue v:fi fumus Senatane coramovere. * 


Idem Lib. 1. Ep:f}. ». dove commovere nota 11 Paflato . Sed ego iderm,qui in illo 
Sermone soffro, qui ft cupofisus in Bruto , multum t-ibuerim Latinis, vecordor 
fonge omnibus unuré anseferre Demofibenem. idem in Orat, anteferreè lo fteffo 


che ansetaliffc.Memini Pampbiliuna bofpitem meum n'ibi marrare. Idem 4 in 


Perr. Mi ricorda avermi narrato, ec. Ego illam vidi virginem : forma bona 
momini videre . Ter. Andr. 2. s-per vidiffe , Mi ricorda aver veduto. 
D:Bus & Amphien Thcbana conditor arceis 
Sera movere fano seffudinis , G prece blanda 
SBucere quo villa. Orazio de Art. mowere per mevilfe . 


Gatcra pero proliza effe bis dumeamat orbamis compesitoribus. Cic. Att. lib.to 


Ep:ft. 1. effe nel Futuro; Spero che agevole farà il rimanente, ec. E così, Spree 
Li iam noffram non egere teftibus. Idem /. 2. Bpif. 2. lo fpero,che i 
fira amicizia non farà bifogno di teftimonj. Nec ille insermifis affirmare fine 
mora venire. Id.lib.10.Ep.24.Magna me fpes tenet, Judices, bene mibi evenirre 
quod mistar ed mortem. Id. lib. 1.Tufcul. E fimili. Perciocchè quantuoque noi 
non neghiamo,che quando vi fon diverfi Verbi, non-fi poffano confondere,ed 
asguaplnre diverfi tempi d’un’ azione rifpetto ad altra, il che arebbe fenza 
gallo eommeffo Cicerone,fe,per efempio,ne’ Verbi Tenes,ed Evenire, notanti, 
com'è chiaro, due azioni una prefente, e l’altra futura, aveffo l’una,e 
l'altra per lo: prefente efprefa: Avvegnachè s dico,ciò vero fia , ei però 
fembra , che fpeffo non ben fi fcerna coral diftinzione di tempi, e che i due 
Werbi notine determinatamente fol uno; a cui di neceffità l’azion’ efpref 
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Cs per I Infia:to dar debbram: Onde poichè Cicerone dice; Mefpesterne: 19 
fpero,che di fua natbra nota il Futurosbenchè fembri notsre il Profente,deb- 
befì nel Future a!tresì prendere l’a!tro Verbo, cicè Euenire. Qual ch' ei fiati; 
pur quelto è il fentimente del Sanzio, il qual 6 pare autorizzato da- 
* gli efemp) precedinti, e dagli altrî, che per noi rechetannofi. perchè 
Quind; fi moftra , quanto fconcia fia la credenza d'Agrezio , e di Lorenzo 
Valla, che non fi pofia congiunge-c Memini col Preterito dell [Infinito e che 
dir fi debbia , Memini me facere, e non fecsffe; petciocchè, dicono efli, baftan. 
do Memini alla frgnificazione del Pallato, ogni a!tro Preterito giuntogli è di 
: foperchio.Sconcia,dico: impertiecchè fupponendo Feciffe ; non men che Fa- 
cere, per tutti tempi, fi vede chs Cicerone,eglialtri hanno (peffo ufate fimili 
efpreffoni, Meminifli me ito difribu (fe caufam. Cic. pro Sex. Rofe. Tibi mo 
perpififfe memini . idem 418 lib.a. Epifi.8. Meminifummos fuiffi in noftro 
eivitzse viros. Idem 1. de Lag:bus. Ed altri affa:. 
Ma non è buonamente quefta Singolarità di Memin: , egli è ben 
chiara da altri luoghi , che quelto tempo in ISSE fi adopera indeterta 
minatameate per gli altri. Virg. 
o | Magnum fi peftore peffit 
I. Escufil: Dum 4En.6 79. si 
Dove avvifa Servio, en:u/fiffe ftar’ in iuogo di excutere.. i 
. Bratsefgre sendenter opaco 
î Pelion imspoJu:[fe Olyrrpo. Oraz. lib.3. 0d. 4. 
Walerio Mall.E quorum torba due: vetul:/fe abunde erit . lib. 6. c.2. Bate1à pro» 
ducerne due: c è ‘apportando al Futuro. E Seneca: Tntra colonzam sicam me 
euntinui,alioguin poruiffem eum aud:fTe in Hio avticuilo,in quo duos grandes pra- 
Bextatos,arr,fecuo declamare folitor.in Prefat Controu, £ Gal:io lib,3.cap.3.Vel 
unus, herele, hic venfus , Pleusi effe banc fabo'ame, fatis poceft frici fsciffe . Rlo 
Ateflo L:b.10.cap.3. Cadeni esbi id audicrunt,addirerunt ne quis in balneis lamgffe 
wellet, cum Mag:ftrasus Romanus iti effet. E Gymnili. Avvegnadioche s' adope- 
ri cotidianamente p:ù tofo Amare verbigracia, per Jo Prefente, e Amaviffe 
per lo paffato. Laonde le cole proffimimente dette non fan centrafto 
ciò. che s'è divifato addietro negli Elementi. i 
O!tracciò pretende il Volto, che Amare nonfia Imperfetto , com'è parute 
alla fchiera de’Gramatici ; perciotchè , a parer di ui, dicendofi, per efem=. 
pio, Gendeo 4004 amas e fi può benrender Goadro te amare: ma quando di- 
co ,Gaud:o Quod sam. ju amabas , mal fi rendeper Te janrum amore, mai 
bene,emav:ffe ,ed in tal guifa diftingue colui le tre differenze del Preterita, 
Mail prinsipio del Voffio falla, e l’efempio, ch'egli reca, non pruova misa 
effer la cola generale. Perchè quando Cicerone a Varrone (eri, fi2.9. E pifi. 
6. Vidi enim ( nam 14 aber as Inofiroramicos cupere bellum, Ge.ciafcuo s'avve.. 
de, chs quivicupereè Imperfetto : e che ronverrebbe rifolverio per sud rue 
cupicb ans, perche la medefima differenza di tempo denota ,che A4bcras, da 
colui efpreffo. Così Ancora in Virgilié. a | 
7 a | Sepe ego longos i t 
Cantando puerum , memirr:, me condere folelt. Ec! 9 sa. 
fe vorrem rifolverio , e'bifognerà dire: Memini, quod cuva pu:r cram, conde- 
Sam longot fales cantando . Laonde quod amabas , può farli o se amare, 
come negli efemyj di Cicerone j e di Virgilio; 0 te amavi; come in quello 
del- Voffio . 11 che anche dimoftra, che tutti Tempi dell’ icfinito (one 
st più molte indeterminati. — mo 
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. aglta gn cd a 3 ; , 
} VII. Di EF O R E “ a 
I Gramatici ragionevolmente infegnano, che l'Infinito non ha Fue 
ture ma .n eccettuano Sum, che credono aver Force. o. 
. °° En che,a ben ciritio e' giudicare, è vanno errati. Sum n'è privoycome gli 
a!tri, Perchè Ferc non ha fua cr'gine da eflo , ma da Fuo, che facea nell fn 
finito Fore, o Fuse, ver centrazion di Fuere, come Suo, Suere. Tanto che 
fi può prendere indifferentemente per tutr'i tempi,come Effe, Amare Legere, 
e gli altri Infiniti, ficcome abbiam detto. Ex gua conficitur, wr cerszs animo 
ves tentat Auditor, quibus dilfis, inselligar fore perorasum. Cio.de Invent.lib. 
1. Quanto roboye animi is femper extiterit, qui vitam fivi integram fore intel- 
"Vigis, difficile diBu «AR. idem, appo il Sanzio deb. 1. capo te 0 
Di che fi vede,quanto inconfideratam :nte abbia detto Lorenzo Valla; 
‘che Fore non fi può congiungere con altro Futuro,come farebbe Fore ventu- 
. vun,Faciendum fore Ec. poichè Fort non è più Futuro che E/7e,. Ecco Lati- 
ni, ca: lo dimentono Deznde addis, fi quid f:cus re ad me fore venturum.Cic. 
Ats.l;b.:,Epift.uls. Deorum immortalium caufa lib.nter facturos fore. Liv.Dec. 
1.Isb 6.cap.uls.comeil Voffio ce ilreca ed al Paffivo : Credite univerfam vin 
guventutis bodierno Casiline fupplicio conficiendamo fore. Declam. in Catil, Aus 
Sub pellibus habendos milites fare . Liv. Dec. s. lib. 7. cOpy27. 
—_—Ho g°à di fopra recati gli efempj del Preterito: ond° appari(ce che 
| Fore lì può congiuagete con qualunque Tempo. 
Ma «gli ha di meftiere in ciò por mente, che quefto Verbo contien fema- 
, pre in fe alcuna cofa de) Futuzoy non altrimente che ueravappreffo i Greci g 
+ e Dekzo nel Volgar noftro. In guifa che non avendo in Latino baftanti Tem- 
. pi neli’Infinito,s’ufa fpeffo per lo Futuro, quando d<bbonfi dift:nguer diverfi 
. tempi, come : Scrip/it ed me Cefar perbumaniter , nondum te fabi fasis effe fa- 
miliarem, fed certe fore. Cic.ltb. 7. Ep:ft. 8. Seguitu» illud , us se exiffimare ve- 


im miki magne cure forc,otque effe jam. idem 25.3. Epift.s. E perc:d nonhe 


voluto da Riégoiuzze de’ Fanciulli cacciar via tal Futuro, per acco» 
anodarmi, quanto, per me fi poteffe , ad una prefcritta ufanza. 


‘VIII Modo d'efprimere il Futuro dell'Infini-- 
ve ci | — fo negli altri Verbi, nu 


ì 


T Participjin RUS vagliono ancoraa=d efprimere il Futuro dell’Infinita, 
tanto fe con e/fe quanto fe con fuiffe, accoppiano , come. Amaturum elfe, 
‘Lhe amerà : Amasurum fu:/f:, Che avrebbe amato . Maquett'ultimo fembra 

aver del Paffato, e dxl Futuro infieme. E lo fteffo accade nel Paffivo, 
imandum cffe, 0 Amandum fuiffe . ni Îa 

‘Quefti Futuri fi declinano ye s'accordino come Aggettivi col lore Su- 
fantivo:Lideor enim jam te aufurtuseffo appellare . Cicin Bruto. Vere mibi 

. boc vid-or effeditu-us. \demi1: de Orst. Ut perfpiuum fit omnibus , nunquene 
Lampfacenos,:n cuns locuss propre/faros fuiffe , idem A. 1. in Very. 

Ma anticamente non fi de.linavan punto,come può vederfi in A. Gellio 
lib.1.cap.7. Perchè fi dicea, perefempio: Credo inimicosmence bée diBuruna, 
Cajo Gracco . Hane fibi rem prelsdio ( perant futurum . Cic. AR.<.ivi Verr. Si- 


come coll’autorità anche di Tirone liberto.@i M. Tullio, lo fteffo Gellio,che — 
degno fie perciò d’efler letto,gagliardamente il foftiene nelcitato luogo,ove |. 


le feguenti autoritadi produce: Ho/liumcopias /bi eccupatas fururum. Quadri- 


e 
. e 
. 


gario. E/} quod fperemus, Des bonis benefallurum . 14.Si rcs divine vite folle. 


« 
so € 
£ | Fa ” n : ‘ _ : è 
9 2 ne Si , - 


ed 


z3., po ww sr 


"OSSERVAZIONI SOPRA I VERBI. 507 


effent, omnis ek fensentia proc 7, rum. Valer. Antias. 1/0 poltsciti Sefe fattu. 
+ vum omnia. Cato. Ad fummam perniciem Remp. perventurum effe. Srila. No» 
pusspi,boceam fallurutn Laber........Etiam bebe © nune Cafina 

Gladium?PA.Habcs,fed duos,ST. Quid duos?P A. Alseroteaccifuruma art 3 

Altero villicum hodre. Plaut. Cafin. 3. s. i i 
e fimili,checoloro, qui bonos vio/ans libros , dice A. Gellio , hanno ardito a 
correggere, ed altri della Lingua poco addottrinati hanno rapportato al's 
Silleflì ; ma tutto a cafo : perchè ciò viene fol dall’astichità della Lingua . {a 
qual confiderava quefte parole non come Nomi, ma come Verbi, e come 
Tempi dell’ Infinito , il quale non ha nè Generi, nè Numeri. Hche faceafi 
ad imitazione de’'Grecì , che danno tutt’ i Tempi all’ Infinito, sì il Futuro, 
_comeglialtri , woiigur “0erda: &c. NÈ fi dee guardare, fe abbia la terini- 
nazione di Nome, caitro; po:chè l’ufo è di tutto ciò maeftro, e donno . Di 
che allora bifogna rifolvere Fasurum come Pere, e Dilfurum come Dicere:: 
Credo inimicos meos hoc dicere , lo mi credo , che i miei nem:ci dican quefto. 
vedo eos hoc diflurum , Credo che ciò diranno. Hanc fibi rem fperans pra- 

fo fusurum, come fe diceffe, Sperane prefidio fore, C'e. 


IX. Altra maniera di fupplire ‘il Futuro dell’Infinito , 
fopra tutto quando i Verbi non han Supino, 


Se accaderà, che il Verbo nor abbia Supino, da cui fi poffa formare, 


Participio, uferemo con molta vaghezza 0 Fore 10°! Participio, Fasurum, | 
aggiungendo UT. comé avviene particolarmente dopo i Verbi Sperd, Puto è 


Sufpicnw, Dico, Affirmò , e fimili: Spero fore, ut continget id ‘nobis. Cie. 
lib. 1. Tuféul. Ma quando col Futurum fi congiunte il Perfetto Fuiffe quefto: 
modo è ancor di quegli, ‘che qualche cofa infiememente han del Pre- 
terito, e del Future; e dà non picciola grazia al parlare : #/demur min 
quieturi fuiffe, nifi e[fennus laceffiti . Cic. lib. ‘2. de Orat: Land 

E ti due modi di favellare fon così leggiadri,che fpeffo s° ufan 
ne’ Verbi, in cui fl potrebbe form*r l’altro Futuro del Participie . N:# 
20 iplo temporenunsii de Cefaris viBeria effent allori , criffitmabani piu» 
vique fururum fille, ut amitteresur ( oppidum ) Cel. 1:b.-3. B. ©. cop, 31. In 
vece di criflimabant, oppidure amittenduna fore . Valde fufpicor fore, 
infringatur hominum improbitas. Cic. Lib. 1. Bpi/t. 6. 


X. Che l Infinito fpeffe volte ha forza di 
mi Nome Suftantivo . Da 
Era l’Infinito chiamato dagli Antichi Nomen Werbi , e quantunque 


volte egli lafcia l’ affermazione propria. del Verbo , diventa Nome\ . 


come abbiam detto nella Gramatica genterale. Or effendo coral N3amg 
codeclinabile, egli è fempre Neutro , ma fia in luogo di diverfi Caf 
Del Nominativo Cum vivere ipfum turpe fit nobis. Cic, Ass. Lib.13 ,Ep-28; 
Virtus i vitium fugere, © fapientià primo. Sp 
Sialsitia caru:ffe. Orazi. lib. 1. Epift. 1. 
‘Del Vocativo. 0 vsvere néfisum ! dl 


Del Genitivo. Tempus e/} nos de : 


Bu dimissere. Cel. lib. 7. B.C. cap. 26. Dove fivavvifa ta  medefisas cofà 


sffere confilium dimittere, che dimittendi , 0 dimi(fienis > - E asini 


- Del Dativo. Ater mollis, © apra vegi . @uvid. lib. 1. de Arte, per 
aptaregimini , d'reftieni, prefo Paffivamente » kK8 4. Bell 


do 


Ua perpetuo sam non de bas erigua 
vita cogitare ; per cogitandî, Cic. Ast, lib.10. Epift. 7. Tempus ef jambeoe. 
abire me. idem Lib. 1, Tufe. Gonfilium cap:t } omnera è fe eguisstum sd , 


Pi 
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Deli” Accufativo , Seripfit fe cuperever fuam cupiditatem. Ba mibe bibeve, 
per da poium. Habeo diccre , per dicenduns. Amat intere, per ludum . 
Dell’ Ablativo. B:gnus amari, puniri, per amore, pana. n 
L’ lafisito vienanche retto dalla Prepofizione fott' intefa, e fi può 
ben rifelvere colla Congiunzione Quod, o Quia, come: 
i Gratulor , ingeniso non la'u:(fe tuum. Ovvid. lib. 1. Trift. RI 1. 
per ob non Jasu:(fe,cioè a dire,guia non /atuexis.Così anche Terenz. Andr.1.1. 
Quod plevigue omnes faciunt adblefcentuli , > 
Ut auimum sd aliguod fiudium adjungant, aut equor 
Aleve , sut canes ad venendum, aut ad Philofopbes. 


| cioè, ed olere; della medelfima maniera, che ha detto s edaliquod fRudiym, 


aut ad Philofophos. E'Cicerone Att. lib. 6. Epift. 1.Si equites deduBos mol: fle 


Feret , atcopiam equidem dolorem, mibi illum irafci : fed multo majorem , eum - 


mon effe talem, quilim putaffem: cioè ,0b illum îvafet, ob mon effe salem . 
Ma ciò accade particolarmente, quando l’infinitoè accoppiato coll Ag- 


gettivo all’ ufo de'Greci, del che Orazio è pieno ,cesì all’Attivo, come al 


Paffico Buruscomponere verfus, per ad componendum. Celer irafei per adira» 
Seenzum,Indoe:l:s pauperiem pati , per ad patiendum; e fimili. B:nchè alle 


| volte*fendo l’Infinito dopo qua!she Aggettivo,tien luoge d'un altro Reg- 


gimento. Vedila Siatafi Reg. XVIII. nell’Avvertimento, face. 412. 

A quefto medefimo Reggimento della Prepofizione bifogna rimetter l’1s- 
finito, quande fi truova dopa i Verbi di Moto, come nella Scrittura, Matt. 
-5. 17. Non veni folvere Legem;fed adimplere : cioè , non ad folvere, 0 ad fo'u- 
sioncm, Cn febene alcuni Pi ofate riprender cotal parlare, egli z nui!a- 


dimeno comuniffimo fra gli Serittorì Latini : Je v:fere adeam Ter. Mecyr. 


.&. 3 Non ego te frangere perfegnor. Orazio lib. 1.04. 23. 

x Non nor aut ferro Libycos populare Penstes © 

s. Venimus, aut vaptas ad litora vertere predas. Virg. Ain. î--53t 
Ma coloro, che haneondannato quelle fpreffiori della B bbia, hanno forfe 
ignors-te,che allora che s'adopera il Supino,come Es vifum,il nerbo del Reg- 
gimento è nella Prepofizione,Eo ad vifum,come diremo appieffo ; ed in tal 
maniera la médefima cofa è, che ed videre: non effendo quivi altro vderes 
‘e vifum,che Nomi Suftanti vi; e fra lero Sinonimi. Ecco chi rileva penetra» 
se alie foridamenta, calle cagioni della €cftruzione., e del Reggimento. 


(00 AP. DL 

‘ De’ Verbi Irregolari. 

A di sià tetco alcuna cofa di sì fstti Verbi ne’ Rudimanti 4 

<A face. 56. Ma ora fa d’uopo più ampiamente trattarne , e dare 8 

divedere , onde venga quello frariamento, ed in che confifta ; per» 

ehè porrafii ia aperto , non effer sì grande, come altri crede. 

de e . Î pi | PA 
Gli antichi , dice Varrone al cap.8. delle L. L conji E/ 

x F. 8. «Li gavano Efum,es, 

chi s E/umug, eis, efunt, come Br am, eras.s erat; Ero, eviss vit, E. Perc è 

Ciesrone nel 3.1:b. delle Leggi ha adoperato B/usto..per Stato. af quando 


| uucllumgravius, difcordie civium \tfunto ne amplias Sen menfes, fi Scnatus 
, eneverà. Es0sì vuol il-Voffio, che fi legga in quel paffo, che a’ più valenti 
«Uowzini dette grandifima briga. | . © “ 
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Efum adurgue, fecondo iui, vien dai Greco deouou di cui, gitrato via 
# Dittongo,fi fe’ primamente E/am,dappoi Efum,e al da (ezzo Sum.Ma Giu- 
lio ScAligere, e "1 Caninio il deducon dal. prefente ei. ILche chiunque leg- 
giormente abbia ftudinto nel cingiamento de'le lettere, di che noi daremo 
appreffo un trattato , non lo avrà per iftrane: avvegnadioche certi fi fiano 
ingegnati fu cotal materia mettere in novelle quefti due $avj. Perciocchè 
primo è facile il far vedere, che la 7 finale alcune volte fi perde, come da 
gue ri fi fa mel. Secondo che :l Dittonge « perde (peffo la Soggiuntiva, come 
Ai reius , Encas . Terzo, che la fnondi rado s’aggiunge, non folamente in 
eambio dello Spirito denfo, come lau. fequer; iuvet, femi, ma ancora del 
tenue wi fi cisw) fero., dio , fervo. Quarto, che !a « fi cangia fpeflo in u,come 
Bperrncsor . B.undufium, che daî Villani, e dai Boccaceio fi chirma Brandi. 
gio. N.' 4. comuaemente Briwdifi . Doade fi può conchiudere, che da cip: fi è 
fatto prima eizs dappoi esa, oese: è finalmente Sum Nè fi'pud tal conghiettura 
per lieve incorpare, poichè no: portiamo le autori:à della mutazione dituts 
te le fuddette lettere;e fourigliante Aualogia s'offerva ancor nell’aftre Perfo- 
ne. Perchè cs vien da «5;feconda Petfoma,che fi legge più di quindici volte in 
Omero;come eft vien da “gi, e funt da Pri, fecondo? Borici, in vece d’dlel. 

Che che fia di c'ò, fi può bea'anche formar dasriuz:, noneffando gran 
fatto ftravagante, il vederei Futuri formar da loro R-ffi altri Verbiscome da 
«9% s Futuro azw, fi fa “«£0, Iofe, onde viene «te, otite, Pa. Dacle 
Futuro o:e®, fi ta anche 0/rw, Fsro, da cui vien l’Imperfetto 0:07 , l’Iimpe- 
rativo eses , Ge. E non effendo più ftonvenevole il veder fermato da quefto 
Futuro Greco il Prefente, che l'Imperfetto Eram , il quale chjaramen- 
te da quel deriva, ficceme il Futuro: Ero, per la mutazione della £. 
in R, ch'è molto erdinaria, come diremo apprefio. -. | 

Ma diceafi pure anticamente al Puturo E/eit per Eris, donde abbiamo 
ancor Efcuns melluoga delle.dodici Tavole citato da Cicerone nel' a. delle 
Leggi: QUOI AURO DENTES VINCTI ESCUNT. Ed ia Gel. 
lio, che le allega dalle medefime :SI MORBUS MAVITASVE VI 
TIUM, ESCIT, /:b.20.cap.1. f:condo the legge il Voffia, ed Argigo 
Eteffano, benchè altri leggano E/t. Ma Efcis hallo ben Lucrezioy/:b,1. 613» 

Ergo rerum inîer fummane, minimamque. quid Bfcit? 
ove fe fi legge Efit, in cui la prima è breve, come in Erse, il Ver. 
fo farà fieramente difformate , ced il legger BfA, come fi truova in 
alcuni fampati-, fa guafto il fenfo, e: 

I Preterito Fui, e il Participio Futures, vengon dall'antico Fuo. 
psefo dal Greco gua, Virgilio non l'ha fchifato nella grand'opera:, lib. 10, 
108. Tres, Rurulufve Fuat, Gc. Di quisdi G deriva Forem per Effe, 
fatto da Fucrem, © Furemi ed anche Forse per Fuere, o Fase, come 
proffimamente s'è detto, Cap. 2. num. 7, | 

{I Seggiuntivo Sim,fis,fst, è contratto da Siem fiss, fiet, che fesuiva l'Anas. 
logia degli altri Sogg'uotivi in EM; come Amem, omess amet.Il cha sì Cite 
one l’attefta nel lib.dell’Oratore;Sser, plenum cf: Sis,immunitum.11 quale ana 
tico Sosgiuntivo fpeffegsia aQai in E ennio s e negli altri Comicì , 

Quelto Verbo non ha cè Gerondio s è Supino . Il Participio del Prefente 
effer dovreLbe Ens,che ancorfi vede inalcuni libri a penna d'A pulgio;e Ce- 
fare aveaio ufato ne'fuoi libri dell’Analegia fecosdo Prifciano . Ma ora tutti 
l'han rigettato, fe nen i Filofofi: comacche da lui fien formati 46fens, Pre. 
Sens » Potens , i quali ped fon più toffo Nomi Aggettivi , che Parti» - 
cip)» perchè non additavo Tempo alcuno nella lora Ggnificazione. 

1 Neri fuddetti vengon da Abfam,Prafum,Pelfum, che fi conjugano fe. 
tonde il lor ‘femplios; com’ anche tutti gi altri compofli. 00 
9 i -PRO- 


gie NUO V-0 METODO: 


PROSUM piglia la D, quando al Pragli viene dictro Vocale, e ciò 
per dar grazia alla pronunzia, Prodes,prodeft, Ce. Vedi i Rudimenti;ffacc.68. 
E POSSUM } vegnendo da Poss , 0 Pere , e da Sum, come da 
Plauto fi chiarifce: o "la i o 
| Animum advorstite,fi poti[fum boe inter vis componere. In Curcu!. 5. 3. 
Tuse bomo © alteri fapienter posis es confulere, & s:bi. In Milite 3. 
. egli ritien la T, quantunque le venga appreffo Vocale je per dolcez- 
za muta quefta T° in S, qualora le ftà appreffo un'altra f. Perchè gli An 
tichi diceano, Pose/fem, poreffe , quelche noi diciamo Peffem, poffe. Ma 
.Potis , e Pote il troviamo in tutt'i Generi. Ergone fine Dei volunsate quid. 
| quam potiseft fieri? Arnobio. Sed quansune fieri pote ef. Idem. Qui fieri 
posis «ft, ut. idem, Intorno alche fi pub rivedere cid, cheti diffe nel Cap, 
4.num. 1. e il Voffio, de Anal. lib. 2. e. 21. che dal Carrione, /ib. 2. 
Emendat. cap. 17. allega i fopraddetti luoghi d’Arnobio . 

Poteftur è in Plauto, Lucrezio , Pacuvio, Ennio, ed altri. Ma 
pon bene a Virgilio s’attribuifce, perciocchè ne!l' 8. dell'Eneide ceuvien. 
fi leggere ,. Liquidove potefi cleliro . verl. q02. 

e non po:eftur, perocchè la prima d'eledfro è lunga, efendo y. Il che foftcn- 
gono il Vulfio; e il Poliziano appoggiati all'autorità d'eccellenti Telti 
è pesna , come potià vederfi nel Vollio //b. 3, dell’Ana!ogia, cap. 36. 
a II. Di EDO, QUEO, e FIO. 

. © Quanto da noi fiè detto ne’ Rudimenti, face. 56. e feguenti, pudbafta. 
fe per gli altri Irregolari, Aggiungerò folamente qui qualche cofa di alcuni. 

EDO fa all'infinito E/fe, o Edere. Il:primo è in Cicerone: Clandius 

+ imevpi pullot in aquam juffit,us bibercnt, quia Effenollent. 1. de Nat. Quid ar- 
Sinuit velinquere bancurbem,guafi bona Comi/fe Rome non liccrett Pro Flacco. 


* | 


Da e/t fi fa Eflur, come da Peteft Potefiur, la qual voce noa fole 


în Plauto fi legse, ma in Osvidio aitresì : 1 
Effur ut ciculta vitiata te-cdine navis ; 

3 AE quoreos fcopulos ut cavot unda falis. 1. de Pont. El. rs. 
Edi anticamente fi dicea per Edem, checon moltitefti Nonio raf- 


ferma : non, aitrimente, che Duint per Dent, è Perduint per Perdant,ulano 


i Comici . Plaut. du/ul. 3. 2. —— Qrid tu, malum curas, . E 
. °_° Uitum crudum, an colfum Edim, nift 10 mibi es tutor? 
Ed Orazio ancor effo diff: nell'Epodo 04. 3. fecomio legge il Lambino: 
« Edit cicusis allium nocentrus. 0 

QUE O è della Quarta. S/non Quiboimpetrar® Plauto. Mil. 4. 6. 
Licere , ut Quivet convertire amantibas. Idem, iv sd. în arg. Trabere 3 
exbsurire ma, quod Quisem, ab fe domo. Idem, Mese. Prol. 

'Ritrovafi anthe Paffivo, come Quitus, e Queuntur, in Accio, Queatur 
if Lucrezia db. r. 1044.Qutus è in Apulejo. n Apol. E Terenzio diffe: 
x Forma insen:br:is nofiri non Quita <f. In Hecyra 4° 1. 

. Ufafi eziandio Negmeor Negsseor comprehindi, cegnofci, Cc. il pruova 


Fefto. Ut negnitur comp: ;m:! Plauto, Rud. 4. 4 Reddi neguitur, Apul. sbid. 


FIO, fecondo Prifciano, avea anticamente nel Preterito Fi, e 
dnell’Imperativo Fi, e Fire. Plaut. sw Cureul. 1. 1. l 
FH. Seguere hac, Palinure, me cd foves: Fi mi obfezuens . 
(© «&} PA. Ita ficiom ..PH. Agrte, bibite, feftiva foresi | © 
“ui Posete, Fite mihi volentes propibia. ‘’ 
HI primo è ancora in Orazio/ib.2. Sa. s. giufta la lettura del Voffio... 
Bi cognitor ipfe; comechè altri leggano , Sis cogniitor. E ciò dimoftra 
» x . ‘ Pico 
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pienamente quei, ‘che abbiam detto ne” Preteriti s face 369 che Fio 
‘® Verbo Suftantivo, come Sum., 

| L'Infinito tra Firi.come d' Audie,cudivi. Ma perchè gli Antichi fcrvea. 
‘ ‘no lallunga cone, Fei a éFerrei, per tramutanza fi è fatto Fieri : nen 
altramente che Fierem per Fetrem, o Firem, come gudinne, Fe. 


II di FERO, ta EO co fuoi compofti. N 


it 


FERO è Irrezolare (oi perchè toglie la Vocale dapo la Ri in celti 
Tempi, come nel Prefente fers, fer, per feris, ferit , Ge. ChePrifciardo 
credette efferfi fatto per diftingnerio da Fermo, ferts, ferite... 

Nell’Imperativo ha fimilmente Pen pe: Pere. Nel Soggiuntivo Ferrem 
per Fererem@& Negli altri Tempi è Regolare = Imperfetto Ferebam ; as, 4ty 
come Lcgcham . Futuro Feram, es jet; come Lepam, es, Ce. ‘ 

‘ Egli'‘prende il fwo Preéterito da Tollo, 0 Tolo, tesuli (come Fallo, fefelliY 
«sod’è rimafo Tuli. Ma Tolo fembra venit'dall’antico Verbo TgAd, 0 TuAae, 
Fero, di cui trarremo anche il Supino /atum per selztumo j fe npn vo- 
gliam dir femplicetnente, che Tolo facea setuli , ‘solatenm s° sharon . 
e quindi pofcia fiefi fatto /arum. Voffio .. -4 

E O devrebbe fare eîs, cir, Oc. ed all’Infinito I Ma per contrazio» 
ne fi è fatto prima cîs ,e:> Onde poi tolta la E dinanzi,fi fu detto /#,/t;{cohe 
trandofi quali fempre il dittonso BI xe la 1 lunga ( come abbiam fo- 
vente avvertito ) l'un per l’alprò. 

I fuoî compofti per lo più hanno IBO al Fututo, ficcom’egli ha, TYanf. 
bo, Presesibo;.ma veggonfi alcuna. in TAM ( come Audiam) n 
fisn, Preteriam . Inittur ratio. Cic. a Rulum. &c. 

Alquanti di tai Compofti hanno il «ffivo-, benchè ilfemplite non 







l’abbia,fe non nella terza Perfona fol del Meno. Poichè feggiamo Afcor, Am. 


bior , Incor, Obeor, Stibcor , Gc. Ed anche Iter ad'me. Ter. Andr.1.5. 


Ambio.fi conjuga regolarmente come 3 ge tal fista ufato fi è. Ambi 


Bam da Tito Livio, ed altri, della medelima guifa , che diffono gli An- 
tichi, 4sd:bam, per Aedicham, cOme altrove fi è ivvertito: | - 


p 
U 


Cirtumeo lafcia alcuna volta ta M; tanto ché fi dice s Chrcumis s bi i 


Crrcuis ;. isole: o Circuire, Ge O 


i RUGR si î LI 


o. Di VOLO; e fio Compa 


“& 


VOLO dvvrebfie aver volis, volit, Ce come Lega , legò s legit : 
ma fcortatili da prima, differo vîs , vol, voltis, We. ( come fi fer. 
bano ancor negli Antichi ) di poi vu/t, e vultis per la mutazion ho 
la .0 in U me!'to ordinaria, 

Li Soggiuntivo prende fa E nella prima Sillaba elim i im, luogo di Vo. 
line ; com’ anche l’[ufinito Wale : il che non avviene ne’ Tempi for. 
mati dal Preterito, che tìtengon la O dell’ Indicativo svalui , volui/femi, 
voluiffe . 
Nolo vien de Ne per Non, e da Polo , di che ancor pe refta ne 
vis, mevalt ; per nonvis, neignie . L Rogers Uta: Noli è in Cigerone 
Nolito in Lucilio . 

Melo vien da ‘Magir, eda Polo ; laonde abbiam fi dicea ma + 
velino s_ I mavellem , da” quali Gi fon fatti nsolim, e ‘mallem . i è 
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sio NUOVO METODO, 
di | | C A P.. IV. 
.De Verbi Difettuofi . 


tè ragionato di quefti Verbi né Rudimenti, fase/65. dove que’ Tempi 
fol n abbiamrecati,che fono più comuniyericevuti da tutti. Ma poichè 


ti 


altri por fe ne veggòno, oltrea quegli, che ufutamente i Gramatici ne ap-  - 


portano ; ho difpofto qui favellaroe p'ù gartitamente, accortomi , che 


- fpeflo {peffo tale ha depravati luogh: d’Autori , che non. ha ‘pofara» 


moaote coafidetato , quali Tempi di quefti Verbi -foffero in ufo. 
L DI ODI, e MEMINI, ed altri, che credonfi” 
o non aver altri Tempi , che’! Preterito, 

è quei , che da lui dependono , 


| ©DI. Anticimente diceano anch’Odio: Apulejo /ib. 3. wee; Liz 
| gionis varie fpicics fune, ut imper ind’, sarrandi, monendi,ivafeend: Odiendi. 


! i 


- Ed in Petgopio, come altri feguitando, avvertì il Voffio /:5. 3 -de Anal. cap. 


$9.dee leggerli Odientes ‘d dove per comune avwifo fi legge Audientes, che 
non fa fenfo alcuno. L'antico Interprete lo ufa anch’ effo in cotaì guifa e nel 
vecchio,e nel nucso Teltamento,come Odiet ,odiens ; Odivi, edivit; Odite, 
odientes , C'c.Ne'Proverbj cap. 1.Ufquegueimprudentes Qdibune finiva? 

|. Il Paffivo fi truova non meno'in alcuni Autori, come Oditur in Tertyl. 
“liano,edverfus Gent.Odiaris.in Seneca ,fee®ndo il penfato del Grutero, d'A-ri. 


‘ ,Jl Preterito era 047, ed 0 icome Folco facea folui, efahins fumi 
Ininaicos femper O m erier . Plauto, Ampb. 3.2, ù 

Hune non probsbas , Ofufqui cum morum caufa fuit. Gel:io Lib. 4. capo 
8. Delquale ci fonrimafi ancora i Compofii, Erefus, e Perofus. n 4 

. £@B PI, come abbiam deîto ne” Beeseriti s facce. 280. viendali’an- 


. go Steffane,e del Voflio. And. i D 39NecefTe eft aut imiseris.aue 0Odiar:s. 


Nogue ego infanio,mcgue pugnas,.negue Jites Capie. Plauto, Mens. gi 
indi fi dirama Cepiat nel medefimo Autore, Thuc. 2. 1. Capere, Porf. 1.3. 
Ji Futuro Capiam in Catone , fecondo Fefto . Caperet in Terenzio, 
Adelph. 3-3. ——— Annon fextotis menfibus. DI i 
«_ Prius olfe::(fem, quam ille euid:uam Caperet È Re E 
‘Il Voffio affegne Ancor CAESTUS al Preterito . Ma CEPTUGISAI 
Paflivo, ficame può vederfi in Cicerone, Celcriter ed majores caufes adbiberi 
Cee prus eR. De Ciar. Orat. Minor hobers eft Ca psus poftea . ibidem. Nè di cd 
poffiam dubitare; altramente, così come diciamo Moe capifii a noftro agio 
diremmo . Hocceprus es , Hai tu cominciato ; che moftruofa cola è fentire è 
, MEMINI difcendeda Meno come Capi da Capio, E fimil Preterita 
è formato per raddoppismento , come da Fallo , fefelli; da Pago, pepigi, re. 
“ ‘Da Meno vien'altresì Mentio, che fi forma dai Supino Mentum, ufate & 
in modo dagli Antichi in cambio di Commentum, fecondo Fefto. 
"h.dal medefimo procede Menifror, di cui ne fon rimafi. Comminifcor , e 
| Reminifcor . E°l Vaffio ne deduce anche Monco, mutandofi la È in 0, come 
in Bonus, per Benus; ; PForceps per Perriceps s ed altri, de Quali nel 
Trattato delle Lettere ragioneremo. sa 
Meno dunque fignifica preptiamente aver nell’azimo alcuna cofa dal No 
me Greco uer@* 75, visanimi. Ma alcreder del Voffio a fi fu detto perantio 
. i de sn ? GA 
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co anche senno, da cu: viea Menzsagni, in Fraciauo , Donato, Piau= . 
te, Aufonio, e fr:quente in Sidonio Apollinare. : 
A quelti aggiuugafi NOVI da N:fco, che non per altro fu ftimato. 
aver la fignificazion del Prefente , fo mon perchè adoperandbfi per ufanza il 
Prefente agltè Narrazioni s fit le più volte incotal Tempo tradotto . 


- IL Di FARI, ed altri Difettuofi della 
| —  medefima fignificazione. i 


Agli antidetti Verbi fafi giunta d’altri quattro, o cinque Difettuofi del- 
la medefima figoificazione Fari, Inguam, Ajo, Infit, Cedo. 

FOR nonèufato , dice Diomede, benchè fi truovi Effor; ma diraffi 
Faris, e Fetur, fecondo che dicefi Daris, e Datur, ancorchè non mai 
‘ fi dica Dor; comunque’ Addor, e Reddor fieno in ufe. 

Fans è in Plauto, Perf. 2. 1. La st 

Cum interim tu meure Ingenium Fans non edidicifti , atque Infans . 

IN QU i Oè difufato anch’effo  tecondo Diomede, ed altrì antichi: 

ma Prifciano pretende, che fi ufi, quantunque corrotta fia i’ autorità di Ci- 

*’eerone ; ch'ezli apporta, Aucupari verbaoportebit, Inguio. 2.ds Orat. Dave 
econdo il Lamb:no, il Voffio, ed altri, debbeG leggere, ingno. 

° E' porrebbe arrecarfene altra pruova da quel palfo di Catullo,Carm.10, 
Vola ad Serapin i è 
eferri mane, luquio., pus'le. 


x 


è 


a -modo che legge il Mareto. e a 
Inquas par ch: fia Imperfetto, per inguisbam.” 
Inquimur è in Orazio, Sib.1.L4p.3. i 
Communi fenfu plane caret , Inquineus . À A 
Inguitis è in Arnobîo- Inquicbam , ed Inquifli fono fpeffi in_Cice= 

rene , com'anche Inguies , ed Inguies . Inque è in Piauto , ed in Te- 

renzio . Inguite è in Plauto angora. 

ANO ha quei .t:mpi, che fi pofon vedere ne’ Rudimenti, facc.66. 
L’Imperativo , del quale alcuni han dubitato , per teftimonianza di 
Diomede, fi pruova da quel di Nevio, #el di, vel nega. 

Aibant è in Accio ,, per Aicbent come fi dice nella feconda Per- 
fona Ais, per As. i i 3 

Prifciano niega efervi prima perfona nel Preterito, e noi l'abbiam fegui- 
to nel!a Regola LXIfI. facc.355. Probo perd gli dà 4/, 45/75, die, @e. Ter. 
tulliano l’ha ufato nel Plurale ; Afgue ita onsnes Aierunt: Fiat\voluntas Domi- 
wi.lib.de Paga, Aiatè in Cicerone:Quafi ego curem, quid ille Aics , aut neget.a. 
de Fin.eilParticipio Arens. N:gantia Aientibus contrario. In Top. 

. I NFIT vien da /nfia, ufato da Varrene, fecondo Prifciano . Perchè 
Come da Cep:t fi fa Incipit, così da Fit, Infit,chefignifica lo fteffo, che Inci 
pis. Si dice ancora Defit, da cui vien Defitt ,Defist, Deficai. Ì 

SpiegaGi alla rinfula Inf: per Egli dice, come Ait; ma come Noi 
on Fefto divifia mo, è lo fteffo, che Inepi. alli 

‘ Homo ad Pratorem deplorabundus venit: SE 
Infi: ti&; poflulare , plovans, ciulans. Plaut. 4ulul.2. 4- 
lea farier Tnfit, Vite. Afn.1t.292. “e 
Ma Îa cagion di quell'abbigliamento è ftata fenza fallo l’Infinito dell’ al, 
tro Verbo fott'intelo. Tunes Tullus Infis : Romani, fî unquam ante alias 
ullo în hello fue, quod Cc. Liv. lib.1. Dec.1.cap.11. fup. logui , 0 fari. Cid” 
che confermano fortemente le Chiofe di Filoffenò, Infis., csxe Me ye. 

CED® propriamente fignifica Credere, e Pormessere . Ma (petio addi. 

viene 


t 


£ 
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viene sche per lungo ufo paffino le parole da un figaificato in un altro,che da 
prima non ebbero, giufta il Saggio avvedimento d'Agricola nell: fue Nate in 


SenecasCiò fi vede anche in Pre/fo,in Ansabo, in Liceo,Vapulo,e Venco dequa= . 


li'abbiamo parlato ne'Preteriti , facc-359. edaltrove. Perciocchè ficcome 
chiamandofi alcuno, quel rifpondea Pre/fo,0 fto pre, E:comi: gosì q 
s'è volu.o fignificare averli unti cofa a mano yeffer propta, fi è detto, Prefia 
ef, pisliando quefta parola 
rendofi uno a fare una tal cofa, e domandamdone licenzia, fi rifpondealui Ce- 
do,cioè, Te’! permetpo,te’Lconcedo 0 che foffe di fare, o di dire, o di dare, &c. 
£ cominciò poi adire anche Cedo manum. Dammi la mano? Cedo cansher ug 
Preftami 11 cavallo: o femplicemente Cedo, Dimmi. 
| Ba Cedo per accorciamento Sè fatio Certe, per Cedite . 


come Avverbio. E fimilmeate perchè proffs- 


usando.» 


Cestemanus vefirasj meafgue accipite, Ennio in Medea,epud None 


III, DI FAXO, AUSIM, FOREM, / 
e UZISO. ©" 


. ; # 

©ra è tempo di quefti quattro Difettivi alcuna cofetta diciferare. 

SFAXO f- mbra venir da Facio. Perchè come i Greci han detto #70, 
te: tit 0TiN0).760: così i Latini da Facco, 
Axo. Donde viene Adarint in Plauto , ed Axitioî , cioè Fabliofi, {e- 
condo Fefto, più infieme; che a fare una cofa metteanfi . 

Da Jacio Jato, vien pofcia Jaxo: e da Injicio, Injeo , Injexo . 

Ubi quadruplator quempiame Injecit manum. + 
Toantidera ille illi vurfus injiciat manuns . Plaut. Perf. 1.2. 

Altri però credono, che Fura, Axo,Injcro, &c. fien Tempi del Futuro 
Perfetto, cioè quello del Soggiuntive , in luogo di Fecero , Egcero, In- 
jecero. Leggefi anche in Virgilio. i i 

I eroe rc0.Eg0 fodera Faxo Firma manu ....-.... /En.12.316. 
FAXIM fimilmente fembra detto in vece di Fecerim (perchè antica» 
mente i Preteriti ferbavano la Vocale del Prefente ) 0 Fecerim; ed ineff:tto 
la fignificazion vi s'accorda : Et tib/ lubens bene Foxim.Ter. Adel 5.5.Così da 
Egerim fi è detto A/fim,0 Axim \ch'è in Accio. Ed in Plauto fi trova: 
Utinam me Divi Adgxint ad Sufpendium . In Aulul.1.1- ° 
Foaximas è pur di Plauto, come anche Faxem per Fecifem. Ma Faxintè {pefe 
fo in Cic. Dii Faxint, Att. lib. 16. Epift. 1. ed altrove. Faxit ylib.2. do 
Legg. Qui fecus Faxit, Deus ipfe vindex cfto i ni 

Or_ficcome fi dice Fax/w per Feccrim ycosì fi dice Aufim per Auferim, 

cioè Aufus fucrim. pa i 
De grege non Aufim quicquam deponeretecum. Virg. Ec}.3 32. 
Jo nofi ardirei,, giucando teco , a metter fu cofa della greggia." 
Aufim velienui vitemcommittere fulco. Idem Georg. 2.389. 

FOREM non è altro, che una Sincope per Fucrem, e Fore per Fuerey 
dall'antico Verbo Fuo, come abbiam detto di fopra facc.509.‘ 

QUZESO, fecondo il Voffio ,2/5.3. de Anal. cap.gt.è lo ftefo di Querò, 
non altrimente che 4/2, ed 4re,avendo gli Antichi fovente ufato la S_ per 
la R,come diremo nel Trattato delle Lettere: Quindi è appreffo Ennio Que. 
 fentibus,a. Annal, e Quefendum, in Crefphonte, per Querentibus, e Que 
rendum ; effendo la medefima cofa Domandare, o Pregare, che Cercare, 
poichè in amendue il Defiderio contienfi. Tal che il Preterito Quejivi 
vien propriamente da quefto antico Verbo , feguende’ l’Ana'ogia ad- 


dierro moftrata fase. 377. È 
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De Verbì chiamati Imperfonali , e della. 


N loro Natura , - 


Y 


G* Imperfonali mettonfi fra i Difettuofi da Foca, Don:to,e Servio;o 
il che ci ha moffo trattarne in quefta parte : ove due cofe efami- 


Deremo . La prima, che fia il Verbo Imperfonale. La feconda ; fe que» 
É1 non ‘han più perfone di quelle , che danno loro i Gramatici, 


I. Che cofa fia Imperfonale, e che non ne v ha 
altro vero , che l Infinito . ‘ 


) 
3 


G ulio Scaligero e'l Sanzio dopo lui non riconofcono altri Imperfonali, 


4, 


che 8l'Infiniti,nel qual parigino ba lor renduto lume Confenzio Romano. i 
è ia qualunque Verbo l’Infinito è fempre di Nu-' 


La ragione fi è, perc 
mero , e di Perfona privo: quando gli altri chiamati Imperfonali noa 
iffanno del tutto fenza perfona alcuna, avendo almeno la terza, e po- 
tendo anche fpeffo averne delle altre. Quefto fentimento è fofteau:e 
dalla ragione ftela, la quale non ci permette di affermar nulla , © 
formar difcorfo, che non fia compofto di Nome, e Verbo. . 

La qual cola per meglio intendere, e far più chiaramente cono- 
fcere la natura degl’ Imperfonali , rifovvengaci di cid , (che abbiam 
detto di fopra Cap. 1.che tre fatte vi ha di Verbi Aggettivi, Cioè 
Attivi; © Tranfitivi; Neusri , o Intranfitivi, e Paffivi. 


Se ‘dunque tai Verbi fon Tranfitivi, e notano un’ azione) che 


paffa in alcun fubjetto, egli hanno ancora ordinariamente il lor No- 
fuvat, Ciò mi' piace; Illud te ducee » Quel che ti conviene :.dove quel 
che piace, e quel che giova fono a me di fuora. ’ i 

- Sefono Afloluti, ed lotranfitivi,allora il Nominativo è rinchiufo in lo- 
ro ftefi. Perchè Libet mibi hoc facere,Licet sibi sgeere , Oportet il'ud agere, è lo 
fteffo , che L:bidn et mibi hoc facere s Licentia ,0licitum cfsiki pacere , Opus 


eft sHud agere. Oppure l° [ofinito sche viendopo quefti Vetbi, farà (come ‘ 


Nome Verbale ) :1 dilor Nominativo s il perchè Lsces sibi tacere è lo Rello 
che rv tacere licet sibi , ovvero 9e/ ves licita tubi: Libet mihi hoc facere, cioè 


mo facere hane rem tibet mibi. 11 far queft’ azione m piace: Oporset illud' ‘ 


agere cioè agere illud eft opus. 11 far quello 'è la bifogna!. Nè importa 
che ci manchino alla volte i Nomi Latini per rifolvere quefte (pref. 
fioni , perciocchè Ia cofa è fempre nel fenlos e fuflifte da fe Iteffa. 
Ma fequefti Verbi fon Paffivi, come Stasur, Curritur, Coricurritur, fîe 
Vivitur,Regnatum ef,Amatum ef; debbonfi allora rifolvere per lo Verbo Su- 


Rantivo ER ,0 Fit, e perlo Nome Verbale prefo da loro fleffi: Fit fatto, 
curfus, oconeurfus fit, fic cft visa, o fic vita fit, regnum fuit jamor fuit &c. 


Li Onde fi fcorge, che a propriamente parlare, cétefti Verbi non Tore 
iÙ Imperfonali ,che gli altri, ma folamente difettuofi , e manchevoli 

T'lmno le più volte) delle due prime Perfone. 
Or quel, chè più notevole in così fatti Verbi, è, che ficcome dieenda 


die , io racchiudo in una parola un’ intiera propofiziene , facendo che! 


Werbo comprenda il (uggette, l'affermazione, e l'attributo , valendo quefte 


pare. 


minativo prefo dall’eftrinfeco, che forma quell'azione; come ‘Hoc me 


4 


Ì 
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parola Amo tanto.quanto Ego fum 4mans. Così quando frdice, Pudet, Opor= 


. set,ltur,Statur,®©con Gmielianti psrole un’intiera propofizione fi compren» 
de , contenendo il Verbo in fe ficflo il fuggetto, l'affermazione el’at-, 
. tributo , il che fi dee rifolvere-, come fopra dicemmo.. $1' può vedere 


intorno a ciò la Gramatica Generale, cop.18. 

“_—Ed:n tutteie Lingue le particeile generali ne’ fenfi Imper(oogli tenzon 
luogo di Nominativo jcome in italiano il SY, che fe bene generalmente 
denota Pafficne,in certi Verbi ftà per Nominativo indeterminato: ve:bigra- 
zia Si corre, Si dico, va' lo fefo ,che Uamecorte, Pomdice; cid che ufano leg- 
giadrameote 1 Tofcani : Come wom fa #52 volta.Bocc.cioè,come tal volta fi fa, 

î Il fonno è veramenti, qual’ uom dice, 
«Parente della morte. Petr. 0 
Cioè, sconie /1 dice. 


Da'quali forfe hanno i Francefi fatto il lor ON( fe non vogliam dira, che î < 


Provenzali l'han dato a Noi ):l quale , dice M. Vaugelas nelle Offervazioni 


fopra ja Lingua Francef:, è fatto da Homme. E quegl’ Imperfonali On court, 


@n parle, vaglion lo ft:fld, che Homcours, Hom parle, Lo Relo SI ip.Te- 


— defeo dicefi. Man che fignifica Homo. in vece de'la partice!la, i Greci ‘hane 


no ufato :1 Ts ind.:fihito, a/iquis ; come Téros dn ts smonesost dv rod pesì= 
decye nITOs . Si posvebbe c:ò affai giufamente rifpondere. In vece délquale 
insefimito Ts, che nel Voigare voltati in C8/, hanno inoftri ufato anche 
la parola Womo; cd in vece di Comecbi, han detto Cone nome. 
come uom, ch'evra, e poi più dritto cfima. 
Cam'uom, ch'a muocer Juogo, e tempo afpesta. Petr. 
Ch'è quanto a dire, Come «hi sfpesta, Come chi crra. 


. Dal che fi vede, che in niuaa Lingua for fenza Perfona gl’Imperfonali. 
- Or quetti Imper(onali Paffivi non fi piglisno g:à fempre in una fignifica» 


zione generale; ed indeterminata, come avvisò Diomede (che è proprio 
del folo Infinito } poichè Cicerone., pro Dome fu, difflz:: db univerfo 
Senatn reclamatum «ft , Fu contraddetto da tutto il Senato:e Seneca , 
Infanitur a patre, ed altri sì fattamente. Da 

Ma fia bene anche avvertire che pofto che quefti Verbi fian privi di qual» 
che Perfona, c:ò avviene non tanto dalla parte del Verbo,quanto dalla man- 
canza della cofa,che fi poffa a quel rapportare,come ha offervato eziandio la 
Scaligero. Perchè dicefì il più Deer, Pudet, avviene, perchè le cofe, che 


‘ fi unifconointal-fenfo,sppartensone le più volte alla terza Perfona:con tut- 


to ciò ha pur detta Stazio, Theb. 10 333. Si non dedecui tua fuffa. E Plauto! 
Caf. 5. 2. leà nuni pudeo, atgue ita paveo. Ed Ennio: Miferese moi anuis, 
daté ferrum, qui me anima privem: In Hecuba appo Nonio cap.7. E il made- 
fimo Plauto Menech. 5. 9. Adolefeens loguere è nifi piges, &c. avvegnachè 
altri qui leggano piger. Il che fu anticamente più ufato, cheora nonè; 
perciocchè probabi!thente diffono anche Parsiteo , in luogo di Peen:set me, 
avendofi da Giuffino, lib. 11. cap. 3. Primi panitere coperunt, in vece 
di Primos posnisere cepit: Ed in Apulejo Meran. s. Qaum ceperis fer 
penitere, invecedì Quum cosperit fero se paniserì . 


II, Che i Verbi chiamati Imperfonali ,. anche nel fior 
della Lingua , non furono affetto privi dt 


La tutte quelle Perfone, che fi crede. 


11 primo errore è di coloro , che credono, quelti Verbi non aver terza Per- 
fena nel Più, e purellafitrova Parvem pervadecent . Orazio lib.1. Epif.7. 
Que e[folens, quegne oporsent figna, Ter. Atdr.3.2. Nontehec pudent a 


AAC 2 ET—Y»ÒÀYÒÀÒÀÒ»À»ow»-<«“ «© 
È “x 


t 
1 


OSSERVAZIONI SOPRA I VERBI. ssp 


Mdili a. 7. Qua fe aliena deccans.Gic, Off. lib. 1. Her faBa ab illo oporichant. 
Ter. Heaut. 3.3. Semper metuer,iguem fave pudrbuns . Lucano lit, 8. 493. 
E nel Paflivo.Quo in genere multa peccantur. Cic. 1. Off. No@es vigilana 
nu amare. Obtid. Epifi. Medee: In catcris gensibus, que regnamsur. Tacit.t. 
s ° n . i DA 
a Sacris pifcibur ba notentur unde . Marz. lb. 4. 29 
Noa è men fallo , che gl’Imperfonali non oltrepaffiao l’Indicative 
ceme iminaginòdò Diomede, ed altri Antichi. Perchè il dar lore Var. 
rone tutt’i modi, ne troviamo non poche autoritadi ne’ Teft: . Opor- 
seto , fi avea nelle Leggi di Numa, fecondo ie Scaligero , ed Pell. in, 
Gic:[um. Oportucrit è in Cecilio appreffo Prifciano, /ib:8, Cicerone ha 
__ dettò: Neo velle ‘enperivi quam fe Alcna deceane. Off. 1. E Gellio : Purbif: 
< «gue ogas defatigasi pertaduiffent: lib. 1. cap. 2. i 2 
Della fede forma nel Paffivo. Cum male pugnstumeffer. Cic. Of. 3: 
Cum jam amplius boris fex continenter pugnoretur le Leb, 3.8.0. :ap.4. 
Pon:te jam gladios heheses, pugnatur acusis. Ovvid. 3. de Arte 
In Terenzio è |’ Infinito: at î 
Trepidari fensio , curfar:i vurfum prorfum. In Mec. gs. 1. 
Ed in Cic. Hic méneri diusius nen poteft. ad Att. lib."11. Bp. 15. 
Di Licer , Piget, Placet , ed altri, the han doppio Preteritò s abbiam 
difcorfe nelle Regole de’ Preteriti, face. 370. e 371. 7 


"OA VVE RTI MEN TO e È 
S dovrebbe ancora trattar qui de’ Verbi Derivati,e de'Compoftismi tg 
u 


2 giudichiame innanzi'appartenerfi alle Conjugazieni, che ad altro Inoge, 
Éli abbram pofti perciò nella fine delle Regole de’ Preteriti fac.372. e fegg. 


O SSERVA-ZIONIO 
Intorno 4° Geronij > Supinî, 
I e Particip) . mi | 
IG adi. Rei sd 
Intorno a Gerondj La 


L. Quello , che gli antichi , e moderni Gramatici. 
han creduto de -Gerondj.. <> « 


On ha cofa, di cui abbian tantè quiftionate i Gramatici , aè dove 

fienfi cotanto inviluppati, quanto iatorno a' Gerendj.;Il Sanzie, le 

Gcioppio,e'l Volfio vogliono,che fian Nami Verbali Aggettivi,o Participj. 

Certo è, che non fen Verbi, nè fanno un Modoa partè, come un mon- 

do di Gramatici fi han fatto-a. credere . Prima, perchè non notane il giudicio 

. della mente, e l'affermazione, il cheè proprio del Verbo. Secondo, perchè 
hanne i Cafi, che i Verbi non gli hanno . Onde diciamo , per efempie; at AS 

Nominativo, Dicendum eft. At Genitivo, Dicend? ceufa. Al Dative, Di- 

edo apta . All’Accufativo, Ad dicegdum All'Ablativo, Dssendo confegui. 

Wol, 11. fl ae L$ i . Sone 
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Sono àdunque Nomi Verbali, e ferbano per ufanza il Reggimento del 
Verbo loro , Ceu'a videndî Romam. Virg.Eel.1. 27.Utendumeff'etate Ovvid, 
"de Arte lib. 3. Cancs paucos,® arres habendum.Varr.de R.R. leb,1.cap. 21. Ma 
. qui Yiene in conco efaminare , quai Nomi Verbali egli fieno; ‘e qual 
| di sotefto Reggimento fia la cagione. i | ni 

— Que’ cheavyifino, quetti Nomi effere Aggettivi, e cometali dover avere 
di veceflità il ioro Suftantivo, fon tenuti affermare, che ficome noi veggiamo 
buona parte de Verb: governare il Nome, onde fon tratti, come Zzvere vi 
sam , Pugnare pugnem, così quefti Gerondj, effendo Neutri , fu ppongono per 
Suftantivo l’ Infinito del Yerbo fteffo, ilquale in tal cafo è confiderato come 
| Nome Verbale, efendofi dagli Antichi chiamato l'Infinito, Nomen verbi. 

Qué dicendofi, per efempio,Pugnendum e/t, vogliono che vi fi fott' inten. 
da ri pugnare ; e che Pugnandum eft pugnare, fia la medefima coftruzione, 
" £he Pugnanda ef} pugna: E dicendofi Pugnandumefi pugnam vogliono , che 
fempre vi fi fottingenda pugnare, e che allora Ja Coftruzione fia doppia s 
. cioe quella del Suftantivo, e dell’Aggettivo, Pugnandum ef} pugnare; e 
quella del Nome Verbale governante il Cafo del fuo Verbo, pugnare [ per 
pugnasio ]) pugnam ; nòn altrimente, che pallio banc rem. 
Per quefta medefima Coffruzione ei rendon ragione di quefte locuzioni, 


di 


4 


che (emb-ano firane , Tempus videndi Lune ; Tempus legendi librorum,e fi. 


mili. Berché dicon effi videndi fu pporrà fempre 75 videre, come fe fi diceffe, 
Tempus vifionis serufdare come Suftantivo , reggerà il Genitivo Lune; Fens- 
pus videndi videre Lune , quali diceffe , Tempus vidende vifionis Lune . E tal 
fentimento avea io feguitato co” Sanzio, Scipppio, e Vaffio negli ftam- 
pati dianzi, ì i 


‘ ì 
Ma pai riendando il tutto, cotal giro, e fuppofizione, e fett’intendenzà , 


femhrano pogo neceffarie , cond fi è g‘à notato nella Gramatica Generale; 
imperocchè:primiefamente, ciò ch'effi dicono fott’ intenderfi l’Infinito qual 
dome Yerbale governante il Genitivo , oppure.l' Accufativo , è fu 
d'ogni probabilità , non potendofi dalla ragipa foftenere , fott' intendervifi 
un Nome , che unguemai non vi fi truova-, e che né anche efprimer fi 
potrebbe fenza' parere una fconcezza, come farebbe il dire, Z.egertdune 
ef} begere ; Tempus ef videndi videre ; Pugnondum ch pugnare, Ce. 

2." Se Lrgendum Geronidio. folle Nome Aggettivo , non farebbe di- 
finta da Lcegendyus;s a, um, Participio , e ngn farebbe,ftato miga ragione 
vole cofa inventar quefta nuova. fpezie di ‘parole. , 

3. Siccome effi dicono, che gal infinito di qualità di Nome Ver. 
bale regge ?l Cafo, che lui firgue; così € « Roi facile il dire, che Leo 
gerdum , eff:ndo Neme “Suftantivo prefo dal Verbo , farà quefto mede= 
fimo effetto da fe Reffo , fcnza neceffità di fott'intendervi altra cofa, 

i IL Che i Geran4j. fon Nomi Sufantivi , 
-@ qual fia la vera cagtone del loro 
Pe ae Li Reeotmento, i vw | 
Dico dynque,che*! Gerendio è un Nom: Verbale Suftantivo , prefo dall” 
Agsettivo,0 da' Participio delia medefima terminazio e; ma che fp:ffo ag- 
giugne la figaificazione de!l’azjone del Verbp una fpezie di neceGità je di 
dovere, come chi digeffe , L'az.one che fi dec fave quel che pare fiafi voluto 
fignificare per quefta paroln GER ONDIO,ch'eé pradottada GERO, 


+ 


Fare Onde Pugnandumeff è quafi lo ftefo, che Pugnare oportet. E' necella» 


rio combatter:, è tempa di ccmbattere. Ma tuttavia , poiche fe parole non 


gonfarvamo f«mpre tutia la forza della fignificazione,per la quale fono ftate _ 
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faventate, queto Gerondio perde anche quella di Dovere, 0 Nece/fi:d, 
e (erba fol quelia dell’azion del fuo Verbo; come Caensesdo rum pisur 
anguis. Virs. Ed. 8. 71. i 
« —"Nél’effer Suftantivo il Gerondio fembrar debbe altrui firano., perché 
monv'écofa più ordinaria, che il vedere in tutte le Lingue il Neutro degli 
Aggettivi cangiarfi inSuffantivo, qualora prendefi affolutamen:e, e ia 
qualità di Suftantivo, come 70 eyato», Bonum, il Buono, e fimili, 

Pofto c:ò farà egli agevolittima cola render ragione di tutt’i-parlari fore 
mati col Gerondio, perchè quandofi dice, Pugnandume/}, Legendure eft, 
è lo fteffo appunto, che fe fi dicefle, Pugna cf, LeBio eft colla giune 
ta di Necrffità, di Dovere; © di Proffimità dell’azione, che noi abbiam 
detto effer propria, e particolar d:l Gerondio. — Dai 

E fe fidice, Legendum eftl:bros egli è il medefimo Reggimento, che 
L:M/e libros, come Plauto ha detto, Cur.s.s. Quid slum tibi taBio cf}? 
E Cefare B. G. lib.1. cop.3. Reditio domum, &c. Vedifopra fasc.40s.. 

Quande poi uom dice Tempus eft videndi Lune , è lo fteffo, che°Tempus 
vifionis Lanè. E' quefta affai privial cofà, che un Nome retto nel Genitivo, 
regga ua altro Nome nel medefimo Cafo, come Jon fentis,bellua, que fit ho- 
meinum quercia frontis tua . Cic. in Pifon. Confules defignatus maxima ovbisato 
Rc:ip.viverum salium. idem lib.10. E pifi.3. Omnsumtemporum injurias inimi-. 


— corum in fe commemorat. Cefare lib... B.C.cap.g. Cujus rei magnam partem lau- 


dissatque exiftmasionis ed Likonem perventuram. {dem,ibidemcap.13. E que- 
fta è la ragione di tutte quefte forme di parlare, Fu: cretbplorum logendi po- 
seftas. Cic.2. de Invent. Antonio faculsas detur agrorum fuis lasronfbus conde- 


1) 


mandi, idem Phil.5. Doleo tendere Stoicos noffros Epicureis irtidendi fui facul= 


sarem dediffe. ‘dem lib.2. de Divin. Religuorum fiderum , queceufis collocandò 
fueriti dem de Vsiverf.Omnium rerum une cfi definisio camprchendendi. dere 
4. Acad. Aus corum, qua fecusdun naturamfuns,adspifcendi.Idem lib.s.de Fin. 
Nominandi sibi ifforum magis crit , quam cdundi copia  Plaut. Cap. 4. a. Pur- 
gandi fui caufa ad eum Legasos mittune, Cel. lib.9. B. G. cap.4 E fimigliantio 
Quindi anche intendiamo, perchè parlandofi o di Femmina, od’Uomo 
fi dice'uniformamente,Cupidus fum videndi 1ui,e nangi. vidende 5 perciochè 
come abbiam deite fopra nelle offervgzioni de Pronomi,quefti Genitivi Me, 
Tui, Sui, Nofiri, Veftri, non ricevon punto Azgettivo, ond’è giuftotome fa 
fi dicefle , Cupidus fum vifionissui ipfius , ed è quefta la medefima Coftruzie- 
ne, che Tempus videndi Lune. la sì fatta maniera ha detto Terenzio, parlaa- 
do di Fenimina, Egoresus videndi cupidus rela confeguor . Hccyr.3.3. E nel 
Pbor.1.3. Us neque mibi e9us fit amittendi, nec vesinendi copte.Ed Ovvid.Trifi. 
Lib.2.:. ° Et (pen placandi dant , adimuntque tui. e * 
Ed oltracciò, ‘0/im p/esandi fpim mibi selle tui, ibid. 
‘ Diche non fenzatallo nella lettera d’Aconzio fi fa dire al medefimo 
Posta: Copia plocande fit modo parva sui. | 
Dovendofi leggere , plocendi. e i i 
‘ — Equindi fimilmente fi.compreade ; perché fia più Latino ufare i Parti. 


cipj, Amandi Junt boni, e sì fatti, che dire, Amondumefi bonos. Perciocchè i 


‘Nomi fuftantivi Verbali nella: purità della Lingua non hanno guari confar- 
‘vato il Reggimento de’ loro Verbi; benché non ne marchino efempj- | 
Conefciamo altresì, perche feventi volte s'adoperi francamente o il Su- 
pino, o l’Infinito ; oppure il Nome Verbale in {o ( controall’iniegaamento 
di Lorenzo Valla) in luogo det Gerandio,come diremo nel Capitolo feguene 


| te; come Audiendo ucunda, duditu jucuitibg, Audire jucunda;, Auditione jucun- 


da . Percioschè e naturalifiimo il mettere ua Sutantivo del medefimo feafa 


‘im luogo d’unaltre,tratto la verbo. Ecesì l'ha ufato Cicerone, de 
te | 1 a Ami 


lè. 


520 NUOVO METODO. 
Anle.Si qui ineunte esase venandi,aut pile ftudiofi fuerint &. Se alcuni nel- 
ta toro fangiulièzza avraa prefo dilètio nelle cacce, o nelgiucare alla palla. 
Dove la voce venandi , ‘effendo nel medefimo Reggimento che Pi/eaffai 
natural -ceta Ge prenderlo per' Nome Suftantivo come P:/2, e dire, che 
quivi fà ‘ia luogo di venatienis, È probabilmente fe tal' idea nonavefe 


fe avuta Cicerone , non l’arebbe in tal guifa ufato. 
Né da alproargomento, per mioavvifo, moffi gl’futerpreti coftumano 


| traslatare in Gerondj que’ parlari, ch’in altra Liagua fevatrano col Nome 


Verbale ,0 cell'infimto, come in S.Paolo, ad Rem.1. cis UnA)» 71/605, che 
l'antico Interprete ha traslatato, Ad obediendum Fidci , Per l’ubbidiene 
zudella Fede, cioe per predicare l’ubbidienza, che vien dalla Fede. E 
nel Capo feguente, è «nuose» ui srirter: Qui pradicas nen furandum 
Tu, che annunz) nOn doverfì rubare. 

La qual normé fifameante da noiguardata, giajuterà affai a fpiegare ale 
Guai p: 
2.i/b,®. 9 p.36. Ncque iramemar ej:5, quod iditio Confolatus imb:bergt, reconci- 
Jiand: animoî piebis, B:n s coragvole di quel riconciliamente degli anie 
mi della plebe , ‘eh’aveafi nel principio del fuo Confolato prapofto, 
Poiché efus vecomciliandi tà ivi in luogo di ejus reconciliationis , € Yle 
ion:iliasionis ani nos © come saio iffum di Plauto. 


III, Se i Gerondj fi prendano Attivamente , 
> dh o Pajivamente, 


Pa quanto fi è finora difzininato può facilmente foddisfarfi all'inchieffa, 


-- tbedoglion fare., fe quetti Gerondj Attivamente, 0 Paffivamente 6 prenda» 


d'autori che pajon forte intrigati; come quel di Tito Livio, Deb . 


no, Perciacchè tenendo la vete dell’Infinito del Verbo, o d'altro Suftantiva , 


Verbale;fe tal'Infinito, 0 tal’aitro Nome Verbale, per cui poffono ritolverfis 


è Attivo, faranno Attivi ; fe Paffivo, Paffivi, Verbigrazia, Quis talio fonde 
{T'emperet alacrymis ? Virg. AE». 1.6.fando effendo in lucge di fariin fando,@ 
dn farital'a, cioè dum dicit talia, farà Attivo. All'incontro è“ 

| Fatide aliquid fi forte 1uas pervenit od aures > ibidem Bi. . 


. fignifica dum dicitur, © per cor-fesugnza è Paffivo . wi 
plif= 


| dirano a correggerail Te 


| Edinquel paffodi Cicerone, p è lege Man. Mic locus ad agendum am 
mus,nd dicendum ornatiffimus, Agendum, e dicendune , facendo quivi l'ufficio 
d'affio, e diflio,gioèt ut allio Dabostwr, e fembrano Paffivi; e comeché alcu» 
na volta fiavi poca differenza fra l'Aziene, e la Paffione , ficchè hafta il fol 
riguardarle in diverfa veduta,per prenderle e nell’un fenfo,o nell'altro, Il che 


pochiffimo importa ; mè dee riputarfi fuggetto degno di. lunga tenzone. 


ll principio da Noi Rabilito attiffimo: ancor fard per rifolvere agevole 


mente nielti luoghi difficili ;come Uritgue videndo Femina. Virg. Georg. 3° 
a15.cioà, in videri,0 in vifu ipfius,per dum videsur.Ed in Lucrezio. /ib.1.3 1% 
| Anulus în digito fubter senuasur bshendo , per dum babetur. - 
E quelle parote diSalluftiò , Bell. Jugurtb. in cui tanti intendenti , e valorofi 
uomini fi fono imbrigati, eve parlacalo di Giugurta feriffe: Cum sipfe ad ime 
pirrandum 7 fidium vocaretur , non moftraao altra fignificanza , che ad impre 


zio, Alciato, Gentile; e Sanzio, Onde con troppo lieve argomento alcuni ar- 


fio, eleggere , ad imperatorem . Cicerone fteffo non 
tu fclrfo di fimile. parlare,lib g-Ep:f.25, e l'ha fpicgato sfcrivendo a Peto: 
Nene ades ad smperandum, vel parendum pas:us s SICENI M ANTI- 
Qui LOQU EBANTUR: cioè 04 imparati, oppure, sf sibi impe 
vin, & su parcas,dove (aggiungendo aggighe quefta locuzione è Eat 
© | i sia dii: Sig 1a? 


2° db 


= 


ineperaverur scome l’efplica Servio, e dopo luiil Manu 


* 


Ca 
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| sap. ys. Diu non perlitatum renucrat DiBaserem,ne,&c, came fe fi diceffe, Diu - > 
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thiaramente a divedere; che l’ufo de’Gerondjanticamente era altre da quel, , 


‘ch'è dappei fiato ; e che la lor ratera è diverfa da quel, ch'uom peafa. 
Co A P. IL 
 Offervazioni fopra de’ Supini. 
I. Che è Supini ancor fon Nomi Suftantivi, 

T Spini cosi ‘come i Gerondj , fon anch’ effi Nomi Verbali , e Pri. 

fciano fteffo il riconolce , fe bene altri Gramatici più antichi di là 
furono in tal bifezna per modo inviluppati, che alcuni, come fi vede 
appo Carifio , vollero amaoverargii tra gli Avverbj. 

Sicame dunque dimoftrato abbiamo nel Capo precedente, che il 
Gerondio è Nome Suftantivo prefe dal Neutro del Participio in DUS 
così il Supino è un altro Suftantivo, che può formarfi anch’ effo dal 
Neutro del Participio in US; /ensendum et , Gerondie , Bifogna ve.. 
mire ; Fentum fuit, Supino, Si venne. >». i 

La differenza, che vi ha,fi è che il Gerondio è piùregolate nella 
fua Declinazione, avendo il Genitivo, Amandi, D'amare, e feguendo 
‘coftantemente la Seconda: al contrario il Supino è più Irregolare, nen 
avendo il Genitivo , e feguendo la Seconda nel Retto , e la Quarta 
negli altri Cali, Auditui, Audîtu e. | sE 

, N ciò fembrarne dee firano , ‘poichè abbisi fatto chiare negli 
Eterocliti , (pefamente addivenire , the 1 medefimo Nome muti, e 
Terminazione, e Declinazione. Ed oltracciò, che la più parte de'Nomi 
ia US cangiafi anche in UM , perché diceafi Ponnun,i, è Pannbs, i; 
Prascxtum ,i,e Pretettus, us} Portum,i , e Portus, us; Curnm, i, 
Currus, us; Ef.Hum, i, ed Gffelus, us; Evemum, i ed Emi, ar, 
che da Cicerone fovente s'ufa anche nel Plurale, Eventa. Su: 

Ma ciò che ,. ficome io èredo, deefi qui artatamente notare, fiè che î 
Kupini fienfi così detti, quafi voci già difufate e parlari negletti nella puri:d 
della Lingui;di che quando comiaciò il buon ufo a dikinguere i Supini dagli 
altri Nomi Verbali, lafcioffi loro la terminazione inUM;e ia in US agli 
altri; onde Auditum, per efempio, pigliarfi per lo Supino del Verbo Audireso 
suditus per lo (uo Nome Verbale : benchè propriamente parlando fieno la 
medefima cofa. Simigliantemente Gi è lafciata l'antica terminazion del Da- 


vu’ 


tivo in Ualla parola più antica, cioè al Supino, el’altra terminazione più, 


frefca , e più pura al Nome Verbale, bénchè in Suftanzia fia la medefima pa- 
rola, e'l medefimo Cafe , dicerdo, perefempioy Auditu wrunda, Grate 
agli orecchi; e Auditui mio dabis gaudium, È laritiam, Wc. Pial. 50. 

Altri haa veluto ancora, che trovandofi la terminazione in UM nel 
Nominativo , nen fia Supido, ma-Participio Neutrè, ch'ei fan venite 
dal Verbo Imperfonale; come Amosum c/, prefo da’ Amatur. Ma cid 
poce rileva , nen efendo frana cofa, che la medefima parola pofa da 
parti differenti venire, come Amare, Infinito Attive ; diaa- Impe- 
rativo Paflivo ; ed Amare feconda Perfona dell’ Indicative Paffivo sefimili. 


Oltracciò Prifeiano, è Diomede h cn per fermo, che Ledlum ef, verbi. 


grazia,6ia vete Supinaj e molti luoghi più facilmente fi fpiegano, pigliando 
quefte veci per Supini., che per Participj, come in Tito Livio , Dee. 1. lib.ga 


nen falla perlitatio; Wi nen aver date gran pezza felici fegni le vittime, cc :E 
nel medefimo libro cap. 15. Trntatunadimii per DIE storem.0g ambo Confules 


É b 
% : > 


Vatatansgr premia iaterragim perde; cioè conagtio folla demi teme percento 
i si Sal Fa x ° fa - | 


] 


tosti 


ld 
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fer. Dov è palefe;che s:nsarym fia vero Nome, o Supino, ch'è "I nominativo. I 


di perduxie . E fimilmente in Plauto, Amph. Prol. Juflum rem , © facilenai 
a vob: oratum volo . Dovela parola oresum dee pig'iarfi Suftantivamente, 
come fe diceffe orationeme , che pofla reggere juflam rem ; come saBio iff ume 
nel medefimo Autore. Sue 

Ma qu: fl'ultimo efemplo mi fa credete , che tu'ti que” Nomi, che gli 
Antichi ind.ff-rentemente chiamarono Gerondj,0 Supini,o Participali, Per- 
siccpalia verba, ebbero ful principio un fol Generejonde diceano ancora, Cre- 
do inimicos meos hoc diBurum, e fimili, de’quali abbiam ragionato di fopra 
Cap. 2. num. 8. Di che con altrettanta probabilità pofono dirfi i Participj 
effere ftati formati da tai Gerond}, e Supini, che quefti da quelli : non fola» 
mente, perchè sì fatta idea ci porgono tutti Gramatici antichi ,e moder= 
ni, formando il Participio in US dal Supino.; ma ancora perchè veggiamo, 
eferfi cotai Nomi dal principio fatti Neutri,e di poi perfezionandefi la 
Lingua, fi fon dati loro tutti e tre i Generi. da 


Ed hanno in c.d per avventura tuttele Lingue qualche cofa ‘di fomigliane — 


te; e benelo veggiamo nella ‘noftra Italiana ,, giufta l’ avvifamento del 
Bembo, e del Pergamino, lafc'ando ftar per ora gli arzisogoli del Caftelveo 
tro , dicendo noi egualmente : Fo bo vedute queftacofa; Ho detto una parola, 
ed Ho desta una parola. Ho faputo più cofe, ed Ho fapute più cofe ° € 
mili come fi vede nel Petrarca: i Sali 
To l'ho più volte (or chi fia, che me’! creda? ) 
Nell segua. ch'era, e fopra l'erba verde IE i 
.'. ' Vsduto viva, ‘e nél sroncon d'un faggio. ‘’ 
Ed altrove: : . | 
“Or VP ho veduta fopra I" erba frefea. P 
Intorno sl che fi può vedere la Gramatica generale, Cop. 22. 
Dico dunque, che j Supini altro no fono, che Nomi Verbali Su 
tantivi ,' poto ufati da alcuni Cafi in fuora : fi può dir-istemerò 
I Nominativo, Amarum e/}, Ventum fuit, Puditum erat. > © 
- Il Dativo , Hevrendum suditn sin vece di cuditu’ , Mirabile vifu . Vik. 
-PEn.7.78.in vece di vifaî. Non altrimente,ch'-gli altrove diffe : Oculis mirk= 


bile menfirum. ‘En.8. 81, Rebus auditu afperis. Valer. Mall 2ib.6.cap.3. 1fta lea” 


‘pida [unt memoratu. Plaut. Bsceb. 1. 1.0ve altri leggono, memoratui. Collocaa 
ve nuprai . Colum. lb. 4. cop. 3. 
L'Accufativo, Aniasum effe; Ventum fuiffe ; Eo fp:Raum. 
. Wenimus hue lapfis quefitum ovacula rebus . Virg.. Georg. 4449 
| L’Ablativo, Dr@uopuseft. Ter.Heaut.5.1. Migratu difficilia.Liv.Dec.1, 
lib.10.c2p 30, Scnatus freguens vocaru Drufi.Cic.3. de Or.Parvum d'Pu, fed inse 
menfum efiimatione.Plin.!.7.cap.1.Ne! qual luogo nulla giova allo Scioppie 
dopo’! Sanzio il dire? Si diffu Fupinum ch, csiam eAimatione Supinum eris. 
Potebeè ho dimoffrato effere i Supioi Nomi antichi; onde potrebbanfi cotali 
‘Autori di tal moneta pagare, quali fon !e derrate vendute: Si eftimatione no- 
‘menefi etiom dila nomemerit, ma un Neme invecchiato. e perciò chiamato 
Supins;averdo ricomofciuto l’ofo anzi DiBum î, o,che DilfFus,us,ui;steonirae 
rio ABftimatio S'è fempre mantenuto nel fior della Lingua . E del vero, ovè 
Catdae d'ffe Primus cubitu [urgat,pofiremusisbitum car, R.R.cap. s. non è chi 
ron avvifi, Cubitum ive «ffere un vero Supino: poiche l'idea, che del Supino 
‘er dantutt'i Gramat ci fi è,che ei fi al'oga dopo i Verbi di Motose per confe: 
guenzo,fe Cubitun è Supino in quefta locuzione, farà Supino anche Cwb:su,ef- 
fendo due Cafi d’un medefimo Nome, il che val di pruova per tutti glî altri. 
Quefti Supini,o Nomi antich: Benne ancora tal volta il lor Plurale, fecons 
dol Veflio: come Supini cubstus oculis condusse, Plin. lib, 38, cop.a O nuni 
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gue fruftata vecatus Hafta meos Vir: AEn. 12. 95. Alche fi» può riducere 
anche il Plutale Everita di Cicetoney perchè viene dal Neutro Ev:nsuni. 
Ma che © Supino s o Nortie Verbale s’appelli, è voler far quiftion di . 


| parole; Tratsando l'orsbra comò cola félda. ; 


uel,ch'è più notabile, fi è,ch'ffendo i Supidi Suftantivi mai non mu- 
và Vitam ive perilitum , e noù perditam. Liv. Dgc.q.11b.9. cop.8. E@ 
freditum ivi . Plin. lib.1. Bpift. 5. Glodiatores datura svi . Ter. Hecyr. Pro'. Nur 
diicem avceffitum ivi, Ter. Eln.5. 2. Audieras non dasum ivi filio uxorem fu-.1d. 


Andr.t.1. Varitinazus chi malefaflim ir: Créciam fanguine . Cic.d- D.v: . é .t. 
“E fimili. E fon quei; che il Sanzio , e lo Scioppio chaman propria» 


mente Supini, altri non! volendb ammetterne. ita l 
Ma perche fono Softazitivi , ritevon- tai Supini anche l'Aggettivo ini 
Ablativo .come Magno mot. Liv: Dec.ta lib, 2. cap. 13. IpfoolfaBa., Plios. 
dib.26. cap.s: Diflu; profatuque ipfo.Géll. 46.18. cap.11. aa 
Quei,che fono in Acculativo,contengono femipre fpezie di inoto, benché 
alle volte fia occulto; cotne Dare nupriim filiam $ Matitar la agio che 
nota la mutazion della famiglia. Se però non vifott'intesde moto veruno, 
allora farà più tofto Accufativo del Participio , come Javentiim tibi curabo E 
escum addufum.Ter. Andr.4. 1. perché parlandofi di Femmina, bifogne? 
sebbe mutar Genere y e dire, inventam, © adiulan Ge | 


IL Se Supini fieno Attivi 59 Pafivi 3 è ‘qual 
. °° Tempo noti Ta lor circumlocwzione. . , 
PA | per.lre, o Iris ni 
T Supini in UM foné perlo più Attivi, beriché fe ne truovîno ancof 
Paffivi, tome Mulier, qua arte diem quartum ufis patuma i[fes, Gellio Uub. 3. 
Cop.i: cioè ad wfurpatum , 0 ad Ufurpari, per ufurpata fuffet. ni 
jegl' in U fono all’ incontro per lo più paffivi, benchè fe ne truovina 
sincora Attivi; come Perenferuve celeres proventu. Plit.lib.14.c0p.3. 
© (La cifcomlocuzione per IRE di per fe non denota Tempo-alcunoy 


‘ mi fi può congiunger con tutti : Geudét canasuni ire <« Gaudchis canar 


sum ivé . Gavifut fuit catnatimii Tee: - 


‘> Quella,chefifa pet Infinito IRT, tiene fpefle volte alcuns cola del 


| Futuro : Brutuni, ut feribit , vifura ivi d'me pure. Cic. Art.lib.15-Bp.24. Dei 


dicram eeuidem Saufeso literas, Fc. Îed bas tibi redditom iriputabane prius.Id, 
43%.1:b.3.Epift.1.Et firie opera sua illani ivi dedulam domum. Ter. Adel. q. 5, 
Ma non è permeffo ufar cotale aggiramento per l’Infinito Ire, dice il Voflio 
Quando non fi può fimiîmente f-re per l’Endicativò.t! perché non fi dee pun- 
to dire, Pindte eum loctim ivitellebHum irt,perchè mal fi direbbe, Ee intelleFume 
11 che non fa,che non fi dica al Paffivo, Puto cum /ocsim rrifelleTuna iti j come 
Cefare diffe ,4/bxy. B.Gicap.1s.Ipfimibil'riocitumirirefpondie. Oade fi vede 
«he la locuzione Paffiva è molto più ufata dell’Attiva. | -— —. SN 
HÎ Qual Cafo ‘vesgà | ° Accufati vo de Su pini . Bi 
che effo fteffo retto‘fia E di ‘a’cune efprefioni 
‘ difficili a°rifolvere fu ‘quefta 
I v' maferiaio > al si 
I Supini, conîe Nomi*Verbali , reggono i Cafi de ford Verbi : Me\uleve 
feafatim edvenitTenPhor.2.2. Sciiaturovecula Phwbi Mittima.Virg. Bn. 
2.114 :Èrasis forvisura masribug ibo. Idem fx 2.786 Il che abbiash fatto ve 
i e LI 4. dere 
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ta, NUOVO METODO.: 
Bere effere ftato anticamente comune a tutti Nomi, ancorchè Suftantivi dex; 
rivati da Verbi. Quid 1/5/curatio cf banc rem? Plaut. Ampb, 1. 3. Quid 
pibi bene aditio cf? Quid sibi hanc notio «1? #Ixu:. Truc. 2. 7. Della me. 
defîma maniera, che dicefi ancora Redisie domum. Cel. B. G. lib.1.cap.3; 
Tradisio alteri. Cic. ir. Topie Ra 
Masì fatti Supini meffi in Accufativo ; efotro allora retti da una Prepo- 
fizion fott'intefa , perchè come fi.dice, Éo Romsam, per Ea ad Romam; così 
L'ucitur insmolarum è 10 fteflo che ad immol/atun 0 ad inemalasionem; Ea perg 
ditum,cioè Eo sd perditam,o ad perditionene.Che fe dopo perditum s'aggiunge 
il Cafo del Verbo, V:tamituane perditum ive properot. Liv. Dec.g,l:b:9 cap.8. la 
fteffo perditum reggerà vitam,nca altramente che. Perditio , Tal;d, Curatio, 
ed altri di fopra mentovati reggevano ‘anticamente l’Accufativo del loro 
Verbo. E cost /ufem rem a vobis oratum volo ; di che appreffo ragioneremo. 
Debbefì però avvertire,che negli Autori certe locuzioni occorrono,cha 
- fembranrlontane da tal principio,come quella di Gatone'autorizzata da Gel. 
lio,/;b.10. cap." 4. Contumelia , que mibi faSfum itur. Quella di Quintiliano, 
lib.g. cav.2. Reus damnatum iv: videbatur. Quella di Plauto, Rud, 4.7. Mibi 
iflec vid:3ur préds predssum îrier.E fimili;che fo Scioppio,e Marisngelo cre» 
| dettero effer viziate,contra l'autorità di tutti libri, edi Cellio.fefo jcon, 
tendendo ceftorò,poiche il Reggimento depende dalla Prepofizione,ed il Sus 
pino regre il Gsfo del fuo Verbo, efier uopo leggere Contumeliam, quam mi. 
bi Calum'itur: Rewm demnatum ivi videbatur £ome fe fofe, Tour ai faBum(e 
feRienem ) contemeliom: e così degli altri . Al che il Yoffio rifponde, ch'a 
quefti Cafi la Circoferizione rientra nel fenfo della locuzione femplice , e che 
.Contumelia , que mibi faZum isur , nonè altto , che Qua mihi fit. E così dell’ 
Altre, perciocchè in effetto il Verbo Zo nos fignifica qui moto locale. 
- Mafenzatravalicare.il noftra principio , non è difficile di fimiglianti pare 
lari render ragione. Perche quando dicefi.per efempio Reus demnsture ivi 


silebaruriè leggier cofa lo f piegarlo così, Reus videbatur ivi ad damnasum, per. 


sd domagmionemimperocché ;r: in tal Calo farà la medefima Coftruzione,che 
duri, potendofi, agevolmente dimoftrare, che Eo può effer Attivo,e per confe» 


cuetga: incerti cafi. puà il (uo Paffivo avere:come Isur, Ivi, ©. Il che panta 
ù deefi contra lo Scioppio ammettere, quanto ch’egli fteffo pruova,poterfi. 


Polte ben dire Eor nella prima Perfons...Così quando fi dice Contumelia,gua 

mibi falFimitur, è chiaro, che Consumcliaè il Nominativo di itur, e confe, 

guentemente fi può rifolvere tale locuzibne,dicendo,Csntamela,cue ;tur ad 

Fadum(came ad feBignem ) fe, o fui. Non effendo Aiente più difcon: io ib 
dire, Pefliofe jo fui, che Curatio banc ren, o bujus ves. E così dell’altre; 

E dei pari può il mede imo farci cemprender la cagione del parlar di 


Pompeo,che sì fattamente a Domizio ferifle; Coborses,que cx Piceno wenerunt, 


sd me miffum facias,appo Cic. ad Ass.lib.8.Epift.18. Perchè lo fteffo È che di- 
re, faciar miffuro , ®© miffonim cobertes , nella medafima Coftruzione y 


che Telio banc rem: E fim.}mente dell’altre. de na aa 
IV..De Supini in UV .-Da che fono rettt. E che , 
. fi pofono efporre per l Infinito, per le... 

| ;.Gerondta , o per. gl Mami . * e 

Verbali. tn JO 
- PSupiviin.Wfontalora Dativi; come Aud:tu jucando , per audituj ; Pula 
um vifis, per viSui, Bello a vedere. E talora Ablativi, retti anche dalla 
Prepofizione,ceme in quel di Casone: Pr;mus cubitu fergat; pofireerus asibleu ; 


cat.Da R.Ruap.5- Cioè, Primus d'eubi tu futgat, poffroraus sd sai : 
“ha I i a pe 
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OSSERVAZIONI SOPRA I SUPINI. — 595 
Speffe_ fate ia luogo di sì fatto Supine in U , emetiefi l’Infigivo folo, 
el Gerondie colla Prepefizione, come: s | 

Yiadidit feffis leviora tolli, si 
POE » — Pergame Grajiz . Orazio lib. 2. Od. 4: i 
sioè fublata . Cibus dd coquendum facillimus. Cic. lib. 2. de Fin. cioè coMu. 
1 E fi efprime ancor tal Supino per. lo Nome Verbale in IO, che 
che nè fenta Lerenzo Valla. Perciocchè ficcome Quintiliano , 4. 10. 
cap. 1. ha-detto : Lyricorum Horatius fere folus legi dignus, pet lefu; 
così Gellio /ib. 12. sap. 2. Dignus fane Seneca videatur leBlione : E 
Ciceront fimilmente: Cognitione dignum lib, 1. Off. Caufam tenuem, @ 


< Snopem, nec magnopere fcriptione dignam lib: 9. Epift. 12. 


.__S'ufs eziandio il Gerondie in DO, in luoge di quefto Supino, e 
del Nome Verbale. in IO. , costro al parere del medefimo, Valla. 

didem srodulli a difputando od dicendum inopesveperiantur. Cic. in Bruto 
In vece di @ difpusatiene, &c. La ragione fi è , come abbiam detta; 
ch'efendo i Gerondj, i Supini, ed alle volte anche l’ Infinito, Nomi 
Suftantivi Verbali, è cofa affai feriale l’ufar un Nome per altro tratte 
dalla medefima origine . Onde apprendiamo’ quanto profittevole fia 
l’intender la vera. natura delle cafe , per non ingannari com'è fpeflo 
el Valla addivenuto. | > Quae 


CAPO IL 
| Offervazioni ‘fopra' i Participj, 0 | 
” I I Differenza del Participiò y°e del Nome © 


. ’Aggettivo St 3 


LI Participj fon tuti Nomi Aggettivi derivati dal Verbo, e denetat. 


qualche tempo; onde Nscias, Preditus, Pragnanis , Galestus, Pilestus, e 
fimili , nondebbonfi teputar Participj, non effendo derivati da Verbi 
ceme all'incontro So/éns in Plauto vien da Séfte; ed Iratus da Irafcos 


| Mefius da Marco, i quali nè anche poffone Particip) flimarfi , poiché: 


nella lor fiznificazione tempo alcuno non contengono. ; perchè 


Quandé il Participio lafcit di notar tempo, diventa femplice Ag= 
gettivo. E ciò avviene 1. Quando ei fi prende puramente qual Sufftan- 
Rivo s come Sapiens, Scrpens, Sponfa, Ge. 0 .. 
a. Quande muta il Reggimento del fuo Verbo ; come Amaens pesa 
64 , e fimili, de' quali abbiam ragionato fare. 408. | 
Il Sanzio inoltre aggiunge, che'l Participio diventa ancor Nema, 
qualora è Cempefto ; come D'Aus, Indollus, eftà in Comparazione: 
ccme Do fut, Delio, &c. Ma" Voflio contrariandogli foffiene , che 
in Terenzio, Andr. 3.4 Infprrante Pamph:lo : In Cicerone lib. 14, 
Ep:fl. 21. Infesensibus vobis s comeché quefti, e fimili fieno Compèfti; 
fon tuttavia veri Participj., non aîfttirttenti , che quando dico , Mé 
Speronte. Me friente: Lo ftello è del' Participio Preterito , come quarta 
do Orazio diffe , /ib. 3. Od.. 25. Dicam indiBum vre alieno. Ed in ri.” 
(petto alla Comparazione, fi truova in Cicerone a dib. 12. EpA 26. 
.Mabens cos 0 me commendatiffimos : eda QSP. lib. 1. Epift. ul:. Tu fo 
babeto » noe a caufis nunquano diflriicvem fuiffer e gran numero d'altri; 
qba ‘i. Vofie foBiepe efaz Participi, poichè netas tempo ah pari de'Pofitivi, 
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g6 NUOVO METODO, 
-JL Sè'ogni participio può effer di tutti Tempi, 
E prima di quello in NS, 


Avvegnachè i Participj fembrimo deftinati (pezialmente a certi Tems. 


pi, fecondo la loro terminazione, il Sanzio nientemeno difende po. 
terfi tutti prendere in ogni Tempo <« Per modo che quando io dico, 
Pompesus difcedens erat fuos adbort3tus, è lo ftello, che cum diferderet 
al Prefente: ma fe io dico ; Penies sudicans $è Futura ; p«ftché c lo 
fteffo che dire, Peniesy © judicabis: e così degli altri. di 

E perc:ò nella Sérittura i Partic'pj Greci del Preterito, e dell’Aorifte 
fono fpeflo tradotti per lo Participîo Prefente in Latino, come ia S.Luca.cape 
g. 27. Sunt dligui hic fhantes ; S' per ari tres? Sie e'saniten: e nel e: 1. 63-Po- 
fiulans pugillarera fevipfit.per altirus,cune pojiulaffe:.Ed 1n S.Marcocap. 19 
24- Be crucifigentes tum , diviferune veffimenta eius, per saupwrartes wwTor,@ 


Come fi dice in S:Giovartni step. 19. 83. 96 dr uvperdo , Cum c:ucifiziffenta 


Quefta ell’è una di quelle forme di parlare sche in quefto antico Interpetro 
fono flate da certi prefuntuofamente biafitmate , poichè i più folenni Latini 
han fim-Imente parlato : Qffendi aducniens,nt volebamcollecasam fitiam.Ter. 
Phorm. s. 1. percunsaduen:ffeni . Credo be-cle advenicns nomen musabis mibi 
Plaut. Bacch. 2.3. per cum advenes:t. Hoc ipfo Panfa mibi nuntinns perferenso y 
conceffos fafces laureatos tenui, quosd tenendos putavi.Cic. pro Ligar,Avendo= 
ti Panfa dato avvifo ec. Apri inter (e dingicant , indurantes assritu arborunt 
coftas. Plin. dib. 8. cap. 52. cioè, pofiguam induravere s 
* “FraBi bello s-fatifgue vepulfi 
DuEFores Dartaura , tot jans lobensibus annis. 2En. 1.14: 

Dopo paffati, tasti ‘anni. per lo fpazio di tanti anni fcorfi. 

Ma tal Partici pio nota ancora un Futuro proffimo, come il rav Gres 


co-.....Et terruit Aufercunttes.Virg. Bn. 1. 111. ciOÈ ire conantes , Apparete 


chiati a partire...... Nec nos via fallet cuntes. Idem AEn..9. 243. per irc coname 
8es, o cum ;bîmus . E fimilmente in Orazio! 
= .. Pormidare ‘malos fires s jncesidia, fervos s 
"' © Na te compilent fugeentes. lib. 1. Sat. 1. x_i 
cioé ,che non ti rubino, e fen fuggano . Ed in Greco il Participio del Fits 
turo primo s’efplica fpeffo per'quefto Prefente in Latino, comein S.Matte® 
cap. 27. 19. A"pesiopei elfpgeras HAjas ours calror è Sine videamusy 
‘a veniat Elias lberans cum. : E 
E' (peffo ancora aveeriuto, che î Latini nori avendo il Prefente al Partici 
pio Psfivo hanno per ifpiegarlo ufato l’Attivo, comein Virgilio, /En. 3. 6096 
Genibufone volutans Heribat, cioè  xvrucper@# , dice Diomede, volusans fee 
E lo fteffo nel libro W. 351. Precipitans svaxi mecum, ciOÈ xatanpI(vi3O pato 
9, precipitans me. Sicome nel Primo 238 Olini volventibus annis g 
‘che Omero diffe recsiope' vor Sviavràr . an 
. ‘E ciò fia detto del Parvcipio; che dicefi del Prefente , cioî finie 
ta in NS. Or è uopo inveftigar la fteffa veri'à negli altri. / 


< HI. Del finito in US, © * 


- Per fermo abbiamo. ariche il Participio in US, effer di tutti* Tempîs 
perciocché ficome Ansaro in noftra favella è d'osni Tempo,e nei ne formistno 
‘tutt’i Tempi del Paffivo peruna cota/ circuizione, 7o fono amato, i0 cra ame 
sozîo fuize fono fiato amaso,cra fiato amato, farò amato: Cùsì sin di< 
. pi ae i »- BE » valle ” 
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vali Amasus fam, eram, fui, cro,&c. facendone di ciafcua Tempo materia; 
Gli eflempj feno comuui:Sgo fi cum Ansonie locutus ero.Cic. Att. bib.10.8p.10, 
Paratos fore. Liv. Dec.a.lcb. 9.cap.5. Utinam aus bic furdus 3 0u: haec muta falla 
fit. Ter. Ande. 3. 1, cioè, fiat al Prefente. ° ui 

Quom quibus in patrram veniofa per aquora vellis PER 

Pontus , & oftriferi fauces lentantur Atydi. Vitg. 1. Georg.1065 
dove velisfi dice di quei, che attualmente vanto per mare, 0 fon navigati, 
‘come anche dicono i Tofcani. - I 

Vibis jamfpes bona partiburefio. Lucano lib.1. 513.per vicendite 

Laonde ciò, chei Greci (primevan perlo Participio Paffivo del Prefen- 

te, fpeffo fi traduce in Latino per sì fatto Participio in US, come in S. Pao- 
lo ad,Hebr. 1. 14:Onones fune odmin:firatorii fpiritus mi(fi Oc. Per ros has - 
pers Trevpata, qui missuntur. Ed altri. i i 

Il medelimo Participioin US dovrà talora efplicarfi a petlo Prefente;, 
— oper lo Futuro in DUS. Cicerone parlando del dovere d’un Oratore, 
dice;Hujus e[} in dendo confilio de monimis rebus cum dignitate explicata fen= 
sentia.2, de Orat. ed è lo fteffo che explicanda . Virg. nel primo.dell’ fineide 

3. Submerfas obvue puppes, cioè, fubmergendas ; hggravale , perchè affone 
dino . E nel Terzo 4. e Si nai 

Dive:fa ex:lia , © defertas quaerere terra ©’ po 
. Auguriis agimur Divym. 
cioè deferendas , fecondo il Sanzio : Ricoveri, che dobbiamo ben tofto ab- 
bandonare » E fimilmente nel Primo qoo. parlando de’ Cigni, che vo» 
leano afferrare = terra: i 
Mur caperes aut captas jam defpelare videntur . 

cioè Capiendas ; come în Lucano Lib. s. 201. se 
Cafosque Duces, © funera Regum, per cedendos Ec. 

Ma la ragione, per la quale tal Participio ih US meglio s'adatta al Paf- 
fato, cheal Prefente , quella verifimilmente fi è jche come nelle Narrazioni — 
nfiam le più volte ii prefente, per moftrar le cofe paffate per più vivamente | ©’ 
rapprefentarie; come appreffo Terenzio : Ubi te non invenio, ‘bi afcendo in 
quendam excelfum locum Ciriumfpicio, nufqguem . Andr. 2. 2. Così fu creduto 
che quefto participio effendo fpeffe adoperato in fimili occafioni,foffe Prete- 
rito, come preterite fori'fe cole ,come nioftra: ma gli altri Verbi deltempo — 
Prefente, col quale fuoòl congiungerfi cotal Participio , notano affai , che fia 
Prefente,come: Munus inseriva, Provedis : fequimur : ad fepulcbrum venimus 2 
Tn Ignemimpofisa cf : flesur. Ter, ibidem 1.1. E fer confeguente quando dice 
il medefimo Adelph.3. q Iguotum cf vacienme ef; creditum ef , è altresì 
Prefente (o fi pigli come Supino, o come Participio ) benchè fembri perla 
ragien da me recata,che sì fatto Participio del tempo fteflo de” Romini fti- 
mate fiefi più tofto del Preterito. CAI i: 2 o 

Perchè Cigerone nell’ aringa fatta a’ Pontefici per lo ricovetamiento della 
«fua Cafa , tratta come ignoranti i fuoi Avverfarj; chein proccurandecogin.. 
ftanzia il fuo sbandimento,avean meffo nel tenor dell’inchiefta.Welitis;jabett= 
«eis 1 08 M. Tullio aqua y& igni i nterdiMura fit.in vece d'interdicarur, Preferite. 
Che può farci credere , che queft'iltimo foffe all’ufo di quell'età confore 
ne , quantunque, nen fe ne potrebbe conchiiudere;chie l’altro gli foffe total- 
mente ordinario.Poichè non ha faccia di verifimile,che perfane dì coridizio= — 
me,e che non debbong contarfi per iftranieri nétls lor Lingua ; V'avrebbon 
giammai adoperato,s'ei fuffe ftata cofa tanto (cohcis,quanto Cicetone,tra til 
dalla collera ed ardendo di caricargli dì villanie, quanto quivi difmifura 
ne fcocca, 9’ ingegna di rapprefentarla . WA PR, 
_E chi non vede,che Peid:s y us interdilum fit s può ancor il Prefente ale 
trete 
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trettanto ben efprimere,quarto fa quefta locuz:on di Terenzio : Urinene 008 
sie furdus,aus hec musa fatta fis, per fiss egli altri, che i0 ho prodotti? Me 


‘| bifogna attender qui,che ilgrudicio di Cicergne no.: debb’ efler tenuto fem- 


pre mai per tmaffima irrepugnabile, quando imprende di far it Critico fu fe 
Lingua: non men che né rimproveri che fasì fpeffo a’Greci, come nelze 
«detle Tufculane,do+e fi fatica di fnoftrare, che qu-gli confondono Lebercney 
€ Dolorem, e che i Latini troppo ben gli diftinguono. Ove non folamente 
hanno i Greci diverfe parole per fignificar ciafcheduno di que’ due terminis- 
Jma.lo fteffo Cicerone li confonde ad ora ad ora nelle(ue Opere come ne cete 
tifica Budea ne'fuoi Commentari,fac.950.della Stampa di Ruberto Stefano. 


11 che f:’ dire a' fuddetto Commentatore, ch: fovente'ia fimili cafi Cicero» 
| ne non feconde che fente, ragiona: Hujufmod: sut.m ingerpretationes rn. 


< Serdum calumniofar furffe magis , quam cx fene-ntra animi diBas. , 4 t0 


CI 


Pac 


i Conficere hice8, qued Cicero 005 "pfo 108 obfervavit, faco. S74. 


‘| IV. Del finito in DUS,. 


Per lo Participio in DUS non vi è diffi:ultà veruha , perocchè egli st . 


di rado"a! Futuro s'apprende,che Manevello, € il Saturnio ebber credutos 
che foffe innanzi femplice Nome, che Participio, pofciachè non fpec:fic® 
quafi maî alcun tempo. E benche non fi debba affatto efziuder daquelt'ordi- 
ne,è tutfavia certo, che perio più e'fembra:efier fem plice Aggettivo, farma 
to:dal Suftantivo in DUM , di cui fi è ragionato nel Capo. E del vero il 
divenire i Sultantivi Agzettivi,e gli Aggettivi Suft rativi.flè cofa affài trivia- 


| le in qualunque Lingua. Ma cotale Asgettivo nota folo quel ch'è dovere, e.l 


uopo farfi.come in Cicerone 28.4. Epift.2. G:<B'ama quogue nos inive ab eo, de- 
fendenda pecesavbitramur. Lorenzo Valla fa moftra d'aver ciò offervato quante 
do dice, che il Gerondio in DU reputar fi debba come un Pattici» 
pio Prefente. Il Linacro .è del med-fimo (entimente, e Donato dice, 
che quel di Terenzio ,-Andr. s. ‘4- Mirando boc Gsnto repentino bono, 
è Prefente, in vece di cum miror. i 
E cosìl’hanno ufatoi Latini ia milfeluoghì. Ris eniva legendis vedeo in 
Memoriam morsuerum. Cic. de Senc. Leggendo quefte .cofe , Exercenda ef 
memoria edifcendis guam plurimis.Idera lb. 1.de Oras Volvenda dics en attulis 


4 


, SBtro, in vece di gue valvitur . Vire 2.9 3. Quod in opere faciundo opera 


Al Sanzio mantiene 36'bifagna conchindsre, che il noti anche congiunte: 


sonfamir sug. Ter. Hoaut. 1.1. Nec woro fuperfiitione vellenda religio tol= 


"bear. Cic. de Divin. Vib:3, . 


© © V. Del finito in RUS. | 
Infomma la magzior difficu'tà è del Participio in RUS: Perciocchè 
quantunque lo Scioppio.dopo il Sanzio, pretenda !a medefima cofa in quefto 


che megli altri; è tutta frata certiffimo,ch'egli nota fvezialmente il Futuro:e 


dl Sanzio feffo da cid nos fi difeorda, quando quel truovafi congiunte con ua 
Prefente,o con'un. Futuro,come Pafurusfum, 0 FaBarus ero. Né fà luogo 
affentire a Lorenzo Valla che non soterfi col Puturo cong:ungere, a tort@. 
eftima; perciocché nutla:è;, che sì ben s'adatti a! Futuro , come il Future 
Reffo: DiMuri erimat. Cic.lib.1. de Invent. Brie eBurus . Idem 10.1, do0r0h 


i sos.e= Hercule' fi ouis Forse Deo dolisesresi eris Ovid. Met. lib.9. fab.4o l 


Mergin me, fiulus, vani veditarus ero. Marziib.14: 181- 
. Ma poichè net vero egli nota il Futuro congiuàto col Drerente, c “i 
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Preterito; e che non vi fi poffa confiderar altre di più, cheuna comparazio» 
me,ed uniondi tempi differenti, de’'qu.I: uno denoti una cofa come futura a 
riguardo dell’altra, che ficonfidera come paffata ; non altramente che in Q. 
- Curzio, V/5.4 33. Mizeus, qui, ftranfeuntibus fflumen fuperven:[fer , baud du- 

ie oppreffurus fu:t piva) side era per rovinarli,ed'opprimerli:pere 
ciocchè fe coil’unir diver tempi (e ne cangiaffe ia natura, a buon concio dir 
fi potrebbe contra il Sanzio, nong'à che oppreffarus in quefto luogo di Cur=. 
zio fia Preterito, perchè ftà unito con fur; ma che fut fia Futuro ,gerchè RA 
unite con oppre/furus. Ciò che fi parrebbe anche più aggiuftato per la tradu- 
zione : E; gli avrebbe rovinati,o deviarevinerii. In oltre dice Gellio, lib. 1% 
eop,8. che Nigidio qual icaro da lui , il ped Fev:o della città di Rowao, che da 
Cice:one appe!lafi sf pid dotto, e # prùdabbene del fuo tempo, e nella Lingua 
efpertiffimo afferma che più tefto il Verbo Stsm prende il tempo del Pasti- 
gipio , al quale ficongiungs , che il Participio 1t tempo del Verbo Sum. 
Ma umili locuzioni debboafi fpiegar tutte per la (ola comparaz'one de” 
‘tempi d.fferenti, sioè che era per farfi, 0 fi favebbe fatta una cofa in altro sen» 
pe già palfato. Vos vifuros fu'/fc.Cie: pro Mil. Eum magis communem cenfemus 
sn vittoria fiturum fui[fe , quam infertisin rebus fuiffer . Vdem lib. 4. Epi/t.9, 


Sed id arie perbrevi, nei dubito quin, telegentò bas literas,tonfes sam ves fu= - 
tura fis. Idem lib.y.Ep:fi.13 &c. Aitrainente avrebbe a dirfi, Perituro Cefirty. 
Romatrepidabit,effer la medefian: cofa che Femicnte Cefare, Roma erepidabit; - 


il che è totalmente falfo , imperciocchè wntente nota!a venuta di Cefare 
qual abisttò prefente del timore, e venturo (clamente cme a VERÌre è 


IV. Significazione del Participio ne Verbi 
È Comuni , o Deponenti, 0 


I Participjin NS $sedin RUS de'Verbi comuai, fieguon la fign'fica= . 


gione Attiva,come Tuens; e Tussurus: Gl'in DUS la Paffiva, come Tuest= 


dus; Tuendatibi dignitas. Cic. contre Rail E gl’in US l'hanno amean- 


-due, come Tu;tus, chi guarda, o è guardato. 
Quaoto a Deponenti “i foli in DUS han propriamente la fignificazion 
Paffica; Sequendus , da effer feguitato : Nec ego mercanda vita puso, Cic, Atto 


Jib.9.Ep:ft.4. Che tai cofe debbanfitomperare a pregio della vita.! loro Pre» - 


tersti,e Futuri in RUS hanno la fignificizione Attiva; Secusus, chi fico 
gue » och: ha feguitato; Secururus, chi feguirà. at 

Non per tanto i participj in US hanno (peffilfimamente l'una, e l’altra 
fignificazione ,, come vegnenti da’ Verbi, che anticamente eran Comuni ; fi- 
come potrà vederfi nella feguente Lifta , la quale d:pende daaltra, pofta di 
fepra in parlando de’'Verbi Deponent:,che fi pigliane Paffivamenite,facc-395» 


Deponenti , de quali il Participio ‘in US fi piglia. Di 
alle volte Paffivamente, 

ADEPTUS. SenedtutemÙùt adi = Ne cadat, & multas palmas ?ne 
qifcantur, omnes optant ; candem. honeftet adeptas. O:.4. Trift. E/.8. 


acctufant adeptam. Cic. de Sene «ADORTUS . Ab his Gal!os 
"Secando il Vofir, « leantiche fiampe;  adortos, Aurel. appo Prifc. 


ove le moderne hanno Adepti. 1 che °° AGGRESSUS. Facillimis, 
Arrigo Steffino nella Prefizion del quibufque aggrefiis s Giu, 4ib. 7. 
Fo libro de Latinitate fallo fulpe-» cap. 6. | ; 
tas cagiona d'ignerangai ==‘ — . ANTEGRESS dee i 
SR ea de 
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Cicerone, Caufas anteg:effas, eCau- fuffragia . Cic. pro Plane. > i | 
fis antesreffis. lb. de Fato. ,EFFAT US. interpretari Va. 


ARBITRATUS. Arbitra- tum effata incognita . Cic. /ib 3. de 
. ta queftio. Gellio Lib,1, cap 13. Legg Le preghiere fegrete degli Augu- 
ASSENSUS. Sapiens mul. ratòr: desse dopo prefi gli augurj.Agros 

ta fequitur probabilia, non compre-  & Tempe aff.ta habento. Idem sbi- 0 
pen suon .percepta, nequeaffenfa, dem. Abbiano: campi se'timpli confa- 
. fed fimikia veri, Cic. lib.4q, Academ: gras: colle preghieve degli Auguratori, 


De religione Bibulo affenfum EMENTIT US. Wed; MEN 
et. Id. lib.1. Epift, 2. TITus.. 
AUXILIATUS.A mesu. ©’ EXECRATUS. Eamus omnis 
" miliatus fi eft.-Lucil. appeo Prifc. 255.8. execrata civitas. Oraz. Epod.16, 
BLANDITUS , Blanditus —EXECUTUS, Ezxecuto Regis 
dabor. Verrio egfpe Prifc. imperio . G'uft. /55,8. cap.3. 
COMITATUS. Uno co- EXORSUS . Sua cuique ex. 


mitatus Achate. Virg, Bn. 1. 316. orfa laborem, Fortunamque ferent. 
—*Quodexurbe parum comitatuserie. Virg. An 10. rin. 
rit. Cic. 2. Cari). | EXPERTUS. Multa inventa 
COMMENTATUS, Diu, expertaque in hoc funt bona. Ace. 
£ multis lucubratiunculis commen- cio sppo Prifc. lib.8. Fortunam fs. 
. tata oratione .Q.Cic. 26.6. Epift.26. pius clade Romana expertam. Te 
COMPLEXUS. Quo une cis. Annal.0b.13. 
maleficio fcelera omnia ‘compleza FABRICATUS. Manibus fra. 
effe videamtur . Cic. pro Sex. Rofe, bricata Cycelopum . Ovvid. lib. 1. 
. CONATUS. Ne litera in. Mesam.8. i 
terceptee conata palam, facerent. IMITATUS, Zedi IMI. 
Liv. Dec. 4. cop. 32. TOR. ; 
CONFESSUS. Confefla INOPINATUS . Vedi OPI- 
res, &'manifefta. Cic. 48.s.inWerr. NATUS. . 0 i 
CONSOLATUS. Sic con INTERPRETATUS . Interpre. 


è. ch “= —. 


folatis militibus, &c.Giuft./:9.22.c.6. tatum :nomen Gracum tenemus. | 
" CUNCTATUS. Fidescun- Cic..&% a. de Legg. | | k 
frata. Stazio Theb. 9. 37. Indugiate ’* INTUTUS. Intutam urbem 
la credenze i Liv.Dec.1; Lb.9. cap.30. Mal difefa, i 

DEPASTUS. Depaftam ar- LAMENTATUS . Fata per \ 
borem relinquunat. Plin./.17.c4p 24. urbem Lamenttata diu . Sil, Ital. 
Depafta Altaria liquit.Virg.48n.5.93, dib.13.7:5 i 


DE PRECAT US. Depreca- MACH'NATUS . Prife. lib. 8. 
tti belli promiffio. Giuftin.4/5.8. cap.s. cita da Saluft. Et Lucullum Regis 
u DESPICATUS, Qua nos, cura machinata fames fatigabat . 25 ( 
moftramque adolefcentiam habent che fa vedere, ch'è fiato anticamente | 
defpicatam, Ter. Eun. 2. 3 Paffivo . na i 
| DETEST.:A T.US. Bella ma- MENSUS. Spatia menfa, | 
tribusdeteftata , Oraz. Jib, 1. Od:1. quia conficiunt curfus Lune, Men. | 
-- DIGNAT US. Tali honore fes vocantur, Cic. lb. 2. de Nos. 
‘dignati funt,Cic.l.2, de Invent. Conju. Deor. Così Dimeafus. Mirari fe di. 
gio dismtare fuperbo, Vir.4En.3.475. ligentiam ejus, a quo effent iffa - 
DILARGITUS. Dilargitis dimenfa, Idem de Fencì, | 
‘ profer:prorum bonis, Saluft. appo MENTITUS. Mentita, & fal- 
Gel, lb. 1s.cap.13, fa, plenaque erroris, Cic. lb. 2. de i 
DIMENSUS . Vedi MENSUS. Nat. Deer. Ed anche Ementitis aù- 
> EBLANDITUS. Eblandi. fpisiis. Id. PHI. 2, | 
te preces , Plin, in Panceg. Eblandita - =MERCATUS. Trullata 
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‘gnam mercatam a matre-familias, 
Plin. lib. 37. cap. 2. 
MERITUS. Qua Cannis 
eorona merita ? Plin. /ib. 7. cap. 28. 
‘ METATUS. Metato in 
agello. Oraz. fib.1 fat.23.Co1) Imme- 
tata jugera . Idem /ib, 3-04. 14.0 
MORATUS. Ssepe fimulta- 
tes ira morata facit. Ovvid, Amor, 
lib. 1.E1. 8. al 
. OBLITUS . Nunc oblita 
mihi tor carmina. Virg. Ed. 9 53. 
OPINATUS. 


dem. E cos) il Compofio Inopinaus 
nen md: fi prende altramensi . 


I Improvifa. 
.nec opinata nobis . Cic, lb. 1. Aca- 


ell è i 


538 
Deos mercede patta Lacmedon 
Oraz.lth.3:04.3-Così fs sruova , P3Ca: 
eonventa , fenze Congiunzo.<c, in 
Cic. 2. de Orat. Et pat, & cone 
yenti formu!a . Idem pré Cacina. 
PARTITUS. Partitis co- 
piis. Cal. lib. 6. B. G. cap. 2. 
POLLICITUS. Policiti$ 
dives quiiibet effe poteft. Ovvid.lib» 
s. de Arte. i ; 
PROFESS US. Solaque 
deformem ‘culpa protefia facit . Ove 
vid. Amor lib-3.E! 3. 
STIPULATUS, Stipula- 
ta pecunia. Cic. pro :Q. Rofcio . 
TESTATUS. Resita notass 


i PACTUS. Ex quo deffituit ita teffatas. Cic. AR. 1. in Verr. 


‘ Egli è perd da avvertire, che "I Semplice fi piglia alle volte At- 
tivamente , e’l Compofto s’attiene alla fign:ficazion Paffiva, Perciocchè 
‘Pleus , ed Aufus fono Attivi, ma IZwu/tus, ed ]maufus fon Paflivi. 

E qui fa luogo menzionar quella vaga forma di parlar de’ Latini , qualo= 
ra mettono il Participio in US dopo quefti ye fimiglianti Verbi, Curo , Ca- 
pio,Polo,Operset,Habeo , in luogo dell’ Infinito . Sed criam c/t pawcis vos quod 
mon:tes voluerina,Plaux. Caps,pro!. Adolefcenti morem geftum oporsu:s, Teren 
Adelpb. 3,3. De efave (atis difum babeo . Cic. Phitip.2. Ed altri, — 


VII, Offervazioni particolari Sopra il 
| Participio in DUS.,. 
Si è già poco gdianzi moftrato, che ’} Participie in DU S abbia fempre 


la fign ficazion Paffiva; tanto fe da Verbo Comune, o Deponente , quanto 
fe da Paffivo procede.Per tutto ciò non è maneato chi contendeffe,che ne’ lie 


‘bri della Ragion Civile fi truovi talora in fignificazione quafi Attiva . Dims;= 


musio cx bones fieri debes vefcendi pupilli ceufa,per alend'«Ulpian.L.33.de Reb. 
aut, Jud. poff. Ma più tofto da ciò potremmoinferire,che Vefcor avete cangia» 
ta fignificazione, e che nell’ inchinamento della Lingua fi foffe prefo tal vole 
ta per Alo,ficome negli Autori antichi pigliavafi per /rer,all'avifodi Nonio. 
Abbiamo ancor dimoftrato,che d'affai pi) elegante è l'ulo di accordareil 
Partigipio col Suftantivo efpreffo, che fargli reggere,qual Gerondio , l'Accus 
fativo, così diremo Difcenda ef} leBio, anzi che Diftendumef} leiomem. E fio 
milmente; Mibi quidem explicande Philofophie coufem attulitcafus gravis cio 
wisatis.Cic:a, de Divin. Princeps veftre libertatis defendende fu: . Id. Philipp. 
4.Ed altri. Ma dee attenderfi,che queft ufo è folo elegante ne'Verbi, che rego 
gono per l’ordinario l’Accufatipo ; perchè negli altri, come ragiona il Vi- 
ves,la diritta è, fempreferbar la Coftruzione del Gerondio, Per efemp:0g 
non direm noi unquemai, Zen: Bue tui ferviendi caufa,o ad carendam volupta= 
sem: masì bene, eni obfervandi , 08:bi feruiendi caufe, ad carendum volustate, 
Ce. Che fe leggiamo, /u/litie fruende caufe.Cic.0ff. 1. 11,Beata vita gloriana 
‘da,@& predicanda ef} . Idem Tufeul. s. e sì fattijavviene, perchè Fruar , Gio. 
gior , e fimili, regseanl’Accufativo. E nonv' ha dubbio, che anticamente 
la più parte de’ Verbi non fol Deponenti , ma Neutri aneora,o Affoluti, 
governando quefto cafo , fecondo, cheabbiam fopra dimofîrato , fi poteva- 
mo fomiglianti parlari più fpeffo ufare,che ora non fi lafcia; e.che allora rg 
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facendo s nenavria fallito. Intal guifa Cello (criflle, db/linendus eff egers 
Ai malato vuol far far die:a . Ma dobbiamò fempre feguire il buon 
‘ anfo, ed ove inufitato coîe fia, non abbracciaria, fe non parcam:nte , e 
fcorti da buone autoritadi. NAS o 
. Orfiaben l’avvertire,cheia vece di metter l’Ablative colla Prepoft- 
zione A,o Ab dopo sì fatti Par:icip;,ufato con pù leggiadria farà ii Dative: 
Non parandz nob:s fo:um fed frusmda ctiam fapiensia. Cic. lib. 1. de Pin. non 


gd a nobis. Tibiipfi protecrit caufa dicenda «idem: Tufc. lib.1. non ateipfe. 


Benché ve n’abbia coll'Ablativo; Qu'd senden e Socrate , & Platone fa. 

giendum putes? Cic. Negue enim bec a te non ulsifeenda funt , etiona fi 

pon fin: dolenda. idem lib,12. Ep:fi. 23. = 
Avvi un’altra vaga,ed elegants forma di parlare ufata affai da Cicerone, 


‘. Gh'e di mettere il Participio in DUS in Ablativo Affo!uto, in vece del Ge. 


‘rondio coll’Acoufativo.H:s enim ipfis legendis redco in memoriam mortuorum. 
Cic. de Scued,in vece dibeclegendo. Bxcrcendae;3etizm memoria, edifcondis 
ad verbum quamplurimis & nafiris Seriptis, & alicnis. 1. de Orat.Hec vel fum- 
malaus eff verbis eransferendis us fonfura feriat id, quod sransiasumcft.31de 

* Orat. Hoc cofepiusteft:ficor, ut auttoribus laudandis incpsiarum crimen effu- 
giam.ibid.Così ancora Tito Livjo,Dec.t./ib.7. c4p.1y. Probasundi igitur Co. 
utiissquum DiBasor magiftratu abi:[fe:,res od interregnume vediit.E altri afai 


‘VIII Del Participio de’ Verbi chiamati 
Imperfonali , » 

Manno anche gl’Imperfonali ( cosìchiamati da’ Gramatici ) di quam 
ulo in quando i loro Participj. - è si 

In NS; come da Penitet fi fa Panitens, frequentiffimo. Da Padet, 
.Pudens , in Orazio, è Terenzio. 

In RUM.Cic.lib.2. ed Att. Epif}.1. Nibilo magis liciturum effet plebeso, 
quam, Gc. Plini Lih.36.c0p.15. Cum puderet viwos stemquam puditurum «/fes 
-axtinos. Quintil. 45. 9. cop. 3. par che ne voglia perfuadere , che Sa- 
do l'analogia richiederebbe , che fi diceffe pasisiturum , come tl Vol, 

fio crede, che Salufiso, e Quintiliano lo abbiano fcritto. ci 

In UM; che poffono riferirfi a’ Supini, come dicemmo fopra, Cap.2. è 
quefti vengono o dali'attivo,come M:fe:tum, Pertefum, Libitum, Licitum, 
&c. a dal Patli.o; come da Pugnatur, Pugnatum cf , da Currisur, Curfura eff, 
e fono li più ordinarj:oda Deponenti; Quor non ef veritum in voluptate 
| fummune bonum ponere . Cic. lib.2. de Fin. il che radiffimo fi vede- 

in DUS Sub haud panitendo magifiro . Liv. Dec.1.lib.1.cap.14. Induci ad 
pudendum, & pigendum, Cic. de Clar. Orat. come ancora Dormiendus da Dor- 
-mitur, Regnandus da Regnatur, Regnanda Alba. Virg. En. lib, 6. 765. 
Jurandus de' Juratur; Vigilandus da Vigilatur : e Gm li. da: 

Egli v'ha pur di molti Participj,ch'altri crede venir da Verbi Perfonali, 
«benché realmente vengano da Imperfonali, cicé da Verbi,che non fono ufa- 
-tiin tutre le perfone: tali fono, Ceffatus, Erratus , Confpiratus,iquali non 


luftio avefie detto: Non-pen:surum per non penitenziam alfurura ale 
i 


“poffon tirarfi da Ce/for, Error , Confpiror | che mai ufati non furono; 
. ma vengon da Ce/fatur, Erratur, Confpiratur- Onde nafce, che la Cir- 
-cofcrizione del Preterito fi faccia fempre ‘per lo Neutro ; Ce/ffatura «fl, 


Errotum fuis 3 Confpiratum fucrat, Gc. 


Talora fe ne veggone fotmati da certi Verbi, che ufati non fono per al- — 


cun modo ; così avvegnacchè non fi dica. @b/olefcor, nè Obfolefcitur, purfî 
truova Obfofetus ; ed anche Occafus, comunque non fi dica nè Occider, nè 
@siditur , traendole da Cado, ie 


.’ 
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i ‘eétone : qui usa L'Fa, in cu: dovrà notirfi, come-fpeflo que 
gi Tatipro civrafoa Nomi , “perchè ana fignifizano più tempo; € 


Rerste 


+ volte fi Pigliano io 10000, che s *appreffa all’ :Arcivo. 


Nomi n 0 .Participj in us si di cui Verbi fono 


o rari 3° 


ADULTUS. Adultis inter pa- 
flores, &c, Giuftio. Lib. 33 .cep. 3. 
Adulia Virgo, Cic de Ci :Oras.. 

ANTECESSUS. ln antecel 
1359. lunan- 


gi tratto , per quitcipazione. 


CESSATUS. Largaque. prove-- 


‘mit’cefistis meffis in arvis. Ovvid. 
 Faff.4 6. Che fono fasi un anno in 1i- 
pofangeMaggrfe,Novale, Crefe.3.19. 


LIR.Ui WS:-Cirsuitis hoftium i, 


caftris . Cel. B G.lib. 3-tap. 16. 
s. CSA: Vidi. aio laa 


guest «. - 
ni cAEPTUS . Ante peritara el. 


le pecuaram , quam, effet veepia dee 


-beri. Cic. 1..de Qrar. 


CONCRETUS. Ctijus ex fag 
ine concretus -homo, & conlius 
gu Goli. Jib. 16 cop 1. 
CONSPIRATUS. Afidentem 
confpirati, fpecie» offisii aircum@ie- 
terunt. Sust. in, /al- cap. Lt: - T 
*DECESSUS. Cuftodibus d 
fis, multi n:erfigiuntu-, alte. 
nate fi le guardie. Cecilio” sppoPri 
Loiano, lib. 9; 0, Pid'softo. Gelio.... a 
DECRETUA, com'-anche CON 
CRETUS +. NOR , dieque decre- 
tum, & avtune s Livia , comc'trurvafi 


ap po Priféiano, ibid. 0 più toffo Le- lib. 6. Epi 


vie fecondo il effi». OndtenfiutasiT N.0ù mk siimporegg 
wife, che fi farebbe fenza elena ri 


segno potuso dire , Lupa decreta, Lu: 


ma fiemi. Paflav. Qlftteis doeretis. Ma - 


agi: è 
passando ‘Bi Orefto;: fs. .393. 


DECURSUS.. Decurla fprtio, - 


ria ad GeKgeres everarb e :Cig.o > 


de Sen Lompintala corriara. Desuar. 
fo Aumioe Ata Lugli 9 1055» 
Jam Leone Sesurlo . 80) ine ssp, 4b : 
bt È già. il feno del Lione. 


Dal.t 


‘ 
Ù) 


ben gods, cane abbiam dossa--: 
5 sh 85 Cs 


ho ra 
DEFLAGRATUS« Rsoa: pane Plauto, Po. +3-% Non fuma jarsto. 


o inufitatt . 


na dell: «grata . * Ennio sppo cic. 


lib. 3, Tufc. 


i DES!ITUS.Non effer defitum 
«Lie. lib. ». de Divin. Papivus sf ve- 


cari defitus Idem./:d. 9 Ep:f. an. 
“ BMERITUS. Tai me miles 
Lucano dib.1, Emeritam puppins. 
Marziale ib, 10. Bp:gr. 85. Lun- 
gamente ufata , è per veschiezz 
francheggiata. 
EMERSUS, E corao” etmerlse 
Bone: Cic. 9 Vatin. 


cBRRATUS. Pererrazio-disibut, 
Virg. Belog: 1. 62. 


EVASUS. Exeteitum celum, 
evafumouile effe. Liv. come coro 


:I6 Sanzio hip. 
| COMMENTATUS Comuni E 
© Raja orationa . Q. £Lic./, 16. Ep. I. 


Cap. 3 
EXCRETUS i @raridicillo. Ex- 
gretas prorbint a. es tibus hados. 
Virg. Geo » 398. Nomen ; vel 
_Participiuna. ‘blade Verbi origine, 


“die i] Calepio, neque enim dici. 


tar. Exce@icar.*. 
vi EXOLETUS... Difefato. Kxo- 
tis Annalium vetuftate exempliss 


Rare na, voledat:. Liv. Da: lib. r 


cap. Lui 
SITI BESTIMATUE. Mars feftina. 
Ma - Fosie.: in Weta ignis. Felina 
Ronoribus. Plin. ie Pan, desclerati, 
INSERVITUS,* Nihil a me 
devi tema ferisi caufa, + 
fi. 13. In niuna dofa 
daso . 
infelfum . Livio. Diaz. Leb cop. 
33. Occupoto ‘dilmamici: i 
HINTERITUS . fateritis mab 
Suadrigario: «pro Prifa leo 
CISARO + da 
INVEFBRATÙS . Anveterata 
quercia . iv: He aness. Laveterata 
amicitia. blsar lib. 3. Bpil..y.: 
-FTRATOHI, Qui <mibi juratett 
«fe: la dadio argentum dare. 


Tute 


3 


INSESSUS. [o faltum gbhefte 


s 


«dille > Ce dai ì 


Rome: ibgeng: terror prosbi ° MI 
° Dee. 1. kb: $. iglia 200 cl db. 112 top:33) De ‘EVIGILO dl 


tanti 


Pai 


é 
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*Fuipilio «fgo Diom. lib. a. Ma- in Pancg. ba detto: Delubta co 


‘lim -junato fuam , quam njurato - ‘culta  celeritate. properantuz. Buvi 


aliorum.tabellas committere. Cic. ancora | alsro Porsicpio, Properane 
s. in Verrem. Nè ciò fembraor dee dus in Virgilié, e Valerio Placuoo. 


. fivanos $ poichd fi dicova ancora Ju- . © —REDUNDATUS. Redundatas 


ror, da cui virne Juratyr s2 Lusa: fiymine cogit aquas. Ovvid. Tri. 
eo, € jurabere sppreffo Stazio. ’ lib. 3. Eleg-10. - \ 
> EABORATUS. Arte laboratse REGNATUS . “ Regnata per 


hd 


weftes. Vite. /E n. Lib. x. 63: no .arba . Virè. An. 6. 788. Mo Te. i 


.<5 “NURTUS . “Nova mupte. Ter. cito ha desto ancora: In coterisgen. 


Mideiph > 7. Novus nuptus. Piaut. tibus, quae regaantur,Zb. 1. Hi/lor. 
Cal. <. 1... casi i nt " 
ù E TUA. Marte obita. Cic. funt arvum . Colum. /iò. 2. cop. 
Virg. Tacit. + .* -g. Animi meliores requieti fur. 
» . OBSOLETUS . Obfoleta ver. gent. Seneca we Tronguil!. aninti 
ba . Cio. 33 de er Obfoleto €. rs, vot api: 
ieulo . Q. Curzio /sb. 6. cdf, ©» ENECTUS, 2,610 Vusai 

Sri Cioè. sie feuffe ‘cui abbiam -Senelto corpore. 'Saluft. gira 
lungamente ufato . Onde pare. s ebe fior 2 = 
f pre che queffo Derbo venga -: .. SUCERSSUS. Cunrbwinia mea 
più toflo da Soleo, che da Oleò, caufa mihi velles fuccefia;, tum 
come l' abbidni motaro ,. fac. 364. etiam tua . Cic. Fil ed Tir. lib, 


 OGGASUS, è v'one- Ante So- - 16. cp. 21, dine n° ha tolto. 


fem Occafum ‘. Plaut. ABpid, 1.3. E mihi fucceffla’. D'offio però di lui 
perciò Gelito db. 13. dop. a- ‘dice: vichimma , perchè di far tai fcompi. 
Sole occafoe, ndr infunui venufta- gii srsppo s'assenta, Bogisfucceftis. 
te ef; & quis guremdabeatingh  Pléuto in Pref. Pfred. © 
fardidam, net pioculettam. —.- « © TITUBATUS- Veftigia tit 


PLACITUS. Wbifunt cogni- bata fole. Virg. Mln. 5. 3gr. 


ta s placitae funp. Ter. Mecpr. Prob. TRIUMPHATUS . Triumpha- 
Piacita difciplina . Célum, in Prefi. tis.Medis . Or. Car. Hib. 3. Od. : 


+ ‘PRANSUS, POTUS . Vedi 8364 - ; 
sitolo feguente CRE -—-‘» VIGILATUSY". “ Wigilata: no» 
- ‘PRABBITUE . -Sebiè:qlioque Mete, Ovvid. 128. 1.46 Art. Si truova 
, LIV. ancora Vigifand@ hoftts . Quintii 
PROPERATUS.. Carmina pso- svest, Bvigilata confilia.'Cigeront, 
pera -Ovvidi Masoltrac:iò- Plinio, «cd dtt. /i6.-g. Epift 14, "°° 
o PR FIA: i da gi AI “Li agi dA i a x 
, . It Di CENATUS, PRANSUS). “>: | ‘» 
4 Sn O La a 6 .POTUS9.: to CR ò va Li % so 
‘ i pus e a i, 802 (4 
matus ;. Praufus , e Poror fien Preteriti: Attivi di Camo, Plendio, e Pitò, 
non altramento ,-che Comapr, Prundi, e Potowi:'E riviti l'adoperaa 
tutto ’i giorno in tal fentimentora.aii e Varrone appreffo Gellio lib. 
®.. cap. 2%. e. Quinuitimodeb. 1. cep.q.inchiasr fembrano . ‘1° Vetta 
per Jo contrazio affesttta, che Rrenfos ,Commur, e Portitfen puri, è 
pretti-Aggettivi ;..o ché dir non: fi poffa Arsnfus, 0 Costa: fina apul 
Fu.. in vece:di Arendi jo Tehavi apud ad ;comecthè pofia difittamente 
“dirfi, Prenfet, o Genstus:te citedam. lutorno a the due cofì ‘efanti» 
mas debbieme. ka prista , ‘fe Pianfars-e Canaas si foro Preteriti At- 
ne 2 44 tivi 


* REQUIETUS. Requittum ve». 


: *£ . Triumphata Coriniho Vitg. Alm. 6 


ue e Sg POT gi ; po 3 È i 
Il Ramo y ala più faltà fclsiera de’ Geavratici  sdglio td è che Co. 
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. OSSERVAZIONI SOPRA I PARTICIP]. 35 
Tivî di Preondea, e Cano. La feconda s fe. fam Participjs® Pretgriti Par . 
fivi, oppure femnpliei Nodi Aggettivi: : e fe così fatta lacugione La . 
tina , condannata dal Voflio:, Censetus fune apud se , fi debba total. 
mente riprovare, Si ai LE 04 ea 

1. Quebdto è. al priinv purto , chiira cofa è, che Pross, e gli 
altri non fon punto Preteriti Attivi di Prandeo , x. Anche Prifciano 
tion dà loro altro Pretetîto , che prendi , casovi, potovi . E nel lib. 
g. parlando de’ Verbi, che han per preterito il Partîkipio, conta fol 
Goudeo , Audeb , dalea, Mido, e Pios disendo affegaàiamente , Sung 


| autem hac SOLA . 


3. Quarao*è at fecondo, fernbra', che "1 Vofio. sondavette affolute. 
mente rigettare fimiglianie locuzione, Comdsus' fumo apud te ; poichè 
ella apertamente fi ha in Tito Livio: Cum canati apod Viscllios effene. 
Des. 1. lib. 3: cop. > Avendo cenato in cala i Vitelli. E Benchérin. 


‘ altre Tmpreffioni leggefi , Cum canstum </f@ , ciò non fa, che Cata © 


sum , nen poffa fempre effer Participio , poichè nota tempo ; « che 
men venga da Cendins ;‘ 4, teo, non altramente , che nel iudgo dal 
Voffie allegato--di Cornelio Nepote ; in dsfico cop. 19. Negge ungualo — 
fino aligua ieflione apud cum conarum ef 2 dove ; fecondo lui , fa d° 
moponettffariamente con. camasuni 0/È intendere «70 comnere per fuo Sus 
fiantivo . Ma egli ‘fu fenza dubbio errato ,:per nen aver ben*confide» 


| rato, the, a propriamente parlare, niuno di quefti Verbi è Impérfo- 


pale: Onde fe suss «ft vien: da comater ygom'egli-penfa ,:canerus 
viva da Cestor .;: quantuaque tal Prefente nòn fie forfe at Morido. R: 
Cicerone chiaramente .ufollo come Participio. Pafivo , quande. diffe ® 
Cunsto mibi,-& jem durmisatiti cpiffala efi, ilto veddità. Ad Art. Ub:a: 
Ep:fi. 16. dove casato moftra il Paflste » sotne dermleane/ il Prelthte. 

— Giuftamente dunque divifar poffiamo , che Canaus, Pranfis, e 
Poeus , non effenda Dreterîti ‘Attivi: fallò futebbeiEidire,Camarus fune 


banc vene ; ma effendo Pieteriti Palvi, fi, può de dire, (Canatur fune 


apud sc. Il che non fa, che non fi poffa anche dire, Canavi spud re: 
benchit în fenfo diverto dtAttivo ;-e di Paffivo, efivado que ultime 
ferapre- più -Ewtino, è più ordimria.. E da cagion dell’inganaò in ti 
faci eflere la poca ‘differenza ; che tal. volta è fra "i fenfo Attivo ge to 
Paffivo, el coftume, chesabbizmo di traslatare ‘l’uso per l’aftro = Cid” 
che hs fatto altresì «credere ni Voffio ; chè :Copsus fut foffè Attiveiz 
come quando Cicerorie dille het Bruto : Literis Orazio eff capta mani |’ 
deu in-vec di copi. Avrebbe però meglio detto , ‘che in tà! cafe a 


. ciugpoe fut > e copi ufareegualmonte 6 poffone > benchè Ta diver. 


° . "al'6 fu'l'opinion del Palmerio, -che di forza fiudiofi di a 


fenfi, nea uffendovi cofa ;' più: fatta.) che:voltare il fenfò Paffivo ih 
Attivo .: Onde fotfe venuti fono tanti.Vesbi în OR comudi alle ue' 
figoificaziani:, come :fi può vedere fopra:facc.‘494: e feguenti: e Tono: 
fpetto’per Pafivi prefi i Verbi affolutamente adoperati, come fi può Ve 
dere fac. 4gr. e-493. > TORRE SER 


1° 3 «ID; Se. ADVENTUS può effere alle volte | *-__ | 


i star ta ” “a 


Aggettivo : 


rarla con qualche autorità difadatta ,. e mal’ intefa , conte quella: dol 


.Formibae di Terenzio , 1. 3. 


Phbadria , patrem ut cnsimefcam subi im mantene cjus dduengi yeniat: 
Ove, dagli orbi infuori, ciafcun vede, che adventi è Suftantivo ,.della div 
dui qenuta . Può fimile errore confutato leggerG'nel Voffio , lib.q.de 4holegia 
Cap. 13, ove prueva gagliardamente , ar Aduentasè fempre Suflantivo. 
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536 “NUOVO METO DO. 


(OSSERVAZIONI, 


- Sopra. le. Particelle Indeclinabili, 


e LI DA di Pi CÀ. va I, 
pa rs “ Offarvazioni fopra gli Avverbj,; 


LL Ghegli Avverbj fr 1 paragonano, ma dio 
È è ‘ricevono Numero "., 


«Vl 


4 


2) 


Abiawio aicuai Avverbj , ‘che fi paragonano |“ A 4 i 


Secus, Serins, Diu, Diutiffime.; ed:iadcuoialtri:» bsetchè di Lig Di 


fii ve ne fianè: pochiffimi, fecondo l’offirvazion:di Probo:; perchè la 
maggior parte; tome: Medins , Bollius, cà aleri lic cesto: Ten diomi y 


— 3 che fareg chiaro appreffo. |. . sa” (eran 
\: ;Non,mai,perd gli ‘Adverbj. ameettono murano, soritre e.cià che 


x ti 


fon veriffimi Imprratjvi:come.Lege, e Legite: Ago porro. ic. AR. 

din’ Varr. Quart, agito 0 fuvenes»-Virg. Bn. 8.273: Ma: ciò the fa va- 
vedere e in.quefti , ed ia molti altri luoghi; fi è, vhe.Ji..tra(perriamo 
er. Avverbio ‘alano. dr via; Or fu; Or benas. Pure - Age, us iffa 
divina fiudia amittamus, Cio de Senc8, Or via, pefto che corsi divini 
fipdi.intralzfciamo.. 4g, dica fino . Ter, Andros. 3. Dica pure. E 
tto. fa; che. nei-gli lafciafime. trà gli Avverbi:nogl E'ementi . Ja 


pa I, ia poolte ole non è Avverbia ig quel, ce, 
ue | per Avverbio fi prende . VERE 


ANA è a 
wi DA fano anchra luoghi.; ne’ 3 quali i Gremanici -pongon la divida; 
Frei a quei, che non le fono; come quando, diciama:., Tesi, 
$i: 3. Magni : è quando rifpondiamo . damandà ilocali : BA. 
ome , Abit Romam., Venite. Rome : ed \attor,Donsi 4-MWitso , Belli, 
fono grerì Nomi, e ch’eglino:haa prefi-per. Avverbj. , perché sta 
reso fi ri(ponde.a gie domande ComAvverbji. . 
. JE: appor più feriele.quefio-errore, cdfiteché forfe: più feufabile se A 
Nomi spiati fel nell’A va; .. Perchè ‘aditaudo. fpeflo, sì fatto '"Cafo: il, 


Moda 4 come. fa Auyetbio.; quindi: è. venuto , «hé fowente abbian. 


prato Lyn ger.l’altro.. Tal'è $pomte , che fecondo: Prifciano. , lcerget 
effer, Nome dall’. ‘Aggeitico ; cop cui fpeffo giugnefi >, Sponte fue. Talî 
fano $'erte, e Fortuito . Rorte (brama. Ter. Cic.. Fors è tacora Nomi- 


nativo in Orazio, Ed a Fortuiso & fatto intende cafu... -- 


Lo fteffo avviene in. trae > Ehe-pure Prifciano, fra; gli Avveebi 


‘ alloga, come: 


x Alteenis disetty ,, pusit ‘alterna. Cimane, vi cl. Se 52% 
"Pordbothè “quivi Altiraii così è Avverbio, come Aide tg non edfeado 
‘altbos thè Aggettivo al quale fi fott''intende w7cibus: > * 


Così Repimse è ablativo da Repene, di cui efetmplocne dì Cictfone® 


“E bfcoa. Rofierv vepois adventis. Percio.ché ‘com? fî'dise L7Be#r per Libenterz 


pe Recenter: diceli sticotà PES per Rerente) ‘qual fe dicelle Ri 


CAPI PETE dea .° 5a A i = Dt i POE 
. 
: A > 
I: 5 
i 


ayvisò Prifciano. Perciecehè ,-fe vuo!fi parlar proprio y. pri 


. Rnche Giovenale, 


R Tit, Liv. Dar.zlib.2.6,17.la tantum fuem virtusem c 


bei 


OSSERVI SOPRA @LI AVVERBI: sir 


@ 
penter 3 avvegnarlè quefto fix fuori dell’ ufo. Repente dunque fi dee 


pigliar come Repenzino, (up. tempore. 


Lo fteffo ha luego in Fo, Que, Primo, Secundo, Poftremo sa 


Sicome il'ricordereme appreffo nella Elliffi. © - 


AMABSO, quod perus Grommaticum fecit: Adverbium, media, fi mule” 


‘piòcet, carrepta, dicelo Scioppio 2/6. 1. p.'2. cip, 13. egli è fempre Verbo . Nè 
Hi ciò da ‘fenno può dubitarf s pofciachè nel lento fiele; ià cui da coftore 
vuolli per Avverbio , egli regge l’Accufativo 1 Amabo to , Ti priego. 

* Ma quando fi dite: Commigravit but visinia Ter. Andr.r. 1. po aa 
sie prrvenisr,e fimili; fi piglia HMue"per Hoc ,e vi:fi fort intendi genus, 


megorium , 0 /ocum:.ed è Jo fteffa sche d4d'bor genus dementia; Ad hac loctinà vie 


cinie, &c. perchè anticamente diceafi Moc /osum, come Hec loca. 
. Ideo fon due parole, tutto che.l’ ufanza n'abbia fatto una, foggiandola 


a modo d’ Avverbio. Il fimile s'avvifa in Qwomsdo, Paflca; Tatered, $i quidem. | 


MogisyNimis, Satirso Sat, fon Nomiantichi. Perchè anticamente @ . 


dica Magis,e Mage, Satis ye Shtt, come Potis, e Pote; per tutti Gericri 
tutt'i Numeri. Vedi le Offervazioni fopra i Nomi, Cap.4snttu.t. féce. 178. è 
fopra i Verbi Cap. 3. num: 7. face. sto. E perciò reggono ancora Îl Genitivo» 
Nimis infidiavim . Cic. in Orat. e Emili. Vedi la Sintaffi, Regi VIT. faca 405. 

Ed ‘alcune volte sì fatti Nomi fon retti dalla Rrepolizione fond 


intela, come abbiam detto di PLUS nella Sintafi, fase. 447. Così ani. 


cora Nsmium, Plurimune, Multum; così Tansam, Quentum, da''quali 
per contrazien fi è fatto Tam, e. Quam. Sicché quando forio in Accu. 
fativo, vi fi fott’ intende KATA, «&f, Per, &c. Ter. Bun. 5.9 Qin eno 
omnes amarent piurimun , cioè per plurimum, fap. tempur . Nimiute wixit, 
Gioè, per niminm tempus .Ma fefonin Ablativo, fi fott’ intende Im: Piriffe 
Simi fatina fi , quammwivero. Plaut. Bacc. 1. 3. peri 'hnimiò femepore > - - 
.Laonde in S. Gievanni.cap.t.25.Tu gus c5 Bvineipiuia squi® loguor vos 
dis; è la rmedefima cofe;fe detto avefle, 4 Principio tjadpxl , dite i 
Greco,fup. raro) e vale lo fteffo ,che nusne princess : Quefta è fa prima volta, 
«h° ia con effo voi parlo? Afrahio ancora appreffa Carifio diffe : Principiunt 
Doc sò im animo ut fic fiatuas.suo, Gc. Primieramente ti priezo, tè, 
‘ ‘ Ba ciò lo Scioppie pruova, che può ciafcun dire a (uo fenno, Tertisn 
Conful, o Tertio Conful: fe bene i Romani anticamente furona in cd sì dubrie 
tofi, che Gellio lib. 10.cop. 1. attetta, aver Pompeo domandato patere è più 
‘Savi di Reina , come fcriver doveffe nella dedicazion del Tempio della Vit. 
toria; e divifefile opiniogi, Cicerone , che non vol'emetterti in'Hriga,aver 
dato copfiglio di lafciarlo sì Tmozzicato , TERT. Varrone altresì ammife 
‘aleun divario fra quelle due maniere, e credette, che Quarto, pet efempio 
fignificaffe più tofto l'ordine, e il luoge; dae il Te RI 
ta urta pasolino nella fua Grammatica , benché l'ufe il più le confonde 
-. Malar 

guraria ; poichè cos alcuni la Prepofizione va aneli’ efpreffa : Foluto valasa 
sin moltum ( columbe )ucleciores . Plin. lib. 10. cap. 36. dove avrebbé potutò 


dire, mulsum folamente prr in melsumy che fuppone anche .wirporium . 
> . y f + ta 4 


«Net guer Iiaca guifque de gente Latinos 


| Im tansum fpe tollet avos: mec Romula quondame, 


.: Dilo fo tantum tcllus jalabie alumno. Virg, PEn, lib. 6. “80, 
Deve ufato. vengiamo indifferentemente fentum , ed fn fontunt: come 
4. 14-. 318. e : FEIAIO a e i 


la quaneuni fisis , argue famer , 9" Frigora poftan È 


x PI 


e La d È) 


(Md. 


ui 


Mifi8 Der 30. . 


4 


cfie repporie — 


nedel Reggimento più è malagevole diffnfingeria,chera fi - 


k 


* 


e quendo fi adopera dopo il ‘Verbo, in luogo 


— 


1 giffer tib.a. de Devin, E Plauto, Afin.1.1.Fefo sam, filius qued amas ment; per 


538” NU OoVoe METODO: . i 
È, 5. Quartonio juniores Patrim ichi fe.magis. infinuabant, co qerins Fri 
buni contra sendebamt. Idem Dec. s. lib. 3. cop. 6. E fimili. . i 
+ E puofii fobbtevità dire col Linacro, che tutte le voci, che fer. 
bano qualche forma; ‘0 fembianza di Nome, non foria Avverbj, o al. 


rheno lo fono abufivamente , e fol quando in. sì fatta guifa s'adope: . 


rano, e che per intenderne bene la forza, eil reggimente, e per com- 
‘prenderne le diverfe accoftature ,° e pafiamenti che aver poffcno nel 
‘. Difcorfo, è neceffaria confiderarli fempre nella lora fignificazion natu- 


rale, e nélla loto origine .. Il che dimoftreremo. gache nei Quod, ‘ed - 


dm una Lifta d’alcune parole particolari, ‘che appreffo avrà luogo. 
III. Che il QUOD è fempre Relativo. > 
i Va fade 


. 1 Quod, che fpeffo fi dà a divedere effer Avverbio , e Congiun- 
ziene, non è altro propriamente, che il Neutro del Relativo. ; Qui, 
que, ne .-Il che f pud Pon carare geinio due” cai edite n° 

‘ quando i ontiene ordinariamente la ragion della cofa:; l’ altro 
e} siti REI Infiniton e 0 
. 3,1] Quod Razionale jochels mgion della cofa contiene, è Prontome Re- 
dativo, retto dalla, Propofizione fotto intela . Così quando Orazio diffe, per 

- efempio;Incolum:s Letor quodiviwit im urbe lib.t. Sati4s cioè lotonch idjoppu- 
re,propser id negosimm,quod efi, vivit in urbe, prendendolo affolutemente:ov. 
vero,Quod eft 70 vivere invrbe . Similmente iù Terenzio , Buia 4. 7. Sena, 
quod tibi nyna viv videgeur e[fe , bic nebuto magmus eft; dove Qued fi mette per 
ad id quod, Perciocchè , In quanto che; ec. Quefio è così vero , che alcune 


volte lo 74 col Quod palefemente fi moftra: Lese etlament , wenit, id qued. 


mme repente afpexerans.Idem He c. 3. 3. il medefimo,fecondo Donato;che pre, 
pser id quod , e. E così l' ha ufato Cicerone : Ttheo ab sicufando vix me bee. 
vule s fed samen, sento: vel id quad nole cum Pompeso pugnare, vel quod sudices 
quullos babemus:A4d4 Q. Fraer. Lib. 3. Bpi/t: 2. Dove ifcorgiamo, che l'aver po» 
fto id quod nel primo membro ye quod fold nel fecondo, è baftevole a fauci 
gonofcere, che qualora coteftaidinon è (peffo , vi fi dee fotto intendere. Ve. 
zo è, che‘ Lambino ne ha tolto lo 74, come molte altre cofe je cui nen ha 
ben penetrato , ma ei fi legge ne’ libri'antichi, come teftifica il Voffio. Lo 
fteffo igfegna il Manuzio nel Comento fu qui Piftola, aggiungendo, che 
tai.troncamenti, alla fcapeffrata fatti i Scrittori, fon venuti dalla tra. 
gotanza di coloro: QUORUM AURESIMPERITAZ ANTIQUAM,NON 


TAMEN SATIS. USU PERVULGATAM LOQUENDI RATIONEM 


NON FERRENT. li che egli conferma con altreautorità ; di Terenzio: 
Id quadcficonfimiljs moribus, facile compimcees ex ve notum Heaut . g. 3. di Ti. 
‘to Livio;/d quod drst vetuffa conjuntBio cum Macedonibus.Dac. g. Lib. 1.c0p.33. 
R duolfi oltraceid. di quei che fi fon faricati a compilare il Gran. Te- 
foro della lingua Litina d'aver intralafeiato gran copia di fimili cofe , 
‘ahe poffono fovente dubbiofa , e ofcura: renderci :la lezion degli Autori. 


Li 


si Quod, che fi'mette in vece dell’ infinite dopo it Verbo, e fimilmen. 


te Relativo. Ma egli é{peffo privo dell’ufo-di Proneme, e quafi ole ritien 
quello d’unit la Propofizione,dav'ei ffà, con altra,come-s'è.mpftre. nella Gra» 
matica Generale , Cap. 9. quantunque ciò non faccia, ch'egli anche in tal ca- 
fo nonabbiail fue Antecedente o efpreff0,0 fotte intefo. Dice , per efempio, 
Cicerone : Cato mivari ftajibet , quod non videret Arufpen. drufpiceme com vis 


Stio fil im mesmi amare.Or qui è chiàro,che 1 Quodha riguarda alla cola,che 
fi Peet al Verbò Seo; e cheè la mriedefima cofa , the. fe.fi dicetfta Maso iliud 


Sris,aempe qued , Gt, dove apertamente il Quod riguarderebbe cotefto Mec 


tI 


(i 


. 
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alti Ain e n nie ipa i dt 


ir ui se : ig cia e e ea e TI I na) 


OSSERVAZ. SOPRA GLI AVVERSI. 539° 


(fupemegotium ) come fuo Antecedente . Sogliono però alla fiata i Laciai $ì 
‘fatto Afitecedente efprimere , come Marziale Èi . TI Bpift. 64. 

ì Hoe Scie, quod feribis mulla puella sibi 0 l 
Deve avrebbe potuto dire. .Lcio quod nulle pucila feribit cibi, fn vece di 
MNéllam puellam feribere tibi: benchè allora il Qued non avrebbe cangiato nae. 
tura . Del che ff pofon recare infiniti efempj, come a Seneca , Contr. , 

sdib.'t.tontr. 2. Probabo, qued non fit padico. Ed Orazio lib. 2, Epifl, 3. - 
i e Quod quanto piura parafti, | sa a 
— Tanso plura cupis mullius fatcrier andes? a 
 R'iDeciamatore contra Saluftio : Credo, quad mon omnes sui fimiles ine. 
colsimes in'bag cebe vixiffent. E Claudiano Sib. 3.de Rapra:. <> | 
I ‘ Mec credit, quod bruma vofas înnonia fervet. i 
Ed Ulpiano, L. 1. $. 3. deliber. agnofe. Suffîit mulierinetumfacere, qu03 
- fis pragnani . E Ciserone, lib. 1.de Legib. Niud cutremune eft , qué relle vie, 
mondi racio meliorextfficit, Dove il Quod è fempre Relativo, benchè sì fatti 
medi di parlare fi poffono efprimer fempre per |’ Infinito. - dA da 
Iv. Se il QUOD poffa metterfi come cri de si 
a Greci dopo il Verbo. © "© x R 
— Per decidere cotefta quifione, quel che innanzi retato abbiam baftir 
potrebbe, come che ’| Sarzio abbia voluto affelutamente riegarlo; allegando. 
per ragione, e con infinitiefempj provando, che il Quod è fempre Relati 

— Ma poichè fi è dimoftrato poc’ anzi che anche quando il Quod fà dopo 
Verbo in luogo dell’Infinito,dove fenza fal'o id.in vece dell'er:, vi ffà come 
Relstive.; queffa ragione del Sanzio non può mettere indubbio tal'ufo + Not 
efamineremo più partitatnento altrove la matura dell’ 5r:,a farem chiaro 
affai più fpeffoé egli Prondme;che il Quod Latina ; benché ciò non diviegi 
lun per l'altro foventi fiate adoperarfi.Onde il Linacro riprende gl’Interpeù 
tri, che per ifchifare ditradurre queft #7; perio Qued, hanno ufato certi 
parlari imptoprj, ed intrigati . E ‘I Voffio nel fuo lib..de Confirufione, ofat=i 
va ; che Cicerone, Plinio , Ovvidio, Plauto, Sensca, Orszio ed altri (oe. 
lendi Auteri non handubitato ufar sì fatto Qued; benchè nella Gramatica 
brieve dica efler poco Latino, è non doverfì facilmente imitare. Ma?| Mai 
nuzio in diverfi luoghi , e particolazmente neli’Epift. ult. del Lib. fa dd Aes. 
e nella 28. dely. libro ad Fomiisres, ftabilifce quet'ulo del Quod, come 
usa verità fermiffima. E fe Arrigo Steffano mel Teforo allavdee #5, . nehe 
dubitato, nellibro de Latinitass falfo fufpettarzil quale fee dipoi, esueui > < 

| efpreffo, e fottilmente queto punto difcute, egli l'approva comgran nutre». 
ro di autorit@fi + Ta] che farebbe fuer di ragione metterein contea quett* 
‘ufo, avvegnachè ‘concediamo-dì grade l’efpreffica per i’ infinito efereaf. 
fai fovente più lesgiadra, e più Latina, poichè traslatando Cicernne nell’ 
Opere fue moltàffimi luoghi di Pistons ,ne' quali era efpreffo lire; ita: 
più saio ufato la manie deli aoto x se altra, ie | 
* Or. la ragione , por la quale coteftesfpreffioni per 1’ Infisito \o perio» 
Quod esc nel Canto d' ugual valore, e la quale niuno che io il dopin.da 
} . Infinito ad ora avvertito , fiè, chel’ Infinita èfra Modi del Verbo,c'd che ib 
| Quod è-fes'Pronetni;erh' è propric:ofiicio loro di congiungerele Prepofiaia: 
mi, ovedauna imaltra fi palla, Per efempio, pel paflo di-Cicerone poco. 
| , davanti addoito ,fonodue Prepofizibni , cieè , 1//nd cxtremum «ff, e- Ree: 
| . urvendi vecio moliones effb:it sil Qeedl uni(ce se fa, ché l’una dependa dali” 
, aitrajil che farebbe anche!’ Infinite cond manifelo, come può vederfi. 
| °° più diftiziementansila Greene eee, Parte 1. Cap. gie iti - n° i 
" Fa Dm 4 Ue 
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sue‘ NVONe METODO". 
Significazioni notabili d' aleuni Avverbj , dove fl fe. 
.. © vedere T origine di' molte parole, © © © 

i 3 NARA 


. ABHINC fignifica propriamea- fata fpec fica l’ittalano, 4lguanto; 4 


LL 


.to Ab bag die, talche devoti. (olo. 


jl termine; o’l Nome del tempo fi 


un: pecb:tto , che ‘bene altresì (pio. 


‘ gafi per lo dimrinutico, come 4d-- 


mette sppreffo in Aecuf. 0 Ab'at. 45: : medum debilis. Deboletto g Admo- .» 


bint ‘annis, o annos guindecim &ce 
a Il che ha fattoctederè ad Eraf- 
me; ed allo Seioppo ,ch'egli.portte. 
rapportarli ed.ai Pafflato, ed al Futu- 
ro; e che la determinaz.one. fol 
dependode dal Verbo, a.cui fi cone 


dom elegans, Affettatuzzo; A4dmee 
dune decens, Traconvanevole. 
-: ANTEHAC , cioe Ante bhè! 
semfora, Per addietro. Perchè.gli. 
Antechi diceano Hue, pét Rec. 
COMINUS ron . faleamente: 


' 
ù » 
ni Ra e i dra n n a Fara 


i prendefi per lo luogo, métncor per > 
Hogge,( in Armor Jud. ) Scguo sd lo tempo, cpmecnota Servio; nè fi- 
€ Hudos jam inde abbrme exerceant . ‘gnifica folo Ex propinquo,Dappreffo, 

* Ma faivo quefto, in ogn’altro dipreflo, maancora Srarim, Incore 
*fuogo fi riferilaè al Preterito .‘Ed tanente, di profente, dì batto. 


1 per . € di vero in Pacuvio fi 


è un ghiribizzo del Pafferazio nel 
fuo Catepino dire, che Sofipatroi” 
| ‘approvi peramendani i tempr,quan- 
. do colui nanne fa ‘metto. Bene egli 


srnJedto qui femina cominas arvs 
Infegwitur .. Virg. 1. Grorg- 104. 

. - Alzuai hat dabitato fe poffa egli 

far feoza Cafo .vetano,e pet con- 


allega I’ autorità (epraddetta di Pa- | feguehte ftimarfi nea efier Prepo- 
‘cuvio , ma parla foltanto de’ due. fizione, come in Preperzio:  * 
Caf, che quel può reggere". Aut celor agreffes cominus ire fues , 

; «D vero ‘Che HiNC fi ribere i Hb: 2%. EI. "19.:B bs. El.1. 
agli altri due tempi, ma noe. già =—Fluminaguie AEmonio comines iffe 
dibbine.Me nemo magis refpiciet,guavs vire?. | 

bime ducentos annos fussim marsuus.. Ma di'veto cche no. Perciocchè nel 

laut. Trac. a. 3. Aligquid convaf<f-= primo ciempio vi è |’ Eliffi della Pre. 

fem, atque bint.me conjezi[fem proti- . pafizione. Ad, nen altranienti, che 
mas in pedes.. Ter. Phorm. 14 io quel verfo di Virgilia, Be. 1.650 

ADAMUSSIM. Vedi apprefo. | Siticares ibimenr Afros ; per cd 

um. - gia sà, a Afres. . o o i 
©... ADMUC.. Vedi appreffo , He .E nel fecondo il Dativo egli è di - 
; Mens. ST.  rapperto; ilquale s'inframmette per 
ADMODUM. Siccome la pa- ‘tutto, .come Virg. A8n. 110 19% 

rola Modus. prendefi. Larinamente 76 Calo clarror. E Gmili.: 
e per la Quanti:à, o perla Qualità, . CUM , e GUUM' è l'Accu- 
cesìl' Avverbio Admodum,the n'è fativo antico di Qui @ ae, quod. 
compefto,sicuna volta Ggnifica Mel- Vedi fopra fare ato 0 
so, ed'alcuna Quali, Circa. Non ad « CUR è parola‘ mezza per. 
madum grandis natu. Cic..de Senell. Cure; & Cure por Cwi rei . Plauto: 
‘D'età ren'troppo grànde.Cario litera- * l'hx meffo ftelamente: Bir 

| gum admedure vibil fcichat. Iderm'in . ...... Vifoum legioni ‘dedi, -. © 
Reusto , Curione ret (apea lettere po- Fundafsue ; co pre 
9 culla . Batdo admodummenfe . —folia farfori. — . NOR 
Februario. Liv. Geome nei diciamo, - LV. Quo: re? AN.Ne adfundas vie. 
Poco men che andate Febbrajo. Sen‘ cevet. Fun. 48.2. 

“ mfliia hofiium cefa,quingque di rr Ma. io. quanto s'è dimeftrato pela. 

. Romanorum, idem,Pecesz.lib.2.cap. 16. le Declibazioni e-fepra,fast q76. — 
Vi periropo fei milia de' nimiti, de’ | che anticameote -ii -Dativé. efendb - È 
Romani prefo a cinquemilis Alla: feinpre fimile allAbinziso; pe ad. ‘è 
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GSSERV, SOPRA GLI AVVERRÀ: © > guy 


Sipoi tota In7; Bufa per Mufai: to- * DEINCEPS vien da Den Pe 


Tì ancor fi è detto Car,'o più fofto 


. Quor, (tondo l'antica forma, pet> 
- Cure, 0 Quare, Tanto che Cr e Puo 
vestche nella loro origine, che nel 


fenfo fon la medefima vofa . Ot quan- 


do fi dice Quore, ordinariamente è 


Ablativo, ose fi fott” intende laPre 
pofirione DE; o ÎIN,che tal fiata 


i G"Tefcia parere: Deofque descffor. 
SE. Qua deye, aut Quosas vei verum- 
 oneninimPPlauto ,Mendch. get. Tn ca re 


mariisos Diît gratis) opere. Cornel. 


Nep. is Timoleone cap. 4.11 che fon >. 


fa, che Cuv- non poffa anche fare 
per lo Dativo csi rei , come s’ è dian- 


zi veduto nel luogo di Plauto. — 


.. Quindi apparifor , perchè ffà 
ep Preci efempio: Miaéher 
quid cffrr , cur mibì nibil feriberes ; 0 
quare nibil'feriberessappure guod mibi 
mibil feriberes, di Cicerone : feeendofi 
ne’ due primi modi la Cbftruzione 


per l’Ablativo ye nell’ultimo per 


Acculative ., effendo ivi il Qued 
în vece di proprer quod. > 
DEIN è lo fieffo, che DEIN- 
DE accorcio. Or Inde, così come 
Hime yfi- dice det tempo, e.del luo. 
go j'ond' è che Diin,j o Deinde,fi 
prende per Poffes , quando fi riferifee 
al tempo,o Paffato fia, e Futuro; 


quedo fi rifetifcezal luogo: Aecepio 
condissonem; dein quefiuim ocerpis. Te. 
rent. Andr.x.1.Falum die effe id non 
negat, Negese fe ‘4 pigere,& deinde fa- 
Gurtum autumos. Idem Meout, Prol. 

Quetti due Avverbjfighificano 
due termini; l’uno prefente , e l’altro 
lontano, così di tempo , come di 
luoge, ovvero une della prima Perfo- 
na »l’altro della terza, da quali s’ è 


° 


fatto.il Quiec/, è Quindi Italiano di 


qua edi la, ant«Linci. Da Quinci im 
manzi . Bocce. N. 68. Da orta in avve- 


nire . Pofehiachè io mi partil quimei > 


N. 77. Mi partij di qui. 8 gu:adi gli 


diffs N. 98. cioe,Di poi. E"? Petrarca: 


Tita) gi di mirar,jnon fazio anco. 
14,Ov quinei;or quindi wii volzea 

> guardando i ip 
Cyc, che #' ricordarle è breve d'ore. 


- 


% 


‘Bigli ‘è gran petza , 
Niente però di meno egli s'adatta al. 


eo» 


da Capio. Ei mo@ra la (ucceffiones 

e continuszion delle cofe. 
 DUDUM ‘fa * Div dums 

océ. N. 15. 


le volte al Preterito proffimo; come 
Inrersior fum ma'to quam dudumi. 
Ter. Phorm. 1. 3. Stò via pù ora” 
fofpefo ; che dianzi non ‘iftava . 

‘*- HACTENUS fi' dice #el luogo, 
perche è formato da Hsc ( fup. 
fine ) e da Tenus. ©. 0 
i Hot Trossrto tonici fueri* fortuna x 
° Yecura.Vitg* En 6. 6x.Fin qui” 


‘Haflemusfuis , quod coate a me feri- 
di poffee . Cio. der, lib. 11. Epifi. 4. 


Quefto e quanto ec. Sed hec ha 
Binus . Td. lib 6. Epif. 3. Ma 
ciò bafti aver detto fin quì. | 
| ABHUC, per l' oppofto, fi da’ 
al tempo in vece di 44 boe (fup. tema 
pus ) e net Plurale 44 5ec(fup. rem- 
pora ) come s’ avvifa în diverfe copie 
di Cicerone .-E quefto Avverbio d' 
del Prefonte efuaimente, o del Paf. 


« fato. EA adbas non Peres fed Ma.» * 


tins . Cic. 40. 1. in Pere. Adhug bee 


- crant. Idem lid. 2 de-Bivin. Adbuo 
id non feci. Idem lib. 6, Bpift 14. * 


Unam sdbue a te epifiblam accaped 


«sam. Idem “Ant. db. y. Ep. 12, 
val’ anche quel ch’ è Confeguenter, 


EDEPOL, o BPOL. Yeti ap. 
prèffo la Figura Ellifi, Lifta è.. 
_ ETTAM è un tempofto d’ Br 
fim , ed ha fpeffo il medifimo fen- 


fo , che le due parti féparate: nono 


altra. guifa , ché Quenisomè il mero 
Quo javo:nè per altro vifiè frarmmef- 
fa la N ,fe non perempiere l’ aperte 


ra dalla protuvzia,effendof proaun. * 


ziata la j confonante più mollemen- 
te dagli Antichi che aggi mon face 
ciam noi, Ir guifa che‘! Quo in sì fat. . 


to Avverbio nota prepriarietite |”. 


Ablativo di Modi, o di Cagione. 
EXAMUSSIM. Vedi Partim, 
appreffo . - © ahi c°. n 


EXTEMPLO; coihe ELOCO, © 
- fignifica ., ‘Tanreffo., incontenente 


fubîto ;:pertioccliè Tewp/owm inten. - 
deafi d’ ogni luego feoperto. Afii p._ 


— vostdum ( Dallum) cetemplo alii flo 


t 


A 


» 


Pa 


Da To -Paffato indeterminatamente:. 
‘ Sie olim lessehansaz. Cic. Lib. 2. de 


' NUOVO :METODO. 


dendum prius Sematum cenfebans, Liv. tandem percipias gpudium , quod ego 
olim prete non temere prefumo. Plio. - 


“Bets. lib. 1-6 1 Ma da E lecohan fat- 
ta Ilico, e Illico : benchè Pladto a 
fuo talento ha_anche f(chiettamen» 
te ufato er logi o ce boe loco . | 


JAMDUDUM ; buona pezza:. 


fa , nota un pù lungo ‘fpazio di 

tempo, che Dudum , e Jqwpridem, - 
che Pridem;e femdiu,che Diu: e 6 
dicon tanto de) Prefente , quantodel 
paffato . Jamdudum cupeBame.Cic. lib. 
x. de Oras. Ea, quam Jemdudunatra- 
CGabamius, fiobilites . \dem in Lelio. 


+ Ma Seneca l’ha ufato per sem jam nel 


Prefente: Monfiransjamdudum avebe, * 
in Medea 2. 2. Porta via or’ ora cote- 


fio moftro . Jamdudum fumite pe -. 


. «as. Virg, JEn. 2. to3z. Cafì gate- 


gni in quefto Mante.* 

MAGNOPERE è un compofto 
di due Ablativi moegno opere, Gran 
fatto : i RE "o 
. —IMANE è un antico Ablativo,. 
come Scro, Tempori Cc. perche di. 


, «seafi Manis, Buono , giovativo, con. 


trario del quale è. ]mmoenis, Crude- 


* Je, malvagio, ch'è ancora nell’ ufo, 


uindi diceanfi Dii manes, gl' id. . 
dii fotterranei, che dannevoli non. 
verano agli uominize’l tempo,che 
Tuccede: alla ‘notte, chiamcfli Mane, 
«eome quelle tI ch’ è efiai. più 9 che 
le tenebre , dilettevole. 

E però traviamo ancora Multa 
. Cic, Att. ih, y. Epifi. 4. Bene 
‘mance. Idem, :854. Lib, 4. Epifi.g Ben 


— “mattino.Vedi fopra fec.238.colonn.1. 


MECASTOR, MEHERCU- 


LES) MEDIUS-FIDIUS.. Vedi 


D'Elifi,Lita a. | 
«. NIMIRUM è compofto da 


- (Ne, e Mirtm, come fe 6 dicefle, 


Non Mirum, 
1 *. QLIM prendefi perogni terapo, 


‘Otas. Pezza fa, Per Molto tempe pri- 
tha: Olim non fi:ium fumf.Plin.Jun.. 


-*Gran pezza fa, che non-ho foritto. 


Per poco prima, tetà: Alsum s/fe cene, 
< ilagsra atque olim, cam. dobcm, 
Ter. dudr. 3. è. Altra da quel,che. 


deftà io micra. Ber lo Nvefonta: Ut, 


. 
4‘ 
è 


>> 
PE | 


, Jun. 50.2. Epifi. 10.cioè Ora, pre» 
fentemente, feconda Ruberto Steffa- 
ao . Per lo Futuro: Ferfen, & hec 
olina mensisiffe fuvabit, Virg. Bn lib. 
3.207. Sarà diletievole quando che 


fia ilratamentarle. Perio tempoin- 


determinato: &: purris olita dame crue 
fiula blandi DoeB3rcs;Talora, alle vol. 


‘ te.Orazio /ib.t. fat.1. Per Sem pre.Mie 


cih: peevalidas olim y multogue fuer. 
ses Sufficiee Baccho vices . Virgilio. 
Georg. 2 190. In ogni tempo. 
PABT:M è un Acecufative an- 
tico , come Navim, Puppim,ilqua.. 


‘le èretto da xara, e perciò dicefi, Pare 


Sine corsim , non altrimente sche Pere 
cesum. Gic. Sed corune partim in pos 
pa , partim in acie illufres effe volace 
runt. e. de Orstoro, parlando de’ die 


. Cape d Iocrate; Ma di effi ‘qual 
volle 


effer* chiato nelle Scuole( im 


a)e qual nel. Foro (imecie.). 
da diri di 
Ademuffim, che hafli in Varr. 1. de 


medefimo debbe 


‘ R.R.ed:-Bremuffim, ch'è ia Plauto 
Ampb. 2.2. ed altrove. ue: 
, PARUM è anch» Nome,tome 
Paruna, che fuppone dd, 0 rard 
vengono da mav.®, Petueus,0 wav. 


po» da cui tolto lv fi fa Perums 


e mutando il ) ina, Peu/um. Por 


, vu ha la fieffa origine , trafpo.. 


nendofi folamente la R. 
Veggonfi in altre i Nomi an- 
zidetti in diver cafi. Nel Nomi. 
nativo: Perumef, quod bomines fee 
Feliffi. Cic. peo Sexsio,fup. negotiume. 
Cum parum memimeris quid conce[fa= 
vis,.Adem ld. 2. de Invent. per ad pa 
rum E fimilmente, Perum mualti, 


per dir Molti pochi. Peru fepe Di . 
‘rado . Paulum bumanior , Gc. Genti. 


letto anziche no, 


PEDETENTIM vien da pede 


sendendo , P:an piano ,iemme lemme. 
( modo baffo ) dolcemente. Palo 
.paffo. Pete. Adagio a ma’ pafi. Prow, 

. PEREGRE fi prende. pet di» 
verfi luoghi , o fia quelloginoni fi fà; 
Peregre abfum: o quel deve fi va ; 


Perogre abea : a quella ande vienfiz 
e Pao. 


% £ < af dr © — --... 


L° 


ce -—- —- ‘è sk 25° 4 E- no Ex èf 


br c-——— O rr 


mon l'hai tu sactitatoa mangiare? ed'altri. Se,non che 


er) Se 


OSSERV. SOPRA GLIE AVVERBI. © 543: 


Peregre domwum vedo . Quid fas Lapis} quin acespis? Teri 


 PERENDIE s Pofdomani,quef Heaus.4.7.Quintu boceudi. Id. Ande. - 


rempso die,come offarvò Carifio. 2. 2. Quinmorere. Virg. Abr. 4. 547. 
PERINDE nota la fomiglian- Si truova alcune volte fcialto, e 
za: Omnes ves perinde funt , ut diftelo. Bfficite, qui (unor)detar sibis 


" agaszus cas hagni facias. Plavc, Egoidagam mihi quì nsdetur Ter 


P/ead. 3. 1. Tutte le cofe fon tali, Andr.3. 1. dove ariche fecondo Done» 
qual'è l'opinione , che di loro abbia. to, Qu? fd per Quemadmadune, c-No 
mo. Mitkridates corpore ingenti perin. per Non. Quid nunc agimus?GN.Quio 
de armatus ; Praporzionalmente . Saà-  vedeamus . idem Eun. 4. 7. cioè , s009 
Iyft. appo Quintil. fd. S.eep. 3: 
—_—"‘@ESSEJM dicefiin vece di Pen. in tu alium queras, quei centonet 
Sem. Vedi i Preteriti, fee, 350. farcia. Plant. -Epid. 2. 4-0 a 
PRAEQUAM, PRASU' QUO è fempre Relativo, ef 


.. PROQUAM, PROUT . Vedi. può prendere o per lo Dativo, è - 


31 Cap” delle Congiunzioni più in- per I’ Ablativo Singufare ,. o- per 
manzi. 3 ’Acgufativo Plurale. Vedi il Cape 
. PROTINUS componfi da Per: de’ Pronomi, fecc. 48y- e 
go, e Tenus;talchè denota la con- QUOAD . H Forfellino dice, 


Prosinus seri mellis caloftia dona Latino; è Latino ben l’altro; Quod ad 
extguor, Sequenzemente. Virg.Georz. hoc fpedai , avero, Quod ad illud peri. 


° 4. 1. En ipfe copollas Protinus ager  tines. Altri perd ammettono il Quesd 


ego . lg. Ecl, è. 12. Le meno los- iafignificato di Ques:cno ad,e sì’ 
tane + Cum protinus ntrague tellur prunvano conun luogo di CajaL, gi 
Was feste. Id. A2n. 3. 416. toc $.1.degcd. tr. dova. Nec inserchì ( quo 
cando , che la Cicilia qntichiffima. ad feras beftrag, @ volucrer ) wtruns, 
mpente era all’ Italia congiunta. sn fuo quifgue fundo capiar, enim.slio 

«QUAM. Vedi il Cap. della ne. Il Gran Tefaro della Lingue Lai 
Congiuntioni appreffo. | , fina ftampato a Liese nel-1573- ch'è 


QUANDOQUE è ona parola - frimato ît migliore, e tutt’ i Vocabo. 


accorciata, per Quendocungue . lo. larj dello Steffano, anche l’ultimo g 
dignor , quandogue bonus dormitet ch’ è dell’ impreffion d’Quorato,te 

Momerus. Orazio in Arte, cioè Quai io fprefflamente il Quoad nel tudo 
decunque. Quandegue arabitur. Con detto fenfo, autorizate perla merfò 


" 


Rinvazion di. luogo , « di tempo, che Quosdbec, o Qudedillud non è - 


lum. Qualora, Quantunque volte fi tovata Legge di Cajo. E nel vera . 


lavorerà. E fempre fi riduce a tel fi legge così in alcune ftampe dele 
fenfo, come avvertifoe il Sanzio ,; BM Ragion Civile, come quella del- 
eccetto fe debbe rifolvesfi in dae la Vedpva Chevalon del 1552. è» 
parole : O vos, quendo ego se afpi- Ma c affai verifimigliante, che 
ciom a Rprene licebit, Ga, Ora- egli fia unerrore che debba leggerfi 
zio 2h. è. fes. 6. per G quando . Quad ad, com’ è nelle Pandette Fio: 
‘»-. QUIN. alle A pi addimanda,. rentine, ftampate fu quel fambfo ori- 


alle velto atcrefce , ed amplia la ginaldi Firenze,che forfe è il più ec 


Sentina ee alle volte efofta,.. cellento , e ’i più antico Tefto a pen» 
ionanimifce a far aleuna cola, . na sche fia in tutta Europa, in cui 
“  Fotuttisàfatti fenG sula in ve- leggefi.alla recata Legge. Quod sa 

ce di Qui, e Ne,o Nen;c’l Quiè. feras veflias, Gc. Così ancora nelle 
FAbiative del Relativo, in vece di fampate di Criftofano-Plantina di! 
Quo ( fup. ndo ). Quin' vecafti be-, 1367. ed în. tuttele più famofe , co- 
miniere ad camom? Plaut. Stich q.1. .me inqualla di Gonzio, di Merlino, 
cioè , Qui nes, o Quemede non;Came di Nivello, di Dionigi Gottifredo ,° 
che quefte, han Po. 


ao“ —« 06,” 


‘  redeamus,o quid'ni. Ric non ef leent, > 


di 


4 
iz i 


% - 


Pros le precedenti Wef?1as «colla Vi 
ateroo ache. fi può vedere iltrat- 
itato -dele Lettere qui appreffo. 
Ma (econ tuito c:Ò fi volefe ay. 
torizzare il Quoad; ufato già da pa- 
pecchi valeati Uomini, in vece di 
Yasetum ed, ne tempi a noi vicini 
come dalle Scieppio , dal Sanzio, rd 


- - altri, potrebbe farli col)’autorità an- 


he di Cicerone, in cui Gi ha (peffa- 
mente Quasd ejus facere poscris. Quo- 
ad ejus fieri polfit, &c. dove Quosd è 
per quantum ad;'e Faccre, o Ficri 
per un Nomeretro dali’ A4 all'Accuf, 


‘ Shereggeil Genit Ejus,(up.Re/,o Ne. 


geesi,per.modo che Quocd cjus facere 
potert: (per slenpio) vallo Reffo,che 
Quantum nd fodumw cjus vci poteris 
° CesìnelZib.3 Ep:/.2. fernvendo 
.ad Appio, dice: Wides ca SF. C, Provin- 
Siem De bsbandam: fi com, Guord 
eius fatere peteris , quam enpedit: fi- 
‘imam mihi tradideris facilior evit miebi 
quafi decurfus mei temporis. E nel lib. 
g Epsfi. 8.Ut suoad csus fieri poffit s, 
prefat:e t0e erium meo Inbore 


| sunuetter. E ad dst. lib. 11. Bpift +2. 


Nec insermittas , quoad esus. ves facere 
poreris feribere ad me. E e degli sl 


.\_ 34, NUOVO METODO; è? , 


tri. Né il poter avere il Good lì m® 
defima forza,che Quanena ad, fi può 
in dubbio retare: percidrchè ficom® 
‘Quantum è Accufativo retro ‘da zured 


o In fotto 'ntefo, come abbiam detto . 


fopra num 2.c05ì Quet.un antico At. 
cufativo Plurale, come 4mbn ,'tetto 
fimi'mente da xxra .( di ehe fi poffoa 
vedere le Offervazioni de’ Prondmi; 
num. 4.) quale altresì nel bro de Seo 
nefuse,iaddave €: cerone diffe: Quosd 
pornit  veflitis , #D'Icov: Quanto più 
he possto ha vefiftito. Tanto bsfta 
a dimoftrape,che ferfe non fi deb. 


f 


ba cesì di leggieri condennare iS 


Quo ed boe", Quo sd illud , 
Remus se: benchè più ficnro fa» 
rebbe :1 Quod od. 
QUOD e. fempre Relativo; 
Vedi num. 3. foce 538. i 
QUUM . Pedi Cum. Sira i 
SCILICET,, fi è detto ia 
vece di feire lîcss, non altrimente, 
che Videlices s per videre lit ; ed 
Ilices, per dee licet... î 
° VFNUM , chè ft prende per 


’ 
. 


Avverbio, e per lo Supino di vee. 


neo, È un mere Nome ‘Suffantive 
Vedi i Preteriti, facc. 350. 


A P. s «KE, 


r 


-  Offervazioni 


fopra le Prepofizioni. 


a E. Prepofizioni. piive del loro Cafe -non feso Avterbj, dice il S 


alt 


perciocehè fappongono sd ogoora il Eafo loro ; come-Lorgo poft tem. 


pore vinitscioè , Longo tempore poft id tempus. Ma fi è da noi dimeftrato nella 


. Reg XIX.che ven’ha di molte,che credenfi Prepofzioni,e non miga là fono. 
‘——Larepofizioni, come. il Ncme fteffo il dichiara, debbon fempre al 


. Jor Cafo precedere nelia Coffruziownatvrale. R (e adiviene che fi truovine 
pofpofte, G fa perla Figura detta Ariafirofe, come Q/endem, atque cubi : 


Pei 


propter pupnabane. Graz. lib. 1. Sos. 3. così Quemebrem Gi è detto in veci O 
quam rem: Quapropsir in vece di propter que,o qua; Quecivea perCirca quod, Ge 
Le Prerofizioni e dell’un Cafo,o dell'altro congiuagonfi nella Com pofi- 
zione,non folamente cell’ altre parti dell’Orazione, ma ancora colle Prepofi- 
Zioni ftefle; come Inante diem vi. Cal. Sextiles d'leva fune. Cie. ded. Lib. 1. 


‘ Epiff.13. Exonte diem Noncs Jun. Idernibid,!.3 Epifi. +7 Montes infuper alp 


{los Virg. En. 1. 6. Infuper aliena Vogoram.Luer. ib 6. 1281.Si truova fimile 
mente Peffante in Varr. lib. s.LL. CircumfecusinApul. iib.2.Metom Incircune 


in Macro Giurifconfulto , L. 37. de Relig. © fumus. funcer. E tai Prepefizioni, 


ecmpofte peffono cergiungerfì eziandie col Verhe ; come Infuper babere s in 
Gellio , inApulejo, ci în Papiniano, L.17 de dis que utindignis, Gc. Pet 
avere a-vile, 0 nontener conto di qualebe cofa. Per lo Reggimento: dunque di sì 
fatte Prepofizioni inneftare, è. bifogno dive o che reggano il medefimo Gafo;. 
Che la Semplice,la quale è l'ultima nella Gompafta; cosine Buente dieus quin» 


(59 


erre | 


ie a) "io 


i i Sn a, ale roi a a n ee a le NT © I de e: 
i ei fd fi. RAT <p 
e 


w, i w . | i 
- < 03SERVAZ: SOPRA GLI AVVERBI. — S4b 
ic) Idus Ogio:rs. Lav Des. 5. He. 5. (0). 2. echi a: ss cafo vi bi. uè 
silari- în uno , per modo che -fignifichi , Ex die antetdiem guinsum, ic. 
“ _B:rivanfi ‘talora afche dal Nome; come Circum ida Cir:us; Sec 
dum da Secundus; perchè cid, che è vicino ad alcuna cola, vien: dopo 
quella - Onde alcuni han-oresuto y ghe trovandafi.; Prefente reftibut g » 
- Mbfinse siobs ; e fimili 1» Abfente si e'Prefenr dicengan Prepofizioni g° 
- adi abbiazfo la miedelima forza . Che Ciem nobis., Coram seftibus:, We, 
“E” Voffidpar che ‘queta 6pinion ‘favoregg: ,° ‘comechè tai parlari $, 
a 


poffan rapportare alia Sille@G, come direm nelle Figure. Cn È 
x i G ; di: i PL. Lo - IL gt Boy ni cx SII PIO: 
{ a A Ea e de i La sur © ce 
| + Offervazioni fopra le Congianzionia. . |. 
e Che le Congiuazioni n09 hau fempre il' medefimo Sa 
dl “Cafo: avanti , che dopo gue int ali 
» N to 


P Li. É Me i pa ; MAIS i 
| TE Congiuazioni nella Siniaffi. figurata, nen°tanto congiùngon le pae 
cs rola, quanto i fenfi, il perchè :non hanno Sempre il.medefme Cifo. 
suszozi, che apprefip . Se però fi rifolve it parlare per là: Coft:uz:ot 
. .femplice ., fi truoverà 4 che fempre egoali Caf stantio s-perchié .0- Mime 
cansum duveis, & piuris, è lo fteffo , che' Emi contum asireis y @. Preyfo 
pluris evis. BÀ «domus ‘fratrîs, O. mea , è lo.Refio ,ehe. RA darmus fr0- 
‘ssis ; © domus mio . E fimilmente quando dicefi. y- Maleeffe Roma,” 
quam Athen: 36108 :,. Malo effs in urbè Roma , guam in ibcnis. Me 
‘Quando Bo:zio d'ffe nella Confo:aziine lib, 1. Malier rewendi:, admto« + 
o du vel: © aculis ardemeibus , uop è fuppoòrvi la particella Cuns g 
«eivè, Bt suuliar cure oculis ardentibus PI finuiglionti Ra 
altrettanto “nell’;]nterragazioni. ttesds , . perche antendendosifi 
(El: amedefino Venbo , davrà per lo gmedefimo: Cafo nfpondirfii come 
appo Terenzio ., Eus: ® t.-GNATHO 1 Boguid-boo te? PARMENG 
Mn)? pspel.Ma' pattbdo ii Verbo reggere alero: Ca(o, potrà bene. vm 
‘sito Cafe-darfizia rifpolta | cem: rppolo fteffo ; Pher. 5. DEM:IPHO, 
Buid iffuc imoftro ?-CHREMES: Magni ; cioè , inteseff- E fimili + cal 
©. Non han femprele Congiurzioni it shedefimo grado di Comparazioge 
> awenti di ef; che dopo, amo mici obfaruanti(fimus & Sus sur:s dignitatif= 
que vessnene . CiccedQ@i Pb. 1 Epift. 2. Nè il medefimo Fempo «nè Enne > 
defimo Made ::Nif nec hlaffci imantem , © falfà [pe produccrer. Teri Andy». 
qu re Confidelone sc 'ndbi per fuaferam fore , We. Cie, Ase. cib, v. Epi te 
WED PI LES O Re ei ad i 
"II. Quali Congiunzioni voglion più tofto P.Indicattvo, 


‘ot più toftoxtl-Saggiuativo*, >.< $ 
FAI ne, de ai Sr I ti \ TRO LI 
+ Veduto-mbbiamo iansnai , fece-sar. e.563. che sì fattà due Modi. Fun 


(.per.laltro (ovaate vagliano : nulla però d+ meno le Congruazioni alle 
malte Lidererminano «0 0.0. ep e i 
Molte campare 5 E58 , Tonefî coggivogonfi Il più foll’Indicativ@ 3 -- 

‘benchè anghe col Sogg:untico.s'accoppiihe: Quemguem aperse Palcasio 
affensicemicga Gic.Gib.1,Epi/AR Bifo ili plane or asus cffem. Tdero dn, Lom — 
lio, Esfi. pars.aligua cinumysrto- cociderit’— €2f, lib. 6. B. G. cap. sa. 
— Quamvis , Izicet , Esiamji,, Quando, 0 Cu ( per Poiché). Quandoguidena, 

‘ fi congiungona le più solje'col-Boggiuivo,e pur non abborrono l indicati * ‘ 


a 


vo:Ma quanivis Lamia pistas:© cura movatur.Oraz. ch. 1.Ep.14:Che cotto 
di; . + - 2 > è _ . 
api ie a ERRE D-; VeliCA, ‘+. o - di ay ha E 
.° f I î 
$ » 
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ghi affaia mano, Nam ifla verkfas;etiane fi jueunda nonceft ibi, samen gratà A, 

eric. citt. lib.3.Epift.13. Quande te id wideo defiderare ldem in Somnio.Poichte — 
curdo sche oc... Quandoguidem tu nunquam mibi defuifti idem in Virr.at.g. 

+ Quandoguidera ipfe eff ingenio bono, — 

‘9 Cumgque buic verisns cft opsuma adolefeenti facere infuriam Ter. Andr8. - CUI 
Così ta regola-da’ neftri Volgari ffabilita , che le Particelle Benchè, 4v° 

» Cdemechè 300. 5° accompagnino fempre col Saggiuntivo, effer fallace : 
Savvide il Bartoli, e coo varj Tefti moftrollo nel Torto, n.112. 

- . .  QUODj;oche vaglia a render ragione , come. sè veduto nel Cap. degli 

P Avverbi nem.3. face. 538. oche s ’adolperi dbpo il Verbo in vece dell’Infinito, 

Core hel June feguente , fi congiunge e coll’ Indicativo ye col Soggiunti- 

PALE perciocchè ih-tutti quefti A; egli é Relativo. Vediiluoghi riferiti. 

" UT:in fignificato di Che, accoppiali per lo più col Prefente del 

" Sogffunfivo , © intanzi'a-fe ha alcun Verbo di tempo Prefentà ., © 

| Futuro: Incevis maxima cf, vt fimos ii 3. gui buberi vclimus . Cic. lib 

e. Off. Dt in perpetua ‘pace effe poffitis, providcbe. Idem. 3. Catil. 

«-- «+ So v’hafreterito,s'adopera tito cito del Soggiuasivo dopo UT: 

«l'anten cepi dolorem, ws corifolatione ipfe cgerem. Cic. bb, y. Epifi. 16. 

Hi Se però Fazione notata dal Preterito duraffe. tutfavia”, potremmo: 
| «fare il Prefente dopo VD UT Creare suffit, 40 fa ‘us venias. Ter. une 

@ Perciocchè 1’ ha ella defiderato, e ‘i defidera ancora. | * 

" ur a fignificato di Pofiguam, vuole l’ Indicativo: |. - 

i Ti fumus im Pomo , ser frigore confitio Ifler. «+ ©» o. « 

E che. Aiamo in onto. ©vvid, Trift, lib. 5. Ele na. 


< — Così ancora DONEC per Quendin: . + Ls» 
ge > °° Dowce esis felit mulsag numerabis amitos. ‘tdem ib4dJt6. 1.BI, 8. 

° DUM fimilmente h, qualot denota il Prefenter Due spporstar Pt 
a ‘Ter. Eumuch: 3: .5. Mentro 6 vete ;-fi Ag la Spofa» 


»» © Ma DUM. fgniftando ‘Pansbà, peflo che , ® fia desse. ché a: vuol 
-Seggionivo | Desm' profimvibi "Ter. Andri 45 16,» 
:—Fevtia din Lavio ragnantem viderio nftas . vite. de, DA 269. 
w FAMDUDUM, e. . JAMPRIDEM s' aggiungon meglio cell’ Indice- 
pop s Quandò metano un’ azione. n che tutta fiata duri:: femdadem 
muimas eft. in porinis . Ter. Ban. 
Lg .Cotì JAM OLIM : Olim prg dina iuter. fulgonses svirtuses’ 
das s livor locum querit. Quinti!. in Myi;te Morigno. ’ 
ASI, è CEU VERO per Quafi vera ; fi mettoh col Sopgiuati- 
. | do: Quaf nutte nun. novimui mos inter bos. Ter. Adebph. 2. 4. Con ume 
ecfiinm Plin. Net. Hifi. lib. 1. Come fe ‘no’ fa effi 006 
E fothiglianteniénie TANQUAM' pèr Quafi : Too no ‘nefelamis. 
Plio. Lib. 3. cap. 63.E Tanquan fi > Suadea vidtas , senquenm INA YES OBBIUI 
Cic. 0h. è. Bpift. 16: Ma TANQUAM per Sicus regge ! Indicativo . Tan. 
1 quam Pirlofephosw babehs difeiplino eh ipfis vosabnla , e. Pet. Bus: 3. 2. 
7% A\PBRINDE (olo ha fovente l’Indicative :: Mec iffa: omnis perinile 
«__ June, ut aguntur.. Cic. de Ovat. Lib. 3. Fia unito ad nitre Pattivelie, 
> 4 ome. Perinde 46 A Hi éonginà do fampré col seine Pirinde ftp . 
‘mani, ae fi fas efet«Cel, lib. 3. B. C r.: 
‘ NE, qualora per divieto s° siopin Pa soserta coll'imperativo; 
TA: Soggiuntivo : Ne crucigte? Ter. Eun, 2. ua ti cracciare , 
è «Dave Ne pofi ‘conferat vulparo in ene. Îdemy ibid. 2. : 
‘©* © "Ma per. dematdare , come #0, e Num , gita) ‘egli’ Indieztive 
e accompagna 2. 8 set 
Quid pues + dii ?. Supcratne, & vefcittr cent Aa, a 339. 


PRI 
Len 


P- se «O n e o__ 
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a da 


OSSERV. SOPRA LE: CONGIUNZ. 542: 


°Pér denotar femplicemente alcun dubbio, ha.:l Soggiuntivo: Me- 


Si può aggiugner qui Né per Ure che ricerca fempre i) Soggiun- 


givo, per D'Us fotto ’ntefo , Ne vedremo gli temp) nel Cap. feguente. ‘ 


| neffumne faGa fis, an îurpe , dubitaon: Ciî. 1. de Offic. 
| L'altre Congiunzioni fieguonbd ordinariamente Ja natgra del parl 
re;ccme in Laliano altresì ora un Modo,ora unaltro ricevono ; fgcon- 
do che richiede la continuszione, e' le Particelle; che fanapvifi satrare: 
| Mi io perchè £° prof im mezzo Ponde Ut. 0 
Ma perchè ben. morendo omor s° acquiffa. ‘Petr... E 
Ed altri fimili: il che fi può meglio coll’efercitazione e coli nfo, che 
co’ precetti apprendere. - ; Ù vu Ra anti 


N 


©! 1IL Delle Congiunzioni negative, © ©» 
- Ogni fa, che în Latino:, quando. wet parlare .vi feno due negazion 
ni, fcambievolmente: luna l'altra difiruggs,e per confeguente vaglida 


de 


"fpeffo il corttrerio addivitne, omeappo Pituto ,)Bpfd. 4.1. Negue mcfcits 
per nefeso . E Tererizio , Fun. y.9. Nec nevoo | pet Es nemo: e netti Andtiaz- 
=. Ne temere facias ; nequetù Nand'id:cast:0: non prediBum.E Virgilio: 

» *. > 0‘ 4@0- mon infelis animi Phehiffa, negue wnquarò < —: | 


- © Selditar in fomnos s oculifque; am pedbore:nodten .» Hib. 


cr Metipit...... Mn 4 ‘sug. Vegan a e 
i R Cici Negdbuni, id, nf fapionsi , non poffe contedì ; in Lelio E pre Cornel. 
| INemineeunguatmnonte; non verbo not vnitu diaiqui Yfeadir: E Tito Li- 


. uo Dec.1.lib. g cap.y. Ut memo Non lingua; has rai promeior in civirate han 


berctue Dia ciò più fpeffo, e-con-niraggior eleganza fifa queddo-la negativa 
6 mette pér:}s drfgiuntiva:23/. Nulima effe arsem nce dicendi , nec differendi 
puroni: Cic. Mead. Lib. 1. Non me carminibus vinced, mer Fhracius Orpheusz 


3. Off. Non pra-tacrprvis poffum vetiguamet cogitare , nes feribere. idem 41. 


ni 
lo fteffo, chel’ affetmazione. Deefi hon per tantà qui. por ment, che. - 


I Nec Linus :Wro Bob. 4. 55. Nullo neque rurpi quafiu. wegue odiofo . Cie. lb. 


‘ab. g. Bpif. 14. Nom-alframente ufzro la particellà Ne ahchei Tofeani. lo | 


, ed aHn'cbiarez®: del volte fangue i Boco. N: 37: E cid perebé appo loro la 
neszazione accoppiata è più initefa N, a. Afsramenti mai non ne farà nulla 
N. 97.1 verno. coftarà niente. Ed. anche ti New nino de’ Latiti fi è ufavo 
per Nadlo N. 97. id fine 1 Alla ‘qual cofa dggi pochi; o nori niuno bal’ arco 

, Bfadeli' rmeetlesto'. Come legge 1° Alunno > R bensil vera; che i Poeti han 


no ulst0 «le volte la Ne alla Provenzale fiv-verodella O difgiuntiva: Se. 


‘ghi ochi fuoi vi fer dotei., nè cari .E piùfitte ne'Petrarca. BRitvia perd.il ditte’ 
‘Atucvo Ad dal Extino aver dirivo comechérade ff offervi.. 8n, g. 201. .° 
° - | Ipfe dim, nbemgue ‘mepat difcernese Calo, 0 ©. n. | 
00 Nec. mensisiffe-via media Palinurus Pa riuda Potd& TELA NT 
E così fa 
era-ad ora fi vergono tre'negazioni l'una ‘appréifo all'altra, lo. qual 
skre non fanta fè mon negare più che più. i iui. 


mon cercai nicon vergogna, nb.cin frande # ineporre alcuna mocula all''enchià, 


e 
. 


Lé Corigianziane Nec fi prende per Be.net ,: «Ud BMleiwolte coogiuò= 


Virgilio, parlarido d* un: cavalio: vecchio che convies@ far ripolare.? 


. ‘Abe domo; nec darpi ignofte fenela: Virp. 3. Georg. 
cioé, Abde demo, © ipnofce feheltu non surpi » A°elz non arsada a. 
cuoî pedetrato, ham.creduro f(cioccamente offirvi fàntraziohe, |. 
. Dopo il Mes. meda, civfi fotto intende alcune -volta va altro Non: 
' * — Vedi-appreffo da Figura EUM, name, 11. "liga 0 3 ;w Pi 


tte maniera è più folenne nella lingua Grecasnella quale ad 


|) 


(N 
f 
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x 
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hi 
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(© IV. Altre Offervazioni fopra certe Congiunzioni 


A ui e, | particolari» 


4 


dobis » @&c. E'ufa ancora nelle cenc-froni. ; come fe alcun'dica, We. 
-  @:4m cd te? altri rifponda s Liestj Vieni a'tua paft s Sea pare 4 vai, 
| Bocc. ‘N. 74° Vedi i Preteriti, face. 370. dee e ano 

‘Bi che poffiamo adoperare tal Verbo in rutti quefti Tempr, Lita 


facias ; Licebisveporis cclebret . Orazio libs 2. fat. 2. Licébif curras. 1dem Wib. 
"n.04. 28. Licurs PARI , @a Ovefcorgefi, ctre la cagion vera, per la cu: reg 
se il Soggiuntivo ; ff è, perchè vi fi fotto intende l' UT. È veracemente nda 
& legge negli Auteriapprevati, fe.nen col Seggiuntivo . Ciò che ha fatto 
_ eredere al Sanzio je all’Alvarez, the la regola non feffera eccezione’, quan- 


-tanduesbbiam nella Legge ; Lices fulj:Ma sranfalio cf. Ulpigno L. 8. de 


- «EranfsB. Liceb.nenfwit domuasio fequute: Modeftino.L. 20, de Auf. - 
> INIBI fovente adoperafi per..Scd, came il Mantzio,e lo Stevechio | 
\. anne arvertito: Bad:nemode enfercs aliso , nifi prius dase.bibere bis in dio, 
«4 bis cfcam, Catone; R. R. cap. 89. in vecedi fed priws. Nifi me periculune 
Pt, vifam quid velit .-Plaut, Îsich. 1.3. Ri diberorum, niff divivio suibil era. . 
Adem, Meneib. Prol, Quamobrem? ra, Nefcio, nif mib: Deos fait feiofuiffa » 
tyatos, qui o@fculiaver:m . Tor. Ande 4.1. Nifi pel fuiummesitie modis june 
expello , uè redcat domum. Idem Hecpr. 3% di ins grssins facere potes ; 


 mifisamen id certribi graviffimam., fin, que tibi manduvi , confesta;t:. Cic. 


Pod 


-Mtr- bb. 5- En. rg. Toas.litcros enpelbam ini Hlud quidem munari, fi aliter 
aA,'asgar eportes:, non.mideo poffe . idem ds. Lib. 11., Epift. 30% Gmaino bee 
- sodem medoceh has parte fuer; nifi Mud cras infinisune. 1d em, A5t.dib.11epiff, 
«Nec ctr tdle,thrttoperoconeendat vida, 0% Curse sepugnos: n. fi-samen multo 
-subreus sibi conceli pssrft , quem illi , laborare fine cao È idum.4:0,' 23. Enifi. 
. 1I+-Gobertthus armaris ciacunefe peas Sonasus , nibileliud vere porefì decernera 3 
sui fi rmere . dim, OAzvio-E p. visiera lib. ad. Brut. Mio, qiecereri nifferias 
‘mocant  voluprati hate flex, nsfi tamen Rep. bene Rque decora gefta, Sal..qn 
Jegurth. B nello Spagatolo niumaceli è tanio frequente, quanto, il loca 
‘Finst che corsifponde propriamente.al Latino Nif) pofto per Sed. .: 
- Ot eotefta’ Offervaziane non falangente giova sd. întender molti? 
 “Imoghi difficili negli: Autori profapi , ‘ma negli. Ecclefiafisi ancora, 
Come-in quvlla festenza-tantò ‘fameofa di Steffine Papa a-.S. Cipriano: 
<Abil innevetur, nmifi quod traditum eft:: la :quale -alenni. Scienziati. han 
«date per <giziata ;ie voglion dover leggete, -in sd:, quod traditum <ft. 
“Ma? nè più chisrà ,- mè. più meglio detta ‘effer pud la fentenza ,. (e fi 
.‘sonfidera efftr qui il Ni in-vece di Sed .. Nibil inneuctur; fed ud 
Sroditum. ef. Non fi faccia -novità alcuna ; ma 6. offervi. la . Tradizione. 
E'!fimigliante nella @critturazsome quando Neamaa dopo guerito diffe 
Sal Prefeux: Non erinrfaciernttva ferus tuti: bolacanfium, atque v.Rimaem Diis 
iliemis 0ift Dotinotib:a Reg.cop 5. 19 .pet fed Domino. E nell'Evangelia; 
Quos dedi ffi mihi, cuffodivi: € nemp.crite perire, nifi filius perditienie . Joan. 
“cap: CI 18 cite ice perdiorota Parchi Gest Crifto parla qui degl:Eietti 
| “fueisde'qualf noi era quel Figlio di pesdizione.Ed in S Pacio:Mirer guod fe g 


ai 


* -famcito eransferiminieb cé, qui vinvecavit ingratlam Chrific, in ali? Rvan- 


 geliue quod nas ch alindvn:fi funs aligui . qui vos.consutbant.Gal.1.6.Cioè, 
| fed futn'aligui , Ge. Scienrea , quad renjufirficasur bomo ei operibus Lagirzn: ft 
per fidem JRSLI:CHRISTT. Mide-2. 16. cioè fed per Pidem Jefu Lhrifii. 
Così ancora; fanss.prapofisionis cemedis,quos non liechas ciadere,negue sis, qui 
| SEE | veti, ie 
DI 


» -_ 


È LIGET è propriamente Verbo s ceme Per me licet > fup. vibi a 
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| OSSERV. SOPRA LE CONGIUNZ, "Gis 


‘cura co cher, nifi fotis Sacerdorrbus.Mitch' rà. 4 Esipreseprun cf illes,nc le- 
der-nt fenuna terre,negu: omne virid: , nequ: omnem arberem : n:ff Vantiim ‘ho- 
‘ mines -quiinon habent fzriuto Dei sn frovisidus fuis.‘Apdea!. 9.4 Non intra. - 


bit in cam aliquod coinijtinstam, aus hbimittationim fatiens, O mendacitim: 


nifî qui fcripsi funtin libravite Agni . Tbidem 21.27. Und, enim fcis miu- 
dier, fi virum fatvum Meries? © wnde Lei s'vir, fi mulicrom falusm Fa- 
ties? Nifiunicuique ficut divifit Diminas , ©. ita ambulit. 1. Cor. y. 16. € 
-3y.in vecedi Sed unafguifqne ita ambatit fi ut ‘ili Biviffe Dominus: Ma . 
ciafchedurio cammini fecondo, il déno', che dà Dio' hs ricevuto. . 
Nè potranno femitrarci fitani così fittî parlari, fe confideriamio’ il 


«rapporto grandesche lar fratoro quéfte due particelle Fed, e At/f. Onde gli 
| . Ebrei l’efprimon colla medeficia vbce N vq Chiim, On: cn 


Imio, lequalitalora fi traducono per sar. N:/î; come nel-Genifi tap. 
33.36. talora persgidià, Sed, come nelgnedelimo fibre cap. 24° 33. è talò. 
ta per AN /, come nei (econdo libro de’ Re, cap. 19 S. Paolo ancora diffe: 
Tis sv est Dsh\O i Tr Td Amano; dial si Breinosde I) vi cirrievonte è. 
Cor. 3. 5. Quis ig:tur «ft Paulus? quis vero “Apollo? mufi minifiri; per 
quos credidiftis. E così degli altriv.  .& PO 
—_ QUAMVIS, dicgil Sanzio, Vien da Quangunswir; ‘da che. fi pud éò- 
mofcsre (foggiunge egli)dove dobbiam adoperare sì fatraParticeila; persi c&- 
Che ella‘contiene in fe fempre un motto di permilfione; e ion su i,dò- 
ve non poffa ularfi anche Quantumwis:Quompis mutsa mess cxirci viFiua fe- 
piis.Virg.Ecleg.1,34.cidè Quansumpis niulraUs quamutravido: parereng arua 
colono.Idem/En.1. 3.Quamvis parvistralro lagebris consoniureffem. Cic Hib.ù. 
È pi/.16. Quafi vero mibi difficile fis quantwis multos mominoe:ta piofette. Ide 
pro Rofc.Amer Quamuis fublimes debeas handiles imevutre:. Pedto Pab.39:Gli 
uomini, per grandi che fiano, debbono del.p:ù mbbiettà «et pauta .”* 
". Veggonfi(pefla quette due Qoagiunziàni ‘inficme uniche è betie orti. 
nario sì fattamente cangiuatà intontrare due Particette, elfetrania medifi. 
îna forza, q la figaificazion fimiglianterconte Bega /g Ar, PUT? "Bo delni Dei 
poftea,T'andens denigue, Quia «nom; Quuident’cerseBatompio fîmul, E ceci 
Quippe quia,Olina guendam, Tandem irnjuc/Quir mato N 20 cav, Mox deinde, 
€ e. Gli efempli oscogrono a pilo a pais in-Phaaro, Terenzio; Lucano, 
eziandjoin Cicerone e Cefare .:7edgucargramentur.Ter. Epn. 2.3. efimili 
1l sg 0 ogni volta artribuirfial'Pleoazfavo ; ronakrsniente sclie quan 
do vi fon due negazioni per uaa \ come Nemo nullus , Nogue ‘srefcio’, 
Nulla neque; ed altri, delle quali abbiamo dianzi ragionato. ©’ - 
“Ma quandofi diceEt/i quamuls,Q@uamvis kese,non è propriamente leg 
mafmo , poiché la,fignificazione di:tal: parole differente, come fi fa chiaro è 
mettendo Quantumvis in luego di Quamvis : oltre che, come abbiam dete 
to , Licet è Verbo. Casìin Cicerone: Esf nwsmw/s:nen fuiris fuafor, appros 
bator certe fuifti , Ate. lib.16, Epi 7. Quamsuis licer'oncelledi. in Lelio» 
uamvis cnumenes medsos liconlib. g. de Logib. *B:fimmili.; che honToa migà 
leonafmi , (e qon in quella:gdifa, che difereoritra Werre, 48. Quamule 
callide, quamvis audatter, quanevie impiidentte facere. +3: Ti 0 
1a Congiunziene QUAM vien -‘'ancife da' Quinrum, e’ Qahguon 
( nota il Sanzio ) è Accufztivo , in Yecerdi guantum Quantum; è Fanquanm,di 
sansum quantum; come Tamitefiatiara, Fuatib asce gar quod non bateì, 
appo Quintil. 2/5. 8. cap. sg. GIOÈ, santemitaefà ,'quostuim non'babir, fa veta 
d'in.sonsum, Cc. fecondolacofezià dette, fae-537. Perà®"Tito Livio an. 
cor diffe: Quem referee sieea rdBimicatio effer pcermebam:. "Det. 1. 108, 
7- cap. 13. Quanto le Ioro fbrze=di fovercitio: avanzaffe 7 © > 
rindi avviene, che fpeffo Quam s'adopera ia ua membro, g T'enrum 
. Lo ° N n nell” 


4 


Me NUOVO METODO, 
nell’ altro Quom muegis essendas (-vincula ), senso sdflvinguni arB:/us. 
Plagio Mene.b. 1,3. i 
QU+M fifott' intende fevente nelle Particelle Comparative P/us, ed 
Amplius: Pins duo mellia bofi:um co die cofatraduntar. Liv. Don.3 lib.q.cap.g. 
Plus qui-genios colapbos infregit m:bs.Tcr Adaiph. 2.1. Amplius quidragiora 
gias monfie Celia a Cio. 46. &, Epif. 13. P'us milffos jar sudivi, Ter. Run, 
af } 1.7. calefres piusfatis . idem uo. 1.2 Mala ragion del Reggimente 
* è nella Prepofigione , perchè (omdue Nomi; 44 p/ussolefici, quane ad fatis. 
Vedi ciò, che abbiam divifato ce.la Regola de’ Comparativi, fase.44g. 
‘ . 0,nel Cap. degli Avverbj num. 0 face. 536 e gey. 5A 
° ©. PER, PARQUAM, ed IM "RIM! congiuagonfi- (pelle col Compa. 
 gativose talora ccl Superlativo altresì, contro all’avvife.d’ Arrigo Stefano 
+ rielfuò Filoro, alla Partical': yz. Perpsuci/fimi agricola. Colum. lib, 3. cafe 
- . 29.-Momo ssaprimis improbi(fimus. Cio. 3. in Werr Pergueta maon'mo crcrehtu. 
Curzio db. q- tati 18. Vedi la Regpia de'Sop:rlativi, fare. 448. € 449. 
- >: RERQUAM 5 accoppia anche coi Virbo: Merquam vei:me /cire . Plin, 
ib. g.Ep:Al. ay. E così fans quem, damotum quam, Va:d: quam, 0 pida 
.qpam, ed Qppido per quara jfi srungonofim:itnentea'Ve:bi, ed a' Pollivi. 
e tzlora benchè più di rada, a’ Sup-rlativi: Same quae refr.nss. Cic lib. a. sd 
_Q. PF. Bp:f,y. Sane quam pravicer cadi idem, lib. q Bp:fi. 5. Valda guora 
. gompor. .B:uto , od cundem Uh. 19. Epifi. 13. Oppido quem porva. Liv. 
dp pido parquoa pani . Rirzio de B. Afr. cop. 1g. mi i 
1 QUAM iuogaf con molta g'azig ancora fra due Comparativi Peff/ cossa 


Coorea,minatior ramen,ju-m perarciofior. Liv.Decss. lib.qcap.29 Salubrior ff 


Micrghom duresor: Quinvi. lib.3.00p.3. Vedi la Reg. de'Camparativi, foce. qup. 
©. S1s0tm: dunque in ogni Comparazione deefi fupporre il-Pre, come abb mm 
d mf 210 peila Regola XX WII: per modo che. Bedi Cierrone è in 
ficiio., che. Pre Cictreme.; così dee ancora fort’ intenderfi col Que; e 
quando dicofo, Limasiar , quam Saliaffiua sè la fteffo che dire, Proygen, 
© Pre co quensum come Pianio favelia . Così quando fi dice, Bone e/t mey. 
ficreareng, quim-tognens , Cecradote £cioppo,è io ftelfo , che dite Prasuene 
dazuens ; oppure vi fi fuppon Mogis ; come appreffo diremo. 
‘+ Da ciò fi conofce, che PRABQUAM fa fempre comparazione: Jom 
 minaris omnia facio.preguam quibussmodis meFudificarus <fi.Piauto Maftel!. 5. 
2. lo poco curo di :utto l'altro a riguardo de’ modi , ec. Moe eriem palebrang 
cli, prazuom.nii fumeus permat.Plant. Aulul.3.5.Cid è affai più bello | ch'ove 
venga condifpendio . Nec pel prof.e quifguam fine grondi malo , prg 
quan res patitur, fiuduis olcgamtia . idem Merce. Proî. Niioo mai, Li 
re gran male all’attillatura forra fl fuo valfente intefe. - | 
‘ PROQUAM moftra la proporzion tra una ccfa, ed altra; ‘ 


igisue parviffima corpora ‘proguam , 


"È devifina fune , rea mebilitote feruntur. Lur. Nb. 3. noe. 


A proporzion che fen piccioli, = hic, fi muovono. i 
| PRIEUTèquafi la medefim cola, che PRABQUAM e Nibi7 bercle 
quidem hoc, preme alio dicom Piant. Mil. 1.1. Queftoè niente al pa. 
sagon di quel che dird. Moiefice ef prout dudun fuit. idem Menash. 
m. s. Egli è.più nojofo di cià , ch'egli gran tempo daveoti è ftato . 
PROUT niente quafi divaria : Puos liseras , .prowe res pofiulet , 0g 

AR. 4. im Vers. In quento compertavano, ee, 0 : 
Le Cpngianzioni Copulative vazliano aneh':ffe a fer paragone: Amiciar 
quibi nullus vivit,assucis A. Plant. Merug.2. per @uam ir,0 Pregoem is.Nen 
Apollinie magi vcrum, argue boc,re/ponfum «fi. Tor.Andr. q2.in vere di Pre 
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OSSERVAZIONI SOPRA. KE CONGIUNZ: ssi 
«atque, Costancora.Es nefeio quid erbi (um. oblssus bodse,ec velui disere. 1deM 
Andr,s 1.cioè Fre,o P.0a:;come Proutveiui, E'c.Se non.vo gliasn diro, dî- 
‘fer quefta una Elifli di AEque (arv'intefo. Perchè pare vcheil parlare intere 
efer devr-hhe AEgue ac, Ml que asque , che fpefifli ne volte 6 «duperano, Ta 
mihi fidelera cl: eque , arqua cgomes Yure mibi Scitana . Ter, Phorno. 4. 1. Me 
certe basebisyui carus @que fi, E perjwuadussac fuifii patri. Cic.tiba: Epi. 
3. Così quando Plauto diffe, Bacch.3 6. Sicure bic, quem e[fe-amicum 7036 
Sum , csgue ipfius fum mibi ; è ch:asa, che fignifica lo fi:fo, che gue atque 
‘pftus fum mihi, Perchè gel detto di Terenzio dianfi recato : Non Apollinis 
magi ver, asque hoc, refponfi um efi, è la Befo,che non mogirasmeve um e A, 
arque doc refponfum. E in quell'altro, N/cia quid sibi fum oblisus bodie,sc vo- 
qui dicere;è ‘0 Befo,ghe aqui dicere.ar voiui. Laoade. pciché il folo ufo ha in. 
trodotto, che fovente tralafcifi sì fatta Particella Mgue la quale Gi rifarilce 
: all’Asque;così l'ufo medefimo io altri luoghi tace Asque,e(prem:ado l'A gu8, 
"come Tamen crat nemo, quicum effera Ubentius a quem secam, @ Daci nali 
bufeum egque libenser, Cic. lib.5. Epif. 21. dove fi (sorge doverfi fup- 
porre. Egue libenter atque recum. E così degli altri a sa 
TAMEN ricerca f«mpre un altro membro nel, parlare., 0 un'altra 
Particella contrappoffta,dice il Sanzio,che li corrifponda,e da cui fi riferifcae 
Qui nndum libera civivave,tamen Pop: Romoni comiriis Liberatos ch. Giu gra 
Mil.in vece diQ’ui quamuds nondume libera ci vitate, tamen, tr. 
lora non vi fia uopo è (ott’intenderla e prend.r'a nel fenfo 
quando Cicerone comincia così !a 1 9 lettera del lib.g, 
difeedis è cioè, Turtowis ( fupponendo Qualche col 
tagli dell’a'!tro ) nom /efci le tua pravisà. — 


medefimo ; come 
Tanen a mal:sia nom 
a-della lettera fcrit- 


OSSERVAZIONE 


: Sopra alcuni fpeciali parlati. 
a A ba 

de F) L er: . de da «0 

+ Di VEREOR UT, e VEREOR NB. 0». a 

» nta e e Bri 

SErenzio nell’Aadria.2.3, fprime affai bene la d Ferenzt sche 9a fra 

- quefti due medi di parlare, Zerdonut,e Vereor nc: dàveil SerjwDi fo’ 

parlando a dueGiovani, de’ quali uno teneva di Trofsre urtt;monzebta: ché 

egli nom:mava punto; 'e l’altro j che l'amava dinon ‘ifpolarla seg di 


ve al primo, Tu peves, ne illam duras, Tu temi di do retta’ {polité® 


ed all'altro. ,- Tu seurcm, vs ducas , È tu fi noa, ifpofarla . . 
Malagevole cola dirender ragione ditai parlari.Concioffia cofa cita quel 


ch’in Latino s’efprime per 'aff:rmizionei Paves, UT duesi, te italiano © 


debbefi tradurre pernegazione; Timidi NON ifpofaria. Ed all’insontre 
quel ch’ in Latino Mi efprefflo per la negrzione ;° Poves, NE duscos; 
moltàr fi dee per affermazione: Temi DI Spofarla. > dr a 
. Quindi molti Saccenti fecerG a credere, P.fiorur,e Veresr ut bon, effet 
foveate la medefime cofa : eil Sanzio ancora fembraa tal fentinrento inchit 
‘mare:come al contrario, Metuo ne,prenderfi thlors per Mesuo ne non della mes 
deGima suifa, che New modo fi piglia per Non modo non; e il Linaero formal. 
mente l’iofegna nel fuo libro 6..de Confirult. figuv. na 

Per iusluppardurque a chiatezza, fa meftier- gonfiderare, 

PE as Sai . 


n 


» 4 


Esperciò quan . 


PA 


a 
+1 a  #,. fest è 


lele cieli e ada ae en ne a 


I E ian 7 FOO 


SER È Ca * 4 ua i 5 CC 
tI 
> 
LI 


sea. NUOV O.ME TO D 0. e, Bua 


Che iustelimili {pre@ioni 02:e"g0n fmpre is fe Refle la partitella Yer, ela 
pirefia,o ioit’intela.Per nodo che anchéwuando i dice, per via d'elempio, 
*"Waircor nc, o ne nun fd fiit,è 10 fixflo,che #ercosint ne, a utmenon d fia, non 


potendo 1 Sogg untisu fiat d'altronde reggrifi he da) "Be fott'inicio ; pere — 


ciocabe ic Nejiian ha molto ben avvitato il Y:{fin,qual'2 vverbio negativo, 
mon pudrsì tacta f.rza da fe medefimb avere. € non altramente quiadivie 
me,che-quendo Ciseione 2d +». Acader, dille s Vidi, ne illarum quogue reruni 
prec ren e | sondee io ima: n 3907 doBorstas, cioè, Ut nà, o We non immie 
swg:stur. Travandefi tal volta a.ch: elpreff. qui Re due Patticelie uan vel 
me, Pose 4 t6,u8 focrur biolefeertais ria ne fin. Cic, Lib. tz. Epifl ‘54, E Ce 
renzio, 4ndr. 2. 2. Per amititrane, it hc dust TUT ; 


Effendo così, nen pifono (piegart COEN parlari, fenza confiderar . 


la fesza della Particella ®:. Ha durque ella due ufi priecipali che propria» 
mente riguardano ciò; che trattiamo; e fecondo i quali'fi può  »nder ragione 
di qu:fte eiprettioni. (i primo Rè di pigliarti per Qucmadmosum , 0 Quomodo, 
avi inedefimo icufo, dice ni Sanzio, che fi trova ia \ic.lrb.r1. Ep 10. Trmed, 
quimasmodure bei capi icari poffint k nel-*4u ore ad Her.tib. 3. Timerfi vercory 
quombdo ascepruti fis:s. L'aitro fi È;di na:ar propri «mente l’ratenzione, e la 
Gagior finale, come quando Cic.lib 1.de O: .d:fe. BA igiiur Oratori diligenter 
providendumznon use silis (arisfatias,quivus necaffe ef ; fd us iîs Bdmirasslie 
y:dcstur , quibus lioevre liceat sudicare . Ed anche conil NE «Tea u.iim, us ne 
quid properss.. 14. Lb. 16 Bo. 9. E Ter. Burn. 5. gs. lsaque, uè ne side 
gen, nefera buc effe: foras. 5 sa vi 
E perciò qu.aao diceli: P.vis us ducas, fe prendiamo : Di, per Quomode 
come doveri mar (empre pigtrare contendè il Sanzio ; figorfiche:à, Ta 
Sei in ffanno, come la (poferai,, 0 comp farsi per. fpofarta , che t1 il 
medeliufo fedlo, che quelto, n cui prepde opdjaarizinente per np. 
zione Mas-simore: di :/vefitrla:, Pe (4 . > 
Ed ai contrario, Pev:s ne duca, fupponendo, con: abbiam detto, che il 
Soggiunt-vo duos ;non-pud effervettd fe nd: di’ iitiacio, fi prendirà 
per Puvcs,ut ne, o uì non ducas,eioè, qubmodo nen ,e fi potrà tradurre ia Ita 
Hino, Ts s' ff ani » come fqrai per'non ifa:fagla, ch'è »i med: fimo fafoy 
che quando die!amo perca tf rmaz'one, T.m: di [poferla , Emeéelk pri- 
ma rpofizione, che a c.d può darf, |. i 


> L'alcra depeode dalia feconda fignifi atioh dela Particella Us, che 


bbiarmrò detto fignifiare l'intenzione, e la cagion finale. 

>= Bey per. bene inpegdere quelt» fpofiz'one, fa d'uopo ‘fapere , ch'efferte 
do'fempre tutte le paffioni ‘camera due termini di cofecontrarie , uno Hi 
 Qpella ghe fi gffidera si'altso di quella, che fi cerca fchitare è cesto,che 
3 ifigor d'uctà sofa: (uppon fempie: l'agiore jo il defiderio della cola con 
, eBfaria - Cosi fi tegge la morte, petchs G defidera la vit: , @ teme 
fpofare una f.mmina, perchè fi defidera di nan.ifpofarla » come al cone 
trario,.fi teme di non fpofarla, perchè fi defdera di fpefarla. 


‘ Pole cid, ei fi pare , chela ragion, che d fferenzio quefti due modi di 


arlare in Latino yedin Italiano , Pepe , wtducor. Tem: di saigi nravt 
aver, ne ( per us me }ducas, Tatena di (pofaria, fiè , perchè in Jtaliano fl 

nota folo l'oggetto del timore, quade.in Lat:ao dopo aver notato îl tintore 
per Jo Verbo;fi nota infieme. il defiderio del contrario per l'Y.E così Pewss, 
tit du;as, vuol dire parola per parola, Paves Ti affliggi,usducas, per sfpofariag 
cioe, Tu fziagitato dal iimore nel defiderio , che tu hai d: f(pofaria . E Paveg 
| mè dacas( dovebifogaa fenapre fotr'intendere Po)li può casì fpiegare: Pavcsy 

| Tut'alfiiggi, ut neducas , per.non-ifpolarlz, cioè, Sei agitato'dai timorg 
nel defidezio, che Rai d'efferne libero , etemi che nonvi da d 
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OSSERVA. SOPRA. IÈ vEREOR. , 
Parghe sir tia veg nia più e- uialed. d'anii pò + hè nuo ao 
fappia,fiefene finora avvifaro.Mcfi (corgirà d'leggieri tal’ for c il vero fenfei 
e il fondamento di queft: patlari, fe fi confidera, ch- la brevi: di cui fos 
PEEtaoEn eo vagh:i Romani, hafaito, ch:fovente fimili efpreffioni ufafe 
ero.quando di due ‘cole o oppottè, o relative, ne 'tianno'una fign firatà col. 

W:-bo ,'e i'altia ced là Partice!ta. Così han detto, #2;/fa er Afcita. Gi 
Ass. lib. rx Bpift tg. Quenn cn Myperborets Delphos feruni sden'ffà.. TA. lib, 
$- de Nar.Deor. Aliquim ad negririam abduegre. Ver, Adelph. 3.3 Non abeo sd 
malgi opiniomim: Cic. 18 3. Off: Poopius abeffe, \dem.--lis. 1. Tuftu!. e fe 
mili,efimili. te mimifeftsmsatt sio bin ravvifo d meff-a, che que» 
#: pirlari , Pavei , ut ducar; Pavesne duias: Dircor ne fist ; Dircor ut fiat, e' 
fimili (of véehuti da sì fetta ffudrata brevità, collà quate bin voluto nel 


medefimo tempo ilt more d° una cofa, e'l defidenio del cantrariò fignifica»'. 
re. Ed ab:rn prend:recotti principio; nifin quifi paffo $ incontrerì degli © 


Ce ig 


gono ascune vo: i ndaho ‘ 
fecondo il Manuzo r.Wtrebrue. 3.Wercor do. {.Dircorut'ni, 4 Pertor ne son 
$ Non vircortis”6. Nori verrerine:è li tradurreme f.mpre co’ bp "i 
piriare erdivaràdella nofira Lingua, rimetirado ab Letigne il ridurg!ra 
princ:pio , ed pi mesriolote pèrofa pri pi rdle come bb #i anzi fato, 
quand'egli voglia conceperne p.iVin: pariicibare la fo:za ela matura - 


“0000 Toe RE DR y TT... i | 
-. Da cid che dettoabb amo,tipidura conufcere, che quetto pirftre, 
Percor di Cadisiltimote nelle cole, ch: 6 défiderano; cioè is piura;che rog, 
riu c f-:0 fecondo la-shRra penfata. Eccong gii efempj : Hòe fedus veretae 
Hiemrf-4, at for?» firmumffe © rasnim. Cit. r. d: Lege Agraria Esli temeg 
Che quefia «grnza vori fi: b-u ferma yeifalds Sin bomo.amers divi prenda 


1° b 


@rbetn do1ulus cfF;vereo: va Dolabelta ipfe‘vabis fsris prod [fe toffs. den! ib; 
Î4. Epi. ti. Se quel furiofo( Cefsre ) por: lrcirrà a faecom.nno io temo, 
ehe lo fiefo Dolzbe'!a-ndf vi poffa affai #jutare. Non dubitabam , quin 645 
Girteras )sibewter fe@uru: effes ; verebar, ut redderentetir, iderh ib. 12, Epifla 
19. fo non dubitavi miga , che quelle feptere non leggeffero” da ‘te vo'ene 


Autorizia cu nti ‘pariari, che de' mencovati due nafzer poffsno,e che pae 
wiL; 


titri? mis temes:; ché non t: fofiera confegnate  Dideris veveri ut epiffo. 


Fassaos ucecperine. \dem'are. lib. ir. cp. -25. Ei pt che su ten che io non 
abbia ricevute:quelle lettere. ds vertorsur:placari poffit'. Tir Pio-m.'s 7. 
T:mo che nanfipoffa rammorbidare . Periimerio . ur fubftet bafpes.idena, 
adr 5 4tofor diferte "forte temb, che î1 nà eft- non iffia f rmo E 
fr quanti è Gmii ; nè quali vedrai che poistte ‘n Wolsa re fi rendonecetat. 
frodi di parlate ‘(‘impre*per negazione svi fi, nfette }a' particella Mica 
Punto > ac" îtrneno fupponvifi ; Fo temo digli non polfé : a hog. 
polfi migo suiesmto : tin nel -Pereor ré'nan vi f pùò forr'intendere, 
. perché fi tende per-eff«mazione S ‘tomi’ abbianà dimoftiato e. 
0 BONEREOR NE. | 

l wr ela (n et * co LL LA i 
. Vgefia mado di pariate cff:nde conutratio'al precedente, motb timore n>îte: 
cofe , che in modo aicune nen G:defiderahoz#eranr,nesurpe fc prò forti find, 
alive dicci ingr pionteno t/wmere , Cic. peo Mil:-Tete.cite verposnofatofa fi ai 
Gi. comincia: ad aringare a afro d'ua urmofottifimo it pavebtare. Meruebbg' 
failicce n: indicarsiur.idiib'd.Mforle tentee dieffero frop:rto Prrron nt d:ff.* 
dercso fs iu nerum. Cic 1-6 sp 6,Tendn dasmancarti imc.d, he devo.Firet ne 


defere, fe:T.+ Ar1dnt.5 Feomo.ch: 1° bbarda i N ae/s puorbami, se percoret.-. 
Piani Por/.4 e. t0 temes forte,ch'egli feblafe.E fi potrebibiro portare infiniti > 


i Moniegi  S # Caltaio 
di 


e înerigati.pon fi comprendano. Ni di ridtirremo tutti a feis' 


++ 


$5£ NUOVO :ME To DO;; 
8)tri esempi, e per dimottrare, che, quetti dite modi di Pera Persor. uty 
 K.reor ne ,che fue al fondamento de’ feguenti, fon fra lora oppofti. 
<> Lasàbtn'igeffervi ftatealcune perfone ragguardevoli,che han creduto 
non eff*r6 dagli Autori fempre offervata sì fatta d.fferenza,s fi fono ingegna- 
te d adducer luophidi Cicerone per provare il contrazio . Ma noi di certe 
chiaramente moffreremo,che tutti que’ luoghi fon guaft,e fuor del fenfo loro, 
satura!e.Bafti ora =mmogit folo in ggnera'e col Voffio,e lo Scevechio,che ta, 
Pe errore dì porre i'Ut in vece del Ne;o°l Nr in vece dell'Us, è trappo (peffeg-. 
giato nel'briseziand‘o altri da quegiz,che fono incontro da coftoro apporta» 
ti.Perche quefte due pargicelle hanno cotanta fomiglianza ne' libri a penoay 
chi (peffe fiata,, ‘le non fi difcernone dal fenfo , è quafi impofi ide il. 
diftinpuette 4 pati | 
Pere dia ui de’ principali luoghi dì Cicerone, che per autorizzare quefta 
loro credenza arrecano, Wercor ne fasis diligenter aum in Senate /1s de liter:8 
scie . Art, Jib. 6. Rpi/0. 4. dove prendono + ì Ne, in luogo di Ne non, e lo Steo 
Vech:o vuole,che fi legga, Vercor.ést fasie @e. cui 01 Vallio , de. Arte Gramnsat, 
i 67 (5 fin. s'scconfente.Laonde torna perfettamente 2] fenfo da nei NOLALO è. 
i. , È. + è - A ‘ Mm 
25 a Tra II. , VEREOR UT NE, 0 VEREOR, ; 
x Lemie. ug , WT NON. i gela n 
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Può fomigliante parla die afi xvgre ;iuckvera ‘e naturale; l’altro 
fallo e viziato... su | I 
L' ufo vero farebbe di fignificar la medefima cola, «he Psrcor ne, dice, 
il Manuzio, perciocché Ut me fpoTffimo s adopera per Ne,ed abbiam nei di- 
moftra ro,ché anche in Veveor me l’Ut 1 fuppone fempre. Perchè lo fteffo fia die 
re, Paves,ut ne ducas,che Paves ne duca; Pavebem us me peccaret, e Pavchana 
se peccares. Che debb': ffere fuor d'ogni dubitanza per la (pofizione già data, 
° . Da ciò fiegue,chel’altr’ufo,ip cui prendefi sì fatto parlare. Wercor uè 
mo 0 Vereor ur non per Percor ut, e fallo, come affi bene sffe-ma il Vo 
ibidena s'e "i To-fellino med:sfimo ue ha dubitato: E (e.fi confidera la bifogna, 
— di préffo, avyifeià cialeheduno non altro aver dato luago a tal’ errere,fe now 
perchè molti non svendo potuto ben intender le cifere. ng.libri, e com. 
| prendér comi Versor ra id fine , ch’ è -ffermativo , poteffe figa ificare 3 Temo —. 
ehe ciò non fi fsecia,ch’è negativo, vw hanno Agiunta-un’.altra negazione cone 
tro all''ufo della lingua Latina, ditendo Pereay 444 non fist, per efprimere. 
quello Reflo che fenza aefazione fign'Fca , Percor us id fit. E quefta igno- 
r@riza è flata la cagione, che varj Imoghi di Cicerone ora gueftifi veggano in 
siolte St*mpe; coni’ è que! dell’ aringa pro Marcello, dovela m:ggior parte 
Tezgond:legsor us bot , gued dicim non perinde insellip: audita peffis, ssque 
spo ipfe togitàni Jentio . &rror manifelto . come il Manuzio l'ha molte 
bene avvertito, e corretto ful’autorttà d' eccellentiffimi Tofti e penna. È 
fi rende cid anche chiaro per la teltimonianza indubitata del favio Afcos 
nio , che cita quetto iuogo nelle fue note fupra l'Oraziphe de Divin. in Verr, 
2 (enza la Non Laonde poffiamo a ragione maravigliarci ; che l’ Impref= 
fipne «del ferutero , e ‘quella dell’ Elzevirio ’, che foro ate contatita 
diligenzia tivedute, vi han pur.lafciato sì fatto errore. A 
Così va pephi altri luoghi aneéra,ch'eppottano i difenditori de! Non.qual 
fi e-quelio pro Pisncio , dave leggono : Scd eusne tempefiatem mos vobi(cuna 
«men sulifferui , vecsu:t, us ecm ipfe non psff-1epibus fuis fuftinnre: ove le 
Copie s;-gliori banna,, suerwse., us com spfe poffer,@e. e fra l'altre quelle del 
Freigio., del Gratoro e del'’Elzevirio. E "1 Lambitio ben vide . che non vi. 
era alcunfenle.in iegrendolo coll’Ut., (eguwto dalla megazione ; poichéi 
agli vipole, ne non poffet che fa il medefimo fenfo, che as laghi e’ 
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OISEEVAL. SOPRA IL-VERIOR. = 96 
È peiò frana cofa,che”: 1uogo di Celare s 75. s. &, F. ‘00 19 dave d' La- 
Biepo ragiona : Per/:us , fi ex bibernis fuge fimeilcza prejeBiencoo feciffet 190, 
bBoflium impertna fuffinere non poffs sin tal guifa leggafi quafi pertutui 
- Stampati; qdaorunque lo Steveghio abbia c@fervato , effer c:d venuto dalla - 
trafcuracza de' Copifti, che han polto St perio Ne;eche prima di lui Ab 
| do,e Michele Bruto nelle fue Note in Colare,abb:ano procurato emandarla. 
In quanto al luogo del l-bro dell’Amicza, che ip. Monet cita Li 
nel fio Îchorus digeffus > © DileBus Losinisatis ( ch'è il libro medo - 
fimo, dal quale egli ha nelle ultime Stampe tolto il nome del fua. 
primo Autore, Score ) Perser , us idem fit interisus animorum , @ sorpernn 5 
egli pruova sì poco a fuo vantaggiò, che né put fenfo v° ha intalguifa*, 
lado . Berdiocché bilognerebbe almeno unir quefte parole: colle... 
recedenti, e appuntarie così : Sih cuteus f}la versor ; us idem fit imveritiit x Ma 


& mi fi legge inLeinbino,e neglialtri; cioe, mempo ws Mi fe ie demo, 


i 


cova il più faffi chele anime miojane co’ coipi , ec. o pur leggire , come ape". 
pos’ Elzevirioì Pin ausem ille veriora , it id: fit, &<. dòve il fenfe è fimib- 
mente chiaro , percioechè l’intendiminto è di Cicerone , che (eBripione N° 
in Cielo; farebbe un invidiofochi sateriftaffe della di Ibi morte # e fe dale 
1’ aitro canto più veto, paja , che l’anitna fi muoj: cel corpo , came immagi. 
mavano sicuni, nen cebbe piangertur marto,più che uomo nonancor nate» 
Nè più né mena accade negli altri Tefti, che apportano, i quali dimoftre, 
rei cffer matti depravati, fe non richiedefizro troppo lungo ragionamento, 


I. VEREOR NE NON, 


Poichè al Perepr nebifogna fupporrel’ ne, e prenderle per Wereot a0 #3. 
fguita di neceffità , che è Prereor ne non debba fimitmente fupporvifi |) v908 
| pigliario come fe dieeffe., Weriot at ne non: dove chiaramente le due 
negazioni diftraggendoé l'una l’altra , Dercor me non è lo fieffo , cha 
Percer ut; è s'intende ancora più facilmente , poichè ba ‘più fimilitu- 
dine all’ufe della lingua Italiana: Pereor, me crercitum firmo babore 
mon poglit. Cic. et. /ib. y. Bpiff. ra. Temo , che non poffa avere wi > 
forte efercito. Imsellezi se vereri , ne fuperiores ( liscre ) waîbi vedbina 
non effene. dem dib 12: Epi. 4. Mo feorto, che tr fofpetti ché non 
mi Gupe fate arrecate l’ultimetettere. Timeo, me mon ioprarem, ldonb Att 
hib. 9. Epifl. 4. Temo di.non ottenerio . Ed infiniti altri, no’ quali bifegàn 
Sempre tradurre il Ne non, come lE, e prender d'uno per l'alîros 


V.NON VEREOR UT, o NO# de: 
:-VBREOR NE NON. © 


Avendo fempre inLitido la negazione fotza di diftruggere tutte cid, che 
îe viendietto;quandot'sdoptra svanti il Verbo di Temerà toglie neceffaria= 
mente ogai timore che £ potefi: avere, 0 che la cola, che fi defidera,non ave 

“venga ( comé quando le fiegue 1° ut;0° me mon ) o che feguifca la cofe-terputa 
{come quando le fiegue ne, o st me). Perciò, Non wercor up id fi,0 non verso”, 
me non id fies (ch è lo fteffo ) ignificano,che Gam ficuri,che la cofa defidera- 
ta avverrà,e confesuentemente non fi teme, ch' ella non avvenga.Ed in tal 
Sanfo Cicerone Pbilipp.5. diffe parlando d’Ottavio:Ne verendum quidea cff, 
mi temere fe pogii, ar moderari,ne bomaribus moffris, dre. Non è nè put da dubi 
tare s:cchenon poffa teneri, o rattemperariì , ec. Della medefima maniera 
diffe:iNon quo vercaò ; nà 100 virtus opinioni bominuni non ref; pondea;fed &e. 
Hep.Epif.;.10 nontemo già che la tua virtù non corrifponda alla opiniane 

degli nomini. Nes vercorzue bor officium vesum P.Fervilio Judisi nen praobent , 
.- Nn è do Fan 
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sé MUO/V:O0:-METODODO,; 


6.:Perr. Nop e dubbio che non s'avvesga Servilio, etlergli fata 1° opera 


| mia di vantaggio . Nonbercor , ne non feribendo te' espicam.lib. 2. Epif. 1. 


Io fen fituro di (oddisfarti iniferivere, o non dubito di non (odd'sfarti . Ne- ‘ 
que fum veritus, ne fufinere tuo'( benefitia ) in me non poffem - tib. 2. Bpift., 
6. Non ho mii temuto di non poter reggere a*tuoi’ beneficj. ' * 
' + Mas intontrano‘alfe volte quefte due negazioni ne son l'una dopo Ale. 
tra, e debbonfiattribpire a due diver membri, the tuttavia fra loro non 
haana comùnicazioge sicuna . Il che deefi pofatamegte confiderare, per. 
trarre di loro ilfenfo, e ben diffinglerle . Così nella 1. Catilinaria : Credo, 
n a 4 sion hoc pobius oimnis boni ferius a me , guano giufquam, 
orpdulius fallumalfe dicat ;è lo R-Ao che dire, dn eft verenqun mibi , ne, 


“muif4dam hoc lr spe ae fefum e[fe dica , © non posius s He oranes. oni fe-. 


cius fallumaffe dicant? Talche ii non cade (olamiente fopra il porzus ( non po- 
sius, ), mod ha rapporti alcuno"al ne. Laonde non fi dee rend 


o sdeilizzi i e per, 
Wercor pe non; Tna der Perdor ne folo è traducendo! così: lodi; 


i è creda. 
pui Der temere , che gli uomini susti dabbene don d'cano , aver so ops 
Naso sos troppa lentezza MILL gleri gon sroppa. crudeltà . i 


7, NEL NON VEREOR NE, è NON, 


P) uv 


“_ Se Non vercor ut figdifica effer noi ficuri,che fa cofa defiderata avverrà, 
ed in co-:fegsenza non temerfi , ch ella nen avvenga : Non vercer ine, per lo. 
contrario nota , efegnoi certi.;che la cala temytamon dvgerrà, e feguente» 
mente non temerf?, éh' ellà avvesiga- Ed in'tal'fenfo Cicerone diffe, lib, » 
Rp. p Nonswestor . ne quid timida , no quid fiulte feciare to non'temo s che tu 
voglia far cola alcuna da infingarda,.e da ftalto . Nos vercer, ne affentasiunò 


 cula guadans qucupari tuane gratiam videar Idem /ib. 5. Epifl.12 Nontemo, 


6h';0 paga di volere accattar tua benevolenza con qualche:lufingheria . - 
(-.. Eguefoé quantunque ho giudicato dover dire intorno x° Verbi di T'es 
tuere; ne quali mi fono alquanto fpaziato, perchè finora non mi fono nbbata 
tuto inalcuno, che avefle di cià trattato per (lupi principj ; e perchè le pers 
fens. anche provate nella Lingua confeffano avervì trovato degl’ impacci « 
- Evvi angora un altro modo di parlare, nel quale l'affermazione, 
e la :negaziane. non. bea diftraguendofi , apportano fpeffo difiewità . Di 
che ne diremo alcuna cofa. nel feguente Capo. se 
a CAP. IL 
LA Dara, SS RAI, LS) e, 
| Di quel parlare HAUD) SCIQ AN. 

S' fatta efpreffione s'è g:à trattata felle Note alla Traduzione di Te. 

I fenzio, i la rappotteremo qui, come a fuo proprio luoge. 

“_—_ Cotzi parlaré e'hon è propriamente pegatîwvo,ma dubbiofo,o condizio» 
nale, perla forza della‘particella An. Da che nafce, che fovente ella ha fen- 
fo di Forea]ft, £d hifi da prendere, ceme fe fi diceffe, Houd fe;jo an non( ton 
altramente:che non modb fi pigliaYpefio pet non modo non ). Così nel libro de 
SeneWute riprétdendo Cicerone un motto dî Solone,ove queft' meftrava,che 
mal (offerrebbe,che la fua morte foffe ftata priva delle lagrime degli amici, 
opponendogliene un altro d’ Ennio,dice: fed hard feio,an meliusEmnius:Ne= 
gue'me lar-umii detorer Ge.chè tisetidolo in Greco Gaza., dice: AM” cus 
È 0 &L uevcr,Scd forse Bainius melins,E Cicerone è pieno di AEREE 

| cl a i fonia. 
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‘ che<sovernano la Repubbtigr; mag. meng che i Filofofiy torft 


* OSSERV. SOPRA HAUD SCIO AN. 554. 


fionî, Aviffoscies, quem, excepto Platone, baud fcia an vee dixerina Pritt= 
i o Pia. 


cip Pbilofophorum. lib. 5. di Fin. Ariftotile 9 il quale, eccett 
tone, forfe ‘chismerò giuftamente Îl Princide de’ Filofofi, Tibi nenmiy 
nus ,. baud frio an magis-etione hoc faciendum ef. Ciò non meno feite 
obbligato, a farlo , e forle più aaggiormente .. Capeff:msiba autem Remy 
nibid minas , quam Philofophis, beud fiio, fan mopis diam © mapni 
contio, & difpicientia adbibenda fit rerum bumanarum lib, +. da 







obbligati di adoperar magnificenza, e moftrar difpregio delle umane 
cofe SEA id quidem Sa er neo fero an naoximrgne.- «Rpif. 
15. Queffa è una'gran.cofa., e neri fo fe mi debba dir “gran ‘fia. 
Così isf Ptrenzio, Ade: 3. 2. Aeque boud fcio an , gue d 
vera omnia; nen vuol dire lo nan fo fe-sutte-cià, che ba dpeso , è ve- 
ro, tome fe nob né eredeffe* nulla: ma per ko contrario dimofira effer 


già mezzo ‘perfuafo; e vuot'dire : E ferfe è tutto sierociò, che ho detto. 


Adelpb. 4. gs. Qui infelin baud fcio, an illam mifere nunc amar; cid non 
vuol SO Non. fa Sè era: l’amA; ma per l'oppofito, lo nen fo fa egli nan 
l'ama. Così Cicerone, pro Marcello, volendo dire ; che ne’ tempi ap 
preffo più fincetamente fi fatebla' giudicato. dalla: cirtd di 'Cefare, che 
nel fuo, dice: Servi #75 etiam gudicibus, gui mulsis poft feculis de te ju- 
dicabunt, © quidem bwud*fcid:, an slmorvuprius, quam nos. Quando non 


comprendendofi bene cotal parlare , e penfandelo all’italiana , potreb- © 


h-fi.credere y che dir volefle; Es baud. feio., en now incorvuptius, quan 
nos, &c. Si poffon vedere infiniti efempj fimili in. Cicerone ; per cui, 
fi fa chiaro, che Haud fcia an fi dee fempre. rifolvere, per Fortaffe. E* 
4 vero però , che tal luego è., che ne £xrebbe dubitare ; come nel lie 
bro ds Sene@ute, dove fi parla della vita campereccia : .Heud féio . 
ksc an ulla. vita beasior A pofft: Ma più credevole fi è, che cotèfia 
paffo,, e fimilmente alcun altro ne'libri de Orat. e, nall’Aringa de Arufp. 
Refponf. fieno ftati viziati da pa non ha bene intefo, fimi 
che debbafi leggere: Maud /cio , hac an nvlla vita beatier effe peffie ; in 
gutto confacente con quello del 3. de Off cve volendo parfuadere al 
jovane, Cicerone , niuna cofa tanto poter valere , quanto le fiudio 
ella Filofofia, sì gli favella : Qued cum omnibus ef fociendum, qui vi 
sam boneflam ingredi cogitant; tumwbaud (zio; an nengini posius, quam 
gb. Dove nan dice en ul/i , come dovrebbe dire , fe l’altra efempio 
foffe gualto, ma an semini. E nel libro de Amiutia, dopo aver pare 
lato cantro a. coloro , che pangon tutto il pregio dell'amicizia nel? 
utile fogziugne » Atque Houd fcio , anne opus fit Guidera nibil unguom 
geenino deeffe amicis; Ma.forfe è quello it vantaggio, o non è femore. 
i) meglio dell'amicizia , che agli amici noa manchi affatto niente, 
Dove avrebbe avuto a dise, an opus fis , fe-l'e 
meduse foffe accettevole , e feoza magagna, 
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“DELLE FIGURE. 
“x DI COSTRUZIONE. 


:. Che cofa fia Figura nella Coffruzione è 
°° Lovo usilità, e che fi poffone. 
an °  ridutere a quattro. a 


MIA TVISATA abbism fopra la Siatafiin due Parti, cioè in 
i Semplice, e Figurata sedette, la Figura effer quella, che 
j dalle Regole ordinarie, e natura!if diparte, per feguircerte 
Ri forute,.e maniere fingelari, autorizzate però dall’afo de 
i Savj, € cotefte chismanfi qui FIGURE. , 
SI Lacognizione di quefte Figure è così neceffaria,che fenza: - 
d’effa è quafi impoffibile intendere in mesom® parte con 
Chiarezza gl: Auteri , © fofcrivere cos'alcuna , che a quella parità, € 
matia bellezza, che negli Antichi s'offerva, raffembrifi. 00 
:-— «Le ridurrerho tutte a quattro fpezie , feguendo il fentimento del 
detto Sanzio , il quale dice,che tutte fone chioiere: Menffrofi parine 
Cremmasicorum. Ta Miner. Lib. 4. cap. or. ei 
. ’ Perciotchè per'tal Nome di Figura 6 nota folumenteo il dif-tt0; 
© la mancanza di alcuna parte nel difcorfo , e queta Fifgusa chiamafi 
generalmente ELLISSI. e di: 
. © © fuperlluirà, e foprabbondanza di qualche cofa, e quefia fi ‘chia- 
gna PLEONASMO LL n . 
© qualche improporzione , e Difcordanza fra le parti , facendo@ 
le Coffruzione p:iù'tofto fecondo il fenfo , che fecondo le parole; @ 
. chiameremo quefta SILLESSI. Benchè certi Grammatici moderni SIN» 
TESI l'appellino. dl; - dee ia 
— Osalcuno firavolgimento dell’ordine legittimo e naturale nel pare 
fare ; e dicefi IPERBATO . 

Ma s'aggiugne & que@te Figure anche. l’ELLENISMO, o LOCU. 
Z'ON GRECA , che faffi qualora Latinamente ferivendo , alcuna co» 
fa ad imitazion della Greca Coffruzione s'efprime , che fembri alla 
Latina ripugoare . a : 

An quanto all'ANTIPTOSI ; o ENALL'AGE, dimoftreremo nel fine 
ch' ella è poco neceffaria , non men che l’attre , che noi tralafciamo; 
e ché non v'ha cofa, laquale alle quattro fuddette riducere non fi poffa, 
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DELL''ERLLISSI. 7 cai 
sun IR d°_ 


È . Della prima Figura detta ELLIS80I1.. : 
de prima F:gura fichigma ELLISSI, cicé Difeste', o Metcanuato 3‘ 

ed è di dut ragioni . Perchè alcuna volta fi dee intendere uns cola 18 
quale affatto non è nel difcorfo : ed altre volte lupponvifi un Nome,o ua" 
Verbo,che v'è giù fiato elpreflo, o che fi prenda nella medefima ima. 
mira, che fotto fi è, 0 in altra; il che chamafi Zeupma. © o 

La prima forta dunque d’E:1:fli ha fue partitolar fondamento fuquel, |. 
che ritrovafi negli antichi,li quali efpr'mendo i loro penfieri più alla-dfefa 
e con maggior femplicità ,ci han fatto conofcere, qual farebbe il Reggimèa» 
to naturale, e quel che dovrebbe (upporfi nel perlare figurato, ed accorsio;a . 
cui fiè d: poi ftudievo'mente attefo . Le regole più s sncrali,che debbonfi in 
ciò confiderare, e che fi fono iu parte nelle Offer azioni precedenti, e 
mella Sini: toccate, poffonfi ridurfi 4 nove , o dieci Capi, che fis» 
gmerannofi’ quali Maffime ben falde per ifcorgere ta tef.ura del Diften ‘ 
fo, e per intendere a diritto i'pregiati Scrittori. | : 


x I Verbo taciuto, FE o è, 


| 8. MASSIMA GENERALE. Non è O-azione, ého son fia com. 
polta di Nome, e di Verbo; lacade dove 1ì Verbo non iftà efpreffo x, 
nopo è, che vi fia fott'ingefon - 0 Ma 
Il perchè quella, che fi chiama APPOS!ZIONE, corto Arne foro. 
Virg. AEn 4.9. Wrbs ZAibena, altro propriamente non è, che tn' El!:@ 
del Verbo Suftantivo, in vece di Anso en5,0 (perchè tal Participio nénè Pi 
ia ufo ) que cf foror. Urbs,qua cf, 0 que diciiur Atbena . Della fteffa maniera, 
che Gefare diffe, Carmomenfes, gie longe cfi firm: [fima tosius Provincia civitety 
lib .a.B.C.cap.6. Quindi è,che in Italieno non mai s'ufa Appofizione fia’ fo 
Suftantivi, perciocche noftra favel!a fchifa l’Elliffi; ma 0 fiadopera uno dì 


» due Suftantivi in Genitivo,Z.a (4154 di Roma,non Roma Città; Anno mia foreh 


Ze,non Anna ferella: 0 vi s'aggiunge il Verbo La Cir. d ch:amata Roma:oppure 
s'accoppia l’Aggettivo con un de’ ‘due Suftantivi ; 7m Napeli Città an 
sSichiffima , Bocét. N. 26. Rinaldo mofiro compare N. 63. > i 

Or l’Appofizione non fi fa folamente di una parela,ma anche dipiù :De- 
marim tripadas, premia fortium Orazio lib.4.04.8. cioè, qui funt premia for- 
Sium. Picinasocgi, Wi quam vis avido parcrent avvs colono, Graosum apus agri- 
velis. Virg. al principio dell'Entide. E fimile Appofizione non ha 
ifchifata i Poeti Tofcani altresì. Petrarca p. 2, cong. & "© 

> Reccomandemi al tuo Figliuol , verace — - 
Momo., e Verace lddio. i de > 
Ma s'attribuifee fovente all’Appofiz'one quel, che ha più tofto la ngtue 


rad'Aggettivo, core Momefiruus; Vilor exercitus; Nemo homo We 


“a Avvi eziaadio di moltifimi luoghi, ne’quali fuproufi i! Verbo,e fopra. 
tutti il Verbo Suftantivo: Sed.vos , gui sandem? (up efss.4Bn:1.373.ed altri 
Verbi aucora;come /n Pempcjonuma ftasim cogito, fup. ire. Cit. lib.7. Bpifi 
Dii mcliora, fup. faciant. Virg. 3° Geog:sigi UO. 

. Quando fi parla per Proverbj; Forswra fortes. Cic. lib.3. de Pin.'fup. ad- 
fjunat. Per Figura Rettorica ; Quos ego. Virg. A8n.1.139. fup. coffigarem: ed al- 
tri luoghi, che l’ufo c'infegaerà , 0 fi potranno vedere appreflo mia a 2, 

| o 
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, sta; NUOVO .MBATONO.: 
II. Nominativo taciuto evarti Il Verbo, 


IT. MASSIMA GENERALE. Ogni Verbo ha il fuo Nominativo e‘preffo, 
© (fott’intela. Ma il Narnsinatieo il pù G tace in tre maniere. | © 
1. Nella prima, e nella fecond: P’e-fona : Diler: te : guo die cogne» 
vi, Cic dh 11. Eo-v7. (up ego. Quid facit? (ap. ge, @:. |,» 
2. Ne Verbi.che riguardano il comune degl: uomini, Ajust; Ferunty” 
Puedicant , (4p. boraines. Si dice 10 Uam dice , è lo ftefo, comes abbiam die.’ 
maedaato (opra, far. 516. CA Li 
| 3. Ne Verbi,che ch amanfi Imperfanali , Pivssur,fup. vite. Perciocché , 
fe bra distfi, Fivere vssane, dicaffi a'tres} bene, Ziv'10» vita, potendo. (emp-e 
lAscufativo dell’Attivo renderfi Nominativo el P.ffivo Così quando d.e-fi; 
Pescosmn, debbe (upporv:fi pescorum.,. come ha det Cicerone, 4/b. 1. off. 
ingenese multa peccantur. Pigriarur, fup. mox, come Ovvid in Ep:fi. MA 
deo ha detto, Noe; vigilantsi ansa FefBinaty», properatnr, (up. reso fuga, , 
ceme de Virg. Feflin dig pira 4: 575. così degli altri. E la cagios., 
di cià è, «bo tai V.rb. malanferie appellanG Imperfonali , come. 
l’abbiam.-provaro di fevra, fa: 57. ® feguenti , € poffono il Nomi» 
nativo, e Je loro P-rfone . nen mea che gli altri, avere. 0.0.0 
A'detti fi poffono ridued i Verbi, che il Sanzio chiama VERBA NA- 
TURE, eforimenti un eff:rto naturale; Gome Plus, Ningir, Fulgurae , 
Lucefcit, Tonat, ne'quali fifort intende Deus, Ca'um, Natura ; oppure 
Pluuia  Nix, Oto Poichè noi veggiamo a Ch: le lingue Volgari.ve el. 
primon fovente. Piové sug Pitciol a-gua : G'o: Vill. 12.65. P.overdo segua. 
dial Cielo + LO fteffdi 3° 37-°B' per leggiatfifimo traslato: 
sta Piovommi amore lagrime dal vifo. Petr. P.1. 15. 
s Pedi ben quanta im lei dolcezza’ piove. Lo ftelfo p.r. 159. 
Comé ariche il Verbo Bafenare hà fuo: Cafi appo Dante 


"» 


Le terra lagrimofa di. dé vénro . _ 
a Che balend una luce vermiglia . . 3 
Così anche differo i Latini: Peke piuuns . Stazio , T6beb. Lib 8! 4:18. 
Tantum pluie slice glandis. Virg. ‘a Giorg. 81 di, de 

"' IL’ Infinito tien non di rado il lu>so del Nominativo, e dee 
me tale fuppo*fi nel pirlare ; petciocehè è confiderato come Nome * 
arbale, fecondo il detto fopra, face. 507. 


00 DIL Accufativo taciuto dopo il Ferbo. > © 


Pe 


. 2 TIT. MASS!IMA GENERALE .-Ogni Verbo, che nota azione, ha. 
fuo'Accafativo efpreffe 0 fott’ intefo è ma (cetd tacelì efopre'urto aveno 
FialRelativo Qui, que,gs d come: Facslimireprriss ( (upihomin:s; gui Romane : 
proficifcantur,gulemeego.cui seb.mar.Cic. At1.1. 1.-Ep,7. Vtdianzora c'd,che.. 
abbiam detto fonm. Reg. X:V. e nelle Ofervazian fopra i Verbi Cap. 1. 

Fa per meftiere anche avvertire.che l Infisito, com: Nome Ve:bale, 

3 hon rado fuppdrfilin !uogn del Cafo del fuo Vibo m 4-fimo,come ab 
biam'me@tsaro fin'più 'noghi.Casfquando.io dico Curris,bifogna in'endere. 

Sri curferm,0 70 curvesa,ch è lo Stelo, Pergit,fi dee fot intender pergertse così 

degli aleri . Itchia parrebbe forfe mella prima giu ta f-+n0, fe noi non ves 
sriffimo , chie gi Antichi l han praticato: Pergin' pergere? Planta. Pen 1.9, 
Perg ore iredomu». Ter. Phorm.1.4. Lo fo dicbna; Gieci, 57M Piru dirigo. 

diere;che di Platone,eD:moftene reca il Budeo:ne? Comentar) 4 i» Lncua 

Greca,col:4p8.0ve delmedefimno Platone nei Simpofio porta altresì :K4a 
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|. «SBÉLI ELLISSI - sé 
di 2pu Net, perdasas: È coftui dille, mainà s Alucfi dicory infis dicare; 

foggiuuge il tedefimo Budco . ‘’ ; 3 

IV. Infinito folo. IL Verbo, chel resse, taciuto, © 
IV. MASSIMA GENSRALE . Sempre che l’Icfinito RÀ fole,vi 


‘f dee fott'inteader Verbo chel tegee; conv cepst, So:char,o altri: 


Bgo iNud (-du è nezare faBum . Ter. dindr 1. 1. (up.sapi. Facile omnes per 
rre',&g pati. idem ibid. (up. folebat . Ii chis è più inufo appoi Pocui,egli 
torici, banchè fitruovi ancora in Cicerone, lé 3. «e Orer. Gaba susa 

wmultas finelis.dinnes -{f.rre, multague pro equisase dicere : dove fi dee fempre 

Toic'iniendere tì Verbo, lenza incaponirti, che 1°. fafirito ftea qu per 

l Imperfetto, per certa Figura da uomini fantaftich: figurata . 

Supponvifi talora il Participio ,come in Cefare , 74. 1. de')B. G. cop. 
1a. Divesiarus nivisii cune bacrypmis COfarem compicirus obfecvare «a pit, ne quid 

gravius in frasrem fiotueret ; Jcire fc ilo <[fe vera ; net gucmquam 68 

co piufiuam fc dolo.is carere : ia vece di dicens fe feire ‘Ce, ‘ 


V.: Asgettivo folo Alcuni Sufantivi: faciuft.; 
° ove fi paria del Nome NEGOTIUM". 


V. MASSIMA GENERALE. Ogni Aggettivo ‘uppon fuo Suftan- 
tivo: efpreflo, o fott’intefo. Perche effendo Aggettivi Juvenss, Servass 
€. fuppongono Hime; € poichè tali fono ancora Qubale , Sulla, Cc. fup- 
pongoa Care. Acci di parecchi si fatti,de' quali nedaremo appreffo una Lifta, 

Ma quando l' Aggettivo è Neutro, fi fatt’ intende per lo più NEGO- 
TIUM per di iui Suffantivo, che dasli Antichi pigliavafi per RES; co 
ance il SIPAMLMA Greco, Cvvero yxyjx, 0 VERBUM degli Ebrei. » 

Cicerone ft-foi'ha pofto in qu-ttu fenfo , quandosi faveila di C.AD» 
gonio, che nen pagava mai. Tewerss sila, lentum fane negosium. Ad Att. 
È: 1. Epiff. 10. Quella Trejsna ( così chiamando egli Cajo Anténio cal 

ato nome Femuz.nino )ella è cola veramente indugevole ;'cioè, che indue 
B's il pagamestò , come la morte. Qurbus prefidiis munisos ad tanti belli 
opinishem mi:feisis , non efti; ignari. Quod ego negotium,@c.lib. 13.Bpifl.ts 
sì fattemente 1° ha ufato W. piano ancora,ove dice effer più in natura cofe, 
che piroîe : Gi flura fint negotta, guane vorabula + L. a.deprefc. verb. |. 
: Vegtiam fovente y cife Cicerone altresi piglia Res, e Nizaicnii 
fine eofa: Ejus NEGOT.UM fi vvelim fuf.pins, us fi cf RES meo. 
ib. a. Ep. r4- A chè deefi Lar bene aticato, per comprender la for- 
«a di varie locuzioni , è di vaghe c leggiadre particelle dall’alte 
Primipilo della Lingua ufate, comes Rerum suscno omnium, mec aptius 
ef quidiuam ad dpertusndar, quim diligi, nec alienius., quem simeri, 
OL. 2. dove fi vede che itprius , e icaiuiNsutri s fupponson Negosiwre 
pertoro Luffintivo, il quale però fi riferifce alla parola Res, ch'egli ha 
meffa invanzi, qual S:ihosiime. E fim.lmente : Scd ego uno usor ergumane 
Bo, guanbebiimi nie cx animo , veregue diligi , Mirbisrer. lib. 9. Bp, 16. e perchè 
+ Quantobrede , che 6 piglia ‘per Avverbio ,è compofto ditrè parole se res he 
qui fappotto.ad ergumentum, che ha pofto avanti ; così cetne fé detto 
‘avefle:, ab quad argummentum ; ofvero , eb gued meposiano, Per la qual cofa. 
| .pehconzra Verre , 44, 4, ove.dices Fesrrputyus iflum accuferem, 
qua maca longi/fime ratio , uolunsafque abborrebat; cioè , a quo negorio decufà. 
sfonis fecondo Afcenio. E'quando Ter. Adelpò. 3.2. dle :Afinam hoc ff 
modo defunefuns, debbei intender Nesotiune, fecondo Banato. 
Laoade quandefi dice,Trifie lupus ftabulis.Virg.Bolog. 3. 80. Parium,& 
A >» % ; MUu- 
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- profio: Pesitienem emo 090 puo abt te. 3. Rég, 2. 16. 


‘pes guov'o METODO. 

masab;la fimper Femina: Id.m. AEn. 4. 569 vi .fi . dee -fott) intonder 

tuttora Negotram , fenza audat fofiticaudo a'‘tri giri per mezzo del 
Femminìno:; e dir con Gramatici y ch'è lo Reffb che res orifiis., ves 
musabitis, come fe Negosium non poteffs tener io fteffo luogo suht Res. 
Oitrace.d 1 Nomi delle Arti , e delle D(cipline ie p.ù volte Cico» 
rone gii ha tm Niutro ulati, perché vi fi luppone cotefto Suftintivo't 
Muficorum perffudiofus . Cic. lib. s. Tufeul. N. in Pbpficis piumbiò 

fumas. idem db, 1. Tufeul. Pbyfi:a illa ipfa, & Muatbimytica ; que 

_ pofuifii. Idea 1. de Ora. (up. Nigoria . da è e 
, - Dobbiamoaneera ta! Suftantivo insendere,quando il Relativo Neutro 
eome:None/t, quod pratias agasscioè, Non ft negorium;a malluma eft n:goriune, 

propter quod grassos agas , 0 agere debeas . Ovrvid. Ep:/}. Liodamie. 

. Glaffe, vivifgue potens, per fera bella giruntur. 
E fimilmente,Lusam,@ (lellas,gua tu fundafi: . P(31.8 4.cioè, gue negeria. 
Di che s' appunta il corro arvedimento de Gamatisi in nomi. 
mando quefta- Silleffi ; 0 diceado cheil Genere Neutro è più nobile 
degli eltri due, e perciò quegli amendue in fe contiene : nel che han 


» 


refo due. granchi a ‘un tratto ;. l’uoo, che non-haa fpffizientemeate ‘ 


intefo, che cofa fia il Neutro ; il quala fi chiama G:oere fol tanto 
per negazione se per confeguente non può effere pù nobile degli altri 
«due nè conterrerii amendue: l’altro, che .no1 han. miga incelo da ca. 
gion di quifta' Coftruzione per m-<zz0 del Neutro , che non è altrà., 
che !Fliffi della parola Negorian. Donde han creduto, che ronfi po- 
teffe ufa-e, che nelle cole inanimate, quando delle animata s'hannaoa 
ftormo sli efempli, come sbb.am dimoftrato nella Sintaffi Reg. IV, 
fa:c. 398. 399 £ poffitmo ancer Qui a'tre autorità giugnere, come di 
Tacito //b, s. Arftor. Parentes, liberos, featres vilia babere , Avorgli p 
wile, tenergi: poco a capita'e. Bocc N. 98. E di Lusrezio è 
DuBores Dan: dele?:, prima vrrorum. lib, 1. 87. , 
Ril fott' intendere cotal parola NEGOT'A è maniera cotanto dimefti 
ca de Latini, che Cicerone ia mille lunghi , ove potrebbe altramen 
fare, d'altra non s'appaga . Così nel libro de SencEuce ; Sepe enim 
Snterfui querelir m:orum asualium , que C. ‘Salinstor, que Sp. dlbinus 
deplorare folebant ; non ha egli potuto dire querelis que , fe tion fott' 
intendeadovi Ne208/3 , -ffende € taro » che que fi rif.\ifce a que-clis, 


DI, 4 come appartf:e ancora Anl Greco di Giza , WEXA XS vap Te: FECLITUXOY 


OATPMO:E, OVE Hiedari xaroduderdas. E così dvrebbe paiuto metter 
que: , fe hon-avedle gu:rdato a Negora , ch'è Neutro : intorno a che 
veggafi cid, che dire poco appreff» nella Sillefi., CT... 
(°° Che fe altri contrapponga a quelta Maffima , ch’ in Ebreo l'Ag. 
gettiro Femmin:no fi piglia fpeffo affolutamente , come Unim per:i @ 
Demino. Pfei. 36 7. cioè umane rem > beachè non vi fi poffa fott'ia. 
tendere il Suftrativo Femminino:, da che tutti que’, che fignificane 
Ron, e Negotinu, fono in quella Lingua Mafcolini. L ci 

- To rifpondo, che non v'hs luogo alcuno della Sacra Scrittura , ig 
cui l'Aggettivo Femminino fi truovi folo, dove non fi debbi fott’ intens 
dere .il Suftentiro, tutto che queto non fia nè Res, né N.gosium , che 
appo gli ‘Ebrei fan Me-olini. Adunque nell’ oppofito sfemplo wi fi 
Dagtf Schecla >. Peritiohem , come altrove Rà ef 
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DELL KLLISSI, pa 
VI. Antecedente taciuto | col Relativo . 


JT. MASSIMA GENE RALE, Ogai Relativo raprortafi ad 
Antecedente, ch’ egli rapprefenta. Aduique fard ella un' R.1.f , qua 


. lor MANtecedsate , il quale fompre des inteadervié avanti ,- e dopo . 


il Ralitivo non 6 truòva; che davanti; com: B} pat:r, quin ame, va 
vece di guim pitrem emo . E queta Ell:ft è doppia, quando egi: non 
fi truova nè avanti , nè depo , come Sent, quo: arma diefant; efi- 


cmnifi . Ma abbom (uffizieatemi:nte parato dell'una , e deil'alira nella 


| Regola del Relativo, face. 393. e feguenti. 


- 


VIL .Che fi debba fott* intendere , quando HI 
Ganitivo fta dopo l Aggeti vo , 0 dope È 
#1 Verbd; i 


MIT. MASSIMA GENERALE. Quantunque volte vedrai un Go. 


| nitive dops aleun Noms Aggettivo , vu dépe Verb>, è farà ella oca” 


ion Oreca, che depende da Prepofizione j; 0 dovrà (upporwifi un Nom® 
generale , che il regge. Ed è queta una verità faldufima , che ne i 
Greco, nè iu Latino fi troverà mai Verbo; n Aggtitivo, che da fe pof* 
fa reggere i) Genitivo <: ne abbiam noi ‘dimoftiata. la pratica in cia° 
fcheduna Regola particalare , il che fi pub qui ridurre a eioque pua- 
ti principali. |. ua ca 5 DIR. 

mp Qeasde fi dice, che l’Aggettivo è pigliate Suffantivamente, fe 
meltier fempro intendere ii Suftantivo, Negoriam, Tempus, o aitro Na 
me particolare: Eliimnm dinzicationir. Liv. fup.fcmpas. Amaracurarune . . 
Oiazio , lib. 4. Od. 12. fap. megotie, Il quale parlare affetrano affegna. 


Samenie Lucrezio, Tacito , (ed ‘Apulejo. 


2. Quando fi tace uno de’ Nomi detti Correlativis. Sophia Sepei., 
‘ui. Cic. (op. filia.HMPorfs Andremacke | Virg. Mn. 3. 369. fup.uror. Palie 


. nuras Phadiomi . Pisut. Cure, 2.1. fup. ferrur. 


3. Quando vi 6 figura Ceyfa, Ergo, conìe i Greci v° intendono #mxe 


soxega, in quei par.ari, Domnatus, veus voti ; Pra“Bus feriarum Lari- 


merum ,'edaltri (up, tacfa. Lo Sa 3 i 
4 “Quande ne'Nomi di luogo ‘allogafi il Genitivo dopo la Prepofi- 
zione ; 44 Cofioris. Cic. Th Veneris . Play: fup. eden, Così ancera,” 
Per Warvonis sfup. fundum. Be Apolledari . Cic. Att. lib. 12. ep. 24 (ap 
Chronicis . Bu fruaiaini fesyo difrendentes , (up. Jirpe, Ge. 
_S- Qusado fi pofa il Genitivo dopo :1 Verbo. EA Regis, fup. officiume 
ABbfiimare litis, Celio a Cic. Lib. 8. Bpif,g fup. ceufa, dbeffe bidui.Giz è 


dn. lib. s. Rpif. 15. fup,isinere. decufare furti ,fup. crimine. EA Roo 


n licvs cagione chiamafi così fatto parlare queipsofi. 


ee, fup. in oppido: Ed altri fimili di nei mentdvati nelie "Regole. 
Ma quando it Genitivo Pliyrale nou fi trova nel medefimo Genere, 
o nel modefimo cslo, che il fuo Aggettivo » deefi fott intendere un 
altra volta il Nome ; come Corruprus vanis rerum . Orat. lib. >. Fdhi 
we. cioè Corruprus vanis vebus rerum; Sicchè quelto Genitivo È il Genitie 
. della Partizione ; così come in Tifo Livio : Negue carum veram 
« sllam ve ; Dec. 3. lib, g. cap. 11.13 che fa a vederecongquan- - 
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4  NEONOMETODIO. 


VIII, Qual cola dobbiam fupporia, ‘quendo 
PAccufativo fd folo., è. |“ * n 


‘ © WIII, MASSIMA GENERALE. Sempre che nell’Orazione v'è l'fe- 
* eufativo, è retto dal Verbe Attivo, o delia Prepofizione .( fe pur non 


s'iccoppia coll’Infinito, come meamare ). Petchè non trovandofi una di 
‘quette cofe, bifogna fupplirla; come Ebeu me miferurà) (up. fentia Toe 
renz. Phorm. 1. 4. or a E 
".* Ma malto più fpeffo vi s'intende la Prepofizione;corfie EofprPuum fu. 
das perndfpeRPatum. Vedi (opra il Cape de*Supini, fare. sat. Pridie Calen. 
cu penare Calemtat: e fimili , de'quali ne daremo una Liita poco appreffo 


IX. Qual cola fi dee pott'intendere , quando . 
ù lAblativo ftà folo. i 
TX. MASSIMA GENERALE.Giammai non fi truova nejl’ 


©razione Ablativo, chd con fia retto da qualche Prepofizione , benché fpel- 
famzate fott' iatefa . Ne-abbiamo recati gli efempjijn tutte 1e Regole parte 


colari,e.ne daremo ancora unaLifta appretTo per maggior agio degli Scolari. 


X. Dua altre [pezie d' Ellifi molto notabili ; .. 
ana quando fi dee Sepporre tl Nomina- 
| tivò ‘del Verbo; l'gltra quando 

| fi dee fupplire il Verbo ©. + 
. è... col folo fenfa. MT 


a. Spelfefiato avviene,che il Nominativo del Verbo G tagcia, la qual.ep- 


Ta-per bene tnteriderla,dal fentimento ft:fo del pariare trarla conviene, C9-, 
me: Cujus belli cum ci fumma effet data, coqu: cum exercitu profelus effes, e 
‘Tot.Wep: in Pelopidacap.z.in vece di cogne iscumexere:tu profelus eMfes . Ud 
cum fauna mislti indigharaniar, maprie fue effet invidie Tyranno,&:, idem 
sn Dione,cap 4. inluogo di magnagque sd falun <[f:t invidie, Ce. Ain'tu,to 
tiius inveniffe filigmPEP.Invini,& domi cft. Pla ui.Epid.5.2. ber ifla dom: e}. 


Dum co modo equites prettantar , Bocchus cum peditibus, quos Volux fi.iuseiue . 


addarirat, négusin priare puina initinere moràti, adfycrant, firemam.Ro9- 
manerum acicm invadunt .Silu® B. Jugurth. per negu: ii adfuergns, oppure, 
guigne non adfu:rane. Cefar, € Tito Livio abbondano di fimili parlari. 

® Talora'dobbiam fupplire il Verbo altresì in ua detmembri dell’Orazio- 
ne,non già quello fteflo , ch'è hell'attro,ma totalmente diverfo, € tal quale 
il vero fenfo, ela continuazione cel fan giudicare ; come ia Vira. 
RO Difce fuer virtute en; usrumzue laborem. | . Ò n $ 

“ Fortuna tx aliis ........., HE142.435." i 
Date, com: diffè Servio , cos forsunam, s'intende opta; ‘pete, 0 accipe, nos 
già difce,che ftà avanti, perciocchè Fortutia non dife:tur, Ed altrove: 
a Sacra mittu y° villofque Deosz parpumque neporem’ |... 
- 1%. «Ipfe trabit. 0 «= En. 2. go. tea 
Dove trabis fi riferifie ‘folo a nepotem, 0 per Sorra, e Deof, dobbiam 
fupporre portat. Così ancora nel'1. delle G:org.g1, Pa 
No ternues pluvie , vapidive posentia [ol:s. 
i i Acerior 
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DELL ELLYNJSSI. 565 

Acrior , G Boree penetrabile frigus adurat.. SES I 
Non perché il Verbo adurar nonfi convenga così beng al Sole, come al fred. 
do, per avvifo di Servip,ma rilpetto a fenues pluvie, bifogna intendervi n0. 
ceant, o altro fimile, come offervarono il Linacro, e’ Ramo, Non altramente 
iu Cicerone, Att.lib.10. So gii iili floventiffima s nos duriore cor 
fiittati videmur;dove conflitati convisn folamente al iecondo membro,e nel 
primo fi dee fupplire uffidice lo Scioppio.Ed in Fedro /i5.4.Fe5.16.Non' ves 
ro dimitti,verum cruciari fame, nel fecondo membro fi dee fotto ’ntendere 
Jubea,l"olo o altracofa da Veto in fuori.Tutto ciò è tanto maggiormente dee 
gno d'attenzione,quauto è più lontano dalla chiarezzase dilicatezza della lin 
Italiana, u-lla quale non è permeffo uiare un Verbo, che rapportandofi :a due 
cofe,o a due membri,non poffa ftar così nell'uno,come nell'altro di per. fe. 
Quindi Annibal Caro nella fua Traduzione in Verfo d:l luogo di Virgilio 
recato fopra del 2.dell’Encide,rogliendo via la parola Manu, che -potea 1n 
Italiano far diverfità dell'azion ‘di portare il piccol Nepote, dal portare 4 
fagri arredi, e gl’Iddit, ha comprefo il tutto iotto un Verbo: . 

I Sacri arredi + e i fanti fimulacri i 

Degli Dei vinti, e'l fuo picciol nipote Si traea feco. - 

Per sì futta fpezie d’Elliffi debbonfi ancora fpiegar molti luoghi della 
Sc rittura,come quel di S.Giacono cap.1.9.0 10. Glurietur auteri frater humio 
lis in erultatione fuasdives autem in humilitate fua; dove fecondo la miglior 
fentenza feguitata dall’Eftio, fi dee intendere canfundatur nel fecondo. meme 
Ero,e non giorietursch'é nel primo. Per la med-fima, fpiega lo fteffo Eftio, 
quel luogo di S.Paolo, 1.1im.4.3.Prokibeatium nubere , abflinere a cibis, Ove 
dee fupporfi precipientium.È quell'altro è 2.04. Cor. 3.7. Per fidem enim ame‘ 
bulamusinon per fpeciem, dov'è vopo intendere ffamus ;. erciocché la parola 
ambulare convien bene a quei, cheti Teologi chiamano Pistori,, ma non già 
a’ Comprenfori, ‘e non per moftrar femiplicemente la felitità , che avranno 
d’ effere in ogni luogo con GESU-CRISTO.: Ambulebunt mecum in ala 
bis. Apoc.30 4. Lo fteflo è in queft'altro luogo del Salmo 220.6. Fer diem 
Sol non uret teyneque luna per noctem.E nell'altro della Genefi, sap.31.40. Die; 
nodluque effu urebar:perciocché né la Luna, nè la+notte han si fatto caldo + 
che poffa altrui far no:a;onde Dante, °«rg.19.pr.contrappone il calor diurno 
al freddo della Lunfxperché bifogna intendervi alero Verbo.Così ancora,1. 
ad Cor.3.2.Lac' vobis putum dediynon efcam:.ti\s v'usseritica % s Boouaz 
come in Omero, 0dyf. <, 110.0f 01 è ot» #dvree. Vinum, G frumena 
sum edentes. Dove fi vede chiuro, che vi dobbiamo intender alcuna cofa . 
Perciocchè né a S.Puolo è caduto nell’animo dire, che fi bea quel-che fi 
amangia; nè ad Om?ro, che fi mangi ciò che fi bee . De 
Ma deefi avvertire, dice il Linacro,che tal volta è quafi impoffibile 

il determinare, qual Verbo fi debba intendere per compiere il fento , cone 
in Quintil (5. s.cap.10,9 furem nodurnum oscidere licet, quid latronem ? . 


XI. D'altre Particelle più notabili, che f tacciono + 


Debbefi talora funporre MAGIS,0 POTIUS,come Tecita bone’? mulier 
Sempersquam loquens. Plaut. Rud. 44 cioè, magis bona, Oratio fuit prezbus + 
quam jurgio fimilis. Liv. Dec.s.lib.3.c0p.18,ci0è, màgis fimilis, E fimilmente. 
appo 1 Greci non di rado vi s'intende «zi. E nel Volgar noftro il Bocé. 
N.98. Parendoti il tuo amarla oneffo,fe d’altrui foffe fatasche mia.Gosì Pfal, 
x37.8. Bonum eft confidere în Domino, quam canfidere inchomise.Edin Ter. 
Eun. Prol. St quifquam eft, qui pigcere fe fiudeat bonis, quam pluriinis; cioèy 

onis potius y quem plurimis è i, 


Vol.II. Oeo| Con 


Ia a i Se P. ic. ic ie ia 
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566 È È=RNUOVO METODO. 
Con SIMUL s'intende AC, o ATQUE ; coine in Virg. Zcl.4.26 
* At fimul Hereum laudes , G fatta parentis 
Jem legere G., gue fit s poteris cognofeere , virtus . 
In Cic/tegue finul eaperredti fumus , vife illa contemnimus » Acitdem, libet» 
Si fuppone la condizionale SI, quando diciamo ; | 
° 060000 Tu quoque magnen 


Parte opere ‘intanto > fineret dolor, Tcare haberssVirg.Em6.30 
serio Decies centena dediffes 
Huic parso paucis contento > quin.jue d'edus ui 
Nil erat im i@cuis n Orazi libr. Sat,3, CIOÈ | gs dediffes i 

UT non $'adopera per Qurmris è come fi crede ; ma in tal fenfo % 
‘s'intende J.fto s 0 Fa: j cume in Ovvid. i.pift. Peel ° 
a Protinus 1% redeas, Salta videscr ‘anus j dl 
Giuè , Efto s ut flatim redeos, tamen Ga de 
' Ne anche fi prende UT per Ufinam; come In Ter Adelph.4.6. UN 
Syre , te magnus perdat Jupiter ® mia funponvifi oro, 0 precer ut, Ge. 

Dicendofi, Cere cadam fa.ris s Go. dee hgurarvifi NE; come in Cicerone 
dib.4 Academ. îtà efpreffo : Nonne caveam , ne jielus fasiam . E fimilmepte col 
Ne bifogna immaginar PU? | fecondo il Voffio , e lo Scioppin, perciocchè al- 
tramentè cotal Ne non reggerebbe il Soggiuntivo 1 Vedi quel che fi é detto 
fopra nella fpofizione di Lereor ne, farc.ssa 
“© "Ti Modo, che chiamano Potenziale, 0 Conceffivo , & pub atiche rifolvere per 
quefta Figura; come Frangeas potius , quem corrigas ; ciO® fiet potius ut fran= 
‘gas, Go. Vicerit è cioè effo, ut vicerit > Obfit s protrt , vikil urent , per an obfit: 
com'authe quando fi dice è Boro amo fis ; Cité , fos ut fa, Co Ames, legas, 
@io8 , monco te pt, G.. Oppure ) fac ut ames is lepas i Gc. 
© Dopo Ne modo, Non foium , Nvn ‘tantum { purche cò noi ripugni il 
Lenfd) fi dee fott'intendere NON, come Alersader non modo parîus + fed etiam 
diberalis; cioè , non modo uon percuss Gc, Ita ut rèn modo Civitas , f'd ne vicini 
quidem pravimi fenitat, Cic.1, Carini Non moda illi invidestur etati , f-d etiam 
feveturddom Off.+. Perciò alle volte s'elprime il Non: Quia non mode vitipera= 
gio nulla s fed etiam fumma (aus fenettutis , &:, dom de veneti Si può ine 
tornò a ciò vedere il Af:reto nelle fue varia lezioni . 1 

La Particella NEMPE ipeffe fiate è neceflaria per rifolvere con chia- 
rezza molti parlari affoluti : Ste video Phslofophis placy.jfe y ‘nihil effe fc pientis 
prefare , nifi culpam, Cic.libig. Epif.16. èio0 , nempe nihil effe, Ge.Hoc Vea 
ro, er quo fufpicio nata eft, me exquilffe aliquid, in quo te oftenderem, trans= 
fatitium eft . Idem lib. 3» Fpift, 8. CIOÈ + neo:pe me erquififfe è Go 
| E ciò fie per avventura il più neceffario da confiderarfi intorno all’ 
EIl:ffi; e dalle cofe dette potrà ciafcun da per fe far giudizio del rima- 
merite + Petciocthé la' regola la più generzie , che ih cotal materia può 
darfi fi è, d'offervar la natura deli parlare, e l’efpreffione phi femplice, 
fecondo l’idea, che ne pongono le lingue volgari , che ipeffo ci fan co» 
nofcere ciò , ché 2 ragione fi debba dott ihtendere e 1 

Tuttavia, petche le parole ci poffoh mancare in fimili occafioni , qua» 
fora non fiamo per lunga prpuva iperimentati nella Lingua”; io aggiugne. 
rò pur qui tre Lifte. La prima farà de’Nomii. La fctonda de Verbi 3 
dove però io non penfo tutti quelli comprendere, che fott' intender fi pofe 
fono , che troppo lungo , e nojofo farebbe ; ma folamente i principali. 
Va terza farà delle Prepofizioni , che fanno fempre la più gran Parte de’ 
reggimenti , e delle commitlure del ragionaré in tutte le Lingue. 
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XIL. PRIMA LISTA. 


- Di molti Nomi fotto ‘ntefi weeli Autori Latini. 


EDES$, quando fi dice , E 


domi 


» nella domanda dell'Ubi. Vedi 


la Sintaffi Reg.XXV. Se:vv439. € fon 


@uenti è. i . 

4 S , ave hall Retio, 0 tebule 
assepti 3 & erpenfi , come Sbbiam di- 

rato , che fott'intendefi in Per. 
wi pendo ; Non fum Solvendo è &c. 

AMBO qualor dicefi, Mers , 
G Venus caps dolis, Ovvid.s, de Arte, 
Caffar , G Pollur alternis orientess G 
wccidentes : e fimili. Perché quivi é 
una tal forta d’ Ellifi , fecondo lo 


Scioppio ; fe tuttavia dir più fempli- ‘ 
<mente non vogliamo,che in sal cafo 


due Singulari richieggano il Plura- 
dee riferirlo alla Silieffi qui appreilo, 
. AMNIS,; fe diciamo |, Con- 
Siuens , Profluens s Torrens » Fluviusy 
Vedi i Generi, fec. 76, 

ANIMI, dicendofi , Rogo #e, 
ut boni conyulas ; cioè, ut ffatuas hanc 
rem effe boni animi, Ela vien da buon 
cuore . Benché noi” traduciamo per 
da perfona, che riceve, Che tu la pren 
da in buona parte, 

ARS, o SCIENTIA in 
que Nomi » Medicina , Mufica , Die 
ledica , Rethorica y Fabrica, Gc. 

ARVUM in Novelle, Culta 
novalia + Virg. Ecl.1.11. Ma quando 

. «dice il medefimo , Tonfas novales , 
deefi intender terras, dette così « n0- 
vando , dice Varrone, perchè fi rin- 
giovano , fafciandofi fodo un anno , 
® perché fi ruuta femenza. 

BONZ in quel modo di dire, 
Homo frugi; perché gli antichi dicea- 
no, bone fragis o) di poi s'e detto, be. 

‘ne frugi , e finalmente frugi folo,. co- 
sme nota il Sanzio, — 

GA MPUM în quell’ altro, 
Per apertum ire, 

CARCER, effendo ftaro ane 

* @itamente Neutro , fi dee fupporre; 


dz 


quando fi dice) Piffrinum, Tallim 


nun , Cc. 
CARO in Bibula 
Suilla t) Ferina DI Ge 
CASTRA, quando fi dice, 
Stative, Hiberna . Vedi gli Eterocii. 
Vi, fac,232, col.1, l 
CAUSA 1n que’parlari, Eren 
citum opprimende libertatis habet è Sa= 
luft.r, Hiflor,Succefforum Minerve ine 
doluit.Ovvidio , 2.Metam.12. Integer 
vita,fcelerifque purus.Oraz. lib. 1, 04. 
22, Vedi la Sintaffi , fecc.408. | 
CENTENA, quandofi dice, 
Deber decies , 0 deziea feftertiim. Ves 
di appreffo il capo de Sefteraj nelle 
Offervazioni particolari. 
CLITELLAS, qualor di- 
ciamo, Zmponere alicui , che j Tofcani 
dicono, Attescarla e uno $ © Accozcaria 
ove anche per Elliffi 1Atendevifi /e 
soda :come allor che dicefì , Appicara 
gliele 9 s'intende 9 de fonagli 00 della 
Sonegliera; il che veracemente vupl 
dire , Tratterlo come un afino . n. 
C E L U M 0) negli Aggettivi . 
Serenum »8urdur , fc. i 
SCONSILIUM in ‘quegli 
altri, Arcanum, Secretun, Prepofitum è. 
Perflat in propofito, Gc. 
COPIA, dicendofi, Eges me 
dicine ; Abundas pecuniaram, 
Civica donatus ; Muralem , ObFdiona- 
lem adeptus, Gc.E fimilmente in ser 
fa, ficome sertum fi riferifce a coro. 
nementum, che fi truova in Caton:, e 
Plinio , Ea 
CRIMINE ; 0 ACTIO. 
NE, ove diciamo, Furti damnetus : 
Repetundarum poffalatus . Vedi ‘la 
Reg. XXVIII. della Sintaff. 
_ DATUM in quel di Virgilio 
Geor.a 445 Neg; eft te fallere cuiqua.n. 
DIES, quando fi dice, /U/urit; 
Oe an, O Meus 


’ Vervecina ° 


68 
© Meus eft netalis , Ge. 

DII, quando leggiamo D) 

superi + Manes . 
DOMUS con gli 

Regia è Baflica + 
DOMUM in quel parlare + 
Uzoren durit è. 
E X T A in. Cefa 9 
come appo Cicerone 
va,Ne quid inter cefa, G porretta , ut 
vajunt oneris nobis addatur, aut tempo- 
is = In ful fine del mio temponon 
mi fi proponga dilazione di nuovo 
affare.La Metafora prendefi dal ritoy 

r cui dopo tagliate» € cacciate le 

teriora del ventre della vittima + 
eiò che diceano CAESA >» il Sacrifi- 
catore le riteneva, e l'offervanza per 
qualche tempo prima. d’ offerirle fu 
PAItare : il che diccauo Porric-re. 

— FACULTAS , © POTESTAS 
‘tn quella locuzione , Cernere ere? » 
Viro. En. 6. 596 

FESTA + ove lia Bacchanalia » 
Seturnalia + Agonalia è. ° 

FINIS, quando fi dice, Hatte- 
mue è quatenus © perché è lo fteflo è 
ehe Ha: #ne tenus è % 

FRUMENTA in Sate » com 
FRUGES in Sete. 

- FUNERA » 

Gufta perfolvere è 
‘HOMO in 


Inferi 


Aggettivi 


& porrelta; 


uando fi dice + 


Adoiefsens 4 Juvenis è 


Amkus, Famiiiaris:ed ogni volta che. 


VAggettivo del Maichio pigliafi affo- 
Iutamente; Mijer fuma Vaelvus fum: € 
‘Limilmente i Optimates è Magnates + 
Aortales + Gorimtgni è Galli , Ec. 
IDEM; cum Eguo fere, qui homi= 

si morbi.Plin.per ferre lider, cune 

INGENIUM , 
TUM , o MPREM in quel di 
Plauto : Antizuur hoc obtines tuum è 
gardus ut fis. Moftei. 3.2. E di Ter. 
Non cognofio voftrim tam Superbum è 
Eun. 3» 9. 

IS per talis.0 tantussè fpeffamene 
te fotto utefo; come Homo, improbuss 


ed cui pausas ingento pares inventi as; 
dice è Quo 


ivece di is , cui + 
ITER , quando fi 

pergis quo tendis Virgilio Pha anche 

‘ efpreffo: Tendit iter ‘velis s portunque 
el inquit, En. 3. To ° 


NUOVO M 


Ar(i5,s. Fpiffi | 


 tulo, 


‘ perche nell'ultime opére 


que . Liv. 


E TODO. | 
JUDICES , quando fi diee 
Mittere în confilium.Tval che + fecondo 
Afconio,tal modo di dire pigliafi per 
Perorare, perciorche finito il dir dell’ 


| Qratore, i Giudici andavano 2 pare 


Teflibus editis 


tito, e deliberavano: 
Ge. Cic. 


ite mittam in confilium, ut, 
3. in Verr. Î 
JUDICIO , 0 TURE in Felfo, 
Merito , {mmert30 è che tutti fono 
meri Nomi Aggettivi. 
LAPIS in Afo:ar:s è 
LAUDEM qualor diciamo a 
Cur mihi detrahis ? 
LIBER in Annalis, Diurnuss k 
LIBRI Plurale in Pugiilaresa. 
e in Pandethe,parola Greca, da Tiro» 
ne, Affrancato di Ciceronè, adoperata 
per titolo a'libri da fe compofti fe 
pra diverfe quiftioni: Quor Greco fin 
dice Gellio ‘.13. <+% ViuylenTAS 
libros infcripfit. tanquam omne rertia 9 
atque dodtrinerum genus cantinentes. » -. 
il qual di poi se dato alla Raccolta 
che fé fare Giuftiniano delle Leggh 
con altro no:ne detta: Digsftayorum xa 
Molti han dubitato del Genere di 
Nome "'endette ; perciocche , come 
Varrone, e Prifciano han faviamende 
divifato, î Nomi in HX della pruna 
Maicolini appo i Greci 4 ‘mutandofi 
în A da'Larini, divengon Femminini 
come < vp7 9° + hei Carta . Perchè 
il Budeo diffe , Pandettes Pifanas în 
Femminino. Ma ’l Voffio avvifa, sì 
fatta Regola di Priiciano non effer 
buona pergli Nomi, che rapportanfi 
ad un altro Nome più genarale jotto 
intelo,com'è qui Fibr' , ond' egli af- 
ferma Cometa, e Planet. elîer Mauico= 
lini, perché n fotto'utendè oc ns. Ate 
toni Agoftine, Arrigo Steffano, Me- 
kerco, Andr:2 Scotto, ed altri affai 
fon di quefto parcre . È Cuiacio ha 
fimilmente tal errore riconoiciuto » 
il fa fempre 
Mafcolmo . 

LIBRA |, 0 LIBRARUM 
(I Singulare » © Plurale di 
ibra s la Libbra ) quando fi dice , 
Corone aurea fuit pondo viginti juitto 
Dec, «1. lib. 1. cap. 24 È 
fimili ; cioè pende , 0 pondere libra= 

i rum 


4 


N si hi Nd 
È 
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rum vigintàquinzue ; concioffiacoia- 
chè pondo è Ablativo. comì mundo, 
Vedi i Generi Reg.VIII. e fuo Av- 
wertimento . 
|  LINEAS, ove dicefi, 44 ine 
cita» redactus : Ridutto all’ eftremo, 
(Condotta al verde» diffe il Petrarca, 
Son.25.) Perciocche que’ che giuocay 
po 2'Scacchi, effendo fpintr, fino agli 
uitimi luoghi, o cafe, non fi poffono 
più muovere. Onde le loro Pediue di. 
confi allora inciti (fup, celculi,) cioè 
immeobiles è vegnendo tul Nome da 
Cico per Moveo.Che fe Lucilio ha det- 
to, Ad incita, € li ha intefo /oce. E 
r ciò dice S.Ifidoro , chiamavanfi 
inziti coloro,che avean perduta ogni 
fperanza di ufcire di milerie . 
LITERAS;, ove Cicerone 
diffe, Triduo abs te ‘nullas acceperem, 
E Plauto, Men. 2.2. Hodiein ludum 
eccapi ire literariùm, ternas fcio' jam 
A4,1,0 : dove è cota ftempiata affat- 
to, dicon lo Scinppio,el. Voffio,pren- 
der cotal parola ternas perle tre con- 
jugazioni de’ Verbi, come l'ha intefa 
Alvarez, quafi poteffe un fanciullo 
neî primo giorno; che va a fcuola, 
tre Coniugazioni appararè . 
—_ LOCUS, come. Hic fener de 
prorimo ; Ab humili ( fup. loco; ) Ad 
fummum ( fup. locum 3.) In medium; 
Convenerunt ih unum,Gc. Primo , ft= 
cundo » tertio è Ge. {{up.loco. ) 
LOGA. , Plurale 9 in Pfive 9 
"Hib?rna, Stativa, Pomaria, Rofaria: 4 
Supera « Infera , Go» 
*° LUDI in quegli Aggettivi, 
Circenfes , Megalefii, Seculares, Fune- 


° bres s Go 


MALUM, qualor fi dice ; Ca. 
‘seo tibi; Timeo tibi; Afetuo a te,de te, 
pro ‘te, Gc.Ma in quell'altro è Cavere 


aialo, bifogna fotto ’ntendere /e.4 


‘malo ° o 
.- MARE negli Aggettivi » Pro» 
fundum , Altum , Tramquillum , 
i MENSIS in Januarius è Apri- 
Ris , Odober , Ge. 
MILLE , o più tofto MIL- 


“LIA , il quale fuppone ancora ne. 


otia ; quando fi dice , Zecen , 0 


fentuns fefersia ) © dena . Vedi ape 
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preflo il Cap. de’Sefterz) . 

MODIA , ove dicefi , Milliay 
frumenti . 

MODO in Perpetuo , Certo, Gc. 

MORTEM-, quando fi dice , 
Ogiit: L’ufo ha ritenuto il dirfi an» 
cora Occumiere mortem . i 

NAVIM ne' Verbi SolvitiCorne 
fsendit , Appuit . 

NEGOTIUM, ne abbiam pare 
lato poc* anzi | ‘come d’ una delle 
malfime più gonerali.S1 può qui pari» 
mente notare, chel medefimo Nome 
fi fotto ’ntende negli Ablativi prefi 
per Avverbì . Tento , quanto + alte 
quanto , hoc, eo quo, multo, paulo è 


nimio; perchè Multo dosfior è lo ftef= 


fosche multo negotto dottivr, o {è me 
lio torna,muta re ; multis partibus 
doftior. E fimilmente quator fi diees” 
Qu fieri poref?? Quî è Ablativo per 
quo modo, 0 quo negotio + 
Adoperandofi, /d, Quid, Aliguidg 
‘s'intende Negotium, effendo tai N@»= 
mi da fe fteffi Aggettivi, come fcore 
gefi in Terenzio, Andr. 1. t./derdt 
ili nomen, Ed in Piauto : Quid ‘sibi 
nomen ef ?- Menech. 3.2, Nif occupo 
‘aliquid ‘mihi confilium. Idem i8îd.5.% 
E reggendo il Quid il Genitivo 
“Negotii, pur fuppone un’ altra fiata 
Negotium per tuo Suftantiyo , comes 
Viden'egeflas quid negotit di homint 
mifero mali Plaut. Trin,4,2. che val 
quanto : Quid negofiuni moli regotti 
dat egeflas homini mifero : dive quid 
‘negortum' negvtii .è la medefima cofay 
che que res'reî, 0 rerumjcome nel me 
‘defimo Autore, Menech. 5. 2.Sugie 
mum Joven, Deofque detefor , diceva 
Meneemo,SE.Que de 'requt cui rei. re= 
rum onrium? rifponde il Vecchio..B 
sì fatramente l’efpon lo Scioppio . 
Supponfi ancora tal Nome, qua» 
lor fi dice Milleo Milliafup.negoti 
perch’effendo Mille Aggettivo , now 
altramente,che gli altri Nomi di n@- 
merd, dee noceffariamente avere il 
fuo Suftantivo : intorno al che fi pub 
veder ciò che diraffi mel Cap. deSe. 
fterzj .- P. 
i NUMUS , o NUMERUS ge 
Nomi Denariss , Qunariu , Ga 


00 E) 


270 NUOVO. 
E fimilmente in Quedrans , Quin- 
cun, Seflertiiùò , Gc. ‘ x 

NUNTIUM, qualflo £ di- 
cea Obviem fili mifimue. 

, NUX, trovandofi Avellena è 
Juglans,Pinea\Perfica, Caffanea,&c.. 

OFFICIUM , fè dicefi, Non 
eft meum; o Regium eft benefacere ; ed 
‘in quel parlare, Ef? Regis, Ga 
O PER A; ove fieno gli Ag- 
, gettivi Bucolica $ Georgica , Rhetoe 
rica | orum, &ca |. 
OPUS in quello, Hoc non fo. 
lum laborisyverum etiam ingenit fuit 4 
ORATIO col Nome Profe è 
ehe vieti da Prorfa, per rette ya cui fi 
è oppofto Verfa. Perchè Prorfus anti. 
damente fignifi reffus , donde 
viene Prorfi limites n Fefto ; Prorfe 
Dea è che fopraftava 2° parti. 
° OSTIUM coll Aggettivo 
Pofficum , La rorta diretama . 
OVES coti Bidentes ; onde il 


più .cotefto Nome è Femminino in Sefte 


tal Senfo. Se poi cotigiungefi con 
Verres $ farà Maftolino'; come appo 
‘ Nonio , Bidenti verre. 
.  PARS in ben molti, come 
Mttica, Poffica , Decima , Quadragefi» 
me, Primas, Secundus Gc Non pofle= 
riores feram, Ter. Adelph. s.qEi fe. 
sundas defertt. SUR lib. torcdp.r. 
fup. partés . E timilmente, Pro rete, 
«Pro virili, fup. perte: 
| *PASSUS, ove truovafi,Ire duo 
millia., Marziale lib. 2. Fpigr, se 
Longitudo' fptingentorum millium 
Cel, lib.s, BR. G. cap. 8. 
PRAEDIUM in seburberum 4 
Tufusulanum 1 Ge 
_PUER, n PUELLA col 
_Nome Infens, effendn quefto Agget. 
ivo s perchè ahbiemo fpeffo in Cice. 
rone s Puerum infantene , 
pub fcior la lingua . 
RASTER); fe vi ha Bidens, 
Fridens_, Ge... ui 
l RATIO coti Nomi Expenfa, 
Impenfa , Summa ; appunto come di» 
‘ e°ndofi Conturbare è vis’ intende Ra 
gioness imbrogliar fua ragione, froda» 
in: ol padrone, 01 creditorijovvero 


ei lero pesdere il grado, e pagar pri» 


che non . 


METODO. 


ma gli ultimi., e finalmente i prim 


REM DIVINAM, quando © 


£ dice, Facere vitula, Gc. 

REM FAMILIAREM, 
quando fi dice Decoquere, Divorar tute 
to il fuo fallire : donde vien Decolfore 
Fallito DI . 

SER MO in que’ inodi fami 


gliari a Cicerone, Brevi diam; Come 


pledi brevi; Brevi refpondere; .Circume 
Jeribi, & definiri brevi fup.fermone.E 
quando dice,Brevidus agere,Brevibus s 
aliquid dicere,fup.fermonibus. 0 verbis. 
În brieve difcorfo, in poche rarole. 

SERVUS, o MINIST ERs 
quando fi dice è Eftilli è pedibus , 0 
circum pedes, e mattu y O ed ménoni 
a fesretis, a libéllis, &c. . 

“ SESTERTIUM (in vece 
di Seflertiorum ) in Centum millte. 
amenduni fono fotto’ntefà, contando» 
{i per l’Avverbio ; com@&Debet mihi 
decies , e fimili., Vedi pf Capit.de 


rz) . 
SIGNUM s qualor dicefi Bel 
licum s 0-Clafficum canere . n 
SINGULI, quando fi dice, 
In naves è In annos, In hores, Gi. 
SOLUM; come in Virgilio 
«Georg. 2. 2904 Terre deficitur arbory 
fup. in (ela. E perciò baffi in Saluftio, 
in Jugurth. Arbores , que humi aridoy 
atque armofo najcuntur ; ciOÈ » in folo 
Rami arido, Ge, 


TABELLE, fe fi dice fa 


"Eboreis Laureatis,Gc, Perchè anticae o 


mente le piftole , che fcriveanfi irì 
tavolette,prendeano il loro nome dale 
la materia, e dal numero de’fogli;co» 
me eboree , Gitree, duplicess triplices s 


y li ci erah quelle, che gl’ me 


. peradori mandavano al Sertato dopo 
aver avuta qualche vittoria, 


Medicina, Sutrina, Textrine, Tonftria 
‘ nay Fabrica, Naline, Laniena, Gc. che 
fon tutti Aggettivi. Vedi Pi/frinum 
negli Eteroclitij facc.202. collz. 

 TABULIS, qualor trovai 
In duodecm.Perche le dodici 
erano le te fondamentali della 


‘ Repubblica Romana . 


| TABERNA in que’ Nomt 


ayolèe - 


} 
-20ett. » id — 


‘e 


ten delli 


® 
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Et quo,Fx illo:Fx illo fiuere (pes Da 


nali. Virg.An.2. 100. Pertia, UAC 
tè, Ertremo, Gc. Optato; Breviy Sere, 
Gc. Tertium Conful; Poftremum ad me 


venit, Ge, Hoy notti9 4 Jd etatis,lrc. ” 


Antehac, Pofthac (perché hneg qui ado- 
perafi per hec.) Antea, Pofea, Pretos 
rea  Foft tile, fup, tempore.Cicerone 
medefimo ve l’ha efpretfo : Faf illa 
tempora quicumque Rewmp. agitavere , 
&c, in Catil.HMavd ficebat nifi prefinis 


to loqui. Ter. Hecvr. 1.2.fup. tempo» 


ret. Prope «def, cum alieno mare viven= 
dum eff mihi:Id.Andrsr,s. fup.tempus. 
Erit cum See nolles , fup. tempus, 
Ed infiiisi aleti fimilia 
TERRA negli Aggettivi, 
Patria,Continens, Ed oltraccid in 7 
cet humi, per in terra. humisperche la 
terra è divila in quem, € humim, 
fecondo Varrone. E fimilmente di 
eendofi | Natus efft. Egvpti, fup, in 


serra .. Vedi la Reg, XXV.feccigasi. 


e feguenti,  _ - | ta 

.. VADA edll’ Aggettiva Brevia; 

Le feeche , ove i navilj arrenano . 
VASA con Fillilia, Vitrea; 

Cryffallina. Così ancora. 


dinusà . 







VERBA ; Pocere .Virgi 
En. 4. 116. Sup. verbiSi. Refponfum 


paucis reddere . Idem. &n,5.672. Pro 


. re pauce loguer , Idem n. 4. 337. 


pausis se volo, Ter.. Andr. 1.1. fup. 
srerbis allogui . È così anche |, Paucis 
ef quod revolo; per Efl negotiumpre- 
pier quad paucis te verbis..aliogui vole. 


Disere pause » fup, verba. ‘Refpondere  Jpicio mihi , Gc, 


VAS con Atrambsterium si Ses 


ei. 
panca. Orazio, tre. lib.1. Sar. 
VIA negli Ablativi Hes, Illae,. 
If, Que Fa, Reda, Gc. dp 
pia , Aurelia &c. E fimilmente 
. .VIRAM cò’ Verbi /re, Ingredi, - 


Virgilio l' ha anche efpreffo ; liguey 


reditgue viam , Gc. FEn.6.1222 
VINUM, ove fia Muffrmio 
Merum , Falernum + aficum > G0 
che fon. Nomi psc 4 . 
VIR. o UXOR ;\0_ FEMI 
NA, in. Conjue, Maritus , @ Merita; 
E. nel Plurale, Optimetes, Magnaied) 


Primates s Mdjores, Cc; fup, viri e 


femine seit o a i 

VIRGA, quatido fi .dice + Rée 
dem ao-ipere, cioé, Effer licenziatà > 9° 
efenzionato dal meftier. di. Campid=" 
ne, 0 fia Duellante; perciocche glà 
Accoltellatori, chei Latini diceaue, 


Gladiatores, altre i coltelli 4 dvellar i 


foleano co’baftoni rozzi;. ed impuliti + 
e qualora -dichiaravanfi efinti di. tab 
rpeftiere, davafi loro un di gre' B 

fiohi, e diccanfi. Rude'duneti 3 0 Rito 
diariis e Marziale diffe altresi, Afer& 


re Rudem lib; 3. Fpigr.36, Ciò conce 


devafi a vecchi; e comeché 2 pub= 
bliche fpefe fi foftentaffero, non per 
tinto non poteana a duellaye effes. 
coftretti. Quindi s° è dilatata la fim 
gnificazione a chiunque venga elem» 
zionato da che che fig . 
URBS,, fe diccfi Netus Romy 
ip vece di dire inurbe Roma. Vedi la 
Regola KXV. facc.435. € feguenti » 
"d'TILE, o COMMODUM + 
in que’ parlari è Confule tibi ) Pree 


I 


Puoffi eziandio qui notare » ch'è fimilmente vna Îipezie d'Eltif . | fe. 


+ gondo Vavvifo del Sanzio è e dello Scioppio, .qualor 


i a, ne Nomi particolari 
mon già il Gcnere della Terminazione , ma quel del particolari 


a Sighificazione per 


apporto. alla parola comune , e generale, feguiamo ; come 


. Ne’ Nomi d’Alberi : 
Go. fup, ‘arbar Ù 


Ne' Nomi d’Erbe : Diffamnum pote fagistas pellit. Plim, lib.a6. cap. 
Centunculus trita in aceto., fup, herba . Idem ibid; caput. 
Ne’ Nomi df Provinci: , d' Tiole, di Città, ed altri; 
veder quanto s'è detto ne’'Generi , Reg. III. IV. V. e VI. 
Ma in quefti safieme epli'EIUfi è anche giunta la Sief, comt dire 
mo appreflo. Me es i ; 


% 


Ò è 


Delphica lqurus ; Vatula fagus ; Tarde morug., 


di che £i può 


bi 


_ 
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DA LISTA. 


: <«. © Di molti Veabi fotto "ntefi nel parlare . 


qhe' modi di dire, Zn quatuor aras: 
Eecè duas tibi;Daphni.V irg. Eccl, 5.65. 
Ece hominem; En Priamum.Così co» 


fup. dicis. Sed hec hattenus , de kiz 
haeftenuss fup. di.rerimus, o difum fire 
Quid multa? fup. dico verba. 


‘me nell’Italiano di pari fì ufa Esche in quegli altri è Falfum illi volo ; 
Ve per Vedi. Petr. Ve l'altra, ch’ i88 Ne dicas non predittum.Promifi tultoa 


uh punto ama, e difama; da V i, che 
usd Dante: Daver notizia di cio,che 
‘su veifatto per troncamento. Che fe 


ivi Gi adopera il Nominatito, Ecce ho-, 
mo, En-Priamus, $° intende «defl, o’ 


wenit ,$ 0 fimale. o : 
‘AMET ;. 0 ADJUVET in 
Mehercule è Mesaffor, Mediusfidius 1 
{che fori inodi di '‘giurare.o d'affer- 
guar de' Gentili , che debbono da’ 


Criftiani abbominarfi ) perche è lo- 


ffeflo,che dire, Me Hercules; Me @eflor, 
Me Deus Fidius ameno adjuver E Ci- 
eerone nell Oratore c'infegna + che 
Me Hercule diceafi per Me Hexsules . 
°° Edepol parimente è compofto di 
tre parole; cioè da E in vece di Me, 
DE fi vece di Deus, POL in vece di 
Pollur, fup.e4juvent. Ma dicefi anco. 
ra }pol, cioè me pollur fup. adjuvet; 
per inodo che falla chi ferive &dépol 
con dittongo » fotto colore che ven. 
detto = quafi per edem Pollucis + 


Spe un farfallone . l 
 CANERE; quando fi dice, 
Scie fidibus + ° "e 
COEPIT ; come Ire prior Pal. 
las.Virg. En.10.48.t fimili. Vedi la 
Sintaffi. f1:c.422.E le Figure.fac, 561. 
- DICI in quel parlare , Male 
cudit,*Sì fparla di colui . Perchè è 
lo fteffo che dire , Mefe audit de fe, 
o în (e, o fidi di-i : tanto che male 
mon fi riferifce già ad audit , ma a 
ici fotto ntefo. ) 
i E (imilmente dicendofi , Audit 
Fonussaedit Hollus, cioè Audit dici effe 
bonus . fecondo la coftruzion Greca 
di noi fpiepata netta Reg. V.frcc. 400. 
DICO in quegli ufitati parlari, 
Bona verba quelo > fup. dic, Nugas 


rem; fup. me fore |, Ge. Da 
ESTO, 0 FAC,;,DA;.0 


‘ PONE ,.fe diraffi, Hec negotia , ut 


ego abfim , confici poffunt;cioè, Pofito 
ut ego abfim | 0 Efto ut , Fac mt, 
é&c. Bono fis animo ; ciOÈ è Fac ut è 
bono fis animo , o in animo + 
FACIO in parecchi ; come 
Dii meliora. Virg.3.Georg. s13. fup. 
faciant. Strude ? an pifcaris? en vena= 
ris «n fimul omnia? fup. facis. Plino 
Ep.s.lib.a.Ille. notte nihil, preterquam 
vigilatum ef in urbe: cioè,nihil fallum 
eft,preterguamy&c.Liv. Dec.s.lib.3.c.f7t0 
- IRE in que di moto, /n Pom- 
pejanum cogito ; Rhodun: volo, ‘inde 
Athenas,Cic,Att.lib.6. Epift.1. | 
--  LOQUI ; come 'sc:t Latine , 
Grece , Vedi fa:t. 422. i 


MONEO- UT, o FAC UT 


ne comandamenti ; Ames > leges js. 


ametis » legatis:; Îftud ne dices;iftuà 
cogites fecum, nihil miki refcribas’. 

OBSECRO , IMPLORO ,.0 
NUNCUPO, dicendofi, Proh' Deum, 
atque hominam fidem! Vedi la Sine 
taffi Reg.XXXV.fecc.4s3. 

ORO UT ; o PRECOR UT, 
ove fi truova, Di: IP a al 
te perdas Jupiter . Qnî ilit Dit -iratt. 
fint è dove guî fignifica #t°, o pi 
tofto quo,fup.modo: Vedi le Offervaa 


zioni fopra i Pronomi Cep.1. num.s. * 


facc.436. E le Offervazioni fopra gli 
Avverbj num.2.fecc.537. 


PARO; INVENIO, o fimile; 


in quegli, Unde mihi lapidem? Oraz. 


lib,2, Sat.1. Martis stpnunì quo niihî 

| pasis autori? Cic.lib,1.b-pift.23. 
SUM, ES, EST, è fpeffifia 

mo intele nel parlare; Quid ni tea .* 

nd €, i 


i 





N. 


> = 
È 


na 


linliesalio Mie 


Li 


cum? fup. ef. Maud mora : (fup.r/) 
Sofiinane julfi.Virg. Fn.7.156. Hei mi- 
hi ; Va tibi,fup.:ft, Vedi iopra Reg. 
XXXV.43,Quenam, malum, ifa vo- 
luntabia fervitus?lup.eft. Cic. Phblip.r. 


XIV. TERZ 


’ 
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TIMEO, Cave , Fide, 0 fimi» 
le ; come 43 te ne frigora ledent . 
Virg. Ecl. 10. 48.4 ut fatis contenta 
plata sis.Ter.Heaut. 4. 1.Ne quid tl 
la‘titubet y Gs. Plaut. Pfeud.2.4 


A LISTA... 


Delle Propofizioni , ‘che fuppor dobbiam 


nel parlare . 


A. AB, AD, IN deonfi (up. 
porre ne Nomi di luoghi,0 di Provia» 
cie , ove non fiano efpreffe ; come 
Asvypto romeans. Tac. Annal.l.2. lp, 
Ab. Degit Carthagine, fup. In.Vedi la 
Sintaffi Reg.XXV.facc.435. e fegu 


A , AB vengon parimente in 


tefe neNomi di cagione, di ftrumen- 
to, di pena, &c. come, Culpa palle. 
fsere; Enfe perforatus, Pledtere- capite, 


Gr. Vedi la Sintafi Reg. XXXII. . 


Face. 439. e 460. 

Ne'Nomi di tempo, dove figni= 
ficano Dopo; come Rediit hofle fupe- 
rate, Dopo vinto itaemico; ciò che 
dicefi ABLATIVO ASSOLUTO . 
Vedi Reg. XXXIV.fecc.463. ° 

Nella differenza, o lontananza, 
© diftanza ; come Stuto intelligens 


quid intereft! Abeft virtute diferti Mef=. 


Sale. Oraz. de Arte. Vedi Reg. XXX. 


face. 455. » ‘ 

Quando fi vuoPadditar la farte: 
Animo otiafus, per ab animo, Ji quan- 
to all’animo. Afultis. rebus meliorsper 


e multis rebus. Vedi Reg. XXXILO 


Face. 45. 
_ AD fupponfi ; quanio notafi 
fpazio,o mifura.Latus guinque pedes . 


Vedi Reg.XXVI. fecc.442. e 443. 
Quando fi nota il fine,che talu- 


no proponfi: Quid fru/îra laboramus ?. 


per «d quid. Eamus vifum, 0 vifere, 
per ad vifum, 0 vifere.Vedi le Offer- 
‘vazioni fopra i Supini, n.3.f#c0.534. 

E fimilmente in Cetera fetus, per 


queed cesera, @ fimili. Vedi l'Avver. 


timento della Reg.XXIV. fesc. 434 
. ANTE ne' Nomi di tempo : 
Pridie Calendas, Îup, apte. Myltos ab 


. 


hinc annos, fup. ante. Vedi la Reg. 
XXVI. fac:.442. e feguenti . i 
CIRCA nel tempo ; come Te 
homo id etatis ; CIOÈ ciIrce id etatis . 
CUM ne’ Nomi di ftromenti ; 
Sagitta faucius . Vedi Reg. XXXII. 
face. 459. E in quelle tanto ufitate 
maniere, officio, Aonore, odio. profequi : 
e fimili . Perché hanno il medefime 
fenfo, che quel di Cicerone,«4 Q.F. 
lib.2. Fpiff. 18. Quod cum effenò cura 
equis profecuti . È 
Per notare il tempo:Cras prime 
sei in vece, di' eui Terenzio diffe 4 
Cras cum primo lucu, Adelph.5.3. Ma 
«col tempo fi può ancoraintendere Za 
Vedi Reg.KXVI. Y700.442. 


DE, EX ne’Norni, che notano. 


Pabbondanza , ola mancanza, Ja ma- 
teria,o1 foggetto; come Plenus vino . 
Equus ligno fabrefadins . Sacrificare 


Xauro,vel agno,Gc.Vedi Reg.XXVIII. 
facciasi. E Cicerone nel 1.de Orat. 


vi ha la Prepofizione etpreffa:de Au 
|ufmodi nugie referti eorum libri , 

Ne’ Nomi di luogo, che denota= 
no partenza: Exrire Roma; Italia ce- 
dere. Vedi Reg. XXV.facc.437. 

Ne’ Noni di ternpo; come No» 
du, o notte ; Hora prima,Tertia vigi= 
lia. Vedi Reg.XXVI. facc.4q4r. 


In quegli, che notan la canfa yo 


o! modo: Fiere alicujus obitu; Vitti= 
tare lolio. Quare | per que de ra-Gc. 
Vedi Reg. XXXII, fecc.4so. 
Cost'ancora in Leboro dolore,per 
e dalore. Amoris abundantia ho: feci, 
Virtute claruss&c. E non altrimente 
in Lege agere cura aliquo.Vocere alta 


QUeETE ROMIDE ) IN * 


Ie EE FI te. FA È 
nd ‘PIPA Spi RE A i iS 


se, 


n ba 


NUOVO METODO. 


IN ne'Nomi di luogo , così id 


Ablativo | came in Accuiativo + Do 
mo me contineo.Cic.pro Domo fua $ar- 
diniam venit. Jd, pro Lege Man, Vedi 
la Reg.XXVifacc.43 <, e f-guenti, 

Ne' Nomi; che riotuiro il fugget® 
#0,0 l'oggetto; come Opus eff mik: li- 
bris) per in libris,Vedi Reg. XXVIII 
mell'Avvertimento , face. 453 

In que’ che notan la caufa : A 
eufat me eoquod , Gc.per in eo) quel, 

In que’ che notan lo ffato ; a la 
sonlizione : Num magno timore è per 
in magno timore . Magni eft «apud 
emnes gloria . De pase nes nulla, nec’ 
magna (pe fumus è ec. 

In quei ch’ efprimotro il modo 4 
per cui vienfi alla fine; come Libris, 
me oblefto, Ludis deie/tari , Bcc. 

In quegli per cui dinotafi l' or- 
dine , e la difpofizione ; come Or-. 
dine aliquid facere è 0 collocare. 

In que’ che additano una cofa 
particolare » Non ermis ‘praflantior è 
quam toga . 

* OB; oc PROPTER s' intende 
fpeffo , quando l'Infinito ftù in luogo 
dell’Aecufativo, che nota la cagione + 
o 71 fine; come Accipio doloreni m'hi 
illum irafcisciaè;ob irafri. Vedi le Vi» 
fervazioni fnoprai Verhi; Cap.2,n.10, 
face.so1. e feguenti. — È 
d è retto {peffo dalle med=. 
finge Propofizioni, came quando dicc- 


fi, Quod eso te per han: dertrase sio 
Te. Andr, 1. s. cioè, propter quod. 
Quod utinam minus vite cupidus fuife 
fon, Cic. lib, 14 Fpifi4 in vece di 
quamobrem , Vedi le pfiervazioni dee 
gli Avverbi, m.3:Î20c1538. so 

PER fovente fi fuppone ne 
Nomi di tempo, e di diftanza:Vi.rit 
centum annos < Diffet quinque milliam 
ria.Vedi ta Reg.XXVI. fac:.441, 

Ed ancor quando fi nota la par- 
te; Hiryutus bra.hia , in vece di per 
brachia: e fimili è de’ quali abbianà 
parlato Reg. XXIV: nell’ Avverti= 
mento:fac:,43*.ne farem perola anche 
apprefib nell ELLENISMO . 

PRA nelle Cainparazions Dax 
Clio ceteris in vece dipre ceteris;à:t, 


Vydi Regi XXVII, faco; 44% € fe - 
“guenti , 


Per fignificar la eagione:Homin? 
la:rvme cadunt gaudio, Ter Adelphi. 40 
i, cioò | pre gaudio , 

PRO ne’ Nonni di prezzo: Ezif 
megino | ciQÈ | pr> magno pretie Au 
reds unus valet desem argentets 4 cioè 
pro desem , Vedi Regi XXIX, faces 
454 © 4556, . ! N 
. . SUB nell’ Ablitivo, che dicefi 
ASfoluto ; iopra tutto fe -trattafi d'ala 
evna earica è condizione 4 dignità, « 
premmenza ; cage { Confule , Ipfo 
tyftes . Ariftotele autere. Sole ardentez 
&eci Vedi Reg.XXXIV, face4sio 


Seconda fpecie d'Ellifsi appellata ZEUGMA . 


Agionato s'e fin ora della prirha 


fpezie : cioè di quella , in coi fut 


porfi dee qualche parola, ch: in rhodo alcuno nori è nel parlare. La 


feconda fpezie fi ha, qualor la parola fi truova già mel dilcorlo , ma fi 
fotto’ntende una , o più altre volti: e cid nomafi ZEUGMA , parola 
Greca , che fignifica Conne)fivne $ 0 Unione, perche fi racchiudono fotte 
una fola voee diverfì Nomi, che da lei dependono,E ve ne ha di tre fatte; 


- Dv 
. I, Parola fott’nt:fa, come frà efpreffa . 


La prima, quando fi ripete il Nome , 0 "1 Verho , com'e’ fi giù 


fpreffo nell’Orazione. Dotato quefl'efempio ne reca del 3. dell'Eneide; 160, 


Trojugene interpree Divim , qui numita Phebi , DS 
Qui tripodet , Elarli laures , qui fdera fontio.3 s 
fo 


I 
Se Lea 


al 


5 
DEL ZE UGMA. 
Me volnerem linguas , & prepetis omnia penne . pais 
Berciocché fentis, che una volta fola ftà efpreffo,fi dee cinque volte fupporre, 
Ricordiamo peròiche non ripigliandofi il med:fimo Nomesche ftà fpreffan > 
ma fupponendovene un alteo nuovo , non è già femplice Zeugma, sud Els 
Liffi come abbiamo avvertito fopra fecc. 558, 


ro 


Il. Parola fott'insefa diverfa da quella , che “du 
" Stà efpreffa , | | 


La feconda fpezie di Zeugma quando la parola ; che f13 fpreffa, fig 
| € può ripetere fenza ricevere Qualche mutazione; i 
1° O fia nel genere: E? genus, G virtus, nifi cum re, vilidr alga eft.Orazie 
° Hib.2.Sat,9, Utinam aut hic furdus , aut hec muta fetta ft. Ter. Andr, 3:1:* 
2. Ofia nel Cafo- Quid ille fecerit? quem neque pudet, Quidquam nec mea 
fui quemquam > neque legem putat . Tenere fe ullant — Tero Adelph,i.à.in vece 
di qui nec metui; ©c; sob: ; ni 
3. O fia nel Nusiem: Sociis , G Rege recépto , Virg. Eri.î: sst, Hic sIlius, 
érme » ‘Hic currus fuit è Idem ibid, 20, Tutatur favor Euryalum s lacrymea 
que decore . Idem KEn.5. 3436 tu i x x 
4 © fia nelle peîfone! Ille timore, ego rifù cortuî. Cic, lib.3.ed Q,F. Epift 
gs Quamvis ille niger > quemvis tu cendidus effet, Virgo Echix6, “0 


JXIL Parola fott'intefa nella iniimerazion 
delle Parti è ; 


- La terza, quando dopo una parola che cosaprehde tutto, fi fa diftribue. 
«son di parti , fenza ripetere ‘il Verba ; come fe diciamo, Aguile volarunty 
Acc vb oriente , illa ab Occidente, fenza ripetere , hec volavit ab Ortent& 
illa volavit ab Occidente . Così diffe Livio: Confules profelli , Velerins is 
Carìipaniam , Cornelius n Samnium  Decyt. libita cap.23. E Cicerone : Ben" 
ftie ale maress alio femmine; lib.8, de Nat, Deor, În cui ravvifar può clafeus. 
no quanto falfamente fi affermi, doverli metter fempre il Genitivo ‘dellà 
partizione è come farebbe , Reffiarum alie , Bc. II LEA ga n: 
| Aggiugne talora vaghezza gl dettato il fupporre la medefima . parola 
anche in diverfa fignificazione ; come Ta colis barbam » ille patter. Nere 
faftulit matrem , .inees patrem , Bce . |, 

1 


COACLRO mil | 


-— - Della Jecoida Figura detta PLEON ASMO Pal | N 


L PLEONASMO fi hs ; qualdra qualthe parola è di foperchio ; colte 
Magis majores nugas agere, Plaut, Menech. Prof, dove magis è fuperfiuo. 
Se ab omnibus defertos potitis , quam ‘abs te defenfos effe malunt. Cic. Divin.ia: 
Perr. dove potius è fuperfluo per la forza di malo . Sitnilmente, Omnia que= 
cumque, dello ffeffò lib,3. de Orat. E Nihil guidguam; di Terérizio Andre 
3. ». ne quali omnia, e quidguam fon foperchi. due 
E ls ove il Nome è congiunto col Pronosie nel medefimo perio» 

do; Sed urbana plebea Je vero pre-eps ierat multis de caufis. Saluft.in Cefil, 
Poflumius autem, de quo nominatim Senatwe dectevit , ut Slatim in Siciliam irety 


Wufanegue fuesederet, is negat, fe itrum fine Catone . Gio. al Atslik.1: up Se 
d er 


ss 
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Perchè is è. quì fupertuo , fe non chedà maggior grazia; e chiarezza. -Pertiy; 
weggonfi anche n:lia iingua Italiana si ipeffo nel parlar: le particelle Rien, 
pitive , Fgli, ei. ga, pure, dene, ora. sì, ci. N, 12. £gli era in queflo Cau 

ello una donna ridova, N. 12. € 17. 4 gi? non fono ancore molti anni pefe 
fati. Introd. nes. T'affero effi pur già difpoft a'venire . N.1s. La coya an. 
dò pur cos. N. 8. ‘o ve ne infegn rò bene una. N. 19. Deh or t'aveffono effi 
affogato . N. 49. £ sì non fe tu cggimar janciullo , N. 69. Noi cy feggiae 
mo, Del ripicno vedi il Buommattti /. ult . 

Oltraccid quando fono nel parlare due particelle . -c’hanno una medefima 
forza; come Oportut prejciffe me ante. Ter, Andr.1r.s. Nojmetipfos ; Nula 
Zam effe aiteram ; Quis aiter s Quis quifquam , Gc. che truovanfi in Cicero. 
me, Plauto ; ed altri : Ovvero du? negazioni , che una iola vagliono + 
come Negue nefcio è ed altri è di cui parlato abhiamo avanti, facc.547. 

"In fomma, tutto ciò ch'.ntra nel parlare ftratto dal reggimento, e 
dal fenfo, chiamanfi Pleonaimo ; nel che ogni Lingua naturale pu» fola 
2 ciafchedund valer di Regola. 


.« Ma fa in:fticre avvertiro=a che talora cid che fembra fuperfiuo nel 
parlare , fi è dagli Autichi ; non folament: per. maggior grazia dargli ; 
adoperato , ma per renderlo altresi vie piu forte, e più chiaro , perchè 
non dovrà fuperfluo reputarfi . | pr 

Deefi ancor por mente alla fei pidezza d’’'Gramatici s che non avendo 
fovente ben conofciute le were cagioni del Reggimento , ci dan per Pleo 
mafmo ciò che fia efpreffinn la piu femplice , e naturale ; come ove il Lina» 
cro dice, che Venit «4 Meffanam, di Cicerone 45 Roma abire, di Saluftio, 
e fimili Pleonafmi : quando la Coftruzion: ha per fua fuffitenza la Prepo- 
Sizione fteffa ; cid che abbiamo dimoftrato nslla Regola XXV. e feguenti; 
talché non vi fi trovando la Prepofizione, farà Ellifi. E 

. Così Vivere vitam; Gaudere geudium, Furere furorem, Servire fervitutema 
e fimili, poffono ben chiamarfi Piconslini , in quanto alfl'ufo, e in quanto al 
fenfo , perché il fol Verbo fignitica lo fteffo , che congiunto a tal Nome; 
benché in quanto alli Coftruzione , è piu tofto Elliffi non efprimondofi è 
còme abbiarh detto Cep.r. num.3. fce:.560. Ma congiungendoglifi un Ag- 
gettivo , come Longam vivere vitam » duram fervire fervitutem, nè pure 
| fecondo if fenfo è Pieonalmo , perchè i Verbi foli di Vivere , e Servire 
fiigliarite fenfo non hanno. Siate 

Inoltre i Pronomi Miài, Tibi ; sibi, fovente prendonfi per Pleonafmo, 
fono il vero Dativo del rapportamento : come Me, Te, Se, il vero Ac- 
cufativo è neceffario nella Coftruzione : Qui mihi tum funt fenes . Ter. 
Phorm.s.8. Mihi , cimè a mio riguardo , r'fpetto , Atque ego me id facere flum 
deo . Plaut. Affru1.1. Me facere , altro non è , che la Coîftruzion dell’ In. 
finito : e fe fi diceffe femplicemente «tud'0 facere è farebbe Elli, dove 
- uopo farebbe fupporre Me: e fimilmente digli altri. i 


(| LC ASP IV 
| Della terza Fisura detta SILLESSI. 


fp? SILLESSI è, o CONGIUNZIONE fi ha, qualora fi concede il 
fenfo altramente di quello , che portano le parole ; di che formafi la. 
CLé@ruzione , feenndo il fenfo è e mon fecondo I: parole . Ella è tal Fi. 
gÙra aTai confiderabile ‘per intender bene gli Autori , e può dividerfi 1 
dite fpezie è fecondo lo Scioppie , una Semplice ) 0 Affoluta l'altra pc 
° Stio 
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° 


I, Sillefst Semplice. 


La Silleffi Semplice è è quando le parole , che fono allagate nel pare 
lare, fi ditferifcono 0 in Genere, o in Numero , o in amendue. 

1. NEL GENERE; come quando, Tito Livio diffe , Capita conjurae 
gionis virgis cefi . Lec.1.lib.10,-ap.1.n0n già ce/a , perchè il riferitce ad honte 
nes + Duo millia cru.ibus affizi. Curzio tib.4n:ap.15. Luo millia eledti , qui mort 
juberentur. Floro lib.3.cap.a1. e fimili. Onde fi raccoglie la dapocaggine di 
Lorenzo Valla in biafimare quel parlar della Scrittura : Duodecim muillia. 
gnat : «d altri. Di tal foggia è quel del Boccaccio N. 64. Percivcché quel 
la 5ifiia ( Tofano ) era pur difpoflo a votere y che tutti gii Aretini fapeffero 
da lor vergogna s tà dove niun la fapeva . oa 

Ed uvé Orazio diffe: Deret ut satenis fatele monfirum ,° que generofius pertr=» 


Di è 


querens, Gc, lib.1. 04.31. egli pofe que”, poichè per fetale monffrum inteny. 


dea Cleopatra . Per tal cagione leggefi ancora . Duo imphriune prodigiay 
quos egeftas 1 Ge Cic. pro Seat. Here + ouam iffam a me operam impetres. 
quod poftuas . Plaut. Cafin.r.s. Ubi illic fcelus eft 1 qui me perdidit? Tere 
«dfidr, 2 3, Ed tn uno degl'Inni dell Avvento. 

VERBUM /upernum prodiens gg 000 E 

A patre olim exiens, . di 

QUI netus Orbi fubvenis 4 

Curfu dectivi temporis è È 

Verbum gui , perchè Verbum e lo fteffo, che Filius Dei , particolarmente de- 
po aver notato il Padre . Quindi Urbano VIII. colla correzion degl'Inni 
non volle mutarlo., avendo iolamente corretto il fecondo verfo , in cui 
mon ferbavafi la mifhra , aggiuftando così : £ petris eterni finu. Come io» 


mo ingannate le perfone! Ei vi fu chi ebbe male» che fiafi qui Jafciato nn. 


“Solecilno . Tanto è perigliofo 2° faccentini fopra la loro facultà prefumere, 
non avendo apparati i veri pringipi del Latino. ; 

A quefto modo il Boccaccio , ch'è ito tempre alla peîta de’ Latini è 
Acrive n-Ila N.16. Che voi alcuna perfona mendiate in Ci:ilia s il quale pie= 
mamente s'informis, ec.N.57, Voi, la quale, egli dice, che na con altro uomo, 


ec.N.s0. £ il vero, che egli è al.una perfone >, il quae l'altrieri mi fervì è 


ec. Vedi il Bartoli nel Torto ; n. 238. 
Infomma dal folo anzidetto ragionamento potrem noi chiarirci di certi 
parlari,che nel noftro Volgare pa:on del tutto bizzarri, e fregolati, e di que. 
gli render ragione. N.1. Tu vedi , che ogni coja è pieno . N41. Subitamente fu 
egni cofa di romore, e di pianto ripieno : che alcuni fantafticamente immagi. 


mano effer il Neutra Italiano. Certoè, che Cofe e F emminino; N. 74.0gni. 


cofa di neve era copertoradunque non ac cordando con effa l’Agg.ttivo ne'pri* 
mi efempli, ne fa credere, che altro andsfie per la mente al Boccaccid, che 
dee fott’intenderfi , verbigrazia Luogo ; quafi diceffe , Ogni cofa è iuogo piertor 
Ogni cofa fu luogo' ripieno, diromere, e di pianto. Così quando leggiamo in @ 
Vill.salvo la rocca,l.11.cap.25. Salvo le perfone, 1.9.c.189. è vanità il dire, che 
Selo è quivi Avverbio, quando è mero Aggettivo , ande /.1r.c4p.6. dice, Sale 
ve le perfone. Ne'primi tefti dunque alcuna cofa è da fuppotre, che non iftà 
efpreffa, verbigrazia queffo , e farebbe lo fteffo | che Salvo gueflo, cioè,la rose 
ca;s alvo queflo,cioè ie perfone.Ma quando fi dice: Ho girato per tutto Rome, Ho 
cerso per tutto la cafa ; allora tutto non è Aggettivo, come qualor fi dice, Per 
tutta la contrade, N.39. Per tutta Europa . Dante Purg. Cont.8. Ma farà coma 
dire, Ho. girato.Roma; Ho cerco le cofa per 8..tr0, cioe per tutte le parti. Che tal 
fata una fola voce Tutto l’eiprime,N.1 ss Il quale tutt» poflofi mente, E N.43. 
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parlando di femmina ; A/ vento tutto fi commife . Ma in quel paffo della N.54% 
‘dove parlando delle Gri,che ton di Genere Femminile , dice : /0 1/ vi farò vee 


der né vivi ; nou fa forza dir col Panigarola, che intendimento del Boccaccio 
Éoflecioè degli animali Sell vivi . Perché ben fi dice il Gr , così come /4 Grà 


- Dant. Inf.s.E come i Grù van cagstanéo lor lei.Vedi 1) Gaftelvetro nella Giunta 


al Bembo, e il Salviati vo/.1. Lib. 3, sap.1. particella 1, 
2, NEL NUMERO. Si truova convenienza auche nel Numero : coe 
me appo Livio Des.1, lit, cap.16, Clamor, consurfufque populi mirantium & 
perche la parola Populus, benchè Singulares contien inoltitudine E fimil- 
meute < Alterum in alterius maBatos fanguine cernam. Virgo En;2,661., Ut al- 
der alterum nec opinrato videremus.Cic. lib. de Fin. Mi/fi magnis de rebus utergi@ 
Legati. Oraz. lib.1, Satis Bocc, N.1. ll popolo di quefta terra , il quale s) per 
fa heftier nofiro;il quale loro pare iniquiffimo e tutto ii z'orno ne dicon malese sì 
pre volontà, che hanno di rubar.i,Bc. N.58, E nen gnerdino qualunque f è lune 
di quefli. N,20. Poichè la gente videro , ch'egli era vivo . E N, 2, ed altrove. 
Propterea quod , invece di Propter id quod » Siccome Plyuto ha detto: 
Amor amara dat tibi fatis , quod egre fre . Trinuma.1. È Cic. di tempus eft ula, 
{um jure hominis 1 s que multa funt , pro Mil. Quid enim fuit in ilits ( li= 
Geris ) preter querelam temporum , que non animum meum magis follicitum hae 
berent , quam tuum? Cic. lib,a, Fpift.16 que per quod, riferendolo « quid. er=° 
vitia repudtabat , cujus tnitio ad eum magne .opie consurrebant y Sal, in Catile. 
eioc, cujus ferviti? prendendofi qui ferviziun pet git ichiavi, come l’ha ufato 
Cicerone è A%.s. in Verr. Coptum effe in Sicilia moveri fervitium . 
—_—Perquefta Figura fimilmentc Plauto diffe, Menech, 4. 2. Aperte , at que 
Evotium aliquis evocote ante oflium. Nè per aitro , fecondo il Rano,e lo Sciope 
pio , adoperò Terenzio , A45/tnte nobis. FEum4.3. E loftello Plauto , Nobis 
prafenie . Amph.2.2, 

3. NEL GENERE, e NEL NUMERO , tome Pers in crucen alli » 
pares beftiis objetti . Sal, in Jugurth, Juniores , id mazrime 1 quad Cefonis Jon 
dalium fuit, auaere iras, in plebem Livo Dec lib.3. cap, & n 

Hic manus ob patriam pugnrando vulnera palfi | Virgo Xn. 6. 650% 
Ma quella, che fi fa colla Prepofizione Cum, fembra alquanto licenziofo,e 
più a’ Poeti , che aglì Oratori permeffla : Zita cum Laufo de Numitore fali= 
‘Ovvid. ltb,4.Fofhi. Syrus cum illo veflro juferrant. Ter. Heaut.3.1, Divellimur 
mur inde, Iphitus , & Peltes mecsum . Virgo Fn.2.414. Remo cum fratre Qui= 
vinus , Jura dabune . Idem Xn. 1. 296, Cicerone però ie n°’ è fervito, lib.1.7.% 
Seul. Dicearchum vero cum Arifloreno ecuali, & condifcipulo fuo, dottus Jane 
homines, relinquamus. E Q. Curzio lib. a. cap.17. Pharrabazue cum Apollanide, 
G Athenagora vineli treduntur . 1l Minturno eccellente Scrittore nel 4 lih 
«della Poetica Tofcana 4 trattando di quefta Figura ; reca il Juogo del x 
dell’ Eneide Legiadianene traslatato sn Italiano + | 
E Quindi poi ci partimmo . | 


L |] 


.. Ifitino , e Pelia meso, : , 
® .quel del Petrarca cap. 1 canz. | 
Nè mai flato giojofo . 


2 «mor con la volubile fortuna 4 î 
Diedero ‘a cu più fur nl mondo amici, 


II. Sillefsi Relativa, 


LA SILLESSI Relativa fi ha, quando noi rapponiamo Îl Relativé 
ell’Antecedente, che non è miga efpreffo è ma il concepiumo per lo fenfo di 
#utto ul periodo; Lnser alia prodigia Gearne plui, quem imbrcarn ingens  numag 

Tua 
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pus avium intervolantium rapuiffe fertun Liv. Dec.1. lib.3, cap. 4. il rapportas 
“mento fi fa qui ad imber, che rion è etpretfo, ma contienfi nella parola pluità 
eome ie detto avefle, cernis imber piuit, Cosi ancora: Ut ipfe per litéras confolas 
rery quam librum ai te mittam . Ciò. Attlib.1%. Epiflxs, ove per literas fi ‘più 
plia per la tompofizionedì quel libro | e di quell’opera è che promette manie 
dargli. Mitàridaticun vero belium magnum, atque difficile, Gin multe varieta= 
te, terra, marique verfatum + totum ab hoc expreffum efl + qui libri non modo 
L. Iucutlum , fertiffimum & clariffimum virum > verum etiam Populi Ron - 
nomen illuffrant » Cic. pro Arch. ovè qui libri {i riferifce a quel libro, che 
vien comprefo fotto tal termine, deilum erproffimeft. © 
De heieditate Pratiana, que quidem mihi magno doiori eft , {valde enim illum 
umavi ) hoc velim curesi Cic. libi1 4 Fp'ft.s. ove illum fi riferifce a Prezio fun 
amico, ch’ egli non haeipreifa , ma contienfi in quefta parola Fretiane heredi» 
fare. Sed antia item conjuravere pauci, in quibus Catilina , de quo , quam veriffime 
puero è dicam. Salult B.Catil, cioe , de qua conjuratione » Dice il Sanzie 4 
; Et laudare fortunas meas4 "TR 
i Qui snatum haberem tali ingenio predittun , Ter. Axdr. 1 Lo 
mot meas hominis s qui, cy uti I ” 

Nam Sextianus dun volo effe convivayo 1 

Crationem in A-pium petttorem a, 

Plenam venegi , & peftilentia legit, Catul. Cerm. 25. 

Ove dee fupporfì ille cioè sertiuss per Nominativo di /egit, perché tal Noa 
minetivo è contenuto nell’Aggettivo Sertiznus ; ed è lo fteffo , che fe detto 
evefle, Nem sSerni ipfe dim volo effe convive , Gi. Deinde Philenon are * 
quem locum kabuere Carthaginenfes + Saluft., B. Jugurth. ove intenderfi dee 

. dosus per appefizione; come fe diceffe ) Are /ocuts quem locum 3, Ga 
Ed in Virgilio ancora, Ln it. 2%. 0 DE 

Intera fosivs è inhumataque corpora gertie 

Mandemus , qui folus honos Acherante fub imo è fi 
Ove hones-è appofizion di mandare corpara terre , EA altrove > ; 

Hortamur fari ) que Sanguine cretus , 

Quidve feret, memoret ; que fit fiducia capto. Fn.2.7% | 
cioè gue hortetio fit fiducia capto , affinché per tal motivo liberamente parlafà 
fe.Ed in Cicerone: Azyue in hoc genere illa quoque eft infinita filva , quod Orato= 
ri plerique duo generà ad d cendum Hederunt, è, de Orat, ave quod fuppone nes 
gotium , cioè , quod negotiurà + Mempe filvam illa infinitam plerigue dedee 
punt Oratori, tanquam duo genera ad dicendum > nn 

A tal Relativa Silleffi riferir debbonti altresì que” parlari interrotti de 
picciole Parentefi .. tanto leggiadri inlatino , e che contengono il Relativo, 
idi cui l’Antecedente è 1a colle medefima ,che ficfi efpreffla avanti; come Queo 
resquoniam hoc a re (ic petis, ut ( que tua poteflas eff ) ca neges , te, me invitos 
afurum.Cic.ad Antogio ; Amnbb.1a. Ep.15. Tamen ( que tua fuavitas eft , quique 
an me amor ) nolles a me hoc tempore a fimationem &scipere . Td. lib, s. Fpift.20, 
cioè 70 molle acciptre > que tua fuavitas è Ga ove fcorgefì ch' effendo il 
Puelativo fra due Nomi di Genere differenti , s'acrorda qui coll’ultimo s. 
fecondo il detto nella Regola del Relativo, face. 392. i 

A quefta medefima Figura recarfi debbono parecchi luoghi difficili della 
Scrittura, ne" qualii Pronomi Relativi non fi riferifcono già al Nome più vè 
ino, ma ad alcun altro più lontapo, e fuppofto ; tome JESUS precipiens 4.00 
desim difcipulis fuis tranfitt inde s ut doseret , & pradicaret ; in civitatis corra | 
Moatth.11.1.0ve eorum fi riferifte a Judeorum, nongià agli Apoftoli,che ftauno >». 
fimmediatamente avanti nominati . Cum loquifur mendacium (Diabolus,) er prow 
milo loquitury duia mvendax eft y G pater ijus; fum mendecii, Joen.8.4è sia 


\ 
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‘Pharifei, & Legis Dotores, Bec.G virtus Domini erat ad fanandum ess, Yuc.x, 
27. cioé le Turhe, di cui parlato avea prima, e non già i Farilei. Si può 
offervare fimilmente S. Matteo cap.12.9. S.Luca 4.15. il Salmo 98.8. 
L’Avverbio Relativo fi rifolve alle volte per la medefima Figura, come 
Sn quel luogo di Giobbe 1. Nudus egreffus fum de utero matris mea , 
mudus revertas illuc: ove illuc non fi tifenilce alla parola precedente , che è 


uzerus s ma ad un'altra immaginata |, ch’ è la terra o la polvere. 


CA P. ITI, 


Che la Sillefsi fpeffo è unita con altra Figura :. 
e di alcuni luoghi difficili , che debbono 


rapportarfele . 
E Uopo eziandîo avvifare , che la SiMeffi va fpeffo con altre Figure 


congiunta , come collo Zeugma » coll'Elliifi, e eoll’Iperbato , e quiu + 
di più di:ficile , e pit ftrana fi reude , Potrebbonfi a tal ridurre alcuni 
degli efempi da me n:l Cap. precedente recati ; fia però bene con altri 
piu particolari qni dimoftrarlo . 


I. Sillefsi col Zeusma. 


Ella è congiunta col Zeugma ; qualora l'Aggettivo , o il Relativo fi rifeo 
rifoe non al Genere d-l Suftantivo » che le ftà più vicino; ma ad altro prece, 
dente; come Amor tuus , ac jud'cium de me , utrum mihi plus dignitatis in pera 
petuum, an voluptatis quotidie fit allaturus , non fa:tlem dixerim. Plauco a Cic, 
dib.10,Fpifl.24. ove allaturus fi riferifce folamente ad amor tue. ;. per modo 
che dobbiam fupporre un'altra volta el'aturum con judicium.E così: Gens eft, 
cui natura corpore, anigiofque magia magis, quam firma dederit , Liv. Dec.1.lib.6. 
6a».24, Caput ejus, &G pedes precifos, & manus in ciffa clamyde cpertos pro mu 
neve: natalitio matri mifit. Valer. Mat. li5.9. cap.2.de Crudel.Ne fando quia 
den auditum ef Cro:cdilumsant !bimyaut Feem violatume ab Egvptio. Cic.1.de 

\ Nat. in cui la corrifpondenza fai col Mafcolino, avvegnaché ,Feles, ch'è 
L'ultimo fia Femmiuino,come abbiam provato negli Eterocliti, fa:c.205.c0/. 
a.Quin etiam vites a caulibus,bra'fsifque,si prope fati sintiut a peffiferis è G@ 
nocentibus ri fugere dicunturinec eos ulla ex parte contingere, Idem.2,de Nat, 
dow'egli fa col Mafcolino la concordanza per lo Nome Ceulisdel Maichio 
benché Braffica » ch'e l'ultimo,fie Femmininb. Colum ac Terra ardere vifum. 

Giulio Offequente de Prodig:is, Philippi vimiatque arma toti Grede cavene 
dim, metuendamque, Gelllid.9,:ap.3. come l:ggè Arrigo Steffano, e come il 
citano Saturnio » el Sanzio . Ed in Virgilio, Eno 40356 

° Me puer Afcanius + capitifque injuria vari 4 

Quem Regno Hefperio fraudo . . . + 
dpve egli mette guem , comeche l’ultimo fia caput del Neutro . 

‘ Similmente avendo forte riguardo alla medefima Figura Cicerone nel 2, 
de Nat,Deor. ‘ebbe detto: Et ethere igitur innumerabiles FLAMM.E side- 
rum eriflunt;quorum eft princeps Sol,&c. Deinde religua SIDERA mognitudi= 
mibus.immensio , Atyue hi tanti IGNES, tamque multi non modo nihil no. 
vent terris rebufque terrefiribus,ut, st MOTA loco sint, conflagrare terras ne, 
coffe sit e tantis ardoribussove motasche fi ravvila in tutte le Copie più pre. 
giate,fi riferifce a sidera,e non ad ignessch'è l'ultimo. Che fe fi legge mote Fem. 


minino, fecbudo il Lambino, dovrafi neceflariamente riferire 2 /lamme, che 
| | fa. 
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f nel principio del periodo pisenirate in che vie più notabi: farà: 
cotal Fisura. I 
‘La fa Figura f adopera altresi nio Vabiiguindo dopo dus 
| Neri GM renti n9t fi fa il Verbo Pluràl=, feguendo la Perfona più 
nobile; nè men fivfe coll’ultima Perfana accordare , quan:iunque fac: 
‘ciali Stngulzre s ‘come. Ego, © Populus Rom. bellum Sndica, faciogue, Livi 
Dici, di è» cap 17. » det. ne indicitaus . È fimili.. 
La ; - 


ii 


(RE IL con una zlliG intera i è MPI, I 
3 y c& E° n Pa i 2 i 
(000 R'he At sì tati CoRtnizioni ‘molo Pi “ana affembrino,ve n ha però: 


‘9%! tre vie più f “a vaganti » qualora cots! Fisuia còh-una Ellifli intera 


> fre giruia, ‘cioè j dovendovifi iupfiotre u-impaidia , la quale non ifià. Ò Sa 
affetto eiprefia nel patlare: il'che in due cari: part:colarmente adiviene. “.° 


(15° li primo,ficendofi la Coftruzione, e” rapporto. a Genere più degnoy.. 
fecondo che fpicgoto abbiamo nella Reg. I W.faec. 197. benchè fidiparta inte=.. 
ramente dal Geoerè rie! Nome, che fia efpreli; come quando Virg.;' 
Wife, ‘Giosg.3.$39-Tinr di dame. E Gsosg.1.18:.Tlpe oculis capi ;. il che, 
non ha «gli poruto dire - «on i E piceai del Femminile, Te non fup-. 
ponendovi mafeuti MR 

‘ Perciò diife Cicerod dari ‘mente: Lidl ff ha appare, in Boftiis ns OT 


Poverè notsbile,che Ciceront hé pofto ff del Mik: hi le, benchè ndo vi fia g 

hel: difedrlo a-cùli riferir i poffa; fe n Kepiey oichè ruxci gli alpei ‘Nomi 

fr farifconp ècome Aggettivi, ò come fuffiativi det chi Contatpri n, 

na “mppolizione è, Vitgilio 3: «Georgi. 223. RO i 

“© Rns puuder, ariniutay virot, genus omne: feraruni Re, 
+ QUEMQUE Abi senses mafcenzeni “avteffiive visas È. © 
E fe ne pstixbbono anuodverat'aitritcame fi può dire altrésì,che sala pren- > 
* dè itNoms comune; ‘e generale, 
Nome pastirolare e(preffo sella è fi 
Tir, Prol Eyn.lm:fuam Eunuchum, fp. gbulam,, E Virg.45mg5s+23. .Centamro +. 
‘invubisur’magna,iup:rav;, Ce. H chie Bafti per far conaftert ; che la lingua 
Ja.ipeyosn mp he la Gréca, ha le fue 'avaganze:; 0: per dir meglio te ua 
Lue Figure asl Genere, e nella Coftriuzione; eche tanto nell’ una, Quanto . 

d pair s ana cola fi dice acafo, & di cui. render non fi poffaragione.. | 

2-1 (econdo vafo, ia cui la Silleffi truovafi congiunta a IBEIL:Fh, fie, di 
ce ‘o Sci pis, quando fupponendo ‘o l'Autrtibuto,o "1 Suggetto d'uas Prope= ; 
ione,pi@itsino il Genere d'una paroia efpreffa pet lo Genered'unalirà pas. _. 

Trotaimmagiaata alia quaià però fi riferife: come fe tenendo inmancua. 
‘@aminte,t9 diceili, Hes eft gemiaz, avi l'he (enza dubbie "dt nl o 
» ad 6damas, beachè Mrfchilo. E tal Coftrazione ‘i truova Gitafa ne 


- 





-egreflion dei Porta, ove diffeyx “> Casa i b a 

è cia 'uncani Bacilis difeanfus guessio <->. ie a 
È # Sed sevorize. guacum ;. apt: qué. Ghadere pP air, Lo di. . 

de # ‘Ho: opus, bic labor €, . Pas. 136. , i de 


Dee bic laiorssome ancora doc ap. i af tifelifcono a ridi drei cena 1 
Ciltro: di nîe nel. Sognos l Scipione sdopetolisi, e'uma g6 è riquot. i 
fe maves”... Hic fang hot prinirpium «Ri mode. ,DVe-guer Le quale i 
i di feli min ce) è i Suggetroxal quale 6 rif:rifce hic fore, ed: oc prime, 
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uo ge promittendi fuer int n° re) duo ve?  ftipuland:, feguidena focii fentzin ca ve - 


DivVIDI furdr cos DEBER pbligatiunem : ‘ove fecondo ‘coltui. feguito 
è) in ciò dal Voffig, queil’it dee MferieA.a dividi debere, come fo fi die 
4 sele, a dividi n i 

A e 

à È par ARTIPTOSI, £ dellENALLAGE. | 

n Se debbefi fiere ‘alle È ig prec denti . D' Ans 

" DIS 

> e, 6  Wiptofi, e-D Asallage: e che cofa i i; Oranatisà, 

Cal CI Si abbiano Pr quelte voci intefo. @w é 

«Ro ta 
Cof'uziose,. sirtcalana * 


Ve Lete alte e mentovate ta ‘gure della 
: ‘cuni devervifi ‘ancora. annovérare DN ANTIPTOSE Sluicno s- 


en: FLEAGTE O 

‘ Chiamaro «fli Epallage qualunque Thu tirento,the Tere: pria cider sd 
| phrfare,e di ciò nè mativo, st razione alcuna recarfi vebigrzio d'un 
Si ‘© d'ua Tempo, CO “up Genere; miflo per vita ctasiprofipob - 


i 


neo 


Ad Eltenifmo dr parmense que! parlari ridirre, in.euì sn Nos - 


ga 


e 


RESTI RITIRAMEA e CE 


N ? @ i s 
|- n ® vel \ A s * 4. 3 
: DELL’ANTIPT. E DELL’ENALL. 587 
f appellano il cambiamento d'uno in altro Cafo, aSb* atferima.il Deip.utee 
. rîò, in taate guife, quanti i Caf fono, poteravvaenire, perciocchè , 
| fecondo lui, per virtù ui quella bella Figura ciafcua Cafo £ può Pe 
«qualunque altro adoperare. | | «<< — i ne: 
Wa chi non s’actorge, che poftoche tali mutazioni feffero del 
1 tutto arbitrarie, è feoza ragione, tutte je Regole divertehono in un 
.* .’ trarto caffe, è difutiti? 0 almeno niun avrebbè unquemai diritto :di 
| riprendere altrui di qualunque errore . sAdunque fomigliagte Figura ? 
A dice il Sanzio, è în più sroffolanaggofa, che immaginat mainom prede, 
Antiprofi Grammatitirum nibil împfgirias, tec. Quod figmentum fi <[fet Virumy  - 
frufirà quereremas s quem Calini VorBa vegerent. libia. capa. a 
‘ E niente ufesndò dagli efempj. principali per lo Defpauterio recati,egli 
è lieve il dimbftrere, aver quegliben diverfo fondanftnto da quel, ch’ egli 
rSmimfagina ; e niunstofa dalla Gramatica ftabilirfi , chea buoni ragione 
‘ appoggiata non fia? comechè nel gran numero delle eofe,ch'ella proporicigr. 
accortezza,e difcernimento ufar dobbiamo, pet efegger folamente ciò, ch'È 
| più leggisdro, più piro, g più bello ;:che a favollace in ful foda,:c quel, ch'è 
Più ricerutò, È pi frediferitemente ufato da foleani Autori , P:rcioechè 
| quantunque fi pbfforio alle valtèradoperar fenza errore alcuge maniere di fa- 
i. vellare; tuttavia femnpre vera farà Ja parola di Quintiliano, ALHUD. EST 
@RAMMATICE, ALIUD LATINE LOQUI. ib. 086, 


IH. Efempj dell’ Autiptofi., Spezialmente pref 
Sd Defprterio, 
af" “Così quando ilBelpabterio dice, che nell’efempio, di Tito Livio. Dee!s, 
| *_ MA1.60p,:8.Quanlo dad erdinarii Confelps cjis anni, alter mmbo , aiser ferro 
Cena H- Renrinativo fe detlo Genitivo, due Confules per duoruva 


n 
7 






4 Conful Spingatna a partito, han effindo quivi ':ro,che l'Elifliro più 
De tofto il Zeugmfe ove'fl Verbo efpiefo na volta, 'chba intenderfi per tre: . 


Luo Canfober + neelter merbo peri; [f:0,& slrer ferro peri:ffct. Psria que. 
*  ftoéqueldel Bottfccio N.ro dve del Porro favellamdi,dice: 77 quale voi geo 
| meralmentegila sorto appetito tivati,iltopo vitspete in mano,cmatinate le fron. 
| di. Onde nello fiampaiò de’Giunti filegpe def auatè: contro la quale emene” 
of dazione difputarono a feffitienza i Depulat:. EN-E cd ‘uan priodibra. . 
+ —©be, leguali. vidi, che i) fonde Foro infine è snigta gamia gli apgiupmoea, 
‘ Ootegliafferma che Po;srore borurms ha 11'Grritivo per Mblativo, sorge 
per bis; quefte è prira Partizione, in'viriù della quale il Genitivo £ 
prò allogtre dopo il Lomparative, ed anche -dopo il Pofitivo,. ceme 
‘abbiam detto fece. gg. UU i. ss Ces 
“Aticora in quel paffò di Sifema eppo Nòniocap.9. in fin. Salta: & velo- 
versare, avvifa egli, fecondeil medefinso Nonio, che'i Dativa ftea per 
Tabiativo. Ma jo fé conto, chie in quefta luogo fano Ablativt, percioechè 
anticamente il Dativo erà inetuttorfimMe all’Abigtivo,per quanto altravedi. . 
.  meftrato abbiamor'oppure 6 pud difendere, che bene ftia la Coftruzioa in 
'’ Dativo,efendo til Cafo quel dj rappottàmento;il quale può metterfi in ogai 
: patte, Teconio $1 detto fare415. e°1 medefiaro fi può dire d'altri efempi, 
ch'eglì ci arreca<Dirio modo cupide eftit:Plaut. Plemd.1. a. Moderari orasioni. 
Cic. pro Calio. Alienis roburtcavbi . Phir.T CI. 2, pe panino ve altro, 
‘Che il (emplice Reggimento del Dativo . Vedi la Res.XI1. Jiec. 415. i 
—__Quaggdo egli «dice, che Feraroleo, in Virs. Grore. 3. 222.ftà in vece 
d'otii, quefto può effere Ablativo di mado , fertile inu!ive, non altramente, , 
‘she diffe Ovvidia /b.2. Amer. comg fi reca da Ruberto*Steffatio? 
GAI Pp4è? |, Fe 
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; \ » 
88° NUOVO. METODA, "0 
E . Tera fera Cerere s multogue feracior UM:S, l i se 
+ Ma fe cid'non aggrada, È può aggiugnere, che da più parte degli Stampati 4, | 
; eome uejd'Olanda,Afcenzio,Eritred,Farnabieyed altri, h:ni0 Ferax Sa a: 
sorneché si Pierio teftamonia d'adgr veduto eleo in alcu:i Tefti a renna. i 
._ E medefitamente volendo egli, che neil'afempio di Permrovio riferito 
- "Ea Nonio cap.<-Quos letisiassnfperatas modo mibi irrepfcrsin finoma, VA Lou 
“fativo fia in vece del Nom:nafivo; lè dico oche iliuogo é gusto, avendo. 
‘ dimoftrato altrove,ch: Nonie ebbe ttoppo.alie mani di jibs1 difettuofiaegli 
. efempi, che aHrpa, è che Pomponigquivi he pigliato isrepfereco:me Verbo 

Attivo,alie hai fuo Nominativo fupgofto, e regge letitias reso!srmente 8: i 

Bieado cola affai ordinaria (come «l$W13fh veduto fopra cell: Lilia de'Werbi 
‘ folati, ed'Attivifacc.491. e di canteggioraffermerafii nélia ieguente Li 

- “fila conmolti efemp) de Verbi di diverio Reggimentà)chei Verb: chiamati 
| Weutri , reggon l’Acculativo qualimeri Attivi. Ma quanflo altri.noa fi paga 

| if di ragione, lodiròfrantamente letisias irsepfere, ‘n Pesediderizig, efc.e 

ua pretto Sélecifmeznè L'A sciptofi,ne Nonio, nè il Defpautersd setrmaieì 

| fatto parlar ifcufsre . Senza ch'egli è chiarifimo , che Nonic.inarrecirdo 

fimile efempioynon l’ha miga fntefo, riducendo Pa medeGma Figura, Ur 

-<. bem quara fiasaro, vefiva ef : la qual forma di dire è affatto diffireate, 

‘.® Coftruzione affai Isgittimay e ufata da'foeti; come fi € dimoffrato 
nell’Avuergimento della Regola II. face.393.. 0... 

. Egli contende,che in Nevio, Quot.res bun: v:s privari pulchros, quas usi 
Feles,il'quas fia Aocufarivo per Abistizo.Ba qui va di gres Tunga errato,dap. 
poiché "1 Reggimentaè naturalifigmo , e l'Ascufative è del Suggeito, in cui 

* paffa l’azion del Verbo; perchè Urorresge alle volte l’Acculativo, benchè è po: 
più s'actoppicoll’Ablativo .E, privari ses pulchrast un Blleni[me, che (up. - 
pone murs, non altramente, che lefar bancrem: e fimilt de’ quali fie fatta "- 
pirola avanti, facc.:385. e nella ‘Regoia XXIV. face 43à. LI 

" ’ ‘Pretendeeltracciò,chein Virg... Herct, pede prrdenie qa Pigi AEg. 
ro 361.fià l’Ablativo per lo Dativa.ipepesò avvifo eflerqueto uWEro Dati. 
‘vo, il quale, e l’Ablativo da prima fu tutt'uno , come fibre i 
hel Cap. a. delle Offervazioni foprai Nomi num. 2. facc-@@i_ cd altrove. - >» ©» 

‘ © Aggiungefi dal Defmugerio , che nello fefo Porcia, /8/4,653. 

° © Fovse_ vasis y sc fi conjua crepidine faxi, "o - 
| Expofstis ftabot fcalisy © ponte parato . n Si 

— csepidinefia parimente Abiativo y-in'vece del Dativo crefiaima: ma.io affer- 

° - amo, la Coftruzi@ne dell'Ablativo cal Vexho Conjunge e fer quì ugualmente 

‘maturale, che quella de! Dativo; chs che ne dica'Servia, da cui medefima- 

‘mate qui fi riconofce l’Anfiptafi 1'chepuofii dimoftrare con iftuelo d’efem- 
pli, ipfiro a Cicernne : Declaras enim fumiham bencuelentiara conjunTara 

«pari pradenia.I® s.Epih.1s. Ba 0 fummamiforia, famuig deduce conjun- 

“Go. Pbstipp. Z. Fammi: suse consensi us Ansipater.a.de Legg: E la ragi Gi 

è,ch'effendotal Verbo corripofto dal! Prepofiziore Ceen,- ne ferba Fcho 

il Reggimenen;tal che lo field è, cl dise Cungfummo Aolore conjuna; Cure 

east confunBus ©" c° Ciò tamto È vero, che ioveute sotel Prepofizion & ri- 
pete: Parro cum Scinto etate conjunfas.Idem in Bruto. Tanto batti per far. 

.conofcere uns volta, chie sì gli.antichi Gramatici, come i moderni l'han. 
no fpeffamente fallita, per non aver fempre dirittimenite, Je vere gagiordi 
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‘ BELL'ANTIPT. E DELE ENALL. 589 
ta, MI Altri efempj pref da coloro , ch hanno fu, 
i diato nel Ref pawterto, pia 


i B: Nrto, e gli al:ri,che ban travagliato fu” Defpauterso,hanno amplia® 
to a lor fano Fufa di queta Figura, Pascieesheri in Orazio lib.3.0d.27.. 
Uxor dnpifi Jovis ee nefeis? 


fi), dicono, il pritno Cafo per lo quarto, user: per usores. Quando è è pur que: 


fo ur Eli: nifmo, come abbiam nel Cap. precedente /difputato « 
.-Vogliones che in. Virgilio di 3 
i Projice ti 4g NU, Sanguis® 

{1 Nominativo fia it luogo del Vocative. Ellenilmo & ancor quello 3 


I) 


« gome rit fopra è provato. i 


Affctnasp, che ia Plinio. lib,31.cap.50. Canum degencressil Genitivo 


uomo, in quanto è Partitivo, reggere il Genitivo, ceme abbiam mofira- 
to nella Reg. XXVII. fec4qggi 
: Divicnae 1a Abi neo irarum di Orazio fie il Genitivo i vece dell” 
Ablativo. Ma quelto £ parlar Greco,come coglier fi.può del Car. "irceedenif: 
. Credono, che Quod mubidarere valens da-Cicerone dicafi in vece di me 
Laserzzi] Dativo peri'Accuiativo . Il che èuna magra fcipidezta, poiché*1 
Vèe:bo Laresregge folamente il Dativo nella Coftiuzione'Latina, ne mai s1- 
seermmgnie s'afop:ra da Cicerohe,come s'è fatto chiaro nella Reg.XV fa6.419. 
. Contendono alla fine, cheîn Piatto, Curatio hane rei, l’Accufativo 
#° fia ingango del Genitivo dujus sei.Manoiabbiam provatozche fimigliante » 
pariàre era corfueto al tempo di Planto,e ch’ellae è una Coftruzion natura!e, 
perc:ocqhè natando per lo'più il Nome Verbale l’azione del Verbo, ne può 
, ben ritenere il Reggimento altresì; poichè anche il Verbo per virtà: di ta 
Js azione prscce Pi Accufazizo PI pi 


v 


_ 4° | w IV. Rfenpj del Enellaze; | 


Mri Maeftri s imnaliraton agino fatto e poichè mentotando il Pefpiu 
terio la (ola Antiptofi, o mutazi@n de'Cafi, come fi vde nelle Stampe di 
Ruberto Sgyffano, curho ipavutea mano: egli han fatto una malk giunta 


. : 
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a quella ma ia derrata 9 ton arder ar trseciamo altre, mutazioni rel 
Gquere, nelle Perfone, ne' Tempi , ne' Modi, e ne’ Numeri. > 

Iv. IN QUAN been; RE) prefumono; sche. ciò gyvenga nel 
: sen e Nendi, coma: 


us pi me, vel vicinitas:, 


(al ’ 
magi ampicitiie puo = da ve 
ui. 


Ove il ‘god, ico , ffa in vece di que. Ma quel giiod, 8 dir vieta, iù 
ne segotium per fuo Softantivo,t;ò ebe,o Ta qual «fa, Ed è modo di parlare 
da riferirfi ‘alla Silleffi da poi piegata” di fopra, fare. 576. 
-Ne' Verbì ; s come Bellentar, rh vece di bellant : © 
F: piGis pellantaur. Amanonet mis. Wyrg-A2n 10. 666; 
mal poffon vedere altri efempj a Quei femiglianti nella Lf, deve rbi Del 
Toni fac.494, U che-avviene, da ché ana erano sffaì Pù 
bi Comuni, ch'era non fono - 
3. NELLE PERSONE; come.in Terenzia Prcrsa 1. 0 è Pi 
GET. da me querne ref. DAY: My» define È 
. so) 
"> . 


Li 
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prenda) per la Retto-e4nes;, quando quelta è Pagtizione,potendo osti 
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ei 
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È . ; RE i) A 
o È NUOVO METODO.: 
©ve prafid effi voglivà, che ftia in'luogo di pre/fo fum, perchè Davo parla d 
x fe ftefo. Matfein ciò v'ha Figura alcuna, clia è più tofto E.fura di Retto- . 
2ica,iche di Gramatica , imperocchè egli tifponde a cid, che laltro avea 
detto in terza Perfona, parlando di lui, ff quis me greves vufus. Ed È la mede- 
. fima Figura ) €he nella Scena 4.#/4. parlando Geta di fe fteflo in (e- 
tonda Perfona:” Ade DA a 
| Nullas er, Geta, hifi ‘jam cliquod sibi confelium celere veppereris, — 
Il qual modo di pgrlare d'una perfona introllotta, invece d'un altra, .. 
è comuniffimo in tutte le Lingue. +30. i nio, 
2. NE’ TEMPI, Zicimus per Dincemus, come, Cui ficffe in srbetu- 
Bo licebie, vicimus.Cit. ad Ast, lib:14 Epift.13. QUinparimente fe Rigura è, 
ella è Rettorica, non Gramaticale, come fpefo interviene, che nelle Nar- x 
‘tazioni fi adoperi’l Prefente in raccontar le cofe paffate; Perchè l'4nticì. 
pazione, 0 "1 congiugnjmentò de’Tempi è cofa feriale in Etoquenza, che 
però non appartieic Ma Grematica, îa quale sì-nell'uma, come nell'altta 
maniera , del contintio truova fuò Reggirfiente. ——’ sr yo 
4. NE. MODI ; come Wakebis iù vece di Pelé. Cic. Ma tei abbiam di- 
moftrato fopra, fare.503. l’Imperativo eff:r veriffimo Futuro, adunque nom 
fie maraviglia, fe fpeffo l'un per l’altro s'adopera. © — . î 
Romani feftinare “povare, &c invece di feftincbant , parabant ditono z 
medefimi. Ma quetta è una Ell.ffi del Verbo fuppolto, come caperint, © 
altro , che regge tale Infinito, fecondo che fi e dimaftrato facc.432.. 
© -5. NE’ NUMERI. Ma quivi partimente 0 non farà altra Figurè, che 
. Rettorica; come quando difle Cicerane Ded/mus operare. in Brut.in veces 
“di dedi,cid che È erdiiatio:0 davtannofi i parlari alle presedénti Fitto at- 
. sribuire; come Nominandi :Jlorumsiki erit mogit , guaro cdundi copra, Plaut. , 
Capt.a-:e. dove gli Avverfar) soglionò , che quefto edundi fîà îl Singulare 
ero Plurale edandorum; quando ciò altro nonè, che | EÎliffi "divo edere 
tte’ntefo, come fu già da noi djvifato nel Csp. de’Getondi, faters17. SI 
| vompus chi allum jure bominss necandi, sua multa Funt. Cic. pro Mil.dave altro 
men è, che la Si lleffi, di cui abbiam parlato poc'anzi fser. 578. e fimilinente 
degli altri.Di che fi può conchiudere, che quanto ff fantaftica delle Figure 
,Gramaaisali può hen ridyrfi alle. quattro per noi propofte, o all El. 
enifmo | O e I VIERE 
. In forhma io mì credo, che fe uom voglia fofferir tanta di-pena, 6 
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diftavaglio, ch’ei rileggaintendevolmente cîd , chè i tto ‘nella. 
Sintafi, ed in: quefte Offervazioni , poche cofe orcotrefiffino nel’ Reg- 
gimento,di cui sen poffa fermamente afficurarfi; e Yroveranfi pochilfinii 
preghi negli Auteri de’quali noa ng renda ragione. gpehè Îl priocipal 
ndamento delle Lingug ei fi fu fempremai ly | 
- diato in riccorre un grab fagio di Qfgrbi di 
‘forfe' tanto più a’Mudiofi verrà in ON quafilf che 
che nè pun ne’Vocpboi!ari più ampli ritruovanfi ©” 04! Praunati nell 
Lifta feguente; ch'è uncomperdio dun’ Opera più grande in cui mia 
>» penfata ‘era d’affembrare quanto fi ha di più vago, ed ornato intorno 
alla Lingua, per ‘alleniimento di colòro, che intendono a fcfiver nets 
| tamrente Letina, e postà ferfe,. nando che fia, farfeno un libre di. 
 Îparte, per. cl della sicvaniode s fol chg l'efpetieaza non. ci gicre. 
da; facendo pelventare trovare, quanto Ailora fi è detto , elfer cola 
si dà, ed infruttuofa ‘o o Sa î Lada FERRO) i o n PE # SR 
i e 0 e E 
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— gumprrey portare e male. 





LISTA DI VERBÌ 
"VARIO REGGIMENTO. 


* i 
O ALIENARE aliguidi | Cie, 
Alienave , vendeie . Aliqueste. 


ab altero fe abalio. Strahiarfi, sli 
merfi da alcuno . Aliuma fe, vèlua- 
satem alicujue ‘Fb alique. Cie: 
ducere in salapogiienta.Vedà i s Pritee 
gii». facce. 249. 
ABDERE felit ud ia 
literas, Dart opera, it dn 
tenebris. Cie. Nofconderhi. | . > 


ABDICARE), fomplicemen... 


te, © magiftratum, 0 "tè tua giftratu. 
Rifiuzare, deperre la carien. Abdieare. 
alifuem. Tac. ria i Pre- 


seriti, facc. 2 tea 
"ABDUCERT è confveto o 
+ Cic. ,Difrfore 3 s diventare. Ab 


dui ‘Rep. cura. Cic. Risirarfi da' da farlo. 
. ogni offore pubblico. Vi, epervim.. 
criar vie a forza, Tn aliquem.' 
locum. Id.Porgare. Ex acie , furtiti.: f. 


Lac. 


verdalla barsaglia. Id. A_fide Difob- 
bligorfi. td. Ad:nequittam. Ter.Cor-: 

Me convivam sbduoebat fibi.. la. 
. Banmb. 3 la sia menawa, a di 
pn 


trmaà fe abdupere. Cie. det, ed ad 
Trim itaa ualleria dalla parte lua. 
RRARE propofito, dd, 


. Cic, Ufeir dile 
Rosc. N.32. Smogorfi di 
medina ‘Dant. Purg. 1% 
Nibitquidem levor, fed tamen * 


Seni Gib IERI, 


. fternerfi. 


iltempa almeno. Blce'iconchfi 
‘ Aberratia a dolordficie. Lafuae. 


gomento s"@gdifrazion dul Holore. 
‘“Aberrat &d alia oratio. Dc uagarte 


+ 


do; trafedvre in altre sf impertinenti, | 


Aberrant inter fi prationes.Liv. 

. Dee.4tib.8.c0p.35: Difbordano, nen. 
tonvengono . diri legz ono abhortyns. 
; yArf:ficem. ne iu molius quide nà 
fiassaberrare. Win. //bg Bpi/l.18% 
Non lafciar,che svavii dal modello; ano, 

° che ser voliffè far meglid. » |; 

‘ A BESSE urbe domo; ed 
ab'urbe, ab domo, Qic. Bs4r fuori. 


Alicui abedie. IdiPenir mene altraciz: | 


abbandonarlo, In'altercationibus sb:fe 
fe, Cie. Non tvovarfi ‘nelle camefe, 

ABRORB. ET ficinus. sb 
eo. Cie. 
'Paruin 
Dee, r.lib.4-e 
7° “7 Pi a 
Illud abhortet a Kde. 14. Dec, n. 
lik.9. scap.rs. Non è, sevedibite. 


La 


‘A ducenda urore'sphotiet. Cie 


dn.sib. 14. Bp. ,.3-Non.ha caglizza o 
finar. alcuna di ‘prender maglie. Bo®-Ni50» 


ABJICERE fealicui adipe 
des alieujus. Cie. Pro. 
2.) l'afe:d cadere 4 piedio 
Boro N. 18. 
. Abricere fe, Ero Arinere. cen 
Confiline mdificand; gbiicBre. 30 
- Lefaior Pi intenidjmenso di fabbricare 2A 
Abjicoze ad tertam, ja herbammo_ 


Hb, Humi, Plin, ci, # 


ò 


First — 
Ce 


U 


pro Giucnt, Bosi non è ume. | 


RE 


rrens ima. Livo ta 
124 Poto fitmardo Litta i 
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#2 
Cogggati 


NJ © VO 


pbiicere. Cic. Stester T «tem94 l'amo-. ì 


res it penferoi tn cofa daffa, e vile. 
CADI 112 anumam . Ge fagao. 
41 coraggio, 
ABIRE magiftrazu . Cie, Ufir® 
delle carica, Ab emtione . Id Ujcir 
del pattg. Noa tener patto. Dant. / nf. 


‘. 21, f4 valgi opmionecit. Id. seguir: ferza che , |, 


Popiniere. delia vofgor gehte, 
‘Abitga, ab, de,.e, et logo. Gic. + 
. Ufrire , andarfene da , Sic. N 
Non hoc tibi fic abibit. Cic. 1. 
in Cat, Nqnte la psffèrai così, Non 1. 
n'ufcitai: LU pel, rotto®deita l atea P- 
Tao 
> Abi in “palato crucem, Terme, 
Piera: 22. Garrone nelia.tua nai ora, 
ABJUDIGAR Ryfibi liber 


tate Cic, Spogliarfi la libertà.Se vita» fam 
| Plaut. Rabytarfi indegno di vibire. 


“ABNUER® aliquid alicui' Cie. 
Alicui de re aliqua . Saluf e 
fa adalcuno. . . 

S ABROGARE legem s 0 gi % 
(Liv. ZI primo è più afro; taforee 
,nullare unarlegga. » 

ABSTINGRE fe dedecore. Cie. 
Tenerfi lontano del vitupero. Anteguni 
.a fetlerès Td, Ritemerfi dalle malvagità. 


i Agnem ab 2de. Biv.. Tenerne 


lun 
H fuoco + Pgrum bi cibo. Celli ehi 


i fer di eta’. 


Abftiners jus baffi ab su Liù, 


. Mrancario dalla ragion della feti 4 


Abftinere malediAissed a malea . 


 AdiRis. Cic. Tenerf di miglire . AbÎ- 
elet. iraruòn. Oraz. 


pengr Pi inipeso” 


METODO, 


mu” fera cri de cosf@ntire. als ad aurea Id. 45 


cffarfi + 
- Quoseccedam? Salut, in, Je van 
- far ad. Da Qi «an dra 0 ì Quas vento. 


E oras,Virg. Aa. 1.;311. (> 


Dove fia *“fteto Jpiùto da'venti. 
‘ Accedit quod. Cic. Evvi arcore, 
Q femeolicemente è Di più, cltresshî, 


di + 


“A CCIDERE, Oninia enim 
‘Tecuntdi © nobis.‘ ,-adveriifima illis 
accidiite . Tic. ad An, lib.10. Epift.9. 
Efer avvenute . Dove fcorg=f s tal 
Vèrbo. prens derfi i per la buona, € Pere 
cla rta. fortuna .' 


3 ACCIPERE abaliquo. Ter 


de aliquo.Gic. Ex gliquo, Plaut. Ri- 
scevere » Spero, iniparare da uno + 
sAccipere” aliquid . in. ‘eontiime. < 
Ter. Prondeef onte d' cl. a 
sofa Bocc.Ni.a5. i 
 Accepium plebi. eh "Kpud' pie” 
bem. Piut. n picbem. Tac. Gradio 
to alla pigpe gi dÈ 
. Acceptum o in acceptum Dr, 
res Gics Far buono, rpettere in credito, ® 
. ACQUIESCER'E leto, 
Catul. Ripofarvi fu. Alicui rei, Sen. 
Contentarli di cOfa. 
‘ In tyo vultu acqui:fco. Cic. pre 
ot. Ia tue vifta n asqueta . « 
. ADAQUARE-cum virtute foro 
Cia £ fer di peri valorofo, e fee 
lice; Aliquem Gbi, Id, Pareggiarlo. 


< Urna Equitum adaquavit .. Cic, 


ad Q.F, 1i5. 3. Epift. I» Le fenstnzt ae 
Favatieri "furono part n CE “ 
r: ADDICERE rbona alici 


.. dell’ira, Ebcce. N58. Placktis bonia . » vice Vendere all’ incanto. 


Ovyid. Tenerf dé “piatt . 


Abftine: “iftac tu’ ananum, Plant, . 
È ito #1 la toccare. 


BSTRUDERÈ: 10 > fund. 


Ao, in five Gic, Peafondere tace. 


celate. 6’ 


ABUTI fiuditz. Cic Trébne 


vantaggio‘ ‘ farde: tuto io ‘che fi: 
può. Operam abuggiar . Per, Ande. 


- .APpol, Sed la, ntita, Pif” lai Prpcon | 
sa Piu » Prov, 


ot, 


Antoniuaregna addizie pecimia » 
KH Bhilip.1. Verdette per denari. 
Addicere morti. Cic. -In férviza 
tuteni Liv. Condetinare 50°) 
Si Addicere Tiberuia. Cio, Dichien 
ter li : bero e, 3 
Nifi-aves addi viene. Liv. Des. 
Fa: Ia, cpr sa Se gli mccelli nòn avef+ 
Jerd dal fegni gi Suano agurià Al FOO 
* frariote ‘ABDICERE. n° 
-JADBSSE. “oragiltis * pagiits,ts 


(A 


#2 BV 


AGG EDERE alicu provi. Cic. f'rbvarfi intatte le battaglie. Ad 
Cio. Vity, pro adfimilitudinera. ex-ràîttra. Plint. "Ad port mt; Gic.In 


| Lu SES «Ad na Cico dali da dea > vTeovarfr Per) 


Seat 


\ | aber 


x: 


alti AA 


ug er e — 


O. i Lu 
Li O 


, 4 


fonte 3° 


Ad. tempus. Io, Otgortnas 


mignie ‘è 
Adefi® aficuiCic. Fdvoreggiarioy 
 affifre LOR Ii, 


1 ADNERERE caftris : ,Apul. 

- in re aligua.Ovwid AA reni aliquara. - 

‘ Plaut. In reîm aliquam . Ci Effer- 
abtaccato 9’ -URSZO 4 vicino i 

ADHIBERE feveritafemin, 

| aliquo, wih alîiquetma Cis Ufar rigis” v 

desza. Reverentism adverfus, e -erpa 

raligueme Id. Remdere «attriti. fiverenzos» 


Lui 


‘ Der lord a By vino. 


ra. ° ADIGERE: Sugfurandume ; 


alfquerm ie nio vate nd 


/° Susjtrandurà 1 Liv. Periusivrandum è- 
Ces. ‘Conigare fetta faci Li. . 
lu AK È aligiem, ad aliquem. 
- Dic Pa Trifrovare: Rete be IdsConz® 
perire. lita pericula adecntur in pra. 
lis. hhe.7 ifens. e perigli” ne fusa 

| bottimenti s' incontrano «. }- 
ADJIUNGER E 
d Cteri,o ad amicitigm catterius, Cio, Barni 
da ta nico .* Fo incietatermn dh 

I 


Nei a 
NE: af ERE iliquid © FA 
fui PDlin Alicuio r cumatiguò. Cic. 
Mefcalare dr, 
i vAdirifceri. ad atiquod Coticia è 
“n lumi, Cio Effervi amueffo» . 
‘. ADMONEKE; Vedi Motere; 
ADOLESCÌT tas ràtio, “Cu= 
ibi Cic. Vir.c refchinvigorifi e, 


+ »- frdolefcene adaliquam atarem 4; 
 Creferre. Fno ail'ina corra età. Plin.Ane:". 


nes ter fenos! Ovvid.Ib partnni Com. 
lom. Five che partorifcafi. du ii 


a) ignabus, 75° Vitgi dii 4 31% 


. siobbruciati, 

: Flarimis Lala Preston Id. Èn 
i 1709, Verecare el -Iddii dineftichi A 
- ADOPTPARE fibi filiuma 
Cin Aliqusm pro filio. Plaut: Adot 
- borci Aliquem in diwitias; Plin: Fazio 
erede , aliyjuern sb aligro. Cic. Ago. 
tarfi un in figliviié a un altro; Se at 
tn ordini. PDiin. erfver fi nel nuorere 
- ADSCRIBERE. civiteri, in ci 
 pitatem, o in civitate , Cic. Far mt- 

- dedino. Pare.il. citta: natica , V.îb | 
si ADVERSAR F aliovi, Gie.. 


# fa 
: 
(Sa 


x ‘ VERSI p° VAR 10! REGGIMENTO 


2 ua 


Aghibere vinta agrotis i Ciò, » 


Aiimn ate 
MESE A i 


& 59% 
Aliquern: Liv, Conira sa adverft:$ 
Aliquera. Plavt. Refi iffore, c@ntrariere: 4 

Anmbitionem icriptoris adverfza 
ri. Tac.lib.1. Miffor. ‘Abberzire la pia= 
grria bello Storico : 

Adverfart ‘quominus aliquid fiata 
ici Attraverfor fi: 
Arfiture . Liv. Animo . i dre 
vbrtire s por mente a: 

“- Advertere vrbi e 4 Ving: 
Cppotò a fronte della i 

* Scpthic& Rini oras.. Ove 
vid. (1535. Mico. Ile fra giunto gt 
* feiuto a rivà, 

‘Ravertere ih ati gue ner. Tan'ea 

igarlda “0 

- ADULARE .*Pinneta cattda 
botrum adulat usiguimena . Cia vr 
Vereri Poéti, ‘2, Tujiul. 


il 


} 


Ski Tiofyi sf adulaze. melles 4 


Waler. Mali, liivacapos ide. voli aci _ 
«Ter L'innigi. . 


Poffivo. Vidi ki Lift de '"Verbi. Dee 
ppnedti fatti Palkvi, facciags. I 
i ADULARI. | Deponènte . Adulas 
rl'elîquem.} Cic. ‘Alicui. Quint. si 
cul parere meglio , è il 
‘lare s lufngare 4° 
REMULARI aficui è "Cie. 
fa . 14. Garcggiare, 
Bei * dEmulàri i N offri! Cia 
A liare gli' altrui. andamenti . 
angie Curti aliquo, Liv; quer 
s gr4 con T"1.1 2 MINI 
«Inviceri aimufari e  Quint, TÀ: 
zonàr infi remiesch'or fi dies, Aver soma” 
potenza a, c. 
ESTIM RE RISE * Piave. 
De Aliqué , 14 Ssimarlà; _ 
‘E flishore snagni, o maguo « Cie. 
Pragier piolto 
& ftimare. item. Cio, Ta far. I 
Setfe. Litern capitis, Id, Giudicave un 
Ion ‘di capital pena. 
GER 
vie “Alien dé re aliqua . Plauk 
Parla 4 tal’ unò di qualche cofarAlia 
id. Cie. { mprendere . Ad in wnam 


facfendara. Ig Def, dò porfi q far ola 


sraggio rAVIZZza «+ % 
Sesto 3 cit 
vin 


Aîi 


primo. idua 


_. 


u“ 


ÉDI atiquem di&is 4° 


- 


Quindi viene 4A D U' L O R, u 


ed 


ADVERTERE,. affoluto. fer, =, 


è 
d 


* - 


o Gui Sail Pur, 0 taibare 
©. “mero, é partra alicujus.Td. Rapprofen. 


NI NUOVO 


È - 


» 


x 


NEI ‘animo, Sal. Mente Id.In meate. Cic. 


- Van gente Tex lare 


.°  ‘canssallateavevane . 


da 


Sarto consraff 1re.Lege, o ex lege. Fd. 


Lit'igarc,o grudicare, Q Seri. la fen= Ì 
. Aliqu mincommodis. Id.Angit ani. 


è 8eng 8a 
agere fe pro Equite, Suet. Bor- 
sarfi da cirualitre Agere gratias de rey : 


An re; prore, în res ABECH Sica ; 


der grouie.. ; 
SGITÀARE animo. Liv ‘Cima 


Secum.Tig R:volgertra [..Bac.N;3s. 
i AL LA RARE magoitudi. . 
nea alicu)os, Liv. Dec,4 lib.8 cap.34. 
dela grend.zza 
dafcano, 1: Si 

AvIstrarit maria oràm. magitio. 


mim.bl. di2.4- 5; Pan vifonar te rime.g sua ù Canfihar: bene. Inalio 


e 94: agg 


METODO: 


‘face 490 può reggere ® Aciativa 

del .Nome tratto da fe, medefimo, © 

di fimile fign:ficato. | 
ANGERE lele animi. Plaut, - 


«mum quotidiana cura.Tet. Phorm.t. I 


> 3° Mi cruscia. | * 
ANGI inimonCie Re aliqua, 
0 de ze. Sd: AR agi 


‘a A NHELA 1 (celus. Cic. 


. Aver brama di milvgge cofe. 


«+ Arhaem anhelaotem vapore 3 


Plin: libis. cap 9. fe 35 


‘Verba iniata, & qua anhelata 


Cie. d: ratti 3. Dette con 8123 for= 


| diverti 


dllasrare al:cu' noa è del buona’, quem Ad. Puéire. 


‘fo. Se ne teca uv'autorità dalsibra * 
de vis Hlufkridys, ‘sttributto a Pin. . 
Jan Apiro; fntomapelt3. noli cune; 

Ma oltreché i} 

potrebb: leggire,to® users! Vodlio +. 


° mota altresi, che tai tvbro don è di 


Mesnzlo la Lingua enu'grà fcagata 2 


Plinio, ma di Selto Au::lio Viriore® 
che viffe più di dug:ntò anni apprel- 


; LLEGSRE SI ad 
alquem. © 16. Minddri, Hlmias i 
Miicui, sei. P:iaut, Mesdarla 4 trattar 
qualche cifà .* << 3 
. Alle egure fenem. T T, Biplivare: 
en pecch 3 
CAMBULA è È Dedibus: Ce 
Ande 1] par Vea Stafeetfo è. Id. 


Sotngni pe eggs dsll’ue 1%" 
It jus. 


ca) ra cingla?. dio, 


ariana 14. tpalfligziar pe o do . 


.. Ambalat hac caput pui ose” 
Feges. Plim:leb.10.04p.3ò' S fpaz'a,.fi 
diftonde: per tutte le (egg! } Ambulare 
fharia, Cio.n.Fin. parlando di Serla. 

| Amsulantur itadia bind. Pla. 
Lib, 23. ripa: > 
to Questi ultimi efé n mpj fanno” ve. 


. dere, che cotal V=rbo può ciîere At- 


. = am profto nellà gir: 11. 


tivo, ‘e che a torto dice Quigtil/si I. 


__ 91 p 6. «ce Ambultre viam fia 4 Sole. | 


cif rino, poichè a! “più conè aliro, che” 
PI agnafinò; ed' gni Werbo,éome” ab. 
Rsgala, 
o: a 4 sagiticiconr) 


e 


NUFRE- Sg ; "Wire. 


Affcridare, y. Qaridm..d, Promett 8- : 


re. Aljquasg “CicNotere i serale 
aaa a 


Nquigme aliguid . Cie.. 


Anchied:re contro 41 aliuno; fa ruoar 6. 
dinguifiz: one. Capitis,0 de capitespivi 
ANTECEDERE alteri g o al. 


terdm zie Cic. Avarkarlo d' Lia i 


edi più _Attempa:e . cd 
ANTEZELLO tibi hse ve. 


. faici Ulum asc re. Idi Aliis im realiz 


qua. id.Prevaleci, efer de'più. Qui 


Cereris omanbus. hs rebus antecele 


luritur. >. 2: ed Hereh. 


ENTE RE alieni. “lane; Aia 


Sal. Badare ianant/avanzore, 
. ANTESTARE. aliegts.: -0 Ali 
dr di ell, Avere... » - » 

EVEN‘R E alieni, 


finge. Seriziiiaanna liquem..[d.- 
: nd clunno. 


Prevenir » Furer là 


‘Rom prat bo im basca:Prar,Omni= 


No. 


hg i Mvangare im russo, 
6iela Nobiltà » 


bit. ci Adi 


RA ANTEVERT. ERE elicuio 


“Ter. Torre altiuila' volto. Fap. 
nius id iplum anteyertit Cic .de Ari 
sia. M'ha prevenuto . \. . 

.. APPELLARE aliguem la» 
pientem Cio: Chiamayio feuio. Suo 
nomine, Cic.Chiomorlo per s0m:. Ape 
pelare Tribunos. Cie:Ad Tribuans 
dd ene: È Tribuni . è 





sei 


TA... 


(a 


i) 


n . 
' pus dé 

Lai * LI 

. 


2 VERBI DI VARIO REGGIMENTO 


- “Appeilari pecumia, QuintiL.D: 
‘petunis, Cic. Egerrichieffo, citgio, 
* ©tefafappellatusab A duis.Caf 


, BG.lib.7.cap.rscioè,Chiefio del fue. 


Ajuto . Ed è tal'Veibo ‘affair notevo- 
le in-sì fatto! figrificato. 0) 

CVAPPELLERE ad aliquem 
Cic. Accoflcrfi ad uno. Aliquem alicui 


Jogo. 1d. Ausmum:ad Phuiofephismy . 


Cic. Ter Dare opero,flugiare in Pilo- 


x 


Lui 


.V. 595 


5.007.Et mod:c:s feneftellis Aquilo=. 


api bus sfpircotur. Colum.isb.1.cap.fe 

» por Infpirentut. Fieno ventilate - 
ASSENTIRE, o ASSENTI» 

«RI alicui , effoluso; oppure » Alicut 


* aliquid, dde re aliqua, cin re aliqua. 
| Concedergli alcuna cefà. Gli elempa 


* fono ordima:).. 
Mea non dee 


gnifica più tofto l'omvenire avere i 


:3 ‘catal Verbo, con= - 


.. fonderfi con CONSENTIO, che fi- 
sn maga 


Sofie. È So bea 
&ppellere claffe in Italiam. Virg. definsi fentimenti ; quandosaSSEN- © - 


U 
» ©» 


Li Appellere Èaffem. Cic, Cumad vil. 


Bam noftraro niavis: appe!leretor, td. 


ad, diulib 13,Epifar. Appredandlo. i 
ALiv.Gurardare in prigione. Bocc.N.16. _ 


+; Ditefidunaue Naviso cle Pb: èppel. 
ditur,catr:: Nayomio cleffera appellere; 


TIOQfignifica Sostomesterfi ed arren. * : 


LAS 


deyff al giudicià d’aleuno nelle contofea 
. ‘ASS EIRVA'REincarcerente 


Doni fue, Cic. Tenere/n cuffedia< 


* 


- —————r _—6& 7 ne 


ur ge e e ———_ rr — 


‘-ma nor già Navis,o claffisoppellit,di- ‘.--ASSUEFACERE,. ed ASSUEe"" . 
#0 Scoro. Si legge però Nacls sppu-. SCERE 24 aliguid , o în aliquo 3. . 
Asrappe Sustonio mela vita diGalbar lo Scoro-afferma uan effer dell'ufo 
“he forfe Lifciarlo farà Îl migfio.. ‘Latino. Ed è vero .ch'èegiè raro; 

(ex APPROPINEUARE, porte, 0. nuiladimeno f truova quet'ultimo 
‘ed-portas. Hirz. Britannia - Cal cin Quintil, Vidia. capàel  ... 
Avutrine"fi 0,00 7 ©. 7): Ma Score l'ha fallita vie piùnel «2. 


PRI Tagr4-- £ Cr -_m- - 


- ARDERE. ,- 9. FLAGRARE seredere,clie'ta Verbo:poffa folamen- , .- 
ODIO. , diconfi Attivimente per ‘tecoll'Abfativoaccoppiaci Affuefete  * . 
l'odio, che néi portitmo altri; e realigue re. Quandé. la fuavera Cos +». 
(© ‘PAficamente, per l’ddio, ehe fi fortg, Atruzione è-di dargliffil Darivocòme 
| ® noi. Gli efempj fon dornunali. | ‘avvifa Ruberto £tffario.. Bprciò aly 
Ardebat Sirius Fndos-Virg.Georm  Mureto,e quei, sh'anno feritjo com. 


quae ss vece di Adure bat. Ardebat maggiore accorgimento,tipongono.il , a 
| Alexin. Id. Beha. L'amava. ° . Dativo,ovungpe leggevafi l’Ablativa . - 
i Ardeo tte videre. Plin. Jua.Ar- come nella 2 Catilinaria; Affuefattua 
“do di vedenti. TS) figo © fmi © fini, © vigiliis pere, 
Afdere in arma, Virg:Avatitia, ferendir; ‘Aveezzo a foffrive, &e .. 
Aiore. ‘Gio. . E dare F 285 r CE vi no ancora tefti,in cui non Di 
“. "ARRFDERE dlfcui. Cit, pote uom dubitare di-tal Reggio. 
®laz: Aggyadire, pisceve ad altuno,, mento: Caritas (pfiut foli,iuilonga ’ * 
| + Arridebèrit aedes. Piaut. Afnais pempore affucfertur. Liv.Dec v.lib: LA da 
Mi piccto lo cofa'. Flaviusid arrifit., sop.riBer modo thé, fe alla fiata viîi ta 
Geli & c.9.Mofirò fapergliene giMto, dk ALE altro, effer non, > 
‘. Arrideri Poffivo; it contrario: può; che Ablitivo di Modo., > .. 
di Derideri. Gioi de Op. Gem.Orti, .. . ASSERERE aliquid, Cio 
AGPERGERE hb:em ali  #ff:rmare, fliquemimani. Liv. Pare 0. 
+ cui, o dignitatialitujus. Cic Dorsi do fy co.Botc. N47. Far libero: Pet ®. " 

* vaccid.«Maculis vitarà afpergere.ldà: Sen. 3g. Indibarcarem, Td. A@ierere «> ©, -. 
Me:chiare.i olo i . Ai ae en fe. Ovwid. Libevarfi,metetoft sn L:5e0 ha & 
“ASPIRARE in Curiam., fd Aliquem cerlo. fd. Cowonizrre. Se. © 0 
Cic..Ad alîquem. 14. efpiraie.) “ a’miorialitate. Plio. Juo. Puffi 

| ASpirat lai aL dg Se: Mudils o 1a, Imbisgarfi <> 


Virk: Aîn.:1.3950 Favoieggia, Arride. Sibi aliquid.«Plin Asronaric. . | 
Per. ui vai. I RSSURGERE tx mo;ba. Lin 

©’ ‘VYentolg;etpirat cuntì, VirgABb.; Ricoverorfi, riaverfi > Ali. Ci 0 
ETA DO pl SOR n A AO e ge Age a i 

SR CR Ra e a e a SR 


LA i ' ta Lal Ma R Ù i 
. Ì ‘ i i 
0 i A 
3 ' . 
- a ' è ‘ i 
? 





“i ® 


è 


NO) 


PI 


. lio non, cadere vidtatufi Cice pro *° Ii “sui amo,carto. Plavt, Baal . 


» 
Ù 


. werenza. ; impiegato l'arte, e lo' necano , 


°° coltellic . ina ‘coff. Ed in si fifvo'len o, fetoti=o ‘. 
| Attinere ftudits, Tac. Effe i cigl «do tua dicefi, Ilius fenium i -- 
telo allo fiudio . di. l palio. Ter. Bdelpa. het. Io. l'intenglo - 

A USCULT AR-E aticuî = sign Callsre purd. Cic.pro Fallo. Py “I 
Plaur.Cic. Ubbidirgli, Aliquem Plot pere è 0. dl 
ii ‘ i di Mi é ben noto, che tutifi Voce 9 

| B- Da _blaci difingada quefti die Vert 4 < 


reso sN UO VV O M E TODO. 1 
Inchinare e‘uno. Volg. *Liv.Dec.3. in fis. Ovvid, /ntaglicre. Opus celatus” 
arborem.. Plin. Diventare albero “* - riovem Muiis. Oraz.li5.2. Epi 1ft:2:1 «= 

Affurgi, Paffivo: Cic. Farfi la re» vorato da tuite le Mufe,cio®,in dui s è 


.__ ASTARE in confpetu $ Cita CALERE: Ture calent ara . 
° Prefentarfi . In tamulum . - I Stef Virg. &n: 1.421. Formano,vapurano, 
: da preffo alla tomba è __. | - ‘Aures nofra calent illius ;crimini- 
ATTEND'IERE AGG bus.In Sall. Le noffre ore:ch:efone oga « 
Cic. Dargli oreschi.Boc.N.27. Primum i gimai ‘riftucche delie colut ribalderie ,. 
verfum legis.Id.Confiderare, Animumy. i Ciun caletur maxrhe' < Pliut: 
o animum ‘a aliquid:. Id. Astendere. Trusul. 1.1. Jup. calor. Net cuor della - - 
Alicui tend, Por cure, por mente Mftàte-Perche in tal luogo è Paffizo;gn= > 
ATTINERE aliquensTac. ‘defi raccoglie, ch' cgli ha fimiimente 
 Brattenere. Ad afiquid, cadalizueni ., il ivo Attivo. Perciò il Sanzio fofiza 
(Cig ppartenerfi. Nume Jar conroa: ne poferfì dire, Calsre rem alizuam »: 
attinet, Plaut. Capr.2,2. E rien giat e'alijua re. Hramer, con trovpo “ardore. 


Li à Fa È *r ani 


» ci Caieo y e Later; e che Cic. Pd” che 
BELLE Mic. Staz. Cub tragga l'ultimo da Cal. um.Ma, ci fem 
abiguo. Cic. Fore ‘altrui guerr a. + | bra ullo' contro ; che Callum più ro. 
‘ Nota, chetuttii Verbidi. Com. for. nga da Cales, poiche i calli pro=" 
battere, di Querelare, di: Refiftere, di Buconfi "da {pelo fregamiento è onde 
Contraftire , e finlili + coigiungonfi ‘prima fi. gonsrag Calorg, e quindi 51. 
“più adotaamente coll? fiblativo” colla Ca io, Ed im esito, Cailere ad fuum 





P Rtcpolniohe. Cum 1, ché-tel Ditizo. Heft, ti Piluuto ,. Trucil. — nota 
si TE < "pid t6ft0 un anfia ni cuore ed 1a 
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È ÈXDERE ar,” 0 at alto; Gin n CGANERE aliquan* Cie. ; 


In piano . Ovrid. In ferram. Lucr per aliguo.gd. Cantar lé todi d'alciutò, 
. Ti unius, poteftatem. (Cig, Cefsre. . ‘Sibi imitus canere : 14, Atsendre « Le. 
» Cîdare formula. Quint Non BP al proprio piacere 


#°) ammetterfi  effere. Peavaliata.. >. CARERE cormodis | . “Cig, 


si 
. Non cadit im virom bonus meit= : Éfe di iVaziato: ; 
‘tici. Cic. dé Of. lib.3. Non cade ite © © --Praterquam tui Acdn (95, oi 
animo d'uomo dibbene di dir le bagiei erat, Ter. Heaut. Î.4. Oisre chedoveg & 
“ ‘e Nibil chi, quod tri ciufitiodi. mile privo di te vimengre si =; 

calio. Null cofa è, di cut moi fire 0 Garmt'te- febris È + teo ididota Doe % 
| qyoie tal femnilna "9 Bon lafita?v la febbre, i | 

- Hohefia, .& “iucunda esciderune % CAVERE aliguid.. Éic. Cal i 
mihi a te, Gier Ld, O. irdib.1, ol e lufare alzuna cofa. Alicdi, Cisa Guare 4 
Mi Su venute da te. der A Povdre,. Ab aliquo. TAL Gar 4 

“E; ELUARE, ‘Argenti ma agenti dar ferte, Maio, in vece di 4 mulo. Peo 


; < eli IN argento ; hi. sic: Lutugiigies ine. tro. de ‘verbis alicuivisy Pliui, Caves, 
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ro.Sibi oblidibus ab aliquo, Id, Chie 
der ad alcuno gii pflaggi per fua fisurtà. 
Quod.nibil de ins Auguftus tefta- 
mento cavuler., Suet. Non avea nien= 
se di tali cofe ordinato | 0 provveduto. 
St dice, Cavere aliquo, o per ali. 


“quem Cic. Afficurarfi per mezzo d’ ale 


Guno + 
_ Cetera ,' qua quidem confîlio pro- 
wideri poterunt, cavebuntur, Cic. 44 
dit. lib, 10. Epift.18, Schiferannofi . 
CEDERE locum . Staz, Far 
geso » Bocc. N. 11. Loco. Cic.Cef. 
artirf.Ad locum Liv. Andarfene, E 
vita. Cic. Morirfi. Ryitio. Ovvid.Rie 
dondare inRovina.In proverbium,Plaut. 
Venire in proverbio. Intra finem juris, 
Liv.star ne'termini del fuo diritto . 
Cedere alicui, Virg. Uniformarfi. 
Ceffit mihi.Id, AM'é accaduto è 
.Honori non cedere, Id. En, 3.: 
494. Non mancare al dovuta.onore . 
Hereditas alicui cedit. Ex codem 
abid.333.Viene , tocca ad uno la redità. 
Pro pulmentario cedit . Colum 
&b. 12. U(asi per vivande, 
Cedit dies. Ulpian, L. 213. de 
Verb.SignifiSi dice, quando comincia a 
carrere il tempo deflinato al pagamento, 
CELAR BB. Vedi la Sintaff, 
Reg. XXIV. fasce 432 
CERTARE laudibus ali. 


‘eius. Virg. Opporf. Cum aliquo , 


Cic. Combattere .. Bello de re aliqua. 
Liv.Secum, Cie. Studiarfi di fopraffas 
re a fè medefimo. Bocc. N. 96. 

Certo vincere, Virg. En,s.19% 
d' ingegno di vincere . 


Certare aliquid, Oraz. Sforzarf 


di fare una sofa . 


Si res certabitur. Id. /ib.2.92f.5, 


Se la cofa fi metterà in briga + 


Quefti ultimi efempj danno a ve- 
dere, che tal Verbo è veramente At- 
tivo; e che perciò a torto il Regiò 
biafima quel d'Ovv.Metam. lib. 13. 1. 

Cercatam lise Deorum Ambraciam . 

CIRCUNDARE oppidum ga- 
firis Cel. 4ffediare. Oppide racenia, 
Cic. Murare, Le 

COGITARE mimo. Cic. 
In anime. Ter. Cupa auimo. Plans. 
Secum. Ter, Penfare è . 

Vol.dI. 


A 
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Aliquid , 0 de re aliqua . Ci. 
COIRE iu usun. Virg. 4/. 
femorarfi , unirfi. è va 
Socittatem cum aliquo . Cic. 
Fer conforteria y criar una ragione + 
Societas cottur . Cic. pro Rofu 
Amer, 4 
Tmmigi placidi;. eat Vai 
in Arte. Mi mopiolino , 
Milites cogant inter fe*. Cef 
B. G. dib. 1, cap. 33. Si raunané. 
COLLOQUI alîcui, ed ali- 
quem.Plaut.Cum aliquo. Cic. Parlere. - 
Inter fe colloqui. Cic.Cef. Rep 
gionare infieme °° 
COMMITTERE fe alicui . 
Cic. Se in fidem alicujus. Ter.Fiderf 
in uno,commetterfi a fui, Aliquer cup 
aliquo . Marz. Inter fe omnes Suet, 
Metter tutt in battaglia. Lacum flu-- 
mini. Plin. fun. Congiungere . 
C O MMODA R Eaurumy 
Cic. Preffare . Alicui, femplicemente, 
oppure, fe alicui. Cic, Ajutarlo. Inre- 
bus alicui.Cic.Ne?bifogni. De loco, Se 
tempore ‘alicui. 1d.(15.13. Fp.15. Der 
luogo comodo , e tempo fufiziente ”. 
Quidquid ei commodaveris. Id. ibid, 
Epift.1 6. a 
COMPLERE arma mili, 
te. Virg. Completus  mercatoruna 
garcer . Cic, Pieno , ila 
COMPONERE gliquid ali» 
CUI è o cum aliquo . Virg.Comparert; 
paragonare è n. 
. Componere fe ad exemplum.Quint. 
lib, 2. cap.6. Adattarfi ell’ efempio +, 
CONCEDERE fatto.Plaur. 
Morirf, Petitiom alicujus . Cie.Cons 
difcendere. De jure fup. Cic. Rimetkr 
di fue ragioni . Inj\rias Ruip,Gic, Fer 
buone , rimetter l'ingiurie per rijpeste 
del pubblico , | J 
. Concedere in aliquem iacam.. 
Vedi CEDERE. | 
CONCILIARE aliquem 
ad alterum. Plant. aliquem alteri . 
Cie, Cef.Honynes inter fe. Cic. Ani 
suos. aliquornm al: bensvoleniiam 
erga alios . Id. Cenjunltionem cus 
aliquo. Id, pacem ab aliquo Pleut. (n 
vese di cum aliquo . dppaciere. 
CONCLUDERE fe.in 
Qa eri. 


} 
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eeliam. Ter. In cavea. Piaut. Rine 
chiuderf . Res multas in unum. Ter. 
sl Aimma ff: farle. - 
CONCURRERE cum ali 
. Sil Alicui . Virgo Combetsere, 
Vedi BELLARE /opra. 
.  CONDEMNAREcrimine, 
crimiinis, o de crimine. Cic. Condan. 
‘mare di, Omnes de Confilii iententia. 
id. Co voti di tutto il Cunfiglio . 
Condernari alieni. Scev. £(fer 
condannato di dare ad «alcuno, 
CONDERE in finulero . 
©ie. Humo , ed inhumo. Ovvid. sota 
serrare, In furnum. Plaut. ? nfornare . 
Menti. Virg. Fabbricere . 


CONDICERE cenmali-. 


cui. Suer. Condicère alieui fimpli- 
semente, Cic. Invitàrfi a cena a cafe 
alcuno . Ad conam tirquo condicam 
foras. Paautr-Menech. 1. 2. Andrò a 
Wenare in alcun luog> fuora è 
Condicere aliquid , in Lease fi 
giifica s Richiedere in giu. dici» 
"Gontdicere. alicui rerum; Liv. 
-_Pec.r.lib.1.-.13. Ridomender le cofe . 

Coudicere locum , de temp: 
Giuft. Determinare, 

CONDUCER E Virgiùvs i in 
tum locum. Cie. Unirle. Aliquem 
Wilaut. Prezzolere uno, conducere la di 
dui opera a prezzo. Ve cenioribus Cic. 
Pigliare a fitta” de’ Cenyori , 

Conducît hoc tua laudi .-Cic.lib. 
33. Ep. 48. Conferifie allatue lode Tu 
rem. Plaut. Ad rem altiquam. Cic. 
E giovativo e qualche cofa » appro. da < 

CONFERRE tributa. Lic. 
Pagare. Noviffima primis, pucera cum 
bello. Id. Peragomare . Se 11,0 ad ur- 
bem. Id. Porter. Omne itudium ad 
t era aliquam . Id. ‘E fer susto intefo . 
Crimen in aliquem . Id. /rmputare.. 
Seria cui aliquo. Ovrid. Cenferire . 
Capita. Cic. Parlar a faccia a fascia 
‘abboccari = confulzare . 

Peftem hominibus confer A 
Colum. /i5, 1. cp. s.‘dppottan lero' la 
pet. Celéîtia nu ad bene vivena 
dum conferre. Éic. libia. Academ. 


Che niente i corpi Celeftiali è al ben vi- 


vere conferifiono ., Hze oratori futuro 
‘conferunt. Quintil. dono mili. 


Pri 


4 ° è 
ti È 
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CONFIDERE virtuti. Cer. 
Fiderk nelle fue fhze +» Animo, 8% 
fpe . Id. In alijw . Hicz. Alijua re, 
Multum natura luci conid-bant. Cef. 
lib. 3. B. G. cap, 5. | 

CONFITERT crinen. Cic. 
Confefffere. De maleficio . IL Ut de 
me confitear . Id. 2. in Nerr. 

CONFLICTARE: CON. 
FLICTFARI. Contictati tempe- 
ftatibus, Sc fentina: vitiis,, Cel. 115.3. 
HB. G. cap. 11. Malmenati , malconci, 

Qui cum ingenits contidatut 


‘ejufinodi. Ter. dn. ir. tor. Cii ha e fa= 


re Lon cutefti cervelli . 
Rem publicam confifare. Tac. 


Anne!, lib, sa Condur malo, 


CONGERERE titulos alicui” - 


Sen. Dar molti titali , Crimen in 
aliguem. Cic. Incolpare, 

CONGREDHI alicui. Cef, 
Aliquem. Pluut. Avvi.inarfi. Cud 
hoite,e contra hoftem. Jie _Affaltarlos 

CONGAUERE . Quibus .li- 
teri; conzrusutes fuerunt aliz mule 
torum. Cre.l'b.9. Epift. 24. Sono fia» 
te sonformi . 


Congruunt nter fe. Ter. Heaut, 


set. i i iapendino infirine.Congruit fere 
mò tibi eum illa. Plaut. Mil. 403. ru 
o lo fteffo , che culet , 
CONJUNGERE , Conlunda 
virtuti fortuna . Cic. De Jened, 
Accompignata ) unita. 
Con;junta è % focrnte cum alte 


o Li. in Lelio. 


Con'unAa miti cura de dba 

cum illo. Id. de Amic. 
Con ungi hofpitio, 8e amicitta. Id. 

Intr:nf.carf perofpitalità, ed amicizia a 

CONQUERI rem aliguam è 
o de re alinua. Cic. rem aliquam: 
Suet, [agnarf, lamestarfi, Cum sulle 
qua | Cic. Pro aliquo . Td. 
CONQUIESCEREare 
aligua. Cir. Ripefarf . lu re alique + 
dd, Contestarfi + 

Hi-:me bella coli Cic. 
Pre Basr,-Poft. Ceffano, Nifi perfetta 
re, de meconquelti. Id. lib.r. Ept. 

CONSCENDERE ne 
vemi Cic. ia navem. Lentolo a 
Cic. imbarcarfi , O 

CON 


VERRI Di VARIO: 
CONSENTIRE fibi, o 
fecum. Cic. dctordarfi feco medeftimo. 
Alicui , 0 cum aliquo, Td. Aliquid, è 
de aliquo, 0 ad aliquid . 
tire. In aliquem. Ulpian. | Rimaggerfi 


in uno, farlo arbitro: 


In eum omnes illud colentiuni Di 


elogium . Cic. de Sene?. Per comune 
confentimente deffegli tal loda. ° 
° Aftrum nottrum conlentit incre- 

dibili modo.Oraz.li5.2. 04.17: Abbia 
mo il medefimo afcendente . 

CO NSEQU laliquem lti- 
nere, o în itinere, Cic. Kaggiugnere. 

Aliquid confequi. Id. Confeguire . 

CONSERERE manum ; © 
manu cum hoite. Cic. Il primo più 
ufitato, Combattere, Diem notii i. Ov- 
vid. Continuar la notte, è! giorne.Ar» 
(tes belli inter fe. Liv. Efercitere, far 
pruova fra effo loro delle arti di guer- 
reggiare. Baccha aliquem locum.Virg. 
Fer un vigaeto . 

CONSIDEREÈ aliquo loco A 
o in aliquo loco . Cic. Fermarfi . 

CONSTARE per fe ipfum. 
Cic. Dependere da fe foto . Sibi:Cic. 
Oraz. Non difdirfi , non variare, effer 
uniforme. Ex ruultis rebus. Cic.E fer 
compo 0, 
o Agri conftant mv fil. 
vis.Plin. vi5.;. kpif.19. I campi fono 
o imbiadati , 0 vignati, © felvofi . 

Cont at gratis tibi navis. Cic, 
Ml. s. in Verr, Non ti coffa cofa del 
mondo , Anri ratio, Id. pre Flacso.Va 
bene il conto, . 

* Non coftat ei color,neques, vil. 
tus. Liv, Dec.4. lib.9. sap. 22. Cangla 
colere, e fembianza + N 

Mente vix conftat.Cic. Tufecul. lib, 
‘4 Bgli non è in duon fenno. Boc.N.66. 
«Hoc conftat , 0 conttat inter o- 


mnes.Cic.li3.ì. Ep. 16. Comunemente - 


f dice per tutto. Bocc. N. 10, 

Conftat hac de re. Quint. Plin. 
Egli è certo. 

Conftat hoc mihi recum. Ad Ho- 
den. lib.r.Siam d'accordo intorno a CI Ca 

CONSU ESCE R Eolicui 
tei. Ter. Avvezzero . Gi aiiqua, 
"Plaut. Praticere, ufar . ‘01 uno + 
fuefecre promunsare. Cic. 


. 


Usai 


Id. Asconfèrte : 
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Addeffitar 4 prémnotzidre» Adeo i n tes 
fefis cohfueicere inultum elt . Virga 
Georg. 2, 212. Plauftro, Scaratro jue 
Mecnh con.uteicere. Q@olum. lib. 6 
cap.2, Ommia pericula ‘a pueritia cone 
fucrà hubto, ‘Sal. tn Jugiirtk, . 
‘CONSULRRE botti . Qunt. 
Pluut. Pigliare in ‘buona parte. Alicui. 
Cic Provvedire ‘al bete d' alcuno Albe 
quem. Cic.Configliarf, -Confuli qua 
dem te a Cafare feribis : fed ego tiba . 
ab illo éorfuli mullenm. Cic. lb, 7. Ep. . 
rr.Ma quando fi vuol dire, fé ti con 
Fglio:fì dice più tofto, Adler sibi fum. 

Coniulo tg harc Tera a € de hec 
re. Cic. 

‘ Confuto in re 'Tet. Heews.i * 
Ie vo penfando ed alcuna sofa and 
pre 3.0 cantro di te. 

Conlulere in commune.Id Andre | 
3° n Riguardare “al ben comune. - ‘è 

CONTENDER ® alici» 
Oraz. Cum aliquo, Cic. Contra ali. 
quem. Id. Contraffare , mantenere 
una cofa contre alcuno. 
«_—Contendere aliquid 36 aliguò 2 
Cic. Sforzerfi d’ottenére ; i 

Conteridere animurti . vii 
Auime. Cic.Fer agni $ sforzo a attendere 
daddovero.Curfum.Virg, Plaut. Avira 
ciare il corso . In aliquem locum. Cic, 
Andare in ‘fretta in qualche duoga . 

‘Contenderé rem cum “alia re è 
Ex Cit. Peragonare < © * 

— CONT INGERE fe inter 
fe. Plin. Contingere mer fefe. Co. 
lum . Toacerf lun l'altro, Aliquam 
rera, e alicui rei ; Cef. Confinar es flare 
attaccatà.Nullo gradu cantingens Ca- 
farum domum.Suet.in Galb, Non cole 
giunto per parentado è 
- Id in magnis ingenità pleruntale 
tontingit.Cic.0fic. 1. Speffo avviene. 

Contingit mihi, Idi AM'è accaduto, 

CONVENIRE cu aliquo. 
Cic. Accordarfi è Sibi.. Id. verbare il 
medefimo tenore, Ad aliqueià. Id. At 
dar da uno. Aliguem. Pluut. Injus, 
TN Cirare; ‘appellare în giud: zia + 
“ Convenit inter utrurigué , | Of. 
LB. i Sat. to 4° accordano. Ad eum 
hiec contimelia Cic. pro Sylla, Offer 
‘de colui quefî' anta. © * 


Qgq a Hac 
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@co 
Hic fratri mecun nod conve- 
afiant. Ter. 4delph. 1. 1. Non è mio 
jmwendimento quel di fratelmo , 
.-° De pretio conveni.Quinto li0,4» 
cop.s. Convenni del prezzo . 

Hoe malediitum in illam =ta- 
tema non convenit. Cic. pre Dejot. 
| Non iffa bene « quella età. 

Îd cgnvenerat fignum. Liv, Dece 
me li5.9, Gapora Cotal fegno s' avean 
prepofto » er 
In eas conditiones cum pax cone 
weniffet. Liv. Less. lid.9. cap. 10, 
x.(fendofi fetrò l'accordu della pace son 
quefte condizioni + Su 

CUPERE alicut. Cie. Cel. 
Alicuius capla . Cic. Voler bene, fa- 
soreggiare alouno è 

Aliquem . Ter. Cic. Defiderarlo, 
Gupit te videre. Plaur.Qui te 
gonventum cupit. ld. Curc.2. s. Chi 
defidera pa’ larti c° ] 


DAMNARE feeleris è 0 nomi 


ne feeleris alizuem. Cic.de vi, de 1a» 
Jeftate . Id. Condannera Ad penam 
te opus, in imétallum. Plin, Jun, 
‘DARE literas alicui. Cic. Der- 
gli nelle mani la lettera. ‘Literas ad 
aliguem . Id. Scriverla , inviarla + 
Dare fe fuga; ed in fugam. Id, 
@uggirfi. Se 3d lenitatem.Id, Rendere 
sfl piacevole. Gemitum è e fe gemitus. 
Ck. Virg. Metterfi a piangere. Uperama 
ut.,.ed opera alicui rei, in rem ali» 
quam,ad rem aliquain faciendam. Cie. 
Attendere a qualche cofa. Mandata alie 
cui, Id. Aliquid in mandatis. Plaut, 
Commettere. Se in viam, Cic. Metterfi 
in viaggic. In manum Ter. Dar fott0= 
mano, dare in potere. Tacit, In manu, 
“ @ic. Metter nelle mani. i 
Dederat comas diffundere ventis. 
Virgo Fn.323. Sperfa avea le chioma 
al vento.Dare manum alicui. Plaut, 
Porger la mato, Dare inanus. Cic. Are 
renderf.Gibo dare.Plin. ' Dar mangia 
en Dare vitio. Tic. Attribuire a colpa. 
Da, Tityremobis.Virg. Acc, 1. 
ua, Dicci + ì 
| Dare oblivioni.Liv. Dimenticare. 
Yi contrario fi e MANDARE ME. 
MORLE. Cic. Lyfiiare alla vofle 
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rità , 0 imparare a mente. Ma OBLIa 
VIONI MANDARE. Vezzo tutto 
giorno ulato., non è Latino , € forfe 
non fi troverà in buono Scrittore + 

DEBERE anorem, & omnia, 
in aliquem,Cic.Tibi debemus. Id. libo 
1.Epifl.r. Il tegniamo da te . 

Ttaque Qratio juventuti noftra 
deberi non peteft,.Cic, Att. lib.4. Epe 
».Non può alla neffra gioventude neo 
asrf queffa mia aringa, 

DECEDERE alicui.Fergli luce 
go - Plaut. Allostanarfene per abbore 
rimento , Ce 

Decedere. Cic.( fup.e vita ) Moe 
vire . De fuo jures 0, jurefuo.Id.Rie 
metter di fue ragioni. . 
| De fumma mihil decedet, Ter, 
Adelph, s. 3. Della jomma non fi fmi 
nure nulla, 

DECERNERE aliquid, è 
de re aliqua, Cic.OrdinereArmis. Id 
Combattere. Pugnam.Liv.Pugna . Va 
ler. Maff.Suo capite. Cic. Metterfi 4 
rifico della vita, È | 

DECERE. Vedi la Sintaffi 
Reg, XV. 

DECIDERE( da Cado)e 
fpe, 0 de fp-. Liv. Spe, Ter,Perder le 
Speranza . In laqueos. Ovvid. Allace 
cierfi s dar nelle ragna , . 

DECIDERE ( de Cado ) cqe 
put. Vell, Mozzer le refl., Quaftioe 
nem. Papin, Desidere . Damnuma 
Ulpian. Porre in sAiero. Cum aliquos 
Cic. De alique negotio . Id.sStrige. 
re, ffralciare. Pralio cum aliquo « 
Cic. Diffinir la quiflione per battan 
glia, Vit. Plut, | 


‘Pro fe.Cic.Pro libertate.SenMea 
compofizione per mantener fua libertà‘, 


Decidere jugera fingula ternis. mat’ 


‘dimnis, 11.44 s.in VerrnTafiare. Deo 
cifa negotia.Or.lib.1.Fp.7, Terminati @ 
DECLINARE loco ; a loco. e 


de loco. Cic. Partirf , ritirerfe da un 
luogo . Se extra viam . Plaut. I&um, 
Liv. Schifere. Agmen aliquo, Id. Muos 
vere il campo verfo, ec. Nomina; e 
verba. Quint. Declinare , e conjugare, 
DED BRE fe hoftibus. Cic, 
In ditionem , & arbitrism hoftium, 
Plaut. Arrenderi, Alguem in piftrig 
: “ RG è 
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mm» Ter, Condennarlo e volgere il 
mulino . 

Ad feribendum fe dedere. Cic. 
Metterfi@ f:rivere.Dedita opera. Cic. 
Appoffatamente | a bello E pi 5 

DEFENDERE aliquem contra 


iniguos. Cic. Aliquem ab iniurta. Id.. 


Iniuriam alicujus . Td. Vendicere il 
sorto , che fe gli è fatto. Tniuriam ali- 
eui.Plaut.Prosurare,che ron fe gli noccia. 

Defendere,8& otfiftere iniuria. Cic. 

PDefendere è ac propuliare inju 
riam . Îd. e 

Defendere civem a periculo. Id. 
Saelvarlo,trarlo di periglio. Myrtos a 
frigore . Virg. :Guarderli . 

Aftatem cavellis. Oraz. lib. 1. 
0d.17. Solftitium pecori. Virg. Fl. 
q.7 47. Prefervar del caldo della Sere, 

-  IDEFERRE fiudium fuum, È 
taborem ad aliquem. Cic. Offerire, O- 
pes ad aliquod neyotium deferre ali 
eui.Id.Deferre aliquid in beneficii lo-. 
eo.Id. Donare altrui qualche coja per 
obbligarlo.in beneficiis ad erarium de- 
fatos.Td.pro Arc. Chi flà agitato de'beni 
pubblichi,chi ha penfione dal pubblico . 

Deferre aliquem. Id. Accuferlo. 

DEFICERE abaliquo.Cie. 
Liv. Apoffatare , lafciaruna parte, rs 
bellarf . Animo , vel animis . Id. 
Animum. Varr. Venir manco è abbano 
danerf , mifvenive. Le fuggì l'animo . 
Bocc.N.77. 

Me dies ; vox, latera. Cic. Af.e. 
în Verr.Mi verrà meno il tempo, la vo- 
ee, la lena. 

Cum deficerent noftris vires, Se 
eeta.Cel.B. G. lib.3. cap.q. Aanca:de 
a’ noftri le forze , e l'armi. 

Animus fi te non deficit equus . 
Oraz. lib.1.Fpift.11. Se dell'animo suo 
non È l'equitedo sbandite , 

Sì memoria deficitur.Colum.i:b. 


m.cap.9. Se fi dimentica . 


Deficio a te ad hune. Suet. in 


o Pitel. Da te mi parto,e rifuggo a coftut. 


Mulier abundat audacia ;  confi- 
lio . & ratione deficitnr. Cic. Pre 
Cluent. He di temeritade affaiy di pru- 
dmza + è gisdicio nulla . 

Deficior prudens artis ab arte 


paOrve. Ap.Oesure, di abbandona. 
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DEFIGERE oeulos in reg 
aliquam» Cic.Ment:m in aliquo, Id, 
Mirer ‘fijo alcuna cofa. Porvi mente + 
| Defigere furta alicuius in oculis Po. 
puli. Cic. Mettergli-avanzi a li cechi è 
DEFINIRE aliquid 2ticui. Cie. 
Pref:rivere. Imperium termivis .- Id 
Terminare , limitare ,  Magnitudio 
nem alicuius rei. Id. Stebilir la greno 
dezze d' ima cofa, 
Certus; 8 definitus locus. Id. de 
Somn.Scip. Stabilito , e determinate. 
DEFLECTERE:iter. Luo 
can.Ex itinere. Plin.Cie. Vofger cane - 
mino. 
Derlinare propofito , & defiete» 
È f:ntenstum . Cie. Ufcir dal prope- 
to. n 
Ammes in alium curfuim defi. 
flere.. Id. Divertire | derivare. 


DEGENERARE a gravitate > | 


paterna . Id. Degenerare , 
A-familia fuperbiffima. Liv.Tr& 
lignere , In feritatem. Plin, 
‘© Hoc animos degenerat. Coluna 
‘13.1. cap. 12. Snerva , indebolifce . 
_ DELINQUERE aliquid è 
ed in aliqua re.Cic. In aliquam rem. 
‘ Ovvid. Fellire, forfare , * Di 
DEPELLERE loco. Cefa 
De loco , Cic.Caccier via . 
Sufpicionem a fe. Cic. Rimuove 
re, tor da fe il fofpetto . 

. DEPERIRE aliquem ', è 
aliquem amore. Plaut. Oumere ali 
euwius. Id. Amer focofamente , perdrta= 
mente . . 

._Naves deperieranti Cel. 2G 
lib. s. cap. 12, Perirono .. 
DEPLORARE vitem.Cie, 
Compiegnere , 
De fuis miferiis. Id. Dolerf di, 
Sue fctagure . cs 
DEPONERE in cremio. 
Plin.Cic.Stratis ; OvsidSit mami i 
Virg. In terram.Colum.In flvas. Cef. 
Porre è Allogare, i n 
. Deponere adificatiosem . Cin. 
ORE l'animo del fabbricare, 
rum. Cic.Dijperarlo è © i 
derle . Salviat. di . ati 
Aliqual,Virg. Afester contro, ine 
eegg'are . si si 
Q4 a Do 
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Deponere aliquii in alicuius fi. 


de. Cic.In fiden. Liv. Apud:fidewm.. 


Traiano a Plin. Vidergliele. 
"DEP-RECAR 1aliquid sb 
altero . Cic. Pregarbo d'alcune cola. 
Aliquem pro ra aliqua. Id.Alicui , ne 
‘vapulet ivPiaut. /nterceder per lui + 
Calamitatom «8 fefe.Cic. Pregare 
che la jventura fia da fe lungi . 
DEROGARE fidemalicui , « 
fide' alicuius. Civ. Scemare il credito. 
Siti derogare. Id.Fer torto alle 
riputezione è . 
si D ESINERE artem. Cic. 
ziar il moftiero . 
1445 PE ERE a fententia, 
e de fenterftia. Ceo. Revecar .l’opinio= 
uter configlio . 
ui TESPERARE falutem è fa- 
Auti 0 de falute. Cic. Difperare, Ab 
‘aliquo. Id. Non ifperarne sofa alcuna n 
Sibi Cef.De fe. Plaut.Ctc. Effer. diffi= 
to di fuo frate è ì 
n ni 4. ifta effe vera. Cic. 
K3.2.de Nes. Deor. Sivo reftituamurs 
five defperamnur. Paffivo, Id. Ad Q. 
fr.libi1. Fpifti 3. 0 che fiato reinte=. 
‘ » ebbendonati . 


ETTI ESPONDERE filiam alicui. - 


Cic.Tmpromertere. Sibi domum alicu- 
jus. Td. Prometterfela, averle in mano + 
Defpondere animais Liv. Dil:- 
berere + propelrta Animum. 
; , {corarh + 
mente E AHERE alicui . Ov- 
‘ gid.De aliquo. Cic. Dir male. Aliquid 
alteri. Id. Levar per forza. Laudem 
o de lsudibus. Id. Scemer la lode.In 
© judicium ; ld. Trarte, addurre in giu- 
dicio . ® 
| DETURBARI fpe, de 
fpa , vel'ex fpe- Cic. Perder la Jpe- 
ID IFFERRE famem ali- 
quam alicui. Pigut. Rumorem . Ter. 
Aliquid rumoribus.Tacit. sparge fe- 
1 grido , romore . 
ci È ifferre aliquem . Marz. Dare 
alsrui feccaggine con parole con indie 
gio ec, Bocce. N.21. Orationem fpe- 
rat inveniffe fe , qua differat te.Ter. 
And. 2. 4 Diffurbarti , e difloglierti. 


4 


| Differri dfloribus. Ter F.fer: 


\ 


Id. Seo: 


hci È negli 


craciata da dolori.Amore , scupiditàtea 
latitia, &c. Plaut. F. (fer fuor di fe per, 
l'amore., ec. Gongpiare. Bocc. N.50. 
. . Differre veltitu ab aliquo . Cia 
In cangare. Plin.Differt ab hoc. Cia 
Hwuic. Oraz. Diffevunt inter fe. Cic. 


‘ 4n.Tufc, Sqn differenti. — . 


Ad aliquod tempus ‘aliquid dif 


- . ferre. Cic. in annum. Oraz. Prolune 


gare s fdiferire A j . 
- DIMIGCARE de re. Cie. 
Pro re. Flin.Rettagliare, difputere di, 
0 per alcun cofa. 
Dimicant inser.fe. Plin. /;5.9. 
cap. 82. . l 
Dismicandum omni ratione , ut, 
Bac. Cic. «Iivin. in Verr. Bifogna tene 


‘tare vugri via , et. Dare il fuo maggio 


re. Prov. Fior. i 


DISCEPTARE aliquid jufte ; 


‘Cic. Giudicare, decidere. Damni < 
Calliftr, Pratire per cagion di danno 
ricevuto.Eodem foro. Plaut. Iitigare 
nello fte(fo Tribunale,effer fotto le men 
defima giurifdiziane , di 
Difceptant inter fe de negotiis. 
Sabaft. in. Jugurth . Tengone ragione» 
mento , ” i 
In uno prelio ‘omnis fortuna 
Reip.difceptat. Cic, lib.z0. Epifl. x0s 
Pende da un combattimente » 
DISCREPARE reiali. 
cui.Oraz. A re aliqua.Cic. ( L'ultima 
più ordinario ) Di/cordarfi , effer lon= 


.tauo.Sibi. Id Rivolgefi , mutarfi. In 


re aliqua”. Id. 


Difcrepant inter fe, Id lib. 2... 


de Invent, . 

DISCRUCIOR unima., 
Plaut. Aulul. 152. Affliggerfi. Anamo, 
ed animum , è di Diomede > da cui non 
re.afi autorità. 


DISPUTARE dligid, e 


de ‘aliquo . Plaut,Cic. Circa aliquid. 
Quintil. Trattàr d'alcuga cofa Multa 
difputat, quamobrem is, qui torquege 
tur , beatus effe non + Cic. 

_: DISSENT ER. de verita 
te ab aliquo . Cic. In re aliqua ab al, 
tero. Id. Cum aliquo de re alique,Id, 
Alicui opinioni.Quintil. Colum. Nos 
effe @ accordo intorno è €5. 

Ne oratiani vita dilentia;.» Sala, 
3 Epifty 


p l 9 id di | 
% 


NUOVO-METODO. 


_u 


{ 


4 
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= i = 


» 


VERBI DI VARIO REGGIMENTO. 


Epifl. 20. Non fa il vivere diffomi» 
gliante al parlare . i g 
Diff:ntiunt intet fe. Clic. /ib.2. 


È de Fin. 


DISSIDER È tapitati odio 
ab aliquo . Cic. F_(fer male di alcuno, 
‘averlo in mortal ugio. Di:tidens 2 ie 
ipio, fecumque dilcordans. Cic.ti0,1. 
de Fin. Ffendo a (7 fieffe difsordante. 
Inter fe diffident , atque diicore 
dant.Id.lib.1. de Fini Difcordare . 
Si toga diffid:t impar.Oraz. 46. 
g.Fpift.1. Se la toga non 44 deney 
lÎ sorna /conciamente in deffo è» 
DIVIDERE muamos viris. 
Cic.In viros. Plaut, Diffriba:re, dif- 
penfare. Fiumi cura afiquo . Plaut. 


| Partizipere + 1 i l i 
Dividere fententiam, Cic. Die. 


videro il voto, quando contiene prà per= 
ti, acciocché fe ne poffa feguitaruna, 
Senza effer tenuto all’ aitra , 
DOCERE de realiqua. Cio. 
Darne avviso. Res aliguam aliquera. 


Ter. Infegnare. 


DOLER E ab animo, ex ani 
smo. Plaut. Succeffu alicu:us . Ovvid. 
Dolore alicutus . Virg. Afflisgorfi è 
-drifferf per altrui afflizione. © 

Dolet mihi cor. Plaut. Moffell.t, 
2.Hoc cordi meo.Id. Amp. 3. e. Ca- 
put a fole. Plin. /15.24. cop.s. 

Hzc ego doleo. Pluut. frin. 3. 24 
Vicem alterius. Cic. della difgrazia, 
feiagura  Cafum aliorum. Td.Proptir 
aliquem. Quint. De aliquo, Ovvid. 

DOMINARI alicui. Cic.In 
aliquem. Ovvid. In re aliqua . Sal. 
Cic.Inter aliquos. Cel. Leminera fi 


gnoreggiare è . 
* Omne pecus indomirum curari, 


ac daminari poteft.Nigid. appo Prifi. «e 


Può reggerfi » e regolarfi . 
O domus'antiqua , heu quam 
difpari dominare doniinò, Cic.1.0fe. 
de-certo antico Poeta. è 
DONARE aliquem re, vel 
rem alicui. Cic. Donere. ad elcuno una 


cofa . > 
DUBITARE defide abcujus. 

Ad Heren. Dubiter d'Ila fua fede . 

‘—— MHzac dum dubitas. Ter. Adelph, 

de Se Mientre di ciò (lai in forfe. 


vr” RESI NI Tg o EE, 


+ 
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DUCERE agmer. Cic.Guie 
dare, e(fer capo. Sibi alapam graveni . 
Fedr. Darfi una gran ceffata.llia.Ora. 
Batter $ fianchi, come ad un cavallo . 
balfa , che con difficultà refpira. Era 
Id. Fendere. Aliquem ex are . Plin. 
Foggiarlo di bronzo . Rationem falu- 
tis.Cic.Aver cura, Verium.Ovvid. Far 
Veri. Urorem. Cic. Ammogliarfi . 
Uliuras.Id.Seguitar di pagare le ufure , 

Ducere laudi. Ter.Recerf a los 
de, In gloria. Plin. In hoftium ritme- 
ro, Cic. Stimer nemico Infra fe. Id. 
Riputare, Slimar: di meno. Pro ttihilo. 
Id. Aver per niente, 

Duti defpicatut,Id. E ffer difpreze 
za , 

53 


E i i 
EFFERRE pedem domo , 
vel porta. Cic. Ufcir fuora. Pedemali= 
quo. ld. Andere. De nave în terrame 
Liv, Dec.3. lib.9. cap.12. Scaricare ‘ 
Efterre laudibus. Cic. Leder (04 


vranarcnte . 


- Etterre fruges, Id. Produeere le - 
biade , a 
Efferri funere, e cum funera, Hd. 
Ffer purtato è accompagnato alla fe; 
poltura . Efferri pedibus . Plin 
Studio in realiqua. Cic. Efftr. 
sratto dai difie. 
Audoritas gemmarum in tantum 
amorem elata . Plin. /i5.37.cep.1. /l 
pregio délie gemme venuto in tenta 


S'ima ° i 1 
EGERE confilii, e confilig, 
Cic, «ver bifogno. SN i 


. Egere multa. Attivo, Cenforino 
apud Gelitum . Perchè Plaut6ha det- 


«0 Egerer ml Paffivo. E quindi il 


Sanzio dimoftra , che con eleganza 
fi poîa, Turpem egere egeffatem. 
Nihil indigere . Varn. Vedi IN-= 
“DIGEO . 
EGREDI 3baliquo. Ter, 
Ufiir di cafa altrui. Ex provincia, Cie, 
Fytra fines, & terminos. Id. Urbe. 
Id. Oiticto , Id. + propofito . Id. 
— ELABI de, e, ex rmynibue, 
Cic. scappgr delle mani. Inter tela, 8 


| glattios Liv. Cempare dalle saltella . 


Puygnam , aut vincula. Tscit. 
Paulatim elapfus Bacchidi. Ter, 
Q9g 4 ‘Hesyr. 
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Prov. 1, 2. Alienatafi a poco « poco 
dalla Peacchide . fi di di 
‘ELABORARE in lreris. Cic. 
- In a'iquid. Quint. Aliquid. . Plin, 
Orationam , eamque inftruere . Cic 
Ad tudiciym alterîus . 14. Sfirzarfi di 
compiecergli s @riceverne approvamen- 


to. 
— ‘EMERGERE ex malis. Cic. 
Ter. Incommoda valetudine . 
Extra terram. Plin. Super terram . 
‘ Colum. Ufcire . 

Se emergere . Cie. Cornel.Nep. 
Wenir Fuora . 

Unde emergi non poteft. Ter. 
dAdelph. 3. 2. Non f può ufiire. 

EMINERE inter omnes. Cie. 
‘Ia novo populo . Liv. Vopraffare . 

Eminebat ex ore crudelitas. Cic. 
AA.s. in Verr. In voce fceleris atro- 
. citas. Curz, 05,8. Cap. 3. Moftrando 
— mel fembiante > e nelle voce . Be. 
| Moles aquam eminebat. 13. lib. 
| 4.cap.8.Sporg'af fuor dell’ acqua . 

EMUNGERE aliquem argen- 
te. Ter. Pelar? uno + premerlo tnfino 
.@1 fangue . Alicui oculos . Plaut. 
Cacciar gli occhi . Bocc. N. 91. 

ENUNTIARE confilia amico» 
nina ‘adverfariis . Cic. Anud hont. 

me6 , quod tacitum erat. t. Id. Appale- 
ere. 

ERIPERE a morte aliquera . 
Td Camparlo dalla merse. Morti ali- 
fiuem . Virg. Mortem alicui.Sen Ex 
‘periculo aliquem Cic. 

. FRUBESCERE in re aliqua . 
Cic. Ora alicuius . D:clam. in Sall. 
Vergognarf di fargli davanti. Pre. 
‘ees. Cluud. Loqui. Cic. Fortuna.Q. 
Curz. sro del fuo fiato. 

Fpiftola ron erubefcit. Cic. lib. 
5. Fpift. 12. Non K vergogna , 

Mali: afterius eru:fcere . Ove 
vid. Frenderf anta delle altrui Svene 


ture ° 


ERUMP FRE ex tenebris, Cic. i 


PalefarF. In aliquam rigionem . Id. 
Iuondare <, allegare . In hoc tempus. 
IA. utel temvo |; ‘appizre , In a&um | 
Cic, Fenire ei'opera, far capo, In vo- 
untazis affeliuimm.. Quae Trafcarrere. 
in «fette. ù 


“ 


Cic... 


NUOVOo METODO... 
‘ Loco aliquo.Cef. Subito rina 


re. Virg. 
Erumpunt fefe radii. Vire. Georg. 
1. 446Sefe portis foras. Cef.Stoma- 
chum in aliquem. Cic. Rovefiiar le 
bile. Gaudium . Ter. Sfogare È 
Vereor, ne iftzc fortitudo in nér= 
vum erumpat denique . Ter. Phorm. 
2.1. Temosche s) fatta forza in tender 
Parco nen rompa Fnalmente la corda + 
Ovvero : Temo che fimil bravura non 
feccia fine a’ vincigli | 0 ceppi. . 
EVADERE manss alicuiuf 
Virg. E minibus. Liv. Pugna.Virg. 


. Scampare. Omnem viam .* Id. Fare 


tutta quanto è lunga la vie. Ante eeu= 
los. Id.Venire davanti. In muros.Liv. 
Ad fummi faftigia culminìs. Virgo 
Kn. 2. 458. Montare. 

In aliquod magnum malum eva 
det. Ter. Adelph. 34 Riufeirà «d un 
grendiffimo mole È, 


EXARDERR, e4 EXARDB- 


SCERE ira, indignatione . Liv. In 


‘irass Marz. Acconderf . 

Dolor exarfit imis ofibus. Wiry. 
Fn. 5. 172, 

Exarfit in id ; quod nanquam 
viderat.Cie. Af.s, in Verr. Pu prefo + 
Exarfere i ignes animo . Virg. An. 
575. S' «diro K accefe di: dle gno 

EXCELLERE fuper stor Liv. 
Longe aliis. Cic. Inter alios . Id 
Prater ceteros. Td. Effer de più» 

EXCUSARE fe alicui, dl apud 
aliquem . ‘Cic. Scagionerk. Valeto 
dinem alicui. Plin Addurre le me- 
lattia per ifcufa . 

—__  Ille Philippe 

Excufare laborem , 8% mercena= 
ria vincula.Oraz. lib.1. Fpifl.r. Par 
Suo, foufe colle faccende, e colle obbliga- 
zioni o 

.. Excufare fe de re aliqua . Cef. 

EXIGERE aliquem e civitato. 
Cic. Sbandirle. Honoribus. Plin 
Privare . Aliquid aeerbius + Cic. Ri. 
chiedere con minacce : Celumnas ad 
perpendiculum . Id, dAggiu/erle « 
piombo , dirizzerle. « perpendicole è 
Evura in filvis. Virg. Menor le vita. 
Vitam eum aliquo . Id. Enferm per 
mediwa, juvenem . là Trapeffar uno 


stellizi mune 


VERBI DI VARIO REGGIMENTO. 
per mezzo . Paffando in fin dall'altra‘ - 


parte. Bocc.N.17.Sues paftum. Varr. 


 Menargli al pafco. Petr. Cenz.22. — 


Exigere de re aliqua . Plin. Jun. 
Ffaminare., difiatere . 

EXIMERE e vinculis . Cic. 
‘Vinculis. Plaut, Metu, Id, Liberere 
In libertatem. Liv. Porre in libertà. 
Aliquid de dolio . Cato . ai ’ 
cavar dalla botte | - 

Eximere diem concilio . Liv. 
Bec.3.lib, S.C4P. 3. Di fferire il di affe. 
gueto alla reunanza . Dicendi. Cie. 
Par pa fore il termine della caula + Di 
che fi vede effere il contrario det 
Diem disere,ch'è,Affegnar la giornata . 

Eximi nova.Liv. Effer affoluto, 

EXORARE, expetere, ed expo- 
feere aliquid Deos, 0 a Diis. Cic. 
ed eltri. Vedi la Reg. XXIV. 
Face. 432. 

EXPECTARE alicujue adven- 
tum in aliquem locum , ed in alique 
loco . Cef. Attendere. 

EXPELLERE, exnedire, ejic 
ve, exterminare ; extrudere, extur- 
bare urbe, e ex urbe. Cic, Sceco 
fare » Sterminare s sbandire, 

PXPLERE aliquem. Cic. Ter. 
Anuimum alicujus . Liv. Animum 
alicui. Ter. Soddisfare | contene 


EXPLICARE tem aliquam, 
vel de re aliqua . Cie. iau , fer 
chiaramente una cola. 

. EXPOSTULARE cum " alte. 
ro iniuriam. Cic. De iujtria, Ter. 
Lagnarf . 

EXPRIMERE vecera alicajas, 
Cef. Trerne parola. Farlo ufcire . di= 


- cono i Fiorentini. Rifum alicui. Plin. 


Jun, Farlo ridere . Pecuniam tb ali 
quo. Cic. Trar danajo°. 

Ryprimere figiem.Cic, Fifizia- 
re | ritrarre dal naturale. Verbum, 
verbo , verbum de , o e verbo. Id. 
Kfporre parola per parola. Arma. ant. 

Exprimere ad verbum de Grecis. Cic. 
Vim Gracerum Poetarum. Td. Traso 
leter vuntualmente dal Greco . 

EXPROBRARE. Vitia adver. 


° fariis, vel m adverfarios. sini 


facciare 5 


# 
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EXUERE jugum s e fe iuso. 
Liv.Scuotere il giogo, Veftem alicui 
Sen. Spogliarlo . Homirnem ex homi» 
me. Cic. vpogilarfi d'ogni umanità . 
EXULARE Rome. Cic. Ster 
efiliato in Rome. Domo. Ter. A-pa- 


tria. Plaut. F(f?r sbandeggieto di Sue 


patrie . 


S2pe per externes profugus pa- 


ter exulat oras.Ovv.Triff.lib.3. Fl. 14 
Va fuggiaf.o fruffando lontani pacfi-. 
Refp. ifcetfu alicujus exulat. 
Cic. în Parad, 

. Exulatum abiit res patri. Plaut. 
Merc. Prol. La roba del padre capitò 
male,Si convertì in fummo. M.Vill 


_ F bi 
FACERE:2b aliquo. Cic. Cum 


‘aliquo.Id. Perteggiare , effer di per. 


se d’alcuno.Bona alicuied in aliquera . 
Plaut.Beneficiere » Comunemente , Peo 
neficare . 
Confilto alicujus sode confilie 3 
Plin. Cic. Operar per configiio altrui +. 
Cum pro populo fieret. Cic.Sacri. 
fisandoli per lo Popolo . i 


Flosci non'facere, Cic. Floccum  ‘ 
facere. Plaut, Non.aver per niente, nom 


par pinto + 
Facis ex tua dignitate. Cie. re 


Erur. Operi fecondo la tua dignità. > 


Hoc facit ad difficultatem uri. 
ne.Plin.l:d. 23,00p.18. Giova alla difa 
ficultà dell'orina . 

‘Non facere ad Forenfì -m pulve 
reri. Quintil. Mel s'odatta alle conteft. 
del Fore 0° 

Ma Feacere alicui rei,per dire Gia= 
ve ella tal cofa, non è Latino. Alcuni 
1 han voluto autorizzare cen cuel 


luogo di Plinio /i5.23. cont. Muffum- 


capitis doloribus facit . Il che non è 
meno contrario alle regole della Me, 


dicina, che della Lingua . Perchè i 


Tefti a penna , e tutte Ie migliorà 
Stampe ritengono, Capitis deloves fe 


.cit. Cagtona dolor di capo. * 
Facite , hoc meum confilium + 
Jegianes novas non improbare . Cic. 


Philtpp.13. "effo che. Non faciam ; uf 
envinerem miferras qnnes, in que 


r 


\ 


666° NUOVO 
- incidi. Id. Ar. lb. Ze Epift. 1° Trala- 
cerò di noverare + 

3 Facero fi adobera fimilmente coll’ 

| Accufativo in infiniti modi , che cor- 

‘ rifpondeno p.rfcttam.nt: alla lingua 
Italiana; come 

Nos mavnum fecif@unus . Cio. 

în Orat. Avremno fatta una grande 


imprefa sun cono di Ma fra è 


EAST: gratigm al alicui. Liv. Far 


mercì. 
Ticore pauian. Plaut. Fer punto, 


Bocc. Paufare.Dant. For paifa. Ariolt. ‘ 


Facere ftipendiun. Liv. szere 
& feldo . 
Facere nominà, Cic. Perf ua? 


tori, dar denari in preftanza . 


'Fae: rre rebeltionem . Cel Ri 


bellark . E fimil . 
FASTIDIRE aliquerm Cic. 
Virg. Oraz. Naufeare , venire f-hifo . 
Dant. 
Aliewius . Plaut. Difprezzarlo . 


averlo @ vile. 
A me faftidie amari. Ovvid. ; in 


med, 

FATRRI fc fus, e de feelere, 
Cic. Oraz.Confe ff: are. 

FENERARITI aliquid alicui. 
Cie. Ufureggiarè,s priflare ad ufura. 

. FENERARE (101 g° è Fiuzr2- 
mi Lab aliquo. Apul. e i Leggiiti.Pren 
dere ad ufura . 

Haze fapit | hac omn:s fn rat 
tsma Deos. Mars. Qu/la (ala (cioè Lal 
meftiere d’ Av vogate > che dal orta din 
cofi Arca Minerva ) fa fento 19 efta 
Sela dijpenfa» e da tutti i beni, Dees. 
Per gli doni degl’ ddii , come {piega 
Grovovio ; 

FIDERE noli . Virg. Terra. 
IÙ. Fiderf, 

Mori : ‘am tea vid -t, tam fide» 
pe terra. An. 7.250. Sfar fisuri. 

FORMIDARE alicui . Phu. 
Temere , che nan gli venga male. Ab 
ajijuo , o zliquem. Gio. Temere al- 


use 

FRAUDARE alidoeni pecunta, 
Cic. Defrauderlo , truffare. Militum 
ftipendium. Gi: Frodar-la paga. Ge- 


“mum fuum. Plaut. Priv arfi i de Pieri ? 


fer vite mifera . 


e 


METODO. 

. FUGERE conipe&um alicuius, 
Cic. E conipeciu . Ter. Oppido. 
Cet. De civitate . Quintil. Figgiro 
“fene . De Dionyfio fuvit me ad te 
Icribere. Cic. dir. 115,7 pift. 17. Mi 

fono (dimenticato . 

FUNGI o iicio. Cic. Ter. O fi 
cium.Ter. For fuo dovere. Vice. Orazi: 
Vic: alterius. Liv. Sueton. . Préno 
dere a tener l' altrui veve , flare in luoga 
d'un altro. Fungi maonere, Amini. tie, 
firave una carica . Cic. Cef, Oraz. Ed 
alcune volte firnifica ancora | Fer 
prefenta, come in Oie. lib. 2, O ff. Neque 


vero verbis, guget fuum munus, fi 


quo forte augura 1 fed extenutt. 
è 


GAUDERE ‘gaudio . ‘Plaut. 


rd 


Gaudium . Ter. Godere . De alique 


propter alrquem . Cic. 

Furit, homines gavilos fuuni dae 
lorem. Cic. /ib.s.: © pift. 14, Smaniay 
perchè gli uomini fi Jonreall-grati del= 
la fua afflizione . Mihi gaudeo . Id 
"Godo con effo meco . 

GIGNI capite » vel in caput. 
Plim. Nef.ere col capo avanti : Ritu 
nature capite hominem gigni mos 
eft pedibus efferri. /15 ‘7. cap.8, come 
ammenda l'Arduino . 

GLACIARE, Audis, pofitas ut 
o gliciet nives Tupiter ? Ora/. lib. 3. 
Od.10, ‘mlurare s agghia.ciare, 
: Humor glaciatur in gemmas . 
Plin. lid. 8. cap. 38. 
GLORFABRI aliquid, de re ali- 


qua . ti re aliqua | ob rem aliquame 


Cic. Gloriarh , vantarf. 
GRATULARI adventu , 0 de 
adventu. Cic. Ka//egrarfi dell'arrivo. 
Gratulari vi 6riamalicui . Cic. Cone 
gratilerf delle vittoria con akuno. 


Gratulari alicui.in 10 de, o pro 


aliqua re. Cic. 

GRAVARE, eGRAVARI. At 
tu fortunam parce gravare mem . 
 Ovvid. Vrift. lib. sì El. 11. Non 


voler più aggrovare la: mia avuerfa 


fortuna i 


Gravari dominos Ta lib. se 


258. Non poter foferire padroni . 
. Cr 


, 


. 





. 


di VERBI BI VARIO REGGIMENTO . 


‘ Extera tanquam fupervacua gra- 

vari folet. Quintil. Lib.4. cap.s. LA 
mtreltro | come di Jopersiio y s'annoja. 

No g: avere exedifica»e id opus, 
quod intiuti, Cic. ib. 1. de Orat. 

Gravatus fomno. Oa: Metam 
lib. s. 1v 

> Pluvia cun forte gravantur. 
Virg. An. 9. 437° 

_ H I 

- HABERE rem eertam, vel 
«pro certo. Cic. Aver di certo. Bocce. 
N. 69. Aliquid certi. Id. 

- Habere quadam dubia . Id. In 
dubiis. Quintil. Pro dubio ». Liv. 
Dubitare. 

Habere aliquera delia Plaue. 
Aliquem defpicatum. Ter. Difpregice 
rd; reputar a vile, 

Habere aliquem pracipuo hono- 
re. Cef. In honore . Cic. Honores 
alicui . Id. De alique . Tacit. Ono 
‘rere , lodare. 

Habere aliquem loco patris.Brut. 
ad Att. In loco patris. Cic. pro patre. 
Liv. Stimarlo qual padre. 


) Pro fiercore habere.Plaut.Repu=. 


tare fterco 4 


Habere aliquid odio. Plaut. In 


odium. Cic. Zuodiare. 
Habere in numero , ed in nu- 


merum fapientum . Cic. 


‘Habere orationem apud alsquem. . 


O Quintil. Ad aliquem . Cic. Cum ali- 
vo 10. Cel. Parlare nel “opere. di alcua 
no , 0 ad alcuno. 
Habere in poreftate, o in pote- 
‘ fratem . Cef, Avere in fua balia . - 
© Belle habere,.e belle la habere. 
Cic. Star bene. 
Habere ufim alicujue rei. Cic. 
Cef ew re aliqua . Cie. 10 
Cel. Aver efpersenza d'alcuna cofa . 
Que mado enza. edes habet. 
Plawt. Tru:.2.4 Abita derimpetto . 
HABITARE in platea. Tor. 
Vallibue imis. Virg. Silva. là 
HERERE. Hzaret peccature 
" . Ali, ed in ille. Cio. nidi in lal , 
i - ed fapre lui. 
© Obturu harer defixue in uno. 


PIPATIAENIAT A 





_ Cie, 7cmere , 


re 2liqua. 


Vite Ln, app Sè. fermo ) guarda 


“ 


607. 
Se. In multis hosninibus herctifis. 
Cie. lib. 3. de Nat. Deor. In molti 
nomi non Saprete. che d're + 

- Si hic terminus baret.Virg En. 
4. Se ciò flà così erdinato . 

Haret aqua, Cic./15.3. Off. Mani 
cano le parole, rimone in fecco . 

HORRERE Divinum numen 
rifpettare . Ommum 
conipe&um . Cic. Aver in'orrore pae 
rer alla viffa degli uomini . 


Frigo@bus hiemis intollerabili-- 


ter horrent. Colum. /ib.1, cap.4 4g° 
ghiac.ieno , tremano di freddo . 

Horruerunt coma. Ovvid. Feff. 
lib, 3.150 Pascapricioffi , 


x i j 


Horrtbant denfis afpera cruse 


pilis. Ovvid. .ibif. 32. 


1. 
JACTARK fe in re aliqua , 
e de re aliqua . Cic.\Ob rem ali» 
quam. Millantare, vanogloriarfi S 
JaGare rem aliquam . Virg. 
ILLABI. Hlabitur urbi. Virg. 
Bn. 2.240. S'introduse nella città + 


Anifgis illitare noftris . Id. Au. 


3.89.Entra nel petto mio, è Spira tue 
Dant. Parad. 1. 
Pernicies illapfa civium animos 
Cic. 2. Legg.Venetrata negli animi. 
Medios illapfus in hoftes, 3 a 
lapfus. Virgo n.2.377. Inca 
Voluptas ad fenfus cum Trovi. 
tate illabirur, Cic.1. de Fin. Penetra 
Soavensente ne' fenhi . 
ILLUDERE alicui, aliquem + in 
aliquem s inaliquo. Virg. Ter. Cic. 
. Dileggiare, der im quedra , uccellore . 
Veftes guro illufz. Virg. Georg. 
| 2,464. Broccafe d'oro, arricciate. 
IMMINERE ‘in occafonem 
opprimendi-ducis . Liv. Dec. 3. l15.5, 
cap.r6. Andar cercando l'occafione . a 
Intminent duo Reges toti DE 
Cic. pro Lege Manil. son prefti «& 
afarpare . 
» . Homo ad cedem imminens. Id. 
pro Don. fua . Prento ad accidere. 


Imminenti avaritia effe . A. R. 


nor lafcerebbe accendere , un censio al 
fue fuoso . Prev. Fior. Siete più fe ul 
she 6 fiffolo . DEI. N. 


è 
2 x 
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- Geftu imminenti. 
dofi nell attrggiamento . 
IMPENDERE. Mons altiffi. 


Id. Prontano 


« mus impendebat . Cel. did. 1. B.G. 


6.3.Sopraflava un' altiffima montagne , 


Impendet nobis malum. Cîe. /id.. 


‘mede Fin.Nos mala. Ter. Phorm.t. 4 

Ci fopraffano . 
IMPERTIRE, ed RI. Iinper. 

tire alicui-talutem , Cic. Aliquem 


| falute 0 Ter. Nalutare . 


,  Fortunasaliis impertiri.Cic. Fer 
partesipi.. Ì STE 
Alteri de re aligwa impertire.Id. 


Lo fteffo. 
PA ia meo laus impertitur . 
td. in Cattl. 3. i 

IMPLERE veteris Bacchi. 
Virg.Mero psteram.Id. De re aliqua. 
Marz. Empiere, i 

IMPLICARE ofbus ignem 

Virg. Mettergli fuoco fino all'offa. 

Implicari morbo,ed in morbum. 


Liv. / ufermare, ammialare . 


Vim fuam cum naturîs hominum 
implicant Dii. Cic.1.de Divin. Fram 
mufchiano il poter toro colla natura , 

Implicat ad ipeculum caput . 
, Plaut. Ella s'acconcia la tefla . 
IMPONERE arces montibus . 
Virg. Febbricare . Super palma li: 
gnum pondera . Gell. Caricare . ‘In 
collum » in manum, ini navim. Plaut. 
Liv. Metter dentro ) caricare ,. 
‘Summam manum alicui operi . 
Plin.In alizua re. Quintil, Dere «il 
opera compimento . Bocc.N.23. 
Imponere alicui . Cic. Gadbere, 
ingannare . Vedi CLITELLAS nel. 
la prima Lifta dell’ Elliffi , fopra 
face. 067. i i È. 
i Imponere vim alicui. Cic. Coe 
firingerlo . Vulnera . Id. Ferire.No= 
men.Id. Nominerio . pala regioni. 
Id. Dare un Re.Partes alievi. Id, Afe 
fegnar l'uficio . Improbam perfonam 
alicui. Td. Repprejentarl® de uomo 
malvagio. Leges alicui, Id. Der leg- 
ge - Ezercitum Brundufii . Id. Afet. 
Ger guernigione. Così lo Steffano . 
Imponere' omnus alicui. Id.In alt- 


| quem . Pluut. Adde fare . 


Frumentum imponere, 


Cie. Imo 
? la refa del frumento . ul: 


Ì 


NUOVO METODO. 


Imponere fervitutem funtto . th 
| Sèttamettere il podere e fervità . 

° Cuius amicitia me paulatim im 
Hanc perdita caufam impofuit. Ces 
lio a Cic./i5,8,Fpifliult.M°ha e poco « 
poco tal partito recato. 

_ IMPRIMERE aliquid animo + 
Ho Jun.In animo , ed in animum 

‘e | 


» INCESSERE hoftes jaculis; fi 


xis s aut pilis. Liv. Avventer CON. 


tro , ec. Incellere aliquem dolis . 
Pluut. Treppolare uno . Inceffit eum 
cupido. Liv.Gurz.Pi venne voglia. Illi 
Saluft.Liv.Curz. Val. Maf, In te reo 
ligio nova. Ter. T°è venuto un nuove 
Serupolo. Morbus in caftra. Liv. Co. 
minciò une srandiffima infermeria. , ® 
mortalità, Hocc.N.99. 

, INGIDERE (prefo da Cadere). 
faxis.Plin.Juh. Segnere, In =s.Liv. In 
are. Cic. Plin.in Peneg.Scolpire, inte 
gliere. Ludum: incidere . Ovaz. Intera 
rompere il giuoco, | 
. INCLINARE omnen culpam 
in -aliquem. Liv. Astegionarne altrui + 

Ut arbitrer inclinat animus . Td. 


Dec.1.ib,1.64p,6. L'animo mi dice, che ‘ 


fia de giudicare, 
Inclinat acies,o inclinàtur. Liw 
La f:hiera comincia a dar piega . 


Se fortuna inclinaverat. Cef. li5, . 


1.0.C.04p.33.La fortuna vvea cangia 
to faccia . 
. INCLUDERE in carcerem, ed 
In carcere. Cic.Orationi fue . Id.Keco 
chiudere nella fua aringa , 
Vocem 
Rab. Poftum 
INCUBARE ova, ed ovis.Ce 
lum. Covare, 


Aut fi una natura omnes incuba. 


.ret.Plin./ib.s. cap.t. O fe una natura 
produceffe tutti, 


‘ INCUMBERE gladio; Ad Heo 
Virg.Ove »” 


reri, Letto, aratro , toro. 
vid.In gladium , Cic. Appoggierf (0= 
«pre + In aliquem . Id. pa Lire 
Sopre 1°) aj - 
._1110-0 28 aliquom. Cic.Cef. Alicul 
rei.Sil.Plin. Attendere dd alcuna Ole 

Venti incubuere -mari. Virg. 
Ens.on In mara Quinbil Libscany 


. 


includit dolor. Idi pre | 


Ù 


on 


Pra up e - 


a 
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yo Cominciano e tempeffarlo . 

Incumbit in ejus perniciem. Cic. 
Pro Muren. Sovrafla alia di lui rovina, 

Incumbit ill: [pes fucctifionis . 
Suet. in Tib. In luis “pPoggi4 la [pt 
renza , Petr,Son.10, 

INCURSARE aliquem pugnis,, 

| calcibus, &c.Plaut. Dar delle pugna, 
de calli, ec. 

Ipcurfare in aliquem. Liv, Ane 
Margli\ addoffé , affrontarlo . 

Lama,cui nullus color incurfave- 
Tit. Plinliò. 30. cap.8. Che non è Slate 
Binta. Senza tintura. Mor. S.Grcg, 

‘+. INDICARE conjurationem + 
Cic. De conjuratione + Sal Svoprir 
la congiura a 

Indicare in vulgas . Cic. Divel. 

re. Svalicvi, Id. Mani arfogli . 
È Pofhilabat., a E dica 
retur, Cie. /15.3.0ff. Che fe eli ftimaf= 
Praz ff. Che fe gli 7 
INDUCERE animum ad 
uid , 0 aliquid in animum , Ter. tà DS 
vogliarf di alcuna cofa . 

Inducere aliquid. Cie. / all 
sere,ed oltracciò,' Caffare, Aliquem,Id. 
Gabdarlo , uccellarlo, indurlo. a qual-he 
cofa . 

Iuducere animum , Semplicemente 
# anunum , ut, o ne, eur ne. Ter, 
Perfi in cuore, Bocc.N.st1.. 


Inducere fcura pellibus . Cef. 


Coprir di pelli, Inducere colorem Pio 
&ura. Plin. Pitoccare (termine di VPit- 
Sure) . Parietes inducere, Sen. Intena= 
carli . . 
INRULGERE alicuîi . Cef, In 
aliquem. Liv. Fer la voglia altrui . 
 Nimis ue indulgeo , Ter, En, 
m.1. Troppe in. me fe compiaceiomiy 
mi fo troppe carezze , Inculgent pa» 
ticntiam fiagello, Marz,.lib.s, Fpigr. 
mos, St lafciano volontari amente bato 
Fre. n 
Qui malis morjbus nomen era- 
gpris indulgent . Quintif, lib. 2. cop. 
7. Che danno il nome d'oratore «' 
dioffumasi . 
Jus triwn liberorum mihi Prin. 
eepsindulfit. Plin. Jun. lib, 10. Fpifte 
e. M'Aa conceduro il diritto de'tre fia 


guwli, cioè, Que pivilegjy ch tm 
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. zioni 4 che godevano gli uomini, ele. 


femmine , cne di legittimo matrimento 
tre figliuoli aveffero. Vedi la legge ad 
N.C.iertul. in princ, & Lr. C, 40 Lew 
geis . I 

Quando animus eo-um lavark. 
imdulgerique potuiffet. Gili. /n Prefe 
Lb,s. Kifiorarfi , riscrearfi . 

.- INDUERE fe vete. Ter,Siba 
veftem , Plauts Vefirfi + 
‘um in nubem fe induerint 
anhelitus terra . Cic lib.a. de divin. 
Converfi in nuvole in vapori . 

Induere fe in laqueps.Uic. Allazo 
ciarfi. Induit fe in tiorem.Virg.George | 
1,188. Produce fiori, 

INFERRE litem capitis in ali 
quem + Cic, Periculum capitis alicui, 
Id. Accufar di delitto capitale 

In periculum capitis fe inferre , 
Id. Metterfi a repentaglio della vita . 
Inferre rationibus . Id. Mett-r conto, 

. INFUNDERE in n3ribusse per 
nares,Col.In aures. Cic; Cribro. Seni 
Mettere nel vagito , 

Infindere  venenum alicui. Cic. 
Porgere » dar bere, Bocce. Ni: 3. 

Ceris opus infundite , Fedr. Fab, 
Farorate in ji la crra “ui ° 
INGÈRERE con/icia alicui . 
Oraz.In aliquem Plautyd vi//. vncggiare, | 
saricar d'; ingi UFIO è 

Pugno. gn vintrem ingere re.Ter, 

INGREDÌ orationem | ed in. 
orationem . Cic Canineiare a regio= 
nare . 

Veftiziis pattis gd + Id.Se 
guitar la profeff. ne + 

INGURGITARE fecibis. Cia 
Ingorgi are 4 empierfi di mangiare . 
8e in tlagitra » Id. dttufferf nelle 
brutture . 

INHIARE hereditatem. Plaut, 
, Defiderare avidamente , golare, Ube.. 
"ribus. Suet, Cercar Famelico le  pop= 
pe. In Dativo è più ufitato . 

INIRE gratia ab aliquo” Ve 
cum aliquo . Cic A.quiffar” la Senta 

voglienza d’alcuno . di 

INSANIRE anore. Plin, 

l Amoribus + Oraz. Impazzarf di . 
amore. Di let s ‘imbardo, Boco, N. 5 

Hilarem infantam. Plaut. Sen, 

kr 


52, 


Se 


re, far (operenDertte.- 


610 NWVOVO 
Intrare i in sima frenefia allegra . 

* —INSCENDERE currum. Plaut. 
Fi astorem . Id. Supra pilam. Caton, 
SPelire , 

INSERVIRE fuis commodis 3 
ic. Rignerdare alla propria utilifa . 
Boec. N.98.Honoribusa Sigari 
di venire e-onore, 
Matrone eft , unum infervire 
amantem . Plaut. Moffe/..r. 3. Nihil 
eft s me infervitam temporis caufa . 


Gre. /55,6. Ep.13. Io non he lajite-- 
to di far mio dovere par riguardo 


alcuno del tempo . 

INSFILIRE defellos, Suet. Sce. 
glierfi adioffo . Inequum.Liv. Mon 
szre e cuvullo. Infcapham.Plaut, Di- 
feender rel pal ifcalnro Bocc.N.17. 

INSISTERE viis. Cic. Viam 
àter.Virg. Camminare. Hafta.Pln.Jun. 
Appoggiarfi . Ignibus. Cic. Fermerk 
_nella region del fuozo . In rem ali 
quamsPlant, Cef. in re aliqua.Quintili 

i ’ Alicui'rei. Plin. Tibul. Fnrere 
dere ad ‘al:una cofa . Bocc. N. 18.0 

Itfiftebat in manu dextra Cere 
Zis è fimulacrun Vittoria. Cie. 48. 
a. in Verr. V'avea nella defra di Ce. 


rere un fimula:ro di Vittoeia , 


INSTITIO, onis. Quis erran- 


fium Stellarum curfus, progreffus i 


inftitiones motavit? Cie. Tufcul, li5,1, 

Fl corfo» il proceffo , e de ffazioni delle 

Stelle. Dove m alcune Stampe per 
errore ‘fi lego: /nffitutiones, 

INSPUFARE aliquem è 0 ali- 

ci. Plaut, Sputa.chiare in vifo ec. 


INSTARE aliquem. Plaut, Sol 


di arlo a tale, Curru, in vece di e cur- 
+ Vieg. Incalzare del cocchio. Operi, 


i Vik. A dpreffare dla bifog n, 


AINSTERNERE, Fne elle Leo 
nîs inftermor. Virg. P.2. 123. Mi 
‘ammanta. ‘Dant. Parad. 2. 


Tabulaique fuper inltravit. Liv. 


Dec.3. lib.10. cap.1. 
Terra infterni. Staz. 
Tori inftrati fèper pelte leowis. 
Sil. 15.1.1244 Coverti, 
INSULTARE, foriplicemente è 


| Virg.Solo.Id. Selter fu la terra. Ali- 


Cie. / njulta= 


cui, ed'in aliquem . Vivg. 
ultos . Saluft. 


x 
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METOD@. 


> dpp@ Servio . 


Infultare fores calceis . Ter. Der 
de’ calci alla porta. 

INTENDERE arcum. Plîn. Ten 
der l'arco caricarlo . 

-Animum ftudiis . Oraz. Polger il 
penfero. Animum in ;, 0 ad rem ali 
quam. Liv. 

Intendere alicui rei, 0 curam ‘al- 
qui rei. Plin. Aver cure. 

Intendi animo in aliquid. Liv. 
Effe intelo, far intento . Bocc. Intr,. 

Pergin’\icelefto, intendere? Plaùt. 
Mil.3.4. £ pur mi guatt tusytriflo? 

« Repudio confiliun » quod pri. 
mum intenderam. Ter. Andr.4.4. Tra. 
lajito il portito è <h'avea già profe . 

INTERCLUDERE aditus ad 
aliquem. Cic. Chiuder l'entrato® Come: 
mtatur inimicis . Plaut. Inimicos com- 
mieatibus Plaut, Cef. /mpedir le vite 
tuaglie , o forcggi dell’ofte ; , 

INTERDICERE Hiftrionibus 
feenam Suct. 
Liv. Proibire. 

Omui Gallia Romanis interdi. 
xilet. Cel. lib.1. RG. Cap. 22. Aveffe 
loro vietato il dimorare in eliun luo 
go della Francia . . 

Male rem SIRIO pat ris bo= 
fiis irtterdici folet . . de Senelt. 
sualfi lor torre l’ammini ci AZIONE è 

Dicefi dunque Interdi-0 tibi hanc 
rem (ciò che e pui rado) o ris: kec re 
( ciò che è ordinario ) ma non truovafi 
in inodo alcuno, Interd:co te hac res 
‘dice il Vufio . Potrebb:fi tuttavia 
dir:,poiche fi truova il Paffiva, /nter- 
dicdr-ajua , & ighi; come ancora fgnis 
È aqua mihi intendi-untur Cic. vro 
Domo fuase Suet.in Cloud. Mi fi vieta, 
vengo privato diIl’acqua , e del fuoca, 

Cui riemo interdicere poffit. Cic. 
2. in Verri A cui niuno poffa contrad. 
dire. i 

Interdicere veftigiis . Pliù: ib. 


Proibir di camminare per 


Feminis ufura perpura. 


aluna parte. 

Interdico ; ‘ne hoc facias (. Sp. * 
tibi) ex Ter. Hecyr. 4. 1. 

Prator interdixit de vi homini.' 


“bus armatis . Cic, pro Ceckaa. Il Pre. 


torè con divieto ordinò ), che chiuaque * 


avtfo 


sil ira n 


Li 
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aveffe armatamente ufurpato P altrui , 
reftituiffe A 
INTERESSE conviviis , ed im 
convivio . Cic. In cadem . Idem . 
Trovarfi prejente , intervenire . 


L) 


a - cali 


REGGIMENTO. “Sir 
no invafati nella cupidigia. Furor tt 
vaferat improbos. Cir. 445.15 Fpifle 
12. A' ridelti cra venuta la fmanta , 

. Laffitudine invalerunt milero dn 
genva fivmina. Plaut. «pidos.i, Se gli 


+. Inter belfuam . Schominem hoc /onv gonfiate le ginocchia per le lafo 


maxime intereft , quod. Cic. libr, fezze. 


Tuf.ul. In queffa più , che altra cofa 
luom dalla beftia differifie . | 


Morari vi:toriam, quod interefe: tum. Cic.Portumn , urbem. Plin. Pare, 


fet amnis. Liv. Dec.3. lib.1. 6ap.r. 
Vera per lo mezzo . 

- , Hoc pater, ac dominus intereft. 
Ter. Adelph. 1. 1. ‘In ciò differifce sl 
padre dal padrone. 

. $tulto inteiligens quid intereft! 
Ter. Eun.2.2. Quanto. l’ uomo ascorto 
del goffo fl difaggiagita! 

Quoniam 1 


ché altro è lo fdegnarfi , astro lim 


vidiare. 


Mundi exterà indagare ; 1:00.10) 


pr iniereft 75 
Dgr. e Cic. Ar.lib.s.Fpift.3 9. Pale. 


INVEHERE per mare . Pliu. 
Trefportare. Invehi ex alto in por- 


tarfi dentro . In aliquem. Cic. Comme. 
verfi contro d’alcuno + ss 
. INVIDERE lavdes alicui. Cic; 
Liv.Orar.Laudibus ulicujus . Cie. Fate 
vidiar la lude d’'elcuno . 3 
Invidere alicui. Ter. Aliquem. 


 Ovv.ortergli invidia. Alicuius. Plaut. 


In hac re tibi invideo. Cr. 2. de Orat.. 
- Invidoat Hermogen:sa quod ego 

canto . Oraz, lib.r. Vat.s. x 
L'Acculativo iulo, tenza il Datie 


» vo di rapportamento, € pal raro con 


tal Verbo . Cicerone però nl 3. delle 


tereft hominum 4 ncc capir humane Tpicul. afferma, che ficcome dicefi, 
con;eAura mentis . Plin. lib.3. cep.r. T'idere fiorem, così Iuvidere florem, fa 
I° invefligare le cofe, che fon fuori del rebbe ne ditta, che Slorizie lulo non 
Mondo, né appartienfi «gli uomini, nè avefie farto altramenti, Quint ancora 


la vapacità dell'umano intelletto Li fofe nel lib.9..vap.r fra’ modi di parlare 
feripie . 


i da luiri refi ) ed a fuo tempo ulats 
Magni :autem illi fua intereffe mette , HUIC REI INVIDRRE;. 


| arbitrani®. Cic. pro Cluent. Giover- 


gran demente ,. . 
Ad sroittam leudem non multum 
Intereffe video . Id. db, s. Epi/l.7. 
Non molto rilevare. - 
—_  INTERJACRRE.Planities Ca- 
pram, Triphatamoue inter.acet. Liv. 


Dec.1. 115.7. CP. 271. “E tramerzo . 


Spatium , quod fulcis tuterjacet .. 


Colum. lib.11,c4p.3. Ch'è tra folca 4 e: 


falco è. Porca d:cesl dal Crefcenai , 


‘ Interjacet hac | inter eam ; &e. 


fra queffta | e Rodi. ; 
INTUERI aliquem , ed in ali. 

quem. Cic. Guaterlo . 
INVADERE aliquem » ed in 

aliquera , urbem, ed in urbem. Cic. 


Mhodum. Plin. (75.4. cep.12, Sté poffa 


Virg. Sorprendere » 0 (oppremdere | © 


In pecunias alien:ifimorum he- 
minum invafit. Cic. Piilip, 3. 
" Invafit cupiditas  pierifque +. e 
plerofgue. Varr. Sali.ft. Perecchi fa= 


N 


Now , foggiugne egli è us umnee ve- 
teres è @ Cicero, precipue, HANG 


REM : di che feorgefi | che l'ulo. 


‘ ha variato. 1 


. Ma l’ Accufativo col Dativo è 
molto ordinaria . 


Ut nobis optimam maturam invi. 


diffe videantur,qui, &c. Cic. i uf lio, Ze 
Jam ridem nobie:Celi te regia 
Cefar, Invidet.Virg. Grorg.1.563. 
INVITARE hofpitio |, ed in 
hefpitium. Liv. Cic. Ad legendum 
Cic. Domum . Liv. Telo, ac domo. 
Inuitare:, 


INVOCARE fubfidium . Cie. 


Addimandare-ejuto ‘, Joscorfo. ln avizio - 


lium aliquem o. Quintil.. 
_ TRE viam. 
Itineribus alicujus. Ter. l’energli dietro . 


‘ Dant, Subfidio . Cef. In iubfidium. 


Cic. Im foscorfo x | 
Prorius bat res. Cie. 4, lBb.14. 


Pla.t. 


di 
* 


Virg. Camminare. 


Po 


Epifl.a3. Andaiia projpera . It dies. 
dI. ii 
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Plsut. Pfeud.r.3. Sen paffa . I prà.ld 
sb... Aa. è 4 i 


Arceffitum, Ter. Andar a chie 
mare. Si porro ire pergant Liv. se 
veziton- paffar oltre. 

samus vilere. Ter. Phorm.1.2. 

JUBERE. Vedila Regola XII. 
nell'Avvertiinento. | 

SUNG&Riw  prudentian ‘cun 
eloquentia . Cic, Accoppiare . Dextraun 
dextra. Virg.L ones ai curtun. Virg. 
Appiccer lioni alvarro . 

x Rhedam equis. Cic. Res inter 
fe. Id | 
JURARE alieu. Plin Jun 
‘Dare altrui facramento. Per fidera . 
Virg. In leges. Gic.lu verba aliqua, 
Cei.Giurar fecondo ii dettato. Cid eh: 
Pluto dile, Conceptis. verdis 
Maria afpera . Virg. Pulcherri» 
emuin jusjurandum. Cic, 
— Qui denegat, & juravit morbum. 
Cic.Att.itb.1, £p.1. Ha giurato , che fi 
Senate male. Bellum ingens juratur.Staz. 
 luvAchil.ass.vi giura di far la guerra. 
-Jurandaique tuum per nomen 
dponunus aras.Oraazlib.a. Epifla. 
. °° Quefti ultimi citrapj fauno ben 
ehiaro , che poiîa cotal Verbo du fe 
reggere l’Accufativo ; e che troppo 
leggierinente il Voffio avviso non 
poterlo reggere , fe nonche per forza 
della Prepofiziohe Per . Impercioccae. 
| ©ltre ch'egli é troppo ftrano il dire 
che Jurare jusjurandum , 0 mordbum, fia 
Jufare per” jusjurandum 4 per morbuna., 
è pur chiarifimo, che dicendo Ora- 
amo jurandaes arassin fenfo Paffivo, pu 
teeobefi parimente dire jurere aras, in 
vero fenfo Attivo. Ed aggiungendovi 
egli, Per tum nomen, fa ben vedere 
la forza del Vero , e della Prepofi- 
zione, effer due cofe differenti, da dia 
finguerfi fempre, Tanto che qualora 
‘‘truovafi,Per fidere juro , farà uopo fup- 
porvi juramentum per fidera ; come jus 
randas per tuun nomenz &c, 


L. 


ti 


e 


‘ LABORARE invidia , e cri 
widia. Cic.!ffer odiato,e mal veduto, 
Bx pedibos. Id-&fer gettofo, 


# 


M È 7 OD (8) , “ 

Bocc. N.63. cioè infermo di podagne, 
De verbo,non de re. Cic.Effer follesito 
determini, non ‘delle cofe, A veritate 
laborare. Liv. Mancar di pruova, 


Laborare arma . Staz. Leverare, 


fabbricare armi. Ad reraliquam. Cie. 
Ambitiofe circa «aliquid. Quint. Af- 
fatisarfi per, 0 intorno ad alsuna cofa. 
Ad quid laboramus res Roma» 
nas? Cic. dftt.lib.4. Lpift.15.. 
Laboratur vehementer.Id, ste 
in gran follecisudine. Ì 
LATERE alicui, Cic. Aliquenm. 
Virg. Vedi la Siutafi , Regola XV. 
fac. 419. . . 
LEGARE al aliquem. Cie. 


Mandare ai alcuno . Alicui. Id.Fere . 


gli un lafcio. Ab aliquo . Id. 
Sibi aliquem legare . Id. Forlo 
Suo Vicario , Luogatenente . 3 
LEVARE um alicui, 0 ali 
quem metu, Cic. L'orre eltrui il peo 
vento s rincorare + i 
. LIBERARE aliquemimetu. Ter. . 
Aliquem culpa , Liv. A/olverlo . 
Filem fuam . Cic. Difosbligarfi » 
adempier la promeffa . Aliquem 3 crea 


ditoribus, Senec, Levare il debito 


altrui. . 


LOQUI alicui. Ter. dealique, 


Cic. Apud aliquera . Id. Gum ab 
quo . Id: Favellar con alcuno . 
LUDERE pila . 
Ter, Alea, ed alcam. Suet, In nu- 
merum . 
tempo di fuona,. 


LUERE z=s alienum. ©Curz. 
Pagare i debiti, Penas . Cic. £fer 


geftigato. Se. Ulp. Rifcattarfi, ricomp@= î 


rarfi » 

Oblatura ftupruna voluntaria mor. 
te luit Lucretia. Cic. Ud. s, de Fi- 
nib. Cansellò con volontaria morte il 
fello involontarie è . i 


Mi 


MALFFICERE alieui . Cio 
ed altri. Aliquem , Tertul. Peo 
trou. l 
MANARE. Mella manant ex 


eliee . Oraz. Lpod.16, I lesci gron» 


danfi dii Mele. 
i i At 


Cic, Ludum. : 


do pi ef 


_ -  —_————_—m€————€—_—_—6€—6—€ e ————+ T ——#%42 


Virg. Carolare , ballare a 


Arma 


“ 
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Arbores manantes picem, refi- 
mamque.Plin./ib. 14 cep. 20 Che ver- 
Sano pece, e vagia. 

Manans cruore cu!ter. Liv.Dec. 
3. lib.1 cap.ra Goiciante fangue. 

MANERE ad urbem, ad exer- 
eitum.Liv:Inurb*,in exercitu. Gic. 
Dimerare.Aliquem.Plaut.Oraz. Virg. 
Lfpestarlo . 

In propofito. Cic. Statu fuo. Id, 
& Star fermo. 

Sententia mavet, 0 in fententia 
manco. ld. Durzre . Manera pro- 
miflis. Virgs Assener la promelfa. 

Manent ingenia fenibns. Cic. de 
enel, Non fi fmensifce ing cgno ne 
Vecchi. At te roena maner.Tibul./ib. 
3 Eleg.g Fi fia ferbata, t'afpetta. 

Manestiilud.Cic: pro Rab. Poft. 
Così conchiufe rimanga. 

Manea: noftros ea cura nepotes. 
Virg: En. 3.505 Lafciumo cota! pen» 
fiero alla poferità. 

‘  MEDERI alicui rei. Cic. Ri- 
mediare .Quas paulo mederi is. 
Ter: Andr. 5.4 Che tu poffa in parteri- 
meediarvi . 

Contra ferpentium i@us me- 
deotur. Flin. //0.962p.31. 

MEDICARE capiilos. Ovvid. 
Semina. Virg. Mollificare . Alicui. 
Ter. Cufpidis idum. Virg: Curar la 
ferita . 

‘MEDITARI rem aliquim 0 
de re aliqua , Cic. Confiderarla. 
MEMINI me videre, e vidiffe. 
Cic. Vedi le Offervazioni, fac:. 512. 

Rem aliquam, crei alicujus, Id. 
De alicujus pericule . 1d. Ricor- 
derfi . 
Ciceroni, e Giceronem,. Vedi 
- Reg.XVII. nel’Avvertimento. + 
MEMOROR , che il Valla nie- 
ga averfinegli Autori provati col 
Genitivo, fitruova in CcSui obli- 
sus, olii memoretur , ia vece di alîus. 
4 in Catil. Ilche dimente il folie ar- 
dire di tal Gramatico, in biafimar la 
locuzione della Scrittura : Mersorari 
seffamenti fui fan. Luc.1. 

MERERE, e MERERI bene, 

omale dealiquo. Cic. Meritar d'al- 


cuno , 0 malmenario . Apud aliquem. 
"Vab.II, 


\ 


Liv. Militare a fervigi d'alcuna. Sub 
aliquo ., Id. Loffleffo. e. i 

_Stipendium in aliquo bel/o.Cic. 
Lo /teffo. Equo,pedibus. Liv. M%isare 
acavallo, 0a piedi. Alicui. Staz. Lu- 
cao: Favorepgiare. 

Mereri laudem.Cef: Riportar l0e. 
de. offenfam. Quintil. Fencre sn dife 
guezia . E L.d 

Urum hoc fcio; meritare efe,ut 
memor eff.s (ui. Fer: And: 3 s He 
merziato , che ti vicordaffi di lei. 

Sa pe,quod vellem,meritam fcio. 
Td.Phorm:3. 5 Che ba fatto [pe;fo ogné 

mio piacere. 

MERGERE aliquem sequore, 
e fub sequore . Virg. Unda soin 
undis. Ovvid. Annegerla . 

METUERE Alicui. Plaut, Pro 
aliqu:bus.Cel(.Propter aliquos.Plaut, 
Aliquem. Cic, Ab alique.id.De rita, 
Id. Infidiasab aliquo. 1‘. Temere. 

Metuo ut,e Metuo ne.Vedi fare. 
351 e feguenti. 

MINISTRARE viris alicui < 
Cic. Dar forza, e potere. Furor arma 
miritrat. Virgi An. 1 154 vi 

MIRARIatiquem. Cic. De ali. 
quo!. id. In aliquo. Id. Juftitissae, 
prius mirer, belline laborum ? Virg. 
Bn. 12.126. Ammirarfi . 

Mirari fe . Marz. Waghegiasfà, 


| eÉfsbiarfi la giornea . 


MISCERE vinum aqua , sé 
aquam vino . Plin: Mefcolere. — 

Mifcere in aciem,Liv:Miftos in 
fanguiae dente. Virg: En: s 470 
Mifcere ad.Colum.Cum.Cic.Columy 

Mifcere facra profanis Oraz:tib. 


+ 1 Rpiff:16 Fard'ogni lana un pelo» 


far fafcio d'ogni erba. 

MISERERE, e MISERERI, 
o MISERESCERE . Laborum mi- 
fereri. Virg: AEn:2. 143 Auor cone 
paffions. Miferebat hotnines posast. 
Liv: Dec: x lib: a cap: 2 Dobcan 
AI uomini. 

Menedemi vicem mifsret me. 
Ters Hceur:4 5 Duehmi della fciague 
radi Mentdemo . 0 

Miferet me tui. Id: Eu: 4. 7. 
Au inopis nuaz te miferefcat mei, 

Id: Mesut:s go. ©» ©’ : 
Ret... M 


x 


614 NUOVO 
Il sanzio contende, chesi fatti 
Verbi r: goa no aflai bene il Dativo al. 
tresì. Etè vero, che haccene degli 
efempì negli Autori de' Secoli cor- 
rotti,comein Baczio 4.5.4 de Confol. 
ep 4... . i 
Dilige jure bonos , & miferofce 
. molis. . , 
Da nel fior della Lingua non ve n è 
veftigio; fe crediamo di Voffio. Per- 
loche iti Seneca /ib.1 Consrov. 4 do- 
ve alcuni leggono, Eg? mifereor ssbi 
puella, le migliori Stampe hanno fac 
E quasto al luogo dal Linacro pro- 
detto del 2 delle Tufculane, deefi 
avvertire, che quei fon verfi di Sofo- 
cle tradotti, e debbonfi intalgurfa 
otare: 
ES Perge., aude, nate illacryma 
patris peftibuk. i 
M:ferere, gentes nofras fle- 
buns miferias. 
Perciocghè troviamo anche altrove, 
che Cicerone ha congiunto il Dativo 
Con Illecrygmo : Quid dicam de Focrascì 
eujus morti illacrymate foleo, Platonem 
kgens. 3 de Nas. Deor. E Tito Livio 
ancora: Mz0 infelici errori unus «lla- 
orgmalti . Dec.a lib.10 cap.30- . 
MODERARE animo , orationi. 
Cic. Cantus, numerofque . Id. Dar 
lo ba:sura, vegolar la Mufca. 
MOERERE mortem filii. Cic. 
Incommodo fuo. ida Dolerfi. 
MONERE aliquem rem . Cic. 
“F'er.Alicui rem. Plaut.Terentiam de 
teftamento . Cic. aliquem alicujus 
zei. Salufi. Ammonire uno di cicuna 
cofa. Vedila Reg. XXV foce. 433. 
MORARI in re confefla. Plim 
Intertene fi inuna cofa chiara. Circa 
aliquid . Oraz. Bz/o:care . Apud ali- 
queni. Cef. Cum aliquo . Pompon. 
In urbe . ©.vid. D:merara. Sub 
dio. @raz, al0 fcoperto. 
Iter alicujus morari, Cic. Ritar- 
dare :l cammino. Quid moro:? Virg. 
An.4..3%6 Che attendo io più. 
Purputam cihil moror -. Plaut. 
4Mulula 1: Porò mi curo. 
MOVERE fe loco, 0 ex le- 
vo. Cef. De convivio. Cic. Aburbe . 
hiv. Pdrtire, diloggiore. 


Movere aliquem Senatu, de Se | 


natu. Cic. Cacesarlo, mandarlo via. A 
fe moram.Plaut. Avac:iarfi. Rifum, 
& jocum movere alicui . Oraz. Forle 
ridere, traffullare, 

Ego iftec moveo,aut curo . Ter. 
And 5 q_Sì,quefio è proprie sutto mia 
insendivente. É' Ironia. 

MUTARE rem alia re. Oraz. 


Bel'um pro pace.Saluft.Aliquid cum b 


al.quo. Ter. Cambiare, barattare. 


Mutare locum . Cic. Mutarfi. Qui. * 


vi mutatafi.Bocc.N.27. Mutari civi. 
tate. Id.Forft cittadino d'altra città, 

_ MUTUARI auxilia ad rem 
aliquam. Cef. Accassar foccorfî. Tn 
fumtum. Cie, Prendere impreffanza 


per le Spefe. 


A viris virtus nomen ef mutua. 


ta. Cicl:b.2.Tufe, E fiasa nominata. 
/ 


N - 
NARRARE aliquid, o dere 


‘aliqua. Cic. Raccontare . e 
NATARE aquas. Merz. Uada 
natatur pifcibus. @vvid. /.5.Trf. 
B4.2.1d. Pars multa natat.Oraz.5:6.2, 
Sat.7: La più perté degli uomini bere 
colla. Natabant pavimenta vino.Cia 
Phil.2.Lo fpazzo era allagato di vine, 
NITI fub pondere . Virg. In 
adverlum. Ovvid. Ad fidera. Virg. 
Sforgarfe di grungere alle felle.Gradi. 
bus. Id. Salire.Hafta.Id. Appoggiarfi. 
Humi. Id. Camminar per Serra Coa- 
tra honorem alicujus.Cic.Effergli ine 


corro . Pro aliquo . Liv. de sequita- 


.te. Cic, Difendere, c mantenere. 

__ Cujus in vita nitebatur falus ci- 
Mitatis, Cic. pro Mil. Si appoggiava, 
dipendeva . 

Alteenos longa nitentem eufpide 
preffus. Virg. AEn.12 386.Chc con 


Sunga afia i sn pal reggea . a. 
qu fque poteft, — 


Tantum,quan 
nitatur.Cic de Sene Quanto può il 
pù, singegni ciafcuno. 

+ NOCERE alicui. Cic. Alio 
quetn, Plaut. Nuocere Qui Deorum 
quemquam nocuerit.Liv.Dee. 1.8/5.3. 
c:26.0ffende:d fecondo il Sanzio;ben» 


. chè in molte Stampe fi legga, Qui co- 


rum suiquam mosuerit: il che note 
I i che 


O 


| 


— | 2 — —— 


i 
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VERBI DIVARIO 


Che fia da (chifsre tal reggimento. 

NUBERE alicui,0 cum aliquo. 
Cic. Il primo più comunale. ll fe- 
condo fi truova neli Epi/t. 3: del Lib. 
2 $. Quocum eflet nupta Régis Arme. 
niorum foror.Ed it Perr. a.4 Viro- 
rum » quibufcim tie nupte erant. 

Nubere adunque, com: abbiam 
detto facc.3:8. fign:fica propriamen 
fe Velare,Coprirfi: Mulzer nubit, dice 
Capro nella fur Ortografia, guia pal- 
Fio obnubiî capus fuum, © genar.Onde 
Nubere alicu: ignifica, Celarfi: e fera 
barfi per colui. E Nubere cune attguo fi- 
gnifica, T:gere, © operive fe ano cubi: 
culo cum illo, fecondo l’avvifo di Da 
nato netl'Ecire di Terenzio. Per mo. 
do che l’Accufativo fupponvifi mai 
fempre . 


Dicefi cotal Verbe fol della Fem- È 


imina, di chenel Participio ha folo 
Nupt2 fum. Che fe Plauto,Caf.5.1. 
diffe, Novum Nuptam,l diffe per buf- 
foneria:da -Teatro,in cui fi fa com. 
parireun uomo veftito da femmina , 

Appreffo Plinio , Nubere dicefi 
altresì degli alberi, e delle viti, qua» 
lora s'aggiuogeno iafieme, 

o 


” 


OBAMBULARE muris. Liv. 
Palfcsgiare insorno. ante portas. Id. 

OBEQUITARE fationibus ho- 
fiium.Ld.Agimen.Curz. Cavalcare in- 
sorno . 

OBJICERE feris. Cic. Metter 
davanti. Ad omnes cafus Id. Se in 
impetus bominum. ld. Aliquid cri- 
mini. Pljn.Loco criminis.Cic.e Plin. 
Qpporre, incolpare . “oh 

OBLIVISCI aliquemn Virg.Sua 
dignitatis. Cic. Scordarfi'. so 
._— Artifiglum ob!ivifcatur licebit. 
Id. pro Sext. Rofc-Potrà dimenticare 
a fuo meffiere. a 
_ QBREPERE ad magiftratum. 
Cic. Intrametterfi d° una carica, orte- 
merla con frode Adolefcentiz feneQus 
obsepit. Id. de Send. Le vien to- 
fiadieteo . Nuliz imagines obrepunt 
in animos dormientium extrinfecus. 
id. lib. a de Divin Nell'animodi chi 


“ 
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dorme niuna immaginazione entra dal 
di fuor: . 

Facittm te obrepet fames. Plauto 
Pan. Psol. T; verrà la fame. 

‘ OBRUERE telis . Cic. Coprit 
di dardi.Terra. Cato. In terra Ovvid. 
Interra”. Se vino.Cic.Ubsriacarfi, QU 

Nox terram obruit umbris.Luer: 
lib.6 854.La cuopre, l'ingombra. ©‘ 

. OBSTREPERE. portis.Liv.Far 
vamore. Literis alicui. Cic.Importt- 
matlo pev lettere ( Improntare,dicono 
i. Tefti , per Chiedere - importuna- 
mente ) Sea A “x : 

.- Hincilli geminas avium vox ob- 
ftrepit aures. Virg. cn Culice, Clamo- 
re obirepi. Cic. Effere affordato dalle 
grida. # 

. OBTRECTARE laudibus , e 
laudes alicujus. Liv. Jperlare. © 
.-. Obtre&tare legi. Gie. Oppo:f. 
x. OBVERSARI oculis. Liv. AR- 
teoculos. Gic. in fomnis. Liv. P4- 
rarfi davanti. Bocc. N.14- i 

OBVERTERE figna in hoftcim. 
Liv. Folgerfi contro ‘[nimico . Terga 
alicui. Virg. Dare yo volgerle fpallo 
Petr. i fell: E, 

OBUMBRARE.Oleafter obum:-. 
brat veftibulum . Virg. Georg. 4 
20. Faombra. Aduggia, Dant. Adug= 
&', Petr. ‘ 

.  ’Sibi ipla not obumbrat. Plin. 
Kb. 17..cap. ar, Non fa a fe ff 
ombra’. Petr. 

OCCUM BERE morti: 
Virg. Morte. Cic. Morten . Liys 
Suyet. Morire. © 

. Ferro ogcumbere. QOvvid. Egv= 


se uccifa. 


._ OCCUPA RE-aliquem.Cic. 
Curz. Prevenire,fopprendere. Se in ali 
quo negotio. Cic. Ter.Ad aliquod ne» 
gotium. Plaut. Mesterfi a far qualche 
cofa -Occupare pecuniam alicui , 6 
apud aliquem . Cic. Derc ed sinto. 
veffe, ufureggiare. a 

Quorum magns res aguatur sin 
veftris veigalibus occupatae.Cic.pre 
L Maril. Impiego te. — 

“OFFENDERE aliquem : Cic. 
Offindere uno. Apud aliquem. Id.Bf- 
«Ron: a. ve Ser. 


Pal 
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Ser male di lu i G. Vill, In aliquo. 
Id. Errare, 1 

At credo,fi Cafarem probatt, in 
me orfenditis ;(5.2 A. C. cap. 11.48 
fe voi vi iodate di Cefare , forfe vi 
dorrete di me. Ottendere in arrogan- 
tam . Cic: incorrere neil'arroganza . 

Sin quid offender:it, fibi totum, 
mihil trbi offend:rit. Cic: lis.s Epi. 
18. Se farà male, tornera fopra lu: 

Cecidiffe ex equo , 8 latus offcu- 
diff:. Cic: pro Cluent. Dal cavallo 
in terra gittato,elammas.atefi le cofte.Sì 
28 mie aliquid offenditis. Id. pro Mil. 
Se avete in me trovata cofa da ripreti» 
; dere [e io vi ho fatto alsun torto. 

Cum offendiffet populum Athe 
micnfesi prope tam defipientem fene. 
Aute, 1d:/ib:1 “pifl:9. Avenda trovato . 

" O:fendere in icopulis. Ovvid. 
Ad ftioti:m. Colum: Urtere, 

Na7es in redeundo off nderunt. 
Cef; iid:3 B.C. cap: 3 Capitaron male. 
Offen ere Alicurus  exiftrmationem > 
Cie :)ifeader l'onore. Alieui animum. 
Id: Degli noja , fargli difpiacere. 

OLERE. Ole unguenta. Ter: 
Adeloh: N 3. Va pieno d'odori, e di 
profumo è Aurum huic olet . Plaut: 
Auiul: 2 2, A coftui gii è venuto edu- 
re delli mia pe:suziz. 

Olent illa fupercilia malitiam . 
Cic: pro Roli. Com. Fanno mofira di 
niquitedo, 

Olentia fulfure.Ovvid. Met. s. 6 
he fentono di folf: . Redolentque 
thymo. Virg: Georg.4. 159. 

O PPONEA E prriculis.Cie. 
Ejporre. Ad o.nne pericalum.. Id. 

Opponere pignori. Ter. Plaut. 
Dare In pegno, dA 

Opponere inanum fronti , o ante 
oculo;. Ovvid, M.trere aventi. . 

OPPUGNARE aliqun 
clandeltinis confilii;. Cic. Cersere di 
rovinoriò can fegreti intendimenti . 
Oppugnare contilta alicuius . Plaut, 
Caporfi alie deliberazioni . 


P i 
1 PALLERE argenti amore. 
Oraz. Impelirdire . Pindarici fontis 
qui non cxpalluit hauftus, Id, lib, 1. 


fe 
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Epi}t.3. Non s'è fgomentato bere fg 


. quel fonte , ove Pindaro bevve, 


PALPARE, ePALPAREI, 
Teflare s palpare . Palpare aliquen 
munere. Giov:n. Allettare, lufingare, 

Cuiynale fi palpere, recalcitrato > 
Oraz. lib.2. Sat.1.Se non lo lifci beneg 
vicalcitra + ” 

PARCERE labori. Terena 
Rifparmiar la fatica. Aliquid alicui . 
Ter. Perdonere. Parcite oves nimium 
procedere. Virg. -/6/.3.93.Non v'insol= 
trade foperchio . 


Precantss , utacaedibus, Seite. 
cendio parcerztur. Liv. Dec.3. lid.se 


cap.19. Che fi teneffero . 
. PARTICIPARB)fervum 
confiliis, Plaut:Comunicargii i fegreti + 
Suas laudes cura aliquo. Liv. Rem 
aliquam. Cic. Fernelo partecipe. 
PASCERE pratum , ed in 
prato. Ovvid. Pafcolere. 
Cibo pafto paici. Ovvid. Runie 
nére quel, che s'è mangiato. Lo due rue 
guma quelto medefimo , end'egli è pae 


feruto . Albertano cep.r. 


Beftias pafcere. Cic: Paflurare » 
Auimum picture pafeit inani : 
Virg. En.1 468. E quindi per, che) 

laro occhio fr pafce. Dant.Per.1. 
- Hic pafcor bibliotheca Faufti 


Cic. Art.lib.a, Epift.9. cioè Delettor. 


. PASCI Deponente. Apes pa 
fcuntur arbuts. Virg. Georg.4. 181. 
Armenta pafcuntur per herbas. Virgi 
Ovvid. i 

PELLERE teis . Ovvid. A 
foribus.Plaut.E Foro.Cic. Ex aliqua 
regione.Plin. Domo, r:gno, civita te 
agro, fedibus, $ec. Cic. Cescter via 

PENDERE alicujus pro-. 
miffis, Cic. 4d Q.P. lib.3. Epift. s. 
Depender dalle prome[fe, e badare, ed 
attendere alleprome(f* d' el:uno. Ani, 
mn ed aninis. Id. Star fe/pefo. Pen 
det animaus, vel animaus tibi pendet. 
Terenz. ‘tei intre due . Cujus fpes, 
omni; ex fortuna pendet. Cic. in 4 
rad.De te pendentis, te refpicentis 
amici. Oraz, lib.1, Spift. 1. Pendent 


opera interrupta. Virg. Mn 4 9%. 


Sona rimafe imperfette. Calu pende= 
mus ab uno. Lucsa. (ib.s, 169. Pesa 
| diana 


LÌ 





| 


I n o sia - veg 


VERBI DI VARIO REGGIMENTO . 617 
diamo de tn .fol avvenimento . Ad fun . PERSEQUI veftigia alicujus, 
vota pendentes.Sen, de Trenguill, vite, Cic. Aliquem veftigiis ipfius.Id. Seb 
Ch anfî fecondeno i proprj defideri. In guiter le medefime pedate, Artem also 
fententiis civium fortunam noftram quam . Id, Attendere ad alcuna arte. 
pendlere. Cie. in Pij. Stà ripofia, Bocc. N.24. Fu date all'arte di.Pety 

Dunnofa pendere de rupe. Virg. PERSONARE. Dum per- 
F.cl, 1. i1. Star pelonzoni de greppi fonat equora concha » Virgo En. 6, 
d' una rupe. i 171. Far rimbomber le marina è i 
Hi iummo în fiuflu pendent, Eft , ruihi purgatam crebro qui 
Id Fn. 1. 110. perfonet aurem. Oraz. li5.1. Epiff.1, 
Tllifaque prora pependit.Id. ms. Af intrens gii oresihi,Dant.Inf.1 ..Ug 
306. Fiaccata reffò fofgefe in su lo quotidiano e.ntu vocum, nok urnifg; 
froglio . | conviciis tota vicinitas p-Fionet-Cie: 
Scopuli pendentes. Id. En.1.170, pro Sert, Rofi. Rimbomba il viGINa= 
Le pendente roccie. Dant. -Inf. 23 te, Ululatus perfonant tota urbe, Liv: 
Dum nubila pendent. Td.Grerg. lib.ta Des. 4 lib: 9 «ep. 10, Gli urli fano 
22% Quelor ‘non piove. no tutta la Città rifentire.» 
PENDERE penas temerita. PERTADERB thalami, 
tis, Cic. Penas pro fcelere. Lucrez. Virg. Ignavioma fuam. Cel Mordn 
Pagar la pene. . perverfitatem.Suet: £/fere fiaa-st0g 
Pater is nibilî pendit . Terenz. 6 ffucco è, rincreferfi.: ; 
Adelph. 3. 4. Non fe ne dè cure.Ma- ©. PERVADERE.. Pervafit 
gui pendi. Lucr. Effere uomo credus.. saurinur totam concionemi duiv:/ea 
te , in reputazione , Molto creduto de s ii5. 6 cap, 11. Silevò &n bisbiglio, 
oi cittadini. G. Vill. Incendium per agros,Gic:d&:3n Pers 
— PENETRARE in celum. Cic Pars belii in Italiam Ed. /b14, efh so 
Pesesrere . Atlantem. Plin. Peffer ol- Prafidium Romanuni ad.eaftra petvan 
tre. Sub terras. Cic. Se in fugam. dit.Liv. De:: 1 lib, 1 cap. av-Pedetre. 
Picwt. Calcagnare 4 metterh in fuga . | PETEREK 2. sliglo . Ciss 
Intra portam penetravi pedem . Id Domardare. Aliquem . Virg:stppliva@ 
Aienscn. 3, 3. Sono entrato.Ad Roma- re. Auxilium fibi ab-alfquo per ali 
nos. Plin. Giugnere. . quem. Cic: Penas 2b aliquo. [d.Geffi. 
PENSAT una laude crimina. gere, punire, Veniem creati, ed'er. 
Plin. Li5. gap. as. Ficompenfe i mali vato. Id. Chieder perdono è Alique î 
con una fola cafa loddiole » Laud:m gladio, lapide , telis, ec: Devid. 
eum crimine . Claud. Fere aggueglio Liv: Por.votere . Locum . Cîc: PI 
dal.male al bene. Pif. di S. Girol PIGNERARE, e PIGNERA, 
Penfari eadem trutina , Oraz. RI. Ex aure matris detraAim unio. 
P.fer pefeso colla ffeffa bilancia . ncim pigneravît ad itineris impenfà 
PERCUNCTARI aliquerm + Quint. Suet: in Vitell. Iimpegnella ». 
Or. Ab aliquo . Cic. Aliquid aliquem.. ... Mars ipfe ex acie fortiRmu 
Plan Aliquid ex alio.Id. e Cic. Aliquer  quemaque pignerari folet. Cic Phil. 
de re aliqua.Cic:Richiedere,domendares- 14 sua torfalo:ia Ran » tac. Phu. 
PERGO preterita. Cic. Ath.. PLAUDERE afiquera.Sta ‘ 
Gi. s Epif. 15. Paffo fotto filenzio, Appleudere. Sibi. Oraz: Com leg 
IRA Perge facere , Ter: Andr, 3. 2. di fe, applauderfi . Gonf'ere in: ser 
usendi a fore. dei sio, dille Dante,Per. 29. cioà 153 
PERMITT ERE fe in fi , PIT la vanegicria » com intepetra dI 
dera , 0 fidei alicujus: Cef Merterfi Landino . Pedem fuppiodere, Cie: 
Sotto la protezione , 15. x de Orast: battere i pedi, f; HA 
Equur n hoftem.Liv, Spronare addej= di d:/piacimento , e di fiherna. È 
fo è nemici . Vela ventis.Quint. Fer Propter sulum vicinum, me vi. 
sqs- Dar le sole è’ venti . Recc. N.17. @&oriz quidem plauditur Cic: gr: (ia 
Rr a 3a i 
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33. Ep:f.4x. Non fr fa fefta, o falò 
+ Vill UO" 


.-! POLLERE moderatione , & 
gonftantia. Cic. Avergran moderanaza, 
€ fermezza.Pollebat ejus audtoritas. 
Sal. in Jugurth.Valea affa:. 
PONERE coronam ia caput, 
gincapite.Gell. Curaminre aliqua, 
Cic, Por cura.Dies multos in rem ali. 
quam.id.Logorar molti giorni Fidem 
ignori. Plaut.Der parola. Cuftodias 
portis. Hirz.Infidiasalicui, 0 con- 
tia aliquemi Cic.Infidsors. Officium 
apud aliquem:1d. Far.benefii0. Sibi 
xiquid in (pe bprima.Id. Avery ostima, 
Speranza. Spem in armis. Id, ... 
. Ponere ih benefici loco. Id. 
Mver in cortefia , recarfi 4 mercè . 
‘ —Ponerede manibus.Id.Lafciare. 
Por già: Bocc. N.62. l ; 
Ponuntque ferocia Poe1'-Corda, 
volente' Deo. Virg. /8n.1 306. La- 
feiano ‘la ferocia . 
POSCERE munus ab aliquo » 
Cic. Aliguem-taufam differendi. Id. 
Filiem alituzus fibi uxorem.. Plaut, 
Aidimandoria per moglie. Gi 
«Pofcere majoribus poculis, Cic. 
4R.2.in Perr.Voler , th fe gli fra 
roma, 0 fe, vifponda a’brindificon 
Bit hieri pid grandi, sfidarfi 0 bere. 

«| POSTULARE aliquem de 
ambitu.Cic. Aceufarlo d'ambizione . 
Servos in queltionem.!d.Fer iffanza, 
. chel'accufatore rapprefenti gli fchia- 
vi, per fargli collare, 0 martoriare. 

Poftulabatur injuriam. Suet. în 
dugufio. Ere accufato. 

‘— POTIRI preafentibns.Cic. Gau- 
dia. Ter. Voluptatum.Cic.Godere. 

. Potiri hoftium. Aver vittoria de’ ne- 
-sasei.Ed alcune volte (come in Plauto 
Caps. 11.6727.Cader nelle loro mani.11 
che avviene; perchè gli Antichi, per 
ifchifare il mal’augurio,ufavano fpef. 
fo alcuna forma di dire profperevole, 
per fignificare una cofa avverfa.Quin- 
diè,che Facer prendefi per Efccrabile, 
E molla Scrittura , Bemedicere, per 
Maledire:e fithili Di che fon nate fra’ 
Latini tante locuzioni per fignificar 
la morte fenza nominarla. 

PRABERE ftrenuum  homi. 


ld 


il 
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nem.T.r.f2r da bravo.Se equum.Ci 
Moftrarfi d.fereta, dci = 
7 eis VERE ab infidiis.Liv. 
ottravfs da' aguats . Peccata. Cico 
R.ffrenzrfi . Ù Ù Ps 
 PRAECEDERE . Ut veffrae for- 
tune m<1s praecedunt. Plaut. 40.3. 
3 Avanzana . Vinum aliud alterum 
germanitate preecedit. Colum./sb. 3. 
cap.2. Sono ; vini une pià presso, 0 
Sebietto d'un altro .. 
, . Pracedereinrealiqua. Plin. 

. PRAECURRERE aliquem, ed 
alicui. Cic. Precgyrere, 

e PRIEIRE verbis, Plaut. Vere 
ba , Liv. Dettor le pavole.. De fcri= 
pio. Plin. Dar leggendo ciò s ch altr, 
dee dive . u è 

. Praeuntdifcipulis praeceptore%. 
Quintil. 255.3 cap. s. Dettano. Ma 
Preire align, per figoificare, Excét= 
lere, non .é dell’ufo. | 

PRESTARE, PRIEGELLE- 
RE , PRECEDERE, PRAVER- 
TERE alicui,o aliguem ( ma Pref- 
re fol col Dativo, diceil Voffio. 9 
Brcedere , maggioreggiare, i 

Homo ceterisanim»nt'bus pre 
ftat. Cic. lb.a de Fin. - 

Virtus preeîtat ceteris rebus: 'd. 
ibid. lb.3. 

Quantum Galli virtute cseteros 
mortales preftarent.Liv.Dec. 1 lib.g: 
cap.10. Praeftat tamen ingenio alius 
alium.Quint./ib.1 cap. 1. 

Vel magnum preftet Achillem. 
Virg. AEn. 11 438. Stefi piu prode 
d'Acbille,oppure,Sieff un altro Achille, - 

Preeftare alicui fcientia, atato 
&c. Cic. Inter fuos sequales longe 
preftare , Id. Effere da troppo p:ù 
che’ fuoi pari . 

Preftare benevolentiam alicui 
Cic. Mofirare, dichiarare labenivo. 
glienza. 

‘Nibil effe fapientis prefftare, nik : 
culpam.Id.lib.9:Epift.16.Che il favio 
non dee d'altra cofa e[fer tenuto sche 
di fusa colpa . 

Sed motos preftat componere 
Hu@us. Virg. An. 1 139. Ma cone 
Viemmi imprime . 

Praftare Rempublicam . Cie. 


! 


i a o 
VERBE DI VARIO REGGIMENTO . 69 


, 
Manteneria ferbarla falva,ed in:sra. 


. &,&miniros fociis Reipub'ice.id. 


Gbbligarfi pen fe, e per gli Uficiali 
agli Allegori. FrEtum alicujus . Id. 
Render ragione de fstei altrui. 
- ’Aliquem ante ades Plaut. Con- 
durso ,prefentarlo avanti la cafa . 

Eos fi:bus h:s preeftabis, quos 
‘apte preefcripfi. Cic-44Q.F lib 1. 
Epift.1. Per quegli farai tenuto fra 
que: termini,che e; ho prima peefiritti. 


. Seincolumsmpraftàre. Id. Ser-. 
Barfi fano , € falvo . 


Principem preftare. Suct. Fer 
l'uficio di Primerpe 0 
Prefto hac. Cecil. Mpporto, arveco. 
: Praftarevitium. Cic. Fidars,ob- 
Bligarfi per lo difetto d'alcuna cofa . 
‘ PRA STOLARI aliquem 
Ter.Alicui. Cic. Attenderlo . ; 
PRAVERTERE aliquem. 


\ prae Republica.Piaut.Aves pià a cura, 


Aliquid alicui rei. Cic. Pleut. An- 
s:porre. I 

°—Muic rei prevertendum exifti- 
mavit. Cal Zib. 7 B. G. cop. 14 
Credesse doverfi ovviare. 

Jiluc pravertamur. Oraz./;b.1, 
Sos. 3. Higgiomo ciò prima. 

PROCEDERE in virtute, 
ad virtutem, ad virtutis aditum , 
Cic. Avanzarf . 

tate proceflit. Id. de Sen. 
Egli è ‘n età provetta, 

Ut omnia (ut fpero ) profpere 
procedant. Cic./58.12.Epifi.9. Accioc- 
che tutte le cofe #iefehino a lieto “Han 

. PROCUMBERE genibus. 


| ©vvid. ad genua . Liv. Ante pedes 


a licujus.Ovvid. Umiliarfi a piè | Paf- 
fav. Ad arborem. Marz, Appogiar- 


. fi 24 un albero. RE 


Li 


Procumbit humi bos. Virg. En. 
5. 481. Cade firamazzone in terra. 
‘ ProcumBere in afmos, Marz. In 
caput. Ovvid. Cader col capo in già . 
PRODERE memori». Cie. Me- 
moria . Cel. Rinder chiaro , mani- 


feffo, vicordevole . Monumentis. Cic..- 


Metsor per iferitto . 

Prodere memoriam alitujus fe- 
Ri. Td. Render memorabile. Prodit 
memoria, Colum. kb.1, cap.4q.Se 


condo ‘ var-ontano. Boce. Ti. 39 
PROHIBERE vim, heitivna 
ab oppidis. Cef Ribwssarcin di.tro. 
Aditum alicui, vel aliquem adi- 
tu. Cic. Chiudergli l'entrata . Petr 
Dolorem dentium. Plin. 4cquerare 
Aliquem ab irjuria. Ss1, Guarensirlo. 
Pareotelne mos mihi prehibeas ? 
Plaut. Cure. s. 3. Micelerai gnche é 
mis? genitori ? di 
PROPERARE in campum.Cie. — 
Ad cxitum. Brut. ad Aff. 
Properare proficifci . Gf. Ava 
ciav la parsenza. ig 
Pecuniam indigno heredi prope 
gare Oraz.Selletitamente ammoffare 
Hoe opus » hoc ftudium parve 
proper: mus, & ampli.Id.tb.1, Ep:f* 
3 Affssich:amoci in quello.  . - 
°  Velleralarsecui properabantui? 
Id. Epod,04.12.Per cui fi favoravano 
în fresta ? | i i 
—  PROPUGNARE comoda pa- 
tri». Cic. Difender le vogioni del. 
la patria. Pro falute alicujus, Ida 
Combattere per , St “e 
Propugaat nugis armatus.Or4z./:h, 
1 Ep.18 cioè, pro nugis.Combatterà ate 
mato perle fue frafehe, 0bo attella. 
PROSPICERE fibi, faluti fuse, 


&c. Ter. Cic. Guardare alla fui fd ©. 


luse Bocc. N. 22 )n polterus. Cio. 
Futura . Id. Ansivedere. Senettu- 
tem . Sen Efer profimanò alla wei- 
chiezg3 . i 
Nifi parum profpiciunt oculi. Ter. 
Phorm.s 1.S6î0 non ho le sraveggole . 
Neq: oaulis profpicio fatis. Plaut. 
Ampb.s 1. Non'veggobene. $ 
Villa,que profpicit Tufcum ma- 
re. Fedr. P25,36. Soprail mare rh 
guardante. Bocc.Nig. | 
PROVIDERE in polterum.C'e. . 
Provvedere. Alicui contra aliquem» 
Id. Proteggerlo . Rei frumentari®; 


0 rem frumentariam , o de.re fru- 


snentaria, Cel Destovagliare , piove- 
der di vetsovaglia ( i Teti ‘hantto” 
Dittuaglia ). 

1 Qua fi non aftu provideértur, mé, 
aut herum pe@fund:bunt. Ter. 4nd”. 
13 Îe non vi fi provvede can qual- 
che ingegno, 


Rryu i Pro- 


(- 
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Provifum eft rationibus multis, 
ne,Sec.Cic. Af.1.1n Verr.In molte gut 
fe fi è provveduto. A Diis immortali- 
bus, Brc. Id. > 

PUGNARE pugnam. Plaut. 
Prelia(Oraz. Dar dattagi:e. Cum ho. 
fte.Cic.Cdntra pedites. Pliu. Adver- 
{us latrosses.Id. Combarter contra . Il 
ud video pugnare te, ut, Bc. Cic. 
lib.1 de Nat. Deor.Veggo, che tu di cià 
contendi è &c. | l 

Pugnare de re aliqua. Gie.Ter. 
Pro aliquo. Cic. In aliquo loco . Id. 
Pugnata pugna cum Rege. Liv. Pu 
guata bella fub Ilio. Oraz. 

Quod 2 vobis hec pugnari video. 
Cic: pro Sert,Rofi.Si contrafla. 

PURGARE fe apul aliquem , 
qgalicut de re pica Ter: Scufarfi 4 

imfificar fue ragione. 
È cli ici crimen. Cic. 

Mores tuos mihi purgatos , ac 
probatos effe voluifti,Cic. Att. lib, 1 
Fp.14 Et morbi miror purgatum te 
slliunOraz. /15.2 Set.3, 

PUTARE nihil. Ter.Pro niht- 


to. Cic. Aliquid minimi . Id. Tener 


nulla . Rem ipfam putemus . 
Ter. Adelph. 5.3. Ffaminiamo l'affare. 
‘Polentieri farei un poco ragione con efe 
o teco. Bocc.N.sa. MIA 
“ . Putare rationem ‘cum aliquo . 
Cic. Far la fua ragione. Bocc. N.23. 
°  Putatur prudens. Id. Sevio é se= 


uao » 


QUADRARE arvum. Oraz. 
Quedrerlo » farlo quadro . 

Omnia in iftam quadrare apre 
videntur. Cic.pro Celio, parlando di 
Clodia..Le fi adattano , le calzan bene, 

Vifum eft hoc mihi ad multa 
quatre» Id. Att. lib.4 Epift11. A 
me È fembrato poterfi ciò approprier 
giufto a’ molte cofe , Dn 

Quare quomam tibi ita quadrat. 
-. Idin Bruto.Poichè tal’è tuo evvifoa . 

QUAERERE aliquid 2h aliquo, 
Cic.Cef.De aliquo.Liv. Cic. Ex aliquo, 
1d.Spiere da alcuno. In aliquem. Id. 
Inchiedere , formare inquifizione «one 
tro a mo. 


Quaerere omnes 3i vauig fm 


ha di 
d 


NUOVO METO-D90. 


plum. Declam. in Velluft. Voler no 
aggiuflere ad un modello . 
Quarere rem tormentis’ e per 
tormenta. Cic.Invefligare il fatto c@ 
tarmenti , ee 
Quzrere rem mercaturis facies 
dis. Id. Cercar di far denajo col mérea ° 
tare. N ‘ 
| QUERI. Multa de mea fentena 
tia queftus eft Cafar.Cic. lib.3 Ep.9. 
Lungamente C.fare fi è dolutoî + 
Acceperam , Milonem meun 
queri per literas injuriam meam. Cic 
Att,115,3. Fpift.8. sa 
Is mihi queritur,quod. Id. 44.r* 
in Verr. Meo ff duole, Petr. 
Quereris fuper hoc etiam, quod, 
Oraz. /15.2 Fpifta. 
Apud populum queftus eff . Plin, 
Jun. de Vir, illuftr. | 
QUIESCERE tota no&e. Cie: 
Viginti dies . Id: Poferfi. Sommm 
humanum. Apr: Dormir. da uomo. 
Quibus quidem nuptiis  quarg 
facile poterat quietci,fi,Bre. Ter. And. 
. &-°2 Delle quali nozze potevamo di lege 
gieri effer liberi. Nunquam pet Mar 
cum &utonium quietus fui. Cac: Lib, 
10 Fpiffa. 
Quiefcis cetera.Plaut. Mi. 3. 3 
Stà ficuro del rimanente. Quiefcas, ® 
Quiefce, «(Poluto. Td. Contentati, lam 
Saas queteri. 


R 

RECIPERE alicui. Cic. Pros 
mettere s accertare . ‘Aliquem . Id. 
RiccestarlIo. Urbem Id: Prenderle , @ 
riceverla.In fe omnia. Id: Addoferfi, 
Venga fopra di me. Bocc: Fiam. 2. Se 
ad, cin locum. Id: Condurfi . Se ex 
loco. Yd: Ritornare. Se ad aliquem-, 
Cel. Molto alla fuacafa fi riparava. 
Bocc:N.1. Sead frugem bonam. Cie. 
Ammendarfi . Se prozimo caftello . 
Hirz: Rifuggirfi . Ricoverò in cafe è € 
ferroffi dentro. Bocc: N.64. 

Reeipere tettis. Cic: Albergare 
In navera. Id: Farlo imbarcar nel (uo 
navilio . 

Recipitur in cibum hxe herba +. 
Plin:lib.19 cap.8 E' buona a mangiare, 

RECORDARI alicujus rei, ali 
quam Tom > de alia “i 
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Cum animo {uo vitam alicujus . Idi 
Ricordarfi , rimembrare . 
, REDDERE colori aliquid, 


e eolorem alicui rei. Plini Colorare . 


Vitam pro Repub.Cic: Morire in fere 


- | vigio . Spiritum alicui. Liv: Aferter 


le vita per uno . 
REFERRE gdlicui. Ovvid: 
+ Rifercre; evvifare . Ad Senatum. Cie: 
Dar parte. Omnia ad aliquem finem . 
Id: Indrizxzare. 

Qui te tantum ore referret. Virg: 
n.4. 329.Siraffomigliaffe,fi raffem- 
braffe. 

Sio acceptum referre. Dichiererfi 
debitore s fcrivere a partita di debito . 

Referre mandata ad aliquem.. 

Cef: Alicui, Vitg:AMenifeflar le com 


car 
Suet. Hofpitium . Cie: Riranzian 
al’amicizia,all’ofpitalità. Repudiu .- 
Ter: Fer divorzio. ot 
Renunciare vite. Suet. Socteta= 
ti‘ Paolo Giurifc. Matrimonie. Li 
cin. Giurifc. Muneri ; - officio.Quinte- — 
Rinunziare , rifiutare , i 
Prator renuneiatus fum . Cic 
pro I. Manil. Fui criato Pretorg. ; 
REPONERE in numero, 
ed in namerum. Cic: Afetter in con-’ 
to | annoverare tra-gli alrri . Omtrita» 
fuo loco.Id:Allegare,affettare il tutto < 
REPOSCERE aliquid al * 
terum, ed ab altero. Cic: Domandare* 
richiedere, 5 
Ad penas aliquem. Virg: Domem 
dar vendetta contra taluno,gaffigarlo +* 
REPUGNARE dlicui rei. Cie, 


_ meffioni. In, cinter reos referre. Cic 
Ascufare . 
\Referre alicui falutem. Id: Ren 
dere'il faluto, 0 render falute. Petr. 
-Aeceptam falutem alicujus Be- 
mevolentia referre.Id: Conofier la vio 
te dall'altrui benivoglienza . ; 
A °_Referreenfem vagine. Sil: Ri- 
+. porle nel fodero. Aliquidin commene 
.tarium. Cic:Metsere in regifro ; ferie 
vere nel libro di memoria.Se in gregem 
fuum.Id:Riprender il fuo coftume. Tor= 
nare alle medefime sè dicono i Fiorent. 
| Cave ad me retuleris pedem , 
Piaut:Fpid. 3.4. Guerdati di ritornar 
“ «me. Me referunt pedes in Tufcula- 
num. Cic: Art. lib. 15 Ep: ft. 16. Jo 
. men ritorno nelle mia villa Tufcwlan 
na , 0 di Frafcati. 
Que 2d rem referunt . Plaur: 
Perf.44 Che s'appartengono all’affare, 
Par pari referre.Cic: Render pae 


Contra veritatem. Id. Circs aliqua » , 
Quintil: Opporfi, refiflere,ripttgnare è > 

REGNI PETE E leto, 
‘Tibell. Humo. Ovvid. In fella. Cics : 
Ripofervifi. Im miferiis.Id: Fre le mon - 
Serie. A malis, Id: Aver alcuno dtiea 
piamento . a) 

Et mutata fuos requierunt fiua © 
mina curfus. Virg:Ed: 8.4 Fermeroa , 
uo . Stettero, Petr. 

RESCRIBERE literis . Cia, 
Ad literas. Brut: a Cic: Ri/pondere + 
Argentum alicui, Ter: Rendergliele , 
Legionem ad equum. Cef: Della fena 
teria far cavalleria . 

RESIDERE humo. Ovvidà. 
 Sedere in terra. 

Si quid refidet in te amoris erga 
me.Cic: lib,s Epift.s Se pure alcuna 
Seintilletta dell'amor mio in te rimane + 


Culpa refidet in te_Cic:A4 Brutte 


riglia.Fiorent. Render cambio. Paflav. 

Hxe ego illorum defenfioni re- 
tuli.Cic-pro Cecina. Ho detto ciò per 
rifpondere e quel , che potrebbcfi ad= 


Epifl:17. Penes te. Alfen.L.s52. $. 1. 
ed L. Aquiliem. In colpe fei tuo 
Pecunia publica apud eum refea 


dit. Marzian.L.4 «ad L. Juliem pecuh 
E‘ rimafa in poter di lui , | 
Refidet {pes reliquis.Cic: Anse aril, 
Rimane ancora che (perere agli elsri. 
“Dum tumor ammi refediffet.Cia 
tib.3 Tufcul, bi ffendofi attuteta la rabe 
bia. Venter, gutturque refident efite 
riales ferias . Plaut. Capt. 3. 1. ciOÒ) 
Sedendo agunt, dice 1! Sanz .. 


e in difela loro . 
Referre cum alique. Cic. Confte 
rir con ulcuno, 
RENUNCIARE alicui,o 
ad aliquem. Cic: Avvifere. Aliquid . . 
Id: De aliqua. Plaut: Fer parola 
Renunciare Confulem. Gic. Dia 
jarare è. 


All Bepiigiore Qlichi ANGIIESTA - Refideniur mortui . Cic. e. @ 
< Ò w Legg: 
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morsi ; 4G3/ giorni diceanfi , Denica: 

les Ferse. . 
=. RE SPICERE aliquem, e 
ad aliquem. Ter. Guardare, por l’oc- 
chie addoffe a uno. Bocc. n. 80. 

Ad hunc fumma imperii refpi- 
Giebat. Gel. ib. 3. B.C. cap.a. So- 
pra iui ripofava. 

: RESPONDER alicui, 
Cic, Vitg. Ad aliquid4Plin.:Rifpon- 
dare | oppure, Corrifpondere . 

, «Contra elata mari .refpondet 
Gnoffia tellus. Virg. En» 6 23. Di 
ginsontro è Cresi. |... 

RIESTITUERE fanitatem 
alicui ,.e4 aliquem fanitati . Piin. 
Rendor fano .. Che Tobia vifece fano. 
Daot. Par. 4 

. ..Io po@fefionem reftituere. Cic. 
Rimeiter gella poff:(fione . 

, RETINERE memoriam 
alicujusrei, e memoria retinere libe - 
ras. Gic.. Ricordarfi stoner a mente, 
Pydore, & liberalitate retinere li be- 
ros. 
gno col roffore , e colla corsehia . 

’ RID 
Farfî diffe d'alcuno. De re aliqua . 

Cic. Ridere rifum . Id. a 

" Dotnus 'ridet argento . Oraz. 
lib. 1. Od. 11. Riluce , vifpiende. 

RORARE . Rorat fempli 
cenientt ». Colum cade larugiada . 

| Si roraverit quantulumcunque 
imibrem. Plin. lib:17.cepiò. Sc pio- 
werd un poco, fe pioviginerà almeno. 

“  Rorantetn faxa cruore. Sil. kb. 
10 262, Spruzgonte di fangue. 

._ Lacrymis oculi roraatur obortis. 
@vvid. BEp:ft. Sapph. i 

‘‘ Rvrata rofe. Id, de Pont,tid.2. 
Eleg. 1. Rugradofe. 

 RUERE ad ionteritum volunta- 
sium . Cie. pro Marcelli, Precipitorfi. 
In ferrum pro libertate . Virg. 4En. 
8 648. Correre all'oymi. 

-. Ruere illa non poffu nt. Ciò, pro 
Leg.Manil.Non poffono difradere . 

Vide fis, ne quid imprudens ruas+ 
Ter: Hesos. 2 3.‘Guarda, che tu per di- 
favvedimento non facci altun gudfle. 
Ppunas falis ere ruchant. Virg-4in, 


er.Adelph.11.Fargli flare a fe-. 
R E aliquem. Cic. Ter. 


NUOVO METODO. 
Iuge. Farfi pur tre d) il Corrotio a' 


1 39.Cae:eros ruerem , agerénì , ra peo 
rem, tunderem, & profternerem, 
Txr. Ade' 3 a. Urterci, fpingerei, r4- 
pirei, pefierei, abbattere: . 

4 S 


SALT ARE laudes alicujus. 
Plin. Jun.Danzare el canto delle ale 
svuz lodi. i 

Paftorem, faltaret uti Cyclopa) 
rogabat. Oraz.//d.1 Sot.s.Pregava il 
paftore che contrafacefe Polifemo it 
danzando. Nemo fere faltat fobrius, 
Cic. po Muren. 

APERE Nee enim fequitur, ut 
cui cor fapiar, e: non fapiat palatus. 
Cic. lib 2. de Fin. Nè quindi fizgue, 
che il favio non ha fano il palsto. 
, Mare fapit. Plin. Hb. 14 cap.y. 
Hs fepor di mare, d'acqua falsta, 

Si reéta (aperet. Cic. Att. lib.1% 

Epift.4 Sefolfe favio. Bocce. N.65. 


Ego meam rem fapio. Plant. 


Pfeyd.1 s. So ben'io il fatto mio, 

_ SATISFACERE alicui de vi-. 
(cer: bus. Cic. 44 QF. lib. Bpifi. 
3. Pagarlo di proprio d:naso. Alicui 
de re aliqua. Cef Alicui in pecu- 
nia. Celio a Cic. lib, 8. Epift. 12, 
In contanti . | 

Do:nicum pecuniam fatisfece. 
rit. Cat. de RR Fin'.a tanto, che 
mon avrà pagato. | 

°SatisfaGum eft promiffo noftro,. 
Gic. 48 s in Verr 

SATURARE. He res vite me 
faturant . Plaut. Seco. 1. 1. Mi 
fanno la vita noyofa- 

Pabulo fe faturare . Varr. 

SCATERE moleftiarum , Celb 
Ferarum. Lucr. B/fer pieno. 

Pontus fcatens belluis. Oraz, 
26.3.0439. 

_ SEDFRE in equo .Cic. Equo. 
Liv.Marz.Sedere acayallo.Poft equi» 


‘tem. Oraz. Infs la groppa. Supra 


leonena . Plia. Ad latus alicujus. 
Cic. Sedere allato. 

Dum apud hoftes fedimus. Plaut 
Amph 2 1. Per quel compo,che ffenrmo 
fra nemici . i SE 

. Sì fedet hoc animo. Virg.£e.- 
dè. 660 Sc cod avvifi. è e, 

Memor illus elco, quee egli 


a 


VERBI DI VARIO REGGIMENTO. 
_ derit, Oraz. lib.a Sax. 2. Ùbe si fia fi può addormentare. Bocc.N.28.  -- 


piosiote più. 

ult. $19 bene. ì 
Ompes confurrexiffe , & fenemi 

sHum feffumàì recepiffe:Cic.de Sen. Si 

levarono fuse fecer luogo a quetveechio. 


SEQUI veftigiis aliquem. Liv. 


Tenergli dietro. Sententiam alicujus. 
Cic. Appiglia» fi al fentimento. Csafcu- 
mo commendò 1) divifo della Reina. 
Bocce.N.20. 

SERPERE humi.Oraz. Per hu- 
mum.Plin.Ser peggior per terra. 

Serpit dràco fubter, fupraque 
refolvens fefe. Cic.2 de Nat.Deor. 

° SERVIRE tempoti. Cic. Teme 
poreggiare . Valerudini, rei fami. 
liari, &c. Id. Aver cura. Servitu- 
tem. Cic.Plaut.Liv.Servire. | 
Zeternum fervire. Oraz. fi pud 
aliquem. Plaut. Liberfervibo tibi, 
Plaut. Menech. 5$ 9. Matris fetvibo 
commodis. Ter. Hecgr.3 5. Ut cem 
runi utilitati ferviatur. Cie.1.0ffie. 
Perchè s'intenda all'ut:lità pubblica. 
+. Noo bene,crede mihi,'fervo fer- 
vitur amico.Marz./;b.2 Epigr.32: 
__SITIRE fanguinem. Cic, Aver 
Sese di fangue. Sitiunt agri . ld. in 
focis fitientibue. Plin. 18 /uoghi fec- 
tb: «d aridi è i 

Quo plus funt potse, plus fitiun» 

tur aque. Ovvid. Fef.1. . 
SOLVERE crimire. Staz. 4/- 
Solvere. Fidem.Ter. Mancar della fua 
fede.Bocc.N.29 Fidem voti. Ovvid. 
Compier il vcto. Argumentum.Quint. 
Sciogliere . Pecuniam. Cic. Pagare. 
Vitam alicui, 0 aliquem vita. Plaut. 
Farlo morire. Obfidionem urbis, vel 
urbem obfidione. Liv: Liberare dall’ 
alfedio.Foedera.Virg. Rompere î pat- 
Si Temessi, non geneffer patto.Inf.21. 
"Solvere, femplitemente, ofolve- 


“re navem,o folvere e portu. Cic. Caf. 
| Partire,léivar l’ancore,far telo. Solve. 


re diffe Dante Inf.16. 
Solvere ab Alexandria. Cic. 
Solvere ab aliquo. Id. Pagare con 
pigliar danoro in prefiarza. Nec fol- 
vitur infcmnos.Virg.AEn.4 530. Non 
dormeye non fonucerbio. F.Sacch. Non 


[a +1 


I 


Veftis fedet.Quintil. dib.11 cop, 


terreni 
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Solvendo non effe.Cic. Non po, 
ter pegaye. Acui la roba falla.Purg.13- 
Querit,(oluturufne fit eos(idefty 
nummos adulterinos) pro bonis. Cic. 
Hb.3.0ff.Se egli debba pagave i danari, 
falfi per buoni. ‘ i 
. SPECTARE orientem. Plio.Ad 
orientem.Cef.In meridiem.Cat. Ef- 
fer volto verfo. Bocc.N.67. ‘ 
Spe&tare animum alicujus ex uo. 
Ter. Giudicarie di alcure dalle fw pro- 
‘price maniere. da 2a, 
SpeRare aliquem ex cenifu. Ci 
Pregiarlo fecondo l'avere. In unum 
exivum fpeantibus. Cic. lib. 1. de 
Orat. Che sirano al medefimo fine. - 
STARE ad Curism. Cic» Stat 
visto avanti la Curia. In xquo alicut 
fup.loto.Sen.Eger puri. Auttore cere 
to.Liv.dppigliatfi alfentimento d' At 
tor ficnro. Ab siiquo. Cie. Tum alie 
quo Cic.Liv.Efferd: fua fezioni, 10 
nerfi con lui. Gentra aliquesh. Cic»: 
Virg.E/fer di parte.avverfa. Pro judie 
cio ezroris fui, Fedr. Sofhiner con per- 
tinatia. Animis. Cie. Effer intrepido 
non abbendonarfi.Fide. Liv. In fide » 
Cic. Attencr la promeffa . Multorum. 
fanguine, ac vulneribus.Liv. Coftare: 
ilfangue, e le feritedi molti. : 
Quorum fiatuse in Roftris ftete» 
runtufque ad neftram memoriam + 
Cico Phulipp.9. Stertero fille è o 
Cum in Senatu pulcherrime fta- 
remus.Cic.lib.1. Epi/l.a. Effendo :9 
boniffimo ficsoi noftvi affari . 
. Stant lumina famma.Virg.4Er, 
6 300.Fiammeggiano gli occhi con oc. 
ebi di brogia, di Caron diffe Dante 
perimitazien di Virgilio. 2nf.3. fe- 
condo il Landino. S 
_ Ubi jus (parfum croco Retit. Oraz, 
lib.1: Sot.g. Quando fparfovi il z:ffe- 
rano comincerà a vappigliarfi il brodo 
—__Quifi feteritidem.Cic. 44 Brue 
Epif.10.Seduss,fenonvaria. @— . 
Modo ftet nebisil'ud.Id. /;b.9. 
E pifi.2.Puvebò Rliamo fermi in quello * 
Omnis in Afcanio cari ftat cura 
parentis. Virg Alm. 1 6so. Tutto rl - 
penfiero fio fifoin Afeanio . Per me 
ftar.Quintil.Plin.&i' mic /a colpa. 
.. Sto 


, 


I. 


: Bocc:N.6 e. Rem diquam. 
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Standum eft epittolis Dormitiani. 
Nerva appo Plin.lib.10. Fpiff. 66. E' 
per duopo rimetterii, Go, 
pa Quid agitur ? PA, Statur. Ter: 
u.2.2. Che fi fa? Si fe in piedi . 
STATUERE exemplun in 
bominem, ed in homine » Cic. Fare 
un'efecuzione cfemplare contro a tale , 


@ nella perfone di tale. 
Capite aliguem in terram. Ter. ‘ 


Batterlo col capo in terra . 

Statuere in aliquem . CeL Sena 
Senziare alcuno. Apud animos, vel ia 
animum. Liv: veso proporre. Statuam 
alicui ftatuere.Cic. Rizzergli una fla= 
sua.Statutum eft. Id. Così è fermato . 
Bocc.N.7 9. i 

| ST RUERE calamitatem 
alicui. Cic. Ordire altrui danneggio è 
G.Vil..Qdium in aliquem.Id. Froccwe 
rar di renderlo edievale. Mendacium + 
Liv:Fetta una fue fevola.Bocc: N17» 

STUDERE alicuîi . Chic: 4 ffere 
affezionato, parziale. Laudi, 8 digni- 
tati.ld:Brigerfi Aliquid. Cic:Ter: Or: 
Agognare. In aliqua re. Gelli Atten 


_- 


. dere. In aliquid.Quint:Por la mire . 


€» 


Nec ftudest tui. Cic: lib. 3 de 
Nat: Deor: da un'antica Poeta. Nè fi 
euri di .te , 

Rem ad arma deduci ftudebat . 
Cef. de B.G.lib.1 cap. 3. S'ingegnava 
condurre la bifogna ad una guerro, 

STUPBRE in aliquo. Val 
Mafs. Re aliqua. Oraz. In rem ali. 
quam . :Ovvid: Rimanere attonito di 
guelihe cofe.Stava come un trafognato 
Virg: Mi- 
rar con iffupore . i 

Hec cum loqueris, nos Varrones 
ftupemus , tu videlicet tecum ipfe ri- 
des. Cic. lib.2» de Fin. 


SUADERE legem. Cic: Ti. 
‘ rare il popolo «4 accettar la legge . 


Pacem, e de pace. Cic. Quintil. 

SUBIRE tectis, e ad tefa.Virg: 
In celum.Ptin. Limina. Virg: Smirare, 
avvicinarfi. Onus. Liv: Ad loffarfi. 

Mihi cunitarum fubeunt  fafi. 
dia. Ovvid. Epi ft. Perid, Mi faffidio di 
sutte.Nòn' ne paffa per via uno, che non 
mi /picecia come la mala ventura. Bocc. 


- N se.Ipfe fubibe humeris, Virg. En 


NUOVO METODO. 


2. 708. So ri porterà in ft le fpalle, 
Subire smimos . Liv. Entrere è 
metterì, 
SUBJIJICERE aliquid 
lis. Pliu: Jus. Liv.Sub oculos.. Id- e 
-«Quintil: Mettere aventi gli occhi.Sen=g 
{bus.Cic. Afettere aventi . 
Subjicere teftamenta Cic.Contrefe 
far teftamenti, fe» teflamenti Sottopofti > 
SUCCEDERE penatibus» 
muro, Virg: Entrare. Murum . Sal 
Approffimerfi . Sub prinam aciem è 
Gel: 4vanzarfi e’primi Flori, Alicui + 
Cic. Succedere.Oneri.Virg. Addoffare 
Selo. In locum.Cic.Effer pofio in lug= 
gossn vece di , loc, ‘ 
SUC CE NSERE alici, 
Cic. Tniuriam alicui . Gell. 
. Si id fuccenteat numc.Ter. Andr, 
2. 3. Se diciò fi cruecia . 


SUDARE, effoluto. Cio | 


Pro conmunibus conmodis. Id. Tra 
vaglierf.Sangume snulto fudare. Live 
Sudar fangue . n 
‘Et dure quercus fudabuut rofeta 
da mella. Virgs Fol.m. 30.0 ‘ 
Et vigilanda nofles, & in fudata 
vefte durandum.Quint. /ib.r1 cap.7. 
Sudataque ligno -- Thura ferat. 
Ovvid. Metem.lib:20 9. Rifudati del 
tronco . 


SUFFICERE ommbu.. 


- Luean. Cic. Bffar per tutti e 


Nec nos obniti contra, nee tene 
dere tantum Sufficimus. Virg. Mn. s. 
21.Noi non fam da tanto , Non vée 
glion le forze n.ftre.Bocc.G. 4. prin 

Ad quas nec mens,n:c corpus , Nec 
dies ipiz fufficiat. Quint. lih1 «13. 
‘, Ipfe Danais animos » virefque 


fira.Aliam fufficere prolem. 1d.Grorge 

3. 6s. Suffituire, 

— Ardentcfque @culos fuffeRti fane 
guine, 8 igni, Id, En, 2, aio. Che 
aveano gli occhi roffi, ed infiammati. 

SUPERESSE alicui., Plaut 

Sopravvivere . Sueton. Liffendero "in 
giudicio. Labori. Virg. Venire e capo 
dei lavore.Suveret mihi. Cic. lid. 8. 
de Orat.Mi rimane. Populi fuperfunt 
auxilio.Virg. Em. 11.420.Son Soperchy a 
Tu plane fuperes; non ade GEIL Mi, 

rei 


fafficit. Virg.Fn.2. 5. 17 Summinia ‘ 


LI 


Y 


è 


Li 


VERBI DI VARIO REGGIMENTO. 


v.cap.22.Tu fer di foper:hio. Modo vi» 
ta fuperini. Virg.Georg. 3. 10, Se mon 
mansa la vita , Mentre la mia mij?ra 
vita fofterrà y.efti membri . Booe. 


N. 25. | 
SITSPENDERE arbori, in ar- 
dere, e de arbore, Cic. Appi.car 
per la gola. Boce. N.31. Apprendere . 
Dant. (nf.13.In furcas. Ulp. . 
Sufpendit piàa vultum | mes 
temque tabella. Oraz: lib. a Apif. n. 
Guata con gli oc:hir e col cor fife.Petr. 


T SSA 

. ‘TACERE aliquid. Terenz. Cic. 
Plaut. De aliqua re . Quintil. Te- 
ner credenza . Bocc. N. 79. Poteft 
taceri hoc. Ter, Fun. 1. 2. 

Dicenda, tacenda locutus . Oraz. 
dib.1 Fpiff.1. 

TEMPERARE iras. Virg. Mi. 


siger lo jdegno. Coedibus.Liv. Aftener- 


f. A lacrymîs. Virg. Ceffere . Ali 
cui. Cic. Rifparmierlo, 

Etati tuvenum temperare. Plaut. 
Reggere,guidare. Sibi temperare. Cic. 


i Raffre naerfi . 


TENDERE ad litora . 
In Latium. Virg. Andar verfo, 

Tendit iter velis. Id. Eme< 7. 
Comincia , 0 profegue il viagg'o. 

Non rete accipitri tenditur. Ter. 
Phorm.2. 1. Non tendefi la rete allo 

_Sparviere. 

Manibus tendit divellere nodos. 
Virg. En.2. 220, Tenta, fi sforza di 
Sitorre i nodi, 

Tendere adverfus audoritatem 
Senatus.Liv. Des.1 lib.5 0.4 Opporf. 

Tendere alicui metumiayt ipera. 
Cic.pro Fontejo . Far cofa , onde nea 
Jie paura, 0 (perenza . 

Hic fevus tendebat Achilles , 
Sup.pelles, 0 tentoria. Virg.E1 e. 29. 
Qui era attendatoyo appadiglionate. 

TIMERE aliquen . Ovvid. 


Liv. 


, Temere. Alicui. Ter. Effer dell'a'trus 


male follecito. Ab aliquo. Cic. Non fi 
affi.urare, diff 4arfi d'aicuno De Ref 
blica. Cie. Affannarfi per gli pubolicni 
afferi.De vita. Cclio a Cic.Pemo de.- 
la mia vita . 

Timeo uf, e timeo ne. Vedi di 
Sopra) faccasio 
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TRADERE in cufto.liam. Cid 
Guftodie. Colum. /mprigionere . Sè 
totumn alicui, Cie, Darfi tutto ad unos 
Farfiyuom ligio di lu, Petr. 

TRANSFIGERE gladio ali 
quem per pefius.Liv. Cum arniis cora 
pus alicu'us . Id, Pagferio infino dall? 
altra parte, Bocca N. 17. 

VACARE morbo , ed a more 
bo.Celf.&ffer guarito. Sibi, Marziah, 
Attendere e f-. Philotophix. Cic. Stu 
diar “in Filofofa . In aliquod opus +. 
Ovvid star intefo atale. 

Vacare culpa. Cic. A culpa. Sex. 
Ab omni adminiftratione. Cic. (ferre 
efente, Animo.Id . Ricrearfi , prende 
diporto. Vacat locus. Cef, Il luogo è 
voto. Vacat mihi. Quint. lo mi flo 18 
ozio, Vacat annales audire. Virg. Este 
1 377. Avvi tempo da fentir. le florie è 

Tantum heic  ftudio  r:linquena 
dum » quantum ‘vacabit a publico of. 
ficio. Cicslid.2 de Divin.Il tempo, che 
avanzerà elle pubbliche operazioni . 

Quorum animus ponendi pectia 
niam nunquam vacavit.Val. Mais. lib, 
4 c@p.3 fup.vacation:m 4 come vuol’il 
Sanzio lib.3 cep.3. Non han lafciata 
mei le voglia di dar danari alufureo 

VAGARI paffiua toto foro.Cie 
In agris.Id. Diforrere per. Andare ajaa 
to,Bocc.N.72. Vagatur errore animua 
Id.li5.2 Off.vteglief, deviaf, 

VALERE. Cumvalzbo 2h oc 
lis.G<lIi5.13 .ep.a9.Valent ei oculi. 
Plaut..“gii (fd sei d'o-h'. Auttoritate 
val:t.Cic. Valet eius audtoritas, Id. 
Prevale, 

Valet tanti, valet nimio , nella 
Ragion Civle. Val tanto | val molto . 
Denos zeris valebant. Varr. 

Quid agitur ? ut valetur ? Plaut, 
Perf.2. 5. Che fi fa ? come fi ftà ? 

VAPULARE.Vedìi li Preterità 
face.369. e la Statali, fac:.457. 

VEHERE anne. Ovvil. Per 
rmaria. Plin. oitar per fiume , per 
marr, Veli curru. Cic.In curru Ova 
vid.Equo.lu.In equo. Cie. cdiundare in 
varrozza » a cavello + 

VELLE aluucm . Pilato Vo 
derls, parlare, Alicui, ed alicu;vi caue 
. 1a 
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fa. Gic- Voleyli bene. Rem velo de. 
fenfam . Id.lib.13. Ep.9 Defidero, che 
fi difende. Quid fibi. vult iffud? Id. 
Che vuol dir queflo? Bocc.N.88. 

.« BVENIRE'alicui auxilio . Liv. 

Subfidio. Cic. Suppetias. Hirz #6 

Rire in foccorfo, in ajute. 

Venire alicui adverfum, Plaut. 
Rerft altrui incontro . In certamen 
gum al quo, Cic. 4 tenzonc,alle prefe. 
Arioft.1. in confilium alicujus. Id. 47- 
dar ad alcuno per configliario. Sub ja- 
&um telorum:Liv.Avvicimarfi a git- 
Betadi dardo. Aunabalefirasa. Bo06. 
IN. 96. inimicura alicui venire. Cic. 
Divenirgli nemico. Nimicarlo, Bocc. 
N 98.Ad inimicitias res venit. Id. 
Venire viam.Id.Fare il cammina. Ad 
me ventum et. Id. pro Quinte. Mihi 
venit in dubium fides tua. id. ibid. 
Tomincio a dubitare d:lla tua fede. 

* = Deforte venio n dubium, Ter. 
Adelph.2 3. Sono in pericola di perde- 
ge il capitale. —* 

Venit mihi in mentem Platonis. 


Cie. ls6.5 de Fin. Sovviemmi di Pla. 


Bone . 

Utafute' in mentem venit de 
fpeculo mae! Plaut. Moflelt.r 3. Le 
vicorda dello Specchio. 

“_— Venitia mentem populi Roma- 
midigoitas. Cic. 

“»«— VERTERE. Quod mor in 
faudem vertit. Tacit. lib. 4 Annal. 
Tornò ‘n lode.&tultitiee aliquid alicui. 
Piaut.Imputare a follia.In rem fuam. 
‘Ulp.Far fuo pro. Ad fe partem alicu- 
us rei. Cic: Appropiarfi. 

.'‘ Vertere Platonem.Id.Traslatare, 
sradu:ere.Greca in Latiaum. Quint. 
De Greecis. Cic. Ex Gracis. Terenz. 

Tribus in rebus f:re vertitur 
ommis virtus. Cic /:0.2 Offiz. Si can. 
Biene , confifte. 

Intra fines hos, qusecunque acci. 
derint, vertentur.Celio a Cic. /ib.8. 
E pi/1.8.Fra ta: termini conterrannofi. 
. ‘Im.pejorem partem funt verfa, & 
mutata omnia. Cic. pro Scar. Rab.S 
Sono cambiate , e volte nel peggio. 

Jam verterat fortuna, Liv. Dec. 


-— » 
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METODO. 


a lib, s cap.18 Avca mutato faccia. 
Que te genitor fentehtià&vertit . 
Virg AZa.1.231, Qual dal tue inten 
dimento t'ha fvolto? Bocc.Filoc. 
VIGILARE ad multam no&em, 
s.de multa no&:=.Cic. fn Somn. Scip. 
Vegghiar gran parte della notte. . 
Notes vigilare ad ipfum mane, 
Oraz. lib. 1 Serm. Lat.3 Fino alla 
mets:n4. Vigilare tudiis.Properz.In 
fcelus. Staz.No€tes vigilantur ama- 
re-Oyvid. E pifi. Medea, — 
> VINDIGARE fe ab aliquo. Sen. 
Ds aliquo. Cic. Prender vendita di 
alcuno. Te valde vindicavi . Id. ad 
Ats.lib,1 Epi/}.13. Mi fono ben ven 
dico di te . Così fpone il Manuzio. 
Peccatum in altere vindicare. [d. 
Punive in altrui. Inaliquem fcelera 
alterius viadicare. Id. Vindicare a 
labore. Id. Far efente. 
Grajàmque ideo bis vindicat 
armis.Virg.4în.4 238. Sastragge due 
fisse dell'armi Greche. SI 
Vindicare in libertatem, Cic. 
Francare,far libero. Libertatem. Cel 
Difendere la libertà. Se ad.fuos. Cico 
Renderfi fano, e faluo a’ fusi. Se exi- 
ftimationi hominum. Id. Mesterfi, o 
mantenerfi in iffima . ai 
Alcuni fcrivono gli efempj fes 
guenti colla E, VENDICARE. 
Ma noi farem conofcere ne Trattato: 
delle Lettere,e della Ortografia, che 
fi dee fernpre ferivere VINDIGARE. 
Aliquid pro fuo vindicare . Cic. 
Richiedere una cofacome fua.Sibi af 
mere, & vindicare.Id. Dicere fuum, 
8: vindicare. Id. Attribuirfi. 
ULULARE. Ululant ca- 
nes. Virg. Abbajano: 
" ZEdesululant plangoribus femi- 
neis.Virg. En. 2 488. Rimbomba, vi. 
fuona ‘la cafa. na 
Ulularuat triftia Galli. ‘Lucan. 
bib.x 467. Urlarono eén dolorofi guai. 
Paffav. 
Ululataque prielia gaudes.Staz. 
Lb.g Theb. 724. i i . SR 
-____UTOR. Vedi la Sintafii "Reg. 
XXXII. face. 45000 
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OSSERVAZIONI: 

PARTICOLARI ©» 

IN TUO RON 00 

di’ Nomi de' Romani , alle Note de' lore 
“ Numeri , al modo di contare 


i Sefferzi., ed alla divifione | 
— del Tempo. © i 


Utili per l'intelligenza degli Autori.;’ 
COASPO Lu 


De Nomi degli antichi Romani > Préfo da LU 
VALERIO MASSIMO , da SIGONIO, UU 
- da LIPSIO, éd altri Autori. i 


* " : di 1°. tip A . È 
Greci aveano un folo Nomey mi i Romani talora n'.eb 


PRANOMEN , NOMEN , COGNOMEN , e fevente 
altresì AGNOMEN . dr È us 
li Prenom: è quello , che conviene a ciafcuno in 
particolare; il Nome quel'o, che nota il legraggio, da 
sui ciafrun difcende, che noi diciamo Cefata ; 1 Cognome, 
© Soprannome quello, che prende fpeziaimente alcuna famiglia, o ra- 
mo di tal legna?gio, per difieverarlì dalle altre del medefimo Ceppo - 


I, Del Nome proprio, PRENOMEN. 


IL PRENOME adunque, ficome sà parola Ta denota ,era euel- 
Jo , che adoperavafi dinanzi alia Cafata ; e fi riduce al noftro Namse 
proprio, che vale a diftingu-re i fratelli d’una medefima famiglia,cnia» 
smandoli Pietro, Giovanui, Giaronmo , E. Pri i 
Fa prefo in ufauzail Prenome gran pizza dopo il NERE Road: co- 
- ° cine 


bero infino a tre, a quattro.,. che, per effi‘appeblavanfi. 


hi 4 


x: 


. 
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ftume fu de’ Romani dare a’fanciulli il Nome del Cafato, il nono giorno sp- 
preffo alla loro nafcita a'mafchi, e l'ottavo alle femmine, fecondo Fefto, e 
Piutarco.E cotai giorni chiamavanfiDies Lu/ir/s:,effendo quefta una cerimo- 
mia,in cui riconofcevanfi per legittimi, editale, otalCafato,efene impo- 
mea loro il nome.Ma il Prenome lor non fi dava, fe non quando prendeano la 
Toga virile,cioè, all’età di diciaffette anni, o in quel torno;come apparifce 
dal Compendio del decimo libro attribuito a Valerio Maffim. ‘Pyer:s, dice 
egli, non priufquaus togam vivilem fumerent, pucellis non anteguam nuberent , 
Prenominaimponi morss fuiffe,Q. Scevola autor «ft.Falli ciò manifefto altre- 
sì dall’Epiftole dì Cicerone, i di cui figli fon fempreivi chiamati. Crcerones 
pueri fino alla mentovata età ; dopo la quale appellanfi Marcus filius , 
Quintus filius . 

Che fe Cigerone nell’u'tima lettera del lib, 6.ad Att. chiama fuo nepote, 
figlio del fratello,Quitum Ciceromem pucrum,mi fo a credere,che fia quivi un 
abufo dalla voce Puer,o per diftinguerlo dal padre,che fimilmeore fi chiama- 
va Quintus, o forfe perchè non guari di tempo prima avea prefo la Toga vi- 
rile, E in quanto a ciò, che *| Sigonio mentova di Plutarco,e di Fefto,ch'egli 
contende effer contrar) a Valerio Maffimo, debbefi avvertire , che quetti 
Autori non parlano già de'Prenomi,ma de'Nomi,i quali,come detto abbia- 
mo,imponevanfi l'ottavo,o ‘I nono giorno dopo la nafcirà Il che certamente. 
‘ha ingannato il Sigànio. . 

In imporre sì fatto Prenome badavafi a darquello del padre al fizliuolo 
primoginito;e quel dell’avo,o de’fuoi maggiorial fecondogenito,e feguenti. 

Varrone aff:rm=, che.v'eran prefo a trenta di tai Prenomi a fuo tempo, 
de'quali i più ufitati pòfoa ridurfi a diciotto,fegnati alcuni cen una fola let- 
tera, altri con la altri coa tre, fecondo che per noi qui celle loro Eti. 
mologie fi recheranno . 

2. Con uns fola lettera fe ne trovano undici. 

A. AULUS, detto così dal Verbo 4/0, come nato Diis alentibas. 

C. CAJUS, detto così, 4ee44:0 perentam. i 

D. DEC3SMUS, cioé, ch'è cato il decimo. 

K. KMEG0, pigliato da Cedo, perchè fu uopo fendere il ventre alla 
madre per fario venir fuori. o 

L. LUCIUS, da Lux, /ucis, perché il primo,ch'ebbe tal nome, 
nacque allo fpuntar del giorno- ° 

M. MARIUS,come (e diceffe Merzzlino,nato nelmefe di Marzo. 

Ma la M'coptopra di fun Accento Aguto,oppure una Virgolatosì M” 
fa MANIUS,cioò, Nasa lamastinz,0 più tofto, Buono; perchè anticamente 
Manis, come abbiamo dimoftrato!, fecc.54t. fignificava Buono. 

N. NUMERIUS, che vien da Numerar. 

P. PUBLItSS, 0 dalla parola Pubes, o da Populus , quafi Pope- 

Varo , e gradito dal popola 

Q. QUINTUS, cioè il quinto figline'o della fua famiglia. 

T. TITUSdal Verbo Tuerî , quafi diceffe Tutore , o Confervator 
della patria . 

2. Con du lettere ve n’ha quattro. i 
. AP. APPIUS, che vien della parola S:bina Ars/us. Perchè Attius 
@laufus fu il primo, che sbandito dal fuo paefe, e venuto ia Roma, mutò il 
no.ne in quelio d’Appius Choudius . i 
. CN. CNEUS, quali Nevur, forfe da alcun nee,o margine, ch'egli 
avea nel corpo. * 

SP. SPURIUS, che nota vizio neloafcimento. Perchè tal vocabole 
ir Tatino fign:fica parrmente Baflardo,o MNicgittimo:Quafi fine Rem Oppure: 

Spuritzcuofi cusrà puritatem € immundi,dice S.lidore. TI. 


— ka. —- - 


) hd sE n 
* 
: + 


Des) Leni 


TI. ‘TIBERIUS, cioè nato vicino.al Tevere. . “i 
+3. Con tre letcere fe ne trovan tre... \ 
MAM, 


| ©’ essenvAZIoNI PARTICOLARI. 
I o ‘MAMERCUS , che appo gli ‘Etrurieni fé 
LI Felt Cai 


« 
v 


ti ave Mors fecon-' 


sm 


SER. SERVIYS, da Servar, Schiavo; perchè colvi >» Che prefe iù — 
< primo sì fatto Nome, non-era. nato libero. | RE o 
* SEX. SEXTUS, qual il .fefto hate. a Pai 
‘ È quaftifonoidgiciotto Nomi proprj 7 più comunali fra'Romani. Sene o > 
| © Pofrebbe tuttavia spgiugner ‘alcun altro, ben conefciutò nelle antiche Iftor © 
"rie; come Ancus, Aruns, itoftitia:, Tubs, e certi eltri, * * È 


e ia : Del Nome: generale; NOMEN GENTIE, Logli 
i ì ‘do be Pop & i |a , alata . 5 


x 


, ‘Nome era quello, che conveniva a tutta fpa Schiatez,. iau" 

tutti (foi Rasui;ché corrifpondeva al Patro rele der i En 

«vito di Prifciano nel lib.a. Perciocchè ficcome i difcendenti da Eaco fureri 
thismati ABacides,così i vegnentida Giulio figliuol d'Enga,appatlaroni Gia- 
ATE quer dlell ftpe dorli Anton), Antonsi, e fmilmente glialtri. Oa}. 
de taccoglie,che tutti cotai Nomi generaii,da effì Cene//iia etti, fen pro+ II 

o priamente Aggettivi Lit echo in AUS, rrattene due, 0 tre, Poducaus,. + 
Poppeus,e forfe Norbanussbyrchè Lipfio dubiti, fe quell’altimo fiefi di tel 
Nom: di Famiglie . i anca a 


A 
= 


AI, 2é Seprintome particohee , 


» LLANO 
» - 3 4 ta Ri 


. .Il Soprannome diceafi Cognonen Egli ara piòpriamehte il Nome, che fe 
Farriglie, 0 Rami d'un medefiàno Ceppo diftiaguea, incsdem Gense; come È * 
Ti.o Livio diffe nel libra 9. della 1. Dec: cap. 20. chela Cafade’Potizjia. 
dodici Famiglie era divifa . Perci 


gcclit Gens, e Familie eranocomei tutto e: 
e le (ue parti. Que ch'erano d'una mvedefima Stir 


patta Peso Cafato,fi chiamavano 
Gensikes, è que’ d'un medefimo Ramo,o Famiglia, dicevanf Agnasi, Come. 
. abbiam veduto a'tempi meftri la Cafa Impetiatè d’ Aufria divifa io della di’ 
1 .@.Germania,s di Spagna, e negli antichi tempi, la Gafa, © Stirpe Reale d'Afi //— 
|“ &è divila nelle Famiglie di Napoli,d’Ungheria, £ di Durazzo. Césì quante ©, 
î dice , che le Pamiglia de'Cefari era delia Cala de'Giulj, Giulio è Nore 
| | paugrabe-del Cahto, Nomin Geneio ; e Coface quel della Famiglia, Cegnosison =" 
| Familie, cui eggiuoto Cajur, fuo-propriò Nome, avrai anche & Preodmo, 
Qade tutti "e tre wniti inficnie farani C. JAias. Cosd. | 
. Alcunò fopraggiungonii eziandio Agnomen:che ufnota un iggiuugimen. - 
to al Cogname., e davafi per alcunoavvenimento fidigolare * così un de'sci-. 
‘pioni fu chiamato Afrcanus; eunaltro 4/faxicus, per le gloriole geteda ef”... 
20 tali Prédincie operate. ke e fuor di dubizo,;che potra una perforatalSo-  .. 
prannomé; come na quarte Nome,avcre. Poichè, fecondo efquifite Stanape,fi"* 
truova.io tal fetifo ls voce Agnemen mentavata ta C; me nel 2. de Invent, : 
“ Nomen ausem cum dicrmmyCognumeh guoze® Aznsmen Sorelligasuboporsss. ©’ 
i Nulladineno 14: parola'Cognoniesin genere put comprendes tali (pezie di 
Sepraanomi; pofcia che Salitio vel principio delta guerra/@iugurtina' dette” o — l 
Reffo Scipione così favella : Mafinife im anbsioigm rebepsur'a P. Scipione; ©” 
Delico Africano cognemenfuii cx uirtute: E Cicerone defl'iattoito dellibre,  * 
ne della Vecchiezza,a Pomponio, che fu feprénnomata dssis ; per avere agli 
|. @ardiin Atene compiysamerite intelo,in tal guifa ferive:Trjue non Cogrionen! 
Vol. -_ 8% ; ; . Arbe 


i) 


ite Salpitius Lemonia, cioè $ et Romulca, ce Lemonia Tribu. 
; 


NUOV o. ‘MET ‘DO. | 


— Atbenis folum diportaffe ,. fed ‘humanitatem ;- & prudentiava: intelligo . 
. E cartamente a ben prender la cole, (corgeraffi mori efarvi Copnotneal, ». 
euno,dico di quei,che propriamente fi appellano Gegnomitk,e che diftiaguo» © 


mo le famiglie, che non fia fimilmente da qualche particolare avvenimento. 


, Venvte; da che i,medefini Nomi propri ( Prenonin4) rion d'altronde fin dal . 


principio cagionati furono , che da fimili avvenimenti  ficeorae dall 


Etimolegia di ciaftheduno dianzi .recata, fi fa manifefte. x 
ueftì Sen , 


_ Cid che dunque trajle agile divifite fia più ricordevele, fi è,the quefti Si 
rannomi erano ereditarj a tutt'idifcendenti d’una -modefima famiglia sil, 
eramente,che fi poteffono e musare;a seffi;ua altro-nuovo aggiungere. Pa- 


rimante,oltre il Nome della famiglia rticolare., ei v'allogano talora quel | SR 


del Cafato ;;0 Aella Tribà iw latita. come €. Perrst Rontilia; Ter 


1 


t] » 
*r 6 i 


i LE: Uri z o et i nin Sa IRE il 4 sg e = 
Servi anticamenti non avestioaltro Nami ,che quello de'toro Signe- 


ele e 
I ri; come Ludipor, Mavigor,in vecedìLucii puòr , Marcì puor. Ma di 


pei fi diè loro il Nome; che per te più erà quello del lor paafe; co- 


me Spras , Davur, Beta, ©e 4 0 
" Quando erano francati; prendeano Îl Prenome,e’i Nome de’lore Padro=. 
. nimannen giàil Soprannome,in vece di cui titeneano ilNome loro proprio. 
Così quel favio Liberte di Cicetone fu chiamato. M. Tullius Tyro , e fimil. 
° sente gli altri, Quefto fteffo ,offervafi rifpetto a’ confederati ,e franie-" 
° > ri, i quali pigliavano il Nome di éouui, per fayore del quale avea 


no ricevate il diritte di Cittadino Romano. h ne 
ke . 9 Delle Femmine, 


Vartone afferma , che .le Femmine.aveampanticamente illoro Nome pro. 


prie., e particolare; come.C2j4, Cenilia, Lucia, Volumnio, E-FsRto dice , he 


Cecilia, e Tarrazia frase amendue chiamate Csje , Truevafi sucote Tit/a, 
Myrca, firniglianzi nel Sigouio, ed a)trove. E tali Normi,ceme avverti Quin- 
siliano,fegnavavfi colleJettere a revefcio, Ds T., N (ke.appreffo però non: 


dieffi più proprio Nome alle Fomunine; ma fe era una,baftava darle quel del. 


Cafato, che tal fata per vezzi facena diminutivopcome T'ul/:a,0 Tulliele. Se 
eraò due , una diceafi Mojor, e l'altra Mimer, fo più, nomavaoéi coll’or-, 
dine loro, Prima, £eunda, Tertia, Quarto ," Quinta 
diminutivi , Sccundilla., Quarsilla, Quinsilla, @c, + : 
“7 Ma mali} fi foao ingannati in affermare, e credere, che le Femmine non- 


nveffere ac Preobme, pè Soprannome . Perciotehà è certo che la figliuola dî 


Sitfa,che fu inaritata 3 Milone, fufoprasinometa Cornelia: .e Celio (crivendo 


| ‘-6 Cicorone nel Hbro $, Epift.7. paria d'una Paola faprannomata Valeria», 


“ 
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CIV OSSERVAZIONI . 
, Jnterno a' Nomi de' Servi, de Liberti, delle 

+0 « Femmine, e de' Figli adottivi. = 00 

I E prima de Servi , e de Liberti, ;: >} -* 


s Ge. oppure per 


“ 





il 


' 


te 


Si 


osiavazion Pirichiani in 


Va, Li i Sl E 
ana: 8. De’ Fisli adottivi, 


- ue ch'erano adottati, prendeano il Nome, e ’l Soprannome di coluî, 
.che gli adottava . E ‘per #ppalefar la lero'erigine, e nafcita,sggiung anò 
.-’al fiae foltanto il Nome del Cafato , onde veniano ,,4.'l Svpranaome Pilla 
lero prepia famiglia: con tal differenza però, ch: ufando fimil Soprane |. 
nome-, d’adoperavar. (eriza- tangiariento, meruro ; ma fervendofi del. 
. Nome, il faceanò Aggcettivo: Ss Cognom:n, integrum fervabani : fi No. 

o guen, mutatuim, © :nfluum, dice il Lipfio. li pica a ne 
__ Per-efempia, Marco Giunio Bruto,-'efcado fato adottato da Quinte * 
Servilio Cepione Agalone, pig:i8 enti Nomi di coffui s € ferbò foto , , 
. il Soprannome della fus famiglia, chiamandofi, G Peruvian Capia Asalo ©, 

Brutur. Ottavie. all'intoatro.efeado fiato adottato da Giulio Cefare (ue 
prezio, ritenne il Nome della fua femiglia , mutandola in Agzettivo, 
| Che nomofi C. Julius Céfar Odavignus. Non pertanto nos era vietate rito. 
nere amche 11 Soprannome, cheperavventira acquiftato fiaveffeto | como 
Tito. Peamponie Attico , il,qualé , effindo fiato adottato, da Quiato F 
Cecilio, fu indi chiemato, L. Cazilius Pomponianyy Aisicss: 0 acqui» 
fterne un nuovo per proprio. merita, come “@ttavio , che di poi fu fo«, 
praonomate Augu/lus a = mi A i n do bagio rile ni ? 

. Ed a quefta regofà dee se ec sche -di Tibegio riferifco 
Suetonio, par ch'efendo Rate adottato da Mino Gallio, Senatores 
prefé la poffefliode de’ di lui henii, ma ‘non volle portarne il Nome ai 
perchè era ftato di parte avyerfa ad Augnftor ficcome c'è, chs Tacil l 
to dice di Crifpo Saluftio, che avendo allotteto il Népobe di fua Sbrel. | 
la , gli fece portare il fuo Nome, &d'altri alzi. © » 

. Coe do. n ; . 
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“Intorno alla mutazione dell'ordine’ ©. A 
0. di tai Nomi. an E° 


, > 


A Vegmetè comung'mente s.ficome ko detto, cofumato aveffero i Roe 

mini di allogàr l'uno dope l’altro, il Preaome il: Neshe, è ’l 
Cognome; tuttavia dee porf meate, chesì-fatt’ordine non è Bite fempre 
forupolefamente offervato . come il teftifica Valerio Mafie: Mnsmadverto | \. - 
enim, dit’ egliael libre.in Confulum fa is, perplexun ufum Prenominus, © * 
@ Cognominum fuiffe Nei-che vi ha di molte mutazioni da ofervarfi. .. 


+ 


-. 
è 


I. IL Soprannome davasti al Nome. =. —» Sia 
ui Manuzio dimoftra, che talora metterne jl Foprannome della. si A 

Famiglia: particolare: innanzi al Nome generale de'la Schiatta.; Cogaamen 
‘ante Nomen, gentà:: come Cicerone dille, Gallo Rabso, Balbi Cornelii ,' 
Papum Rndlium 3 e Tito Livio, Paulus AEmil-ws Cof) e imili; quan: 

tueque Gallas , Bilbus , Pipus, e Patlus fisna. Mati GApraonomi di Fa- 
siglie, gon già Prensmi. Cognomiza, non Prenomina. 5 | 
n° 85s 2 RS 1. S00 


E ; î ) 
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— 


ve MPa 


Purvilius ove Tullius è Presome , che diventa poi Nome ià M. Tudlius.. 


radori. Perciocthè I 
me proprio di ciafchedure,che diftinsuea Hinata, e le perfone altre fra lo- . 


| siostrini più ragguarde 


qe NUOVO METONA,. 
x o, Soprannome divenuto Nome. © Na 


Gimilmente i Soprannomi fono alle volte divenuti Nomi: @u:n etinmp. 


nomina in Nemen verfa fun, diee Valerio Miffimo nel luo cita» 
fe. Così Cafar, Scipio, che. apprima furono Soprannomi , fpe 
peisper Nomi fi prefero. a ga i 


ò m_° Prenome divenuto Nome’. si 


+ 


SE 


‘de » ' : i L È 5 ù î € z i <. ° 
Bevente i Prenomi {pn divenut( Nomi , dite Prifeigmo come Tullia 


Aia : A e ». p if, (o 1 : 
"0. 4 .Presoni poltia Jecoaito! luoge i. 
o de ' -8 | ss . i : ] da È 
— tal ffatai Prenomi fi mettevano in fecondo luoge,conte îl Sigonio in- 
fegna.Così leggiamo in Tito Livio, Aftjus Tullus, Manlits, Gencut, 
Mesius;in vece di PrSus Attius, Cacu Mantius,Mesiu. 0Azvids. In Cicero- 


.me, Maluginenfis Marcus Stipie, in luogo di Marcus Scipio Malugruenfis: ed 


.«itri potranfena ritravate fn altri Autori. ME ar 

a Lo ° . ° e / A 
| 3 ome proprio di ciafcheduno poRo nell «kio 

"> —“—«—. |. duiogo d' termpt degl Imperadari o 


Ma vie p'ù meggiori,e netapili sì fatte rotazioni furfero futto el’Impe- 
endo fiato a'tempi dellà Repybhlica il Brononge il No- 


ra 
Stato della Monarchiayi Nome proprio, che diftiuzues le perfone,éra l'ultip 
nio Di che a. ha i fiatciti per lap: aveane ‘olatfierite i Nòme delca” 
Catoycome Flevius Vefpofisans, e Plzv'ss Sabinus fratelli appreflo Suetenio < 
— Quefta nuora ufanza divien mavifelta IL'efemptio degli Senega. Per» 
eiocchè Senetà 11 padre,che fuil Rettarico,6 “amoffi M.Anneus Seneca que» 
fi ebbe tte figliuoli, Anneas Novetut, L. duueus Sencea , ch'è ° Filofofo , @ 
È. Annens Mela, padre del Poeta Lucano. Tuttavia l ultimo di ciafchedur 
dii tai Nomi era il Nome proprio, e particolare a ciafchedurio d’effi, e diftin» 
gente Puno dall'altro,é gli altri Bue erano tera comptfi;e faneca il Rettori 
és, padre di qui fti tre rinomati figlialcune volte né a fe feffo, nè a’figlu 
dii sltreNome che l’ultimo,comeifi vede nel titolo del primo libto delle fue. 
Controverfia: Seneca Novato, Senese. Mela filiis falutem. E:Novate il primo- 
gunità, effrado ftato adottato da Girinio Gallione , è chiamato da Eufchie, 
mellg ha Dronacs feniur Anneus Gellio frater Scaue? benché il di lui fratel- 
Jo Wnecé il E.lofof>, per lo più no’ chiami altramente, che coll’ultimo di 
queti tre Nomi, ch'era a liti proprio; comp nel titolo del (uo libro, De Dita 
bieta,e nélle (ve Lett ere.$imilmente $.Luca negli Att degli Appoftoli cap. 
w Bappella Gallione. Dal che fi fa chiaro , ch’ in quel tempo l’ultimo 
cme era quelle; che diftiogueva i fratelli, come porrebbefi provate 
per =!tri efetpi affai . i Ri a n ta 
Quindi ne primi Seeoli delta Chiefa fol queft’ultimo Nome davafi agli 


s come M.Tall:g: Cicero, È Peprio, ero-fratelli: al contrariò netla, 


Pi 


o dape > 


Osvius 


” 
iii i 
ne neri 


mini voli detl’Impetio, ber {yr diftiazione da loro agli altri. 
Raréhiè È Girolamo nel Proemio del Cemento fopra l’Epifiolà sid | 


ST Ta 


i Rfid a Ù vas hi - - - 
: PI ef n 
. è Ù 
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lando di Vittorino,quel valente Profelfor di Rettorica in Roma netò, ch’age 
pellava fi C.Marius Piforihus; e pure il Nome di Vittofiao era di lui sì pros . 
prio, che il'medefimo S. Girolarito nel Trattacd degli Scrittori Eccle= 
fialtici cap. :@1.65.Agoftino nelle Gonfeffioni /5.$ csp.2. nea con altro Ne- 
me il notano, che chh quello di Vittorine. — FARNE 

. Scorgefì parimente, che S.Paolino Vefcovo di Nola nomiavafi Bensrus 
eropius Pawlinus; tuttavia S.Agoftina, e gif altri Auteri perlo più cen une. 
folam-bte il chiamario, cicè don l’ultimo di quelti tre, come quelloyche più ‘ 
fegnatamente ia*perfona dinioftra-Non altramenti Rufino fol con quelto No- * 

mme a ppef!afi.da-S.Girolamo;S.Agoftino s €-S Paolino, Beschè fi vocaffe Tys 


vaninius Ruffinus. Nè S:Profpero altro Nacht ebbe mai appo gli anticîti Scrite 


tori Eccleaftici, avvegnadioché fi chiameffe Tpro Profper.E Volufiano Go= 


‘ vernator di Roma, tutto che fuo Nome folle Cajus Coion;u: Rufius Votufitnas, 


come apparifee da un’aaticainfciizione, naa fu da s Agoftino nell’Epift.1.0 ‘ 
4. altramente che soll’ultimo Nome chiamito. Né finaimente a Boszio al- 
tro fi.fu date; henché-fi diceffe Anicius Boesius, eff:ndo quel primo Anice 


| ib Nome della nobil Farniglia degli Anicj, dond’egli difeendea. 


6 Eccézione di quefta Regdla di prender |’ nitintt 

i PZA) RISE -f? È S; 
Nome £ ufatà a’ tempi segl Imperadori ; 
Contro a sì fitta Regola generale dell'ufo.de' Nomi Romani a’ tenipì. 
degl’impersdori, fa d'uopo avvertire (per avvifo del Padre Sirmond® nellé 
teinSidonio).che noi dismo il Nome di Palladio a colui, che fcril@ 


‘ dell'Agricoltura, benché il fuo Nomefoffe Pa//adius Rudilius Tourus Mrs 

‘> fiattusye perda vremrho dovuto'chiamario Em:lisro,ceme nomefì da $.1fido».. 

è rò. Appelliamo aricota Mabrobio colui; che Kviene, e Boezio chismang Teo- 
a leo 


doffo, perch'egli notnavafi înter@àmente Macrobis'Avbroffus Auveliu 
dofius. E Caffiodore diciamo que? grand'uemo, che chiamoffi Ca @Paderus Sea 
or,effendefi. per errore pigliatoil nome Sendsor; ch'era di lui proprie, pes 
ha più tofto di dignità ‘che di perfona, Sere: TI i 
Ma fe s'incontrano alcune fimigliaati partitelarità debbonfî rigusrdare 
© come eccezioni della Regola generale,e come errori caduti ne’ titoli dell 


@ppre di tali Aitori,per neg igenza di coloro,éhe svendo vélutofot an dell 


Ir Nomi sdeprtta non ha beh avvertito,che per il mutambnto. dell’ ani 
- t 


e caftume - 


| % Nos fole P_vltimò Nome, ina gli ite 
si ancora mutati «000 o 


ultimo Nome éra il proprio Note delle perfone divenuto» — 


LA 


4 SE 
pet 


Dice notarGi altresi, fecasidò il medefinio Padfe Siritiondé nelle fteffo lu 


© es che talmente alterato fi era ne’Secoli a noi più vicini l’antiea ufaota di 


ricener fempre il nome della famiglia col Nome lor proprio, che non fèlo 8 
Nome proprio, ma tutti gli altri ancora quafi in cialcheduna perf@na cangia», 


“ vano;nen tanto &tendendoli al Norme generale della Faniiglia, quanto a'No» - 


fmi particolari degli uomini ilultri di effa, 0 dè’lore congiunti,o atafici, Cosà 
il figlio dell’Otatore S:immaco fi chiamò Q. Plabvius Menomius Syuamachus s 
avendo prefo il Nome di Flavio dal zio paterne, € quel di M:nmereio dall’avo 
materno.E S.Fufgenzio fu chiamato Pobivx Claudius Gordianis PFulgensint, 
tagliendo il nome di Claudio dal padre, e quel di Gordiano dall'avo. Otd'8 | 


cs 


tita. 


(chuia ante, e tante Famiglié Ia traccia déll’antichità fc totajgaigare (mare, 
ch r. e 8 $ $ Li . 


doni 


SEI» 


a Pellio 
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; di L è | A P. SJIL 
beNumeri Romani. .. | fi 
eno o : _ ved . PA | sia -\ ; * i * ; 4 
| I. Come t Romani notaffero © Numiri, - - Ò il 
- . i ; n DE 5 FRENA "Di UnR ca s È Bi i su | 
pressi fegnavano i Numeri ton letigre,le qua'i difpenevano così4 : 
seo È ho 2 64° den \ 
di : XI : . Uno. 3 i È 
© 0° Mi Cinque, - ». 3a 
è lapgi E 10 soa i sa x E Dieci è È . } i < / 
LI ‘89... Li “ ‘Cinquanta oi 
; ‘ IOD < : - G + Cento. 2. r. i 
> A “” 500 E Is o». Cinquecento. v° & i 
. 11000. cà» Mille. © dì | 
#7 3008. :  Is9. . +LCinquemila:; +; 
“ toooo— * ecloa = Decimila;+ > 
‘00007. 15559. Cinquafitamila.- 
(77, 7106000 — ccctooo Gentomila; 
 .. Quefte Tanole figure de'Numeri Romasi, cella loro figtificezione, ci sei 


Taro valore. Perché gli Artichi, dice Plinie,nonaveano Numero pè delCen- 
tomi aper congar più innanzi adoperavano due e tre. volte talNumere; 
dai ché viene anche i! méda di contar per Avverbio, bis, ser, quater, quin... 


 quissz dezioe cantenamilliaz. cd altri , di cui parleremo 0:1Cap.de’Sefterzi. 


n Si i . * ‘ ò % . [) i à A 
. 91, Avvertimenti per bet intendere quelle Figure. 


+ Acciosehè intendanfi bene cotsi Numerì , fa meffiere per inente': 
.3. Non.efier più che cinque le figure differenti; chè fono le cinghe” 


prime , c.tutte l'altre comporfi dalla i, e dalla C; in maniera però) 
» 


- che la © è fempre rivolta verfo la 1, © che ftia jnnanzi , è dopole 


come può quiglavanti vederfi. _ i i 
2. dig ‘vafte una figura dî minot valere ftà. înninzj ad un’ 


, altra di maggiore, denota che tento, quanta ella vale , dee fcemarfi. 


da queft'ultima, come IV. Qusttro; XL. Queraata, XC. Novanta, ec. 
Dal- che argomentiamo non efl:rvi numero, che nen fi poffa efprimere 
‘per, ha dette cinque prime figure. 0 0 *7* SSR 
4. Che intutvi fmigliantiNumefi, le figure van crefcendo vicenderals; 
sueate per proporzione quinispla , © dugla, per siode chela ficenda val. 
cinque velte la prima, e la terza due voltela feconda”, ls quarta cinque: 
velte la terza, e la quinta. due volte la quarta ve cosf'elifaitro . 
e Che le figure cominciano fempre a sreltiplicaffi dalla parte deftra, im: 


sa guifa che tutte Je D,che pontonfi da queta benda,fi contano per Cinque; ca- . 


mequelle, che mettonfi dall’alira banda, fi ccdtano per Decime: e così potrà «. 

agrvelmente ogni forta di Numero trovarfi, per grande ch: eta ffafiscome in. 

quella pugerazione dell’Imperio Romano fatta da un Autore del quindeeig. 
A mio ci ; DO Cosa” CE E. - RO i 


agire di ae, i e AE 


i o x 
. i FANS) 
t1_——— ca s . 
. ; 
. 
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mò ficola, que cpatroaitotemedegitAntichi nbtò ilsumiro di tpadini, 
così, ceccccciv923939, 13923999, ceRldoò ; ccisI. piglianàt ilprimo 
L'la.i per mille, qil primo C;cheèa dirittà, per'cinquecenta;e precedendo‘ 
fino allultimo. pregretlo Gettupo in ciafcheduaa figura d'unà bartdi;0 e 
altra, fcorgo efipryìi neila colletta in tutto un Bilioue, ( cioè un Milione dî 
* Millieni)eci centoMilioni, cento, e diectmilaCittadinî; if'che notetebit 


. '. ef così in note Arabafche 1508 1“e:000, Gii Antic i perd, fecondolil giù 


detto ; non paffavano: migatit ccofoos- centomila /ia” quette figure), 
ES Dn da ‘% > PM ni c ne : o Li 
‘III. Donde è venuto quefto modo di contart,.e donde: .- 
. la N R <; ha] - diete VI 
pet IE fi Sono prefe quefte “Figaro vo Ri a 
... Ot fe fin.leejto audar fojfilizande,aiquento fu ‘eotalmode di.sone 
tare, fi ‘feosgerà di.leggieri, non eflere altrosde venuto, che.dali AV6S. 
. gli uomini al, priacipio caminciato a conjar- fi lecita : avendo e ne-. 
verato fino acinque fopra una mano; iadi aggdudpendo.i l'altra 'mano, 
feroti ditci, che è doppio : e per queto il. lore pragsefio è fempre, per: 
Ginqué , e poi di CREO, sa dieci, i ci veri e : 
Or tali figure debbono afser venute da quel modefime-ulo » Parcioc= 
- chè matural cofa e’raffambra il'dite, che’) raoftra, L'unità conalzar uno 
fol dito, fia lo.fteffo, che la I,,e_giù calando lee dita.dimezzo, il 
tener ritte le dùs;foleeftreme, dette H-Pollice , 01Misimo, la medefima 
cofa fia, che li V, ed alla manointelguifa polar l’altra made fimilasente 
- figuràta venendo accoppiata, formanfi dus Y., che l'una fopra Paltra as 
“rovelcio allogate, compiono l’altra, fisune, cieò la .X ;.che val dicci +; 
“Il Manuzio parimente dimoftra , che tutte l’altrefigure fono dalla prin: 
ma formate. Perciocché ficoma Sè V altra non è, che duel giucitidappits 
così la L vien compeka da due I giunte, unacaricata, è l'altra rità; ed age 
giungendovene un’altrazli fopra, sì fatta figura formafi Eton nomvali 
3 Cemto, in vece della qualegli Scrivaai per maggiorfacilità han prela la 
C.Che.fè una quatta ; per chiudere.il quadrato  s'aggiugne, intel guifa E 
fi fa il Cinquecento) in'fuoge della ‘quale Rèdi pei venda la Tae. 
trattò: traito» la D' Finatnrente* deppiùndo "cotal ‘quadrato 1 1231, no, 
fecioioxil forMiliu; in veve! del'qualò gli'Scrittori per.abbelfimonto , ®. 
per. avagigiorcombuità, cominciarew paririente a far tonde la figura 5° 
ed'n-fortrieria ‘con uî'tratto.di penna in-tal foggia (09 ; indiin que 
attra duo p che fpelfo ‘trpvafi‘ una. figura deli’@tto. caricata, 0 un’ 
@mega Greco perfegnare il’ Mille. Mt col. tempo l'han fimiluehte né” 
| tato così Cig, quindi ia-tal guifa CD sie finstmente pechè sì fatta 
nota ha molta fimilitutize colla ‘ GR Gotica, han prefa' la M fempli- 
‘66 pernotàre il Mille, cometa Cipér Canto,s la È per ciaquecento. E quin= 
di è, che fette appunto fono le lestere, che fi adoprano in com forta 
di sumerazione, cioè, C.D.Lh.M:Y.XSe'nan vagliame sgifuagérvi ad 
che fa Q, ciie alcioi hanne ulsta perCinquessato, fecomid'il Vofie « - 


Cai cd 


> IV. Se-oltre le fuddette , vi°[ono” altie. magiaro. 
©! dl notare‘ fegni de Numari Regiaui.. > — 
| Si oltracciò avvartire l’avvifo di tali, che qualora (opra alcuna delle . 
mientovate lettere una linea Gtroyova ‘vaglia:perMiifà ; comev. X. Giu 
e bi eBiecimilé , Ma il modo di conta tenntò-da Prifciabé, che ficre=' 
“dette, chelper fegoar mille f doveffe porre fw X-frsdue G,ia.tale guila CX 
eper Diccimila porvigla M, ig queta mado CM è Afate fallo, cgontrat> |. 
Si ì 4 ce _ neo 


i 


LA NUOVO METODO: =. | 
fioall' bgtichità; né altronde egli è nato, fe.son che non ben fapendo Nvi& — * 
Se fondamento della maniera di contare, da noi dianzi recatà, s'immaginò: ’ 
adattare.il modo di centar Latino al noftro, che per desup/e procede. Che fe. 
talvolta .trovafi la L fra due C,.in tai modo CLI, e fimili egli è 
pretto error de’ Copifti , che avendo veduto in sì fatti incontri I per © —. 
‘ erdisario più grande della G., |’ han prefa per'L: di che ia:L'in tali . 
caf dee reputarfi persi, e dee valer M!LLE, ’ Du 

‘ @oftumavanoanchei Latini contar eolle dita,efenza note fegnate i Nu» i 
meri, endg Plinio nella Storia Naturale lib.34.cap.7. afferana averil Re Nus - 
gia dedicata una Statua di Grano Gimino,colle dita ivi maniera formate; che 
motavano i trecento cinquantaciogue giogni dell’Anpo, quanti in quel tem- 
po n'aves. Il Venerabile Beda nel trattato De Computo per peffam dizitorunò, 
fuer il usodo di muovere; e piegare le dita'per fimil conto,in cui potrà ve- 

erle chi vago ne fia'd'apparario. -Bafterà qui notare, per bertintender gli 
- Autori facri, e profani, che da wno fine a sento fi contava colle dita della” 
mano fnifira, da cento find.a mitle con que’ della deffra: Dadt Giovenale” 
nella Ser. 10.246.dice.di Meftore.; ch'avea già di molto walicati i cent anni + 


- 


‘ Rex Pylias ( magno fi, quidqguam eredi -Homero ) 
. -* Beamplum vite fait a cornice fecunde .' aa 
-%* 0: Mclin mimivum, qui ves per fecala'nsortem uca y 
"i . Miflutie, neque fuos jam identtra temputat anueti È || 
: Quique novum toties mufiam bibie. ei a e 
Da mille fino a diecimila fi contava di nuovo nella finiftta . @nde nell’ 
Attologia degli Epigtammi Greci lib.2.10p.9. E’: Touias, parlandofi d'una 
tal Vecchia detta Cotittari , che, fcherzando dice il Poeta, avoffe paffa- 
s0°Î mille-anni , fi ha: © ped s° 
: N gi dIpieae cride Ao) È vegi hp. dr. su 
3 Pipe eeeduéiodu: ddoresor a peassion: « . ù a 
‘a ce Sena plus cervo que vidit, quegue finifira 
- _’‘*» dscipicas iterum, tempora dinumeras. di Iso 
R-Pilutarco nel principio de'(asi derti memorabili, riferifce un detto di @rons 
te,Genero delRe Artaferfe,da cui eng fiato difsraziato,e condannato a, morte 
KuSecaep 05° tu» agedpoxerncor FAxTvAo , bus puugetdus , vuoî 5 peovcido 719 v081 
davar5, 73 uutò $ tss TN Baordéar di'russ run pas». 76 arm dusnedu 3° - 
yua 3 raònaxsros.C besficcomgle d:tà di colore,che contano, ora poffono «ds decine. 
Wi snigliaja, ors l’uno notaré, così gli amicì de Re,ora il tusto,or nicnte-poffone..» 
Da diecimilà in avanti fi contava:con varj gelti, © pofiture delle 
mani, che fi poffono vedere in Beda nel Juogb citato... . (de s 
C- ‘A P. 3 If. S sd va 4 RIE 
De Scferzj Romani, O ©» 


È 
= & 230% 


it E it EER IR inn - 


» 
; : s7 3 : n» 
" & Vendo già fatteun particolar Trattatello delle monete satiche colla, 
--» loto eftimazione fecondo il valore della moneta prefente di Napolis ” 
ficcome l’Autore dì quefte Metode avea difegno di fare per quelle di ‘Fran 
. eìa, fperiamoza altra occafione darlo alla luce. Qui folamente de’Se- - 
ftetzj, per quinto :s'appartiene alla ‘Grarttitica , ragioneremo. 

Era il Sefterzio una piccola mogeta d’argento , che valeva laquarta parte 
di.wn dan:j0 Romano,ovetre due 4/, é mezzo,il qual’ 45 era dec ancorà .. 
Libra, perchè ful principio, ch'era (ol di rame, egli era del pefo d'una Lib. 
hra . Onde la parola 4;(gquafi Att, dice Varone) verriva dalla materiz: e 
| Libra » dal pefo, che feledavat E quande s'aggiugneva PARSO, Pen. 
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— capitali. intal maniers <iH.o. la qual linea denota, che il aumero-fi piglia. 
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do, ferviva, acciocché la parola Libra notaffe piuttofto Pelé, che Mi 
fura , la Quale eziandiò pud da fe figaificare.. i n = 
- E percid anticamente notavano il Sefterzio césì L. L. S. fignifizanido Teo 
due L due libbre, e la Sfemi , du: Bbbre, emetzo. Invece della quale nota | 
haanoci di poi gti Scrittori data !’H colla S.in cor: modo H.$. E coral Se». 
fterzio, fecondo il valore. clie nie abb'arieo taffato altrove, valea due Bajocchi 
e inezzo Romani , o due Graria e mezzo de’ ‘noftrì , efendo oggi la. 
diverfità di quefte monete pofti Aon tanto nei valore intribfeco , quari= ni 
to nelix ragion tel commérzio. * - SO a 
Tre modi tentano i Romani per contare i Sefterzj.} "= 
1. Da uno fino a mille , contavan femplicentette pet lo numero 


Chriiamaso Cardinale , fenza 'fupporvi cofa veruna . Seffestif dicem, viò 


pini , tenta, mille, &c. a l 
- e. Da mille fine xd un milione;coritavano di tre maniereso per li tmedefi= | > 
mi'numeri,facendo!i accotdare conSeffersii; come mille fefferrit: 6 congiure” 


_ genda Seffertia con miilia,efpreffo, 6 fuppolto: come decem fsflersiazo decenti ’ 


milliafeficriéa: è finalndente mettendo Seffert:fma nel Genitivo del Più, fatto | 
per Sincope invece di fe/fertforum; come @o mill:z feffertià n, echtena tnile 
dia fefiertiem: Il che conì: va -d tatfiata con adoperar una linea fu le lettere * 
per mille volte; tanto chela ©, che di per fe fa cento, fi quì centò=, 
mila. Benchè fpeffo adoperevanò fimilmente coreffa linea ,.e pur new, 
$ potea giudicar dalla iomma, fe noti dal fenfe . du 
3. Da un milione, innanzi numeravano pergli Avverbj , come Decier, vie _ 
pes, centies fePernram, We. dove bifogna fertipre fupporre. Censena millia fe: 
Sersiz, © feffersi&ino ; oppure: millia ; fotamerite , quando censcna ftà giù x 
efprefic.: pome quando diffe Giovenale, Sat. 16. 3356 0. 
i TI cenno. Br’ qitisdecies centena ddbuntar «  ; . _ * 
LE... Amtigmo: cioè decies cengena millia. = a 
Che fe itfalo Avverbio fà eforeffo, debbon@ fupporre tutte e.tre quette , 
role, Centena. milita feflert:mm. Onde Bis millies ,. per efernipio ,, è le: 
©, che Bis mecllies centona millia fofterziiiom. — e E a 
Ma fia bene avvertire,che Pe/fertins, 0 Numus.foefo fignificano la miee. 
defima cofa ; laonde Mile pun, malle fefferi ba , 0° mille nuntmfe 
fierrita e: Si poffono în3.ff-rentemente l'un per s'aitro adoperare, . - - a 


EI. Ragione di Bimilt. locuzioni ; e che Mille. parlando . 
<A < - fon proprietà, è fempre Asgettivo, resa 
do 42. ? Ù A ona n e A si 
. Sondiverfe le dpitrioni int@tuaralia ragione; che di tal ceftruzione, e lo- * 
«nuione f-rende : perciotchè per tacor di quella di Varrone, di Non:d, e d'ali” 


- : trà &ptebi, che fuor di ogni verifitt ‘Elizaze Ri. fecero è credire 3 sì fitti Geni * 


3 


. 


dA 


tivi Name Seffertigm (foggiuti per Sincope dò Numiorum, e Sefficitioram) d 
efferée Accufativi. Mil/e- per fo più prendtfi qual Nozne Suftantivo sche 
navi Genitivo Nomém 0 Fefferrifim a 00 cr 

.* Lo Scieppio al contrarre intende, che AfWie'fia. fempre Agpettivo, rioni 
altramente che gli altzi Nothidi Nuntero, e che però debbafifupporre uh al-? 

‘ tro Nome; de cui dependa ‘il-fyggioztnto di -ial»Gegitive , Perchè & - 
sfornò di moftrare nella fua- 14, lettera , che fin wvopo fuppérti Res, e * 
Megoeriurà , così camè Giovenale difle.,. Ses. :3. 193%. . E 
co Ruantum quifgui fus nummoram forvas in areas > >. 10 
dere quansina.ciendo aggettivo; dce.nqeoSariagienia fuppor Sepe Da: 

+ Brallo e a i È “  medo © 


E: 
* 


. * 
A : 


“- 


- = —»— pe RE Peli STES 


es. nubve METODO. i 
miodo che fe fi diceffe, Res, o Negpsium misile numorum eff in arca, lk Sinteffi. . 


r 


. * farebbetateramente femplice: ma dicendofi, Mille mummorum «ft in arca,farà;- 


; “. Chenonvifi doveffe fupporre Rem, poiche Terenzio Phorn 2. 2. ve l'ha . 


figurata , e fuppotravifi fempre Ressche reggerà mille nummosum,(che fono 
l'Aggettivo,s?} Suftantivo) al Genitivo.Or Res mille nummorum, è la mede. .. ‘> 
fima cofl3,che mille summi , appunto come Fedrp diffe,Fab. 65. Rescibi, per 
sibus. ll cheabbiamo più ampiamente dimofirato altrove. d 3 
Potrebbe peravvantura sj fatto fciaglimento aver luogo in alcuaj pai. 

-difficili,che riduc@nfi a quefta medefima Coftruzione come quando Terenzio- 
diffe Phorm.5.6. Omn:um, quantum e/t gui vivunt hominum, bamacrnati]fime::. . * 
Ii più g'oriofo di tutti viventi ; perche lo ftetfo , che dire, Quentum <A} neo 
gotiumamniym bominum qui vivani, invece di Quanti funt bomines , gui vi= 
vani. Com'hafli appa i Greci altresì, xorsde baguasor qurauress Plutarco :® - 
duguft. in vecedi Savuaryyurn. Una donna ammirabile. Così quando quel . © 

. favio Giurifepnfnito Pao!o diffe, Si suraverit, fa filie eco descm operarum dee» * 
suvum,b:ber eftà, L.36.de manunifs.15/}.ed altrove:Cum deccm operarum juffus . - 
ef dave, L.40.6.5.de flarutib. per decem operes: certo,ch'avrebbe potuto fi= , 
miiminte dire : Cuns decom salentaim sulfurc/i dere;ove niuno può dubitare 4 | 


lan! 


_ Sfprelfo:Si cognatusez'entimremreliquiffes dicem, &r.Dove parimente è chiaa | 
‘ se, che Remdecemialeniim, e decemtalento; fono la medefima cofa, e con-. sod 
feguenfimente , che deccmtl'Aggettivo di selent&m, in qualuague cafo agli È 
. fia. D' manitra che fe io dicò, Reliquis mibi decem talenti ( tralafeiarido * 
vetexcontie quel. G.urifconfulto l’ommife ) nen fi può dubitare, che non fiené —. 
amendue Genitivi, e che non vifi fupponga cotàl Parola Res. | i 
+ , Addunqueeffendola medefima Coftruzione, quando fi dice,mil/e homi= _ 
esuim, serlle nammim, che dicem operarum , decepotalentàim>; poffiama fimi- 
giiantemente affermare, effer quelta una,Coftruzione ffell’Aggettivo DI del. 
Suttaativo pofto in Genitivo nptto da Res {o Negetiumfuppoftovi .Tal'èT 
. fentimento delle Scioppio.® - vi NERE 
| B.yerifidhiImente anche per quefta Regola'debbe renderfi ragioa-di quei . 
parlari nel cumero del Più concàputi; comeallorche leggiamo in $.Girola- . 
mo, Aduerfus Rof.lb.2.$i Origenes fex millia fcripfi[fet liberos,E Tito Livio, 
Per.a.lib.g.cap.3. Philippri numi x11, milliacecezati, E Cicerone 40.3. 15° 
Der. Trifici medimnos duamillia. Perciocchè fe tal principio dello Scioppio + 
fia buorio, bafterà, per ifciorre tai parlati, il dire, Ser:p/ft Libros ad femmillia , i 
eparina Albramirbroram : Trivici niedininos ad feprem millia negotia iliorumi > =. 
merlimnorum. E fimilmente degli altri. Il.che non parrà fore cotanto firaney di 
| fa fiamo:pureuna volta perfuafi;che Fa parola ‘Res , 0 Nkgot/uns col Genitivo 
d'un Nome,va fempre ip vesè del Nominativo del medefime Nome, Res cib, 
 invecedi cibus; MiAlianegotia medimeorum, in vece di mille medimrni, Gi. 
Imperocchè non Gi pud in verun smodo-negareyohe #://;0-fia Aggettivozosstte 
l'han pur negato il Linagro, Lorenzo Valla, e-Giufenpe Scaligera; peisho fi, ; 
trueva in Plinio4:9:9.e4p.28. Miliinstcmpefiateom prefogio. In Cicerone pro: 
Mab. Pofiurs. Decem msllia valente Gubinio effe promiffa: e fimili.. | _* 
‘ + Tal'è°| principio delle Scioppio , ede’ ftimbra in'fufianzia man poterfi: > 
megare.Ma non per tanzo pet vigbrdell'uloch’è fovrano MaeSre del favelas. —. 
. L&rMagifter 40 :diBatoslegriendà: comedice Giufeppe Scaligero,chî patrà . - 
| contraddire,che Mille fovente nan prengafi perSuftantivo,-efiettito ia talrene - - 
a fr in fignificate di Mas, che. PI siena s«fecondo l’avvertimento di .: + 
sellio,f.b,1. cap.16. come quando diceli, Unune mille, duomillia., e Tolcinae © 
mente, Ssare n jui mele, ch'è affettase una faverchia:gravità.E ci fi porg”, | 
da cidua più fscil mode di (cierre sì fatte locuzioni, Perciocchè l’ufo non è _ 
| tejmenseloggettoalie regole gonetali,zhe far mos poffa talora ua fallaziva s È 
"4 SO de ; ° : : “ da È 
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ig OSSERVAZIONI PARTICOLARI. 639. 


. * ’uo Aggettivo » € talora d'un Scftantivo un Aggettivo s né dovrà la noftra 
‘- immaginazione intracciare unìaffai lunga , e fcorefciuta via per concepire 
Cofe, ove una più brieve, e conta le fi pira davanti.Così havvi di moltiffimi 
Nomi, che, fi pi gliang (uftantivamenté, quantuneue di vero Giano Aggettivi; 
come Fivens, Mortalis, Patria. Iudaa, Molaris,Ec.che propriamente parlane 
‘do, fi riferifcono ad Home, Terra; Deus, E così gli altri. . 

. The perd'quando ditefi; Mille denor. fim ff in avea s'Mille equitimefiià 

- arercita ; non veggo cos'alcutia, che vieti di prender Mi//e per Suffantivo;e 

almeno per un Ncme-fuftantivamente adoperato il quale stgga îl Geritivo” 
‘denarifim . comitum, &cEd in cotal guifa Lucilio appo Gellio ibid. diffe : 


e IT ui at e 
», È 1 
» 
; 
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A 
n * 


Tu mille nummim.potis uno suatere contum. 
Tu puoi con un migliajo di Sefterzj guadagrarne centomila. 
, mCosì quando fi dice, Lea milliaferipfit libros . Tritici medivanas veccpit duo. ; 
$llia, fi può prendere o ccme un’A ppefizione,libros Sfixnmaillza, ofciogiierlo.. de. 

pered, libro ad fin millia. îl che non fa, ch in fentenzia non pofsfcio:fi al- 
vresì per Negosiam, condio.il principio delle Sgioppio: non altramente che : 
Mortalisdecfi in. fuftanza fciaîre per Momo ,*/udan' per Terro : 0 fi- * 
. milmente’gli altri. 00? >: , e de 
Che che fia di ciò, fa meftisreavvettire, che quando tongiungefi un; 


. Verbo,o un 4ggettivo Coen tabparola Mi/e, fi fa ordinariamemete consordare 


in.fingulare, 0 thefupporigafi Asgeticen, comt vudle lo Scioppioj oche fi è 
prenda non già per yides, maper xAuis, UnmiNeecmevuol Gellios Qui. 
‘Li Antonio mila nunfm frores enpin Cie. 29:26 Quo in fundo facile mille 
bcm:num verfobatur,1d. pro MA-14d Romuli initium plusmille & centum anc> |, 
norum cff.Varréne appoBLetlio bid. 164 occiditur mille beminum, enon eci 
ur, dice Quadrigarie 2. Amnak3ppo lo fteffo Gellio .. Ni sì 
E ‘tanto maggiormente debbéf è cid per mente, quantoche in Itàliano i 
fi ha il contrario, trovandòfi fempré la Coftruzione 4i Plurale con que- : - 
#6 Nome di Numere”, come con gli ‘alwi:<dicendefi BI fempio : :24 
censo, è; mille foldatt venuti di Francia furono morti in battaglia . , 
Così ancora : Pe ne furino stcifi mille, o do mille, non gi, Pane fa» 
cifo mille, © da'mille uccifoo Che fi offerva eziandio allora, quande . 
al rumero fi giugne la voce Uno, è dicefi,. Uh tento, Gn mille, e-M@> 
aceorderà “col pumere. del Più. Bote: N. 79. Senza che quando mai vs 
gliama un mille, c‘un dumilia fiorini da loro, hoi nov'gli abbiamo. 
è na T gle ife e tg RIE RS ge ATTO Le 


III. Altrà efpreffioni ricosdevali fu lo fefo | 


faggetto, 
RED SAT: 

—  @vaptotraviame , SPotikm decies nuvieratam effe. Cic AR 4. in Vert, 

ela è una Silleffi di Numero,dove nunerastm.che fi tiferifcea negoriam fup= _ 

poffe ,adoperafi in vece di numerata,come fi dovrebbe dire, e come leggefi 

ancora in alcune St:moe, perciocchè fi fuppone centena millia. Così, fn ate; ' uf 

Cspto comgies.: SAorifm. fece e. Vellejo Jikx2.de Curione sin vece di acieptis” l 
» Benties censenis milli i flerrizm, E Gmili... CET 

1° @ficcome-eli Aptichi han detto,decses fifertrnon o decies conteng mile 

lia feffertium:: cosìnacora ban detto | Decses eris,.-o deries centena mil. 

lio eris., Dases avis siumeratumesffe, Ce. deve.la parola dEr. prendefi | 

ordintriamente per 1453 -che inl. principio fur .di. rare , come. lab 
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Pa NUOVO METODO, 
n | | 50 A P. IV. Si _ 
Della divifione ‘del Tempo , fecéudo gli ‘Antichi. > 


tino + 


sE Veano gli Antichi un siodo particolar di “numerare i Tempi; di 


cui debbefi alcuna coniézza auére ; per intendere fanagicnte gli 
| Autori della Lihgua se a PES 
i ° . a al 
; .te : s°. F. ‘3 4 PA FE 
. d {LIL Dé Giorni, 


.1 Cothincismo dal Giorno, ficcome quello, ch'é del Tempala partit;- , 
più conofciuta, € più naturale. | : ae Lari 
Gliantichi divideano il Giorme, in Naturale,ed Artificiale . E chià-- 
fn avan Giorno naturale lo fpazio di tempo, che il' Sole compie; facendo it 
giro intorno alla: Terreyil quale l’intero fpazio nel giorno, della net- è 
te comprende . Giorno artifitiale appellavago lo (pazio del tempoynel | . 
“quale il:Sole illumina i noftre Otizante.. >. 0.0 i sa 
ril-Giorgo -natarale- dicefì ancora Civile, ip quanto al differente cal.’ | 
culo, che ha appreffo 'diverfe Nazioni , pfincifio dandegli qual d’uza 
maniera , equal d'uwaltra i 0. io i 
| Cesì ai BabitoneG corpiaciamento del Giornò etail nalcer, del Sote, aì 
Giudei, ed Ateniofì dal tragioatar del Sole il Giorno ificominciava , cui al 
‘ Italiani han fegnitato, in contando Îa prim'ora, da che il Solee.tramafitato. 
Gi: Umbri il priatipiavano nel mezzo dì, ed all’incoatto gli Rei. 
nella mezza ‘gotte, come il più degli Oltramositani fanno/. - 
- 6:11 Giorao , che comincia dal tramonto y0 dal nafcimento(de! Sole, non è 
in-tutto eguale . Perchè dapo ‘il, Solltizio Verpale fino all’ Eftivale, quel. 
che comincia al tramontare , la un poco più di 24. ore: e quel, che © 
‘comiocia al nafcere , un poco meno di 24 Ed al contrario depo if. 
Solftizio Eftivale fino al Wirnale, Ma il siorno naturale , che comin. 
Gia » mezzo dì, o a mezia nette, © (:mpre eguale. RE | 
I Giornò artificiale, per l'oppofiteè ineguale in tutta la Terra,fuorche 
fotto ia; linea Eguiooziale. E sì fatta dilugguaglianze è più, o men. 
frande , fecondo i varj Climati . E quitidi mafce la differenza dell'Ore, * 


pi H ‘. ; è F = 
di ti ÎI ‘Delle i #6, n * n 00 
a D) è Ure è cu ù a 
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e Gre fan di dué fotte? poichè aftrediconfi Eguali, altre Tneguallis 
- Ore ‘eguali fon quelt, chéfempre fono nel medefimié ffato, come lé 
meftre ; di cui ciafchedum fa la ventrguattrefitha parte del Giorno naturale © 
L'Ore ineguali fon quelle , ch’ efendo la dollicefima perte dei Giorne jo 
‘della Notte , ‘eno più lunghe ne fuagi giorni di “State,; e più corte  - 
me’ brievi giorni di Verno: e per'oppofitò, quette della Notteefoa più > 
tuoghe nel Verme, e più corte neilì State: a O 
ividendo duni ueil Giorao artificiale in dadici- parti -esmali, @ tréverà 
che l'Ora fefta farà nel Merigeio, è l'Ora terza farà inquelmerzo jch'è tefra | 
lo fpuntar del $0'?, e il Mesiggio : fitcortit’Ia sona'e-neb diritto mez | 
Bo tre Gli Merièz cy e if tràstot:9‘detiSate, P° cosmìdi maec: in mano gra 
E da quefia pr tigione fono flate normmate l’Ore Cansniche,Pwmo,;Tere 
a, Sca, e Non , le quali fi cesitane in onor de’ Sacri Mifterj,c 
furéne ia que-le egtrati. l i | 
Ta o. | HI. Dik 
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» QSSERVAZIO | 
| OSSERVAZIONI PARTICOLARI, 64 
“. HIL Delle Vigilie, della Notte, 
ì Le dodici Ore della Mo divideanfi in:quattro Vigilie , di cui 
Gialcheduna contenea tre Ore: onde fpefo leggiamo Lio Ci n # 
de altri: Prime vigilia: [ccunda vigilia, Gy 0 © Riad 


ccnl. JV, elle Settimane, 


4 


Le Settimane, o $Semmane, fon compofte di fette di, come dalla Bibbis 

fi raccoglie. E tutti gli Orientali ne. han quefi fempre fatto ufo per 

ontare 1 giorni; ma gii Occidenta:i ne prcfero l’ufanza dopo lo ftas 

ilimento della Fede; avendo caftumato i Romani di centare ordina» 

riamente per novene.y & i Greci: pee decine. | x 

Diedero i Gentili a'fette giorni inomi de’fette Pisneti, chiamandolo if + 

primo, #/ giorno del Sole; il fecondo , della Luna;ilterzo sdi Marte, ilquare 

to,.de Mereyriozil' quinto, di Giovi; il per di Venere , il fettimo,di Sereno. 
‘Sono tai Nomi anche eggi in ufo fra noi, benché mol} corrotti scome Leger ;. 
dì Muirtedì, cc. ed imvece di dire, Dies Saturni, disfamo, Dies Sabbati, oi 
Sagtato, cioè, $i giarno del eipofo ed in vece di Dies Solis, chiamiama 1 pri. 
, | sragiorno dell Tp Dies Damigi , la Domenica, perricordanza dellg 
—_ Refurrezione igliuo! di Dio: e gli altri giorni aache nell'ufo Ecclefia. 
‘ fico, hanno nome di Ferie , fecondo l'ordine foto s.il Lanedì Feria. E 


v 


‘© gfrounda: il Martedì, Feria fdersia : così dei rimagente. i 


{ 


Ù I _W De Mefi, > dò ” 


sa rMeR fo compofti di Settimane come le Settimane di Giorni. Maci . 
propriamente altro non fono sche il tempa jin cui la Luna ofcorre tutto il 
Zodiaco, c.ò che g'i Affronomi chiamaa M:fe Periodico : o fi saggia» i 
‘gue col Sole, dopo efferne Giiungata il che chiamano Mefe Sinedica è 
«Si dà però.quefto nome anche al tempo, in cui il Sole fcorre la 
dodiceGma parte del Zodiaco , diftinguendo in tal guifa duo fpezie di” - 
Mefi , il Lunare, € il Sglare., vie de a ni 
II Mefe Lunare Sinodico , che feto è fiato offervatà; da’ Popoli : 
+ è gn poto piùdi 29. .giorai e mezzo, — n Se, 
11 mefe Solare è comunemente Rimato di 30.giorni,e dieci ore,tmezza, 
Diftiagyefi d'traccid il Mefe in Aftronamico,e Givile , L'ARronomico è 
feppriamente il Mele Solare, il Civile è quello , che fi è adaitare all 
ufo de’ Bopeli e delle Nazioni particolari , fervendofi diafcheduoa a : 
fuo fenno, chi de’ Mefi Lunari, e chi de’ Solari. 000 sz 
1 Giudei, Greci, gRomani anticamente fi valfero de’ Mefi Lunari:ma © 
' perifbhifar tutte le rotture de’numeri , faceangli alteroamente di r9.c di 30‘. 
giorni, chiamando i primi, Meo/es caves., ed i fecondi, Menfee plettor, 
“— GliFEgizjufarono de” Mefi Solari,facendogli tutti fol di 30.giorni,ed ag- 
giugnendo nella fine dell’anno i cinque,giorni, che dalle rigasnenti ore fon, 
mavanfi, e tralafciando le fei ore circa , che rifultavano dalle mezze ore; 
ende' ogni quattro anni le loro Ragioni areetrgvanfi. d'uw giorno. | 00 
Nei poffiam dire, che.ta!% i notré ulato d’eggidi,ancorchè facciame i 
Mefi difuguali; ferbando oltra:ciò l’ere fei, per farne na giorogogniquettro 


. 


anni, compappreflo diremo. | |, ne I 
di VEE pre "e : 3 ui Me ” I Me n 
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|< Senitivo Nonarum, o'fimile, è retto dall'Ablativo Bi. 


« delle None, degl'idi; © 


‘ed 2’28,dì que’di 31. e fopponvifi fempre la prepofizione Aots. | 
- No maai dunque diceafi primo Nanas; tna ben Non:s, Gt. nè fe»: 
eundo Nonar, percioschè ferundus vien da Seguer.; € qiri cercafi tretare: 


a NUOVO METODO. © 
VI, Masiera antica di contare i giorhi del Mele. 


* ; - ìi . $ e) (4 , % 
I. Romeni ufavano tre termini per fignificar tatt'i giorai di ciafchedum 


* Mefe ; le Calende, le None, egl’idi ,che così fegnavano, Cal. Re/.Non.ld. 


Nominavaa Calende il primo di del Mefe, dal Verbo aurie, Poco, per- 
ciocchè contando gli Aatichti-leto Mi&dalla Luna, vi avea un Sacyrdote, 
ché prendea cura c'off:rvar la nuova Luna, la quale offarvata, facealo a fa. 
pere a colui,che fopraftava a’facrificj: ed iacontanente fi convocava il pepo- 

o 


gel Campidogiiaefe gti facea noto quanti giorhi vi velcane fino alle No- 


ne; nelqualgiorho futtique’ della campagna doveano venire in città per ri- 
cever l'ordine delle fee, e dell’altre cerimonie,da efervarfi in tutio il corfo 


 delMefe.E perquefto alcuni han ereduto,che detgefoffero Néhe,3w4f nove, 
, Giot,nuovt operazionisavvegnache più credibil fixtefftre Rate così appellato, 
* perchè tramezzo delleNone, edegl'Idi v'eran fempre neve gierni, compro. 
M&ivi amendue Ad degl’idi, e-delle None. Le 


©» La parola Fidi viene, fecondo Varrone, dil Verba ThNano 7duo, che s- 


+ | Quificava Dividere; perciocché il gierne degl’idi dividea il Mefe in due parti 
quat eguili, i ni Di Me si ui 


| Appreffa.il primo dì,che chiani 


avan Calende, fei ‘altri giorai ne meli di 


Marzo, Maggio, Luglio,ed Ottobre,e quattro negli ‘altri i s ‘appartene* 


vano alle None: e dopo le Node v' erano fempre otto gi@àhi , i quali rif 
guardavano gl' Idi: e il rimanente dopo gl’ Idî contavafi dalle Calende 


.* del -Mefe feguintò. Or sifatre piccole ‘diffirenze ‘fi poffeno agevolnén... 
| te\fermar nella memoria cen quefti due verfi: Sì 


See. Mijus Nonos, Qiipber , Fuliusj Mars; 
‘Buzivor et religui. Dabit ldus quilibae Mq « 


| Per modo che nz’ Mzfiquifpecificati ,echeaveago fei giorai fiao alle Nene 


dope le Calende; il gîoruo proprio delle Notte veniva a’. per confegugie- 


za gl'iIdierano a'ry.ima negli altri ,/rhe avean foli quattro giorni fra le Ga». 
- Jende, e le None, il giotuo delle Nontera ay. è confegientemente gl’idi 


a'13-e cotaigioraî, im citi cadeanile Calende, le None; eg#i'Idi, metteanfi 
fempre in Ablativo,Caendis, Non:s, Idibut. Ma gli altri giorni G nowera- 
vano dal termine fezuente, notindo quenti giorni vi tramo fino a quelle, 
comprendeadevi così il giorno da notarfà; come quelle tel termine fia 

delle Gafende ‘avanti al quale era: effo giorno. 
Per cagion d'efempio, volendo dire “î due del Msfe , diceano quarte 
Nonaez' in que'Viefi, Te Qui None erano a's: 0 Serto Nonas im queer. 
no a'7. Ozuo Îdus 2°6. o agli $, Quinto Calendas a'27. de'Mefi di 30. 


"4 
+ 


il giorno precedente. Petcid valeanfi di piidie , won altrastitate , che 


et denotare il giorno fegueste , adoptravano' ‘Peffridia ; come Pridie, 


bass o Nonaram. Poftridic Chlindas , 0 Calendarum: dove fupponti 


fenupre la Prepofizione 4nse, o‘Msft, quando v'è 1 Accufative ; ma i . 
‘ è 7 


( . 
i at ' VII. Dell Ano, 3 D 
ma dg A “ 


- 2 € 


MT sla NES: va” MERE A hi a 9 ° A 
L’Anna 5 propriamente quello fpazio di tempo, in cui 1) Sale fcorre i de». 


dic: (eg n dei Z rdiaco. Ordiasriamente dividefi in ARttonemnico y culle 
Ma ; ° ; 5 3 Pa 


A 

4 . 
tl 
ME 


sa sai — 


— Par n 


3 di sco 9. 


° èfei oregiufts, ef 
un giorno intero, che frapponeanoavaatial fefto delle Calendedi Marzo, 


‘ foffe più facile, e più intefo 


pr” 


eneiffi 
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| Ride” - (TIM : 1 i bi ? 
ee L’Anno Aftronomicu, o Tropico € quello che comprende puntualmente 
il tempo, fra ‘lo cui (nazio il Sole ritorna nel medefimo punto del Zoù 
d 


ode fi partì, il quale non effendofi ancora potuto :fiffare ape 
puntztamente, gli fi danno 365:giormi, cinque ore, e 49. minuti. 


L’Anno Civile è quello, che fi è adattato -all’afo, cd al mode di v 


a 


,caltptare delle Nazioni. - - i i 
Così fatto Anao ritroviamo effere ftato di tre maniere appe i Roe 
mani, Quel di Romole, che fece l'Anno di-dieci Mefi, comigcieado» 
lo dal Mefe di Marzo , onde l’ultimo Melo chiamavali Lssember: 


Quei di Numa, thy tal groffèlano errere-di Reprolo correfle, T° } 


aggiunfe due Mefi all’&gno, Gennajo, e Febbrajo , .compoaendole di 
355. gromni felamente, che fon dedici Meli-Lunari. _; |. 
Quel di Giulia Cefare, i quale 'egnofcendo effere fisnilmente errore ia 


° mueftocaltulo,vi sagiunte dièci giorni,è più,facendo l'Anno di 365. giorni; 
1tarvande Le érefei lino al fge di quettro anni, per farne - © 


- 


Gioe.fra i.23.e 24» di Febbrajo s. talchein quell’Anno fi contava dus volte 
34 (efto delle Calende, dicendofi la feconda volta, Bis fexto Calendarionde sk 
Éatto il vocabolo, Rife/le,el’Aane avea allora 366-giorni,e dicevafi Bifeftile; . 
e-fica:l.calculo è durato fino alla fine dei fedicefimo Secolo, e dal fue Autore, 
aache oggidì chiamafi l’Anso Giuliano. Qridieci giorni che Cefare disde 
all'Anno d'avanzo di que’, ch’avea, furoò partiti così. A Gennajo s Agas . 
fio, e-Dieembre due giorni per ciafeheduno. Ad Aprile, Giugno, Settembre., 
e.Novembre, un gierno per'ciàfcheduno. © * o | 
, Maperzhe col decorfo del tempo s'è trovato errore in quefto caleulo ans 
Gora, egli Equinozjretrogradavano feriz’accorgimento, in vece di rimamere 
nel punto, ia cui Kelare gli avea fiati» fl è (corto, non aver già l’anno 365 
giorni, e iei ore giufte,ma che gli madcaffero di undici miduti, etirca, î 
se aglio fpazio d'anni cento trent'una,. facean retrogradare gli Equinozj 
a un fiorno,o cirea;spercioschè avendo l'ora Sp.di tai minuti,il giorno ne ha 


fx 


1440. i quali divift per 11. fan fgo. = Tanto che gli Equinozj eran'calati 
fino al dìdecinto di Marzo. Perchè l'Anno 15$2.Papa GregorioXIIT.per ansi 
meadar si fatto id cena via dieci giorni dall’Arino,acciocchè gli Equi» 
nozj fi riponeffere nel giorao:31.dìi Marzo,e nelgiorna 22.0 23.di Settembre. 
per darca ciò riparo aell'avvenire, ordivè che ficconte 131, prefi trò volte 
an.393,cioà viciao a 40e.4uni, fi regolaffe la bifogna per centinaja , perchè 
fofieil computamiento; ellintalguifa fr: lofpa» 
zio di 400-anoi, fi pafadero tre ampi centefimi, fenza Bifefto-E quefto pra=- 
priamente dicefi, l'Anno. Gregoriano. Me AR spa 
‘ — Sicchè non sffendo.in fomigliante calcole alcun anno centefimo Bifefti. . | 
le, fe non quegli, che fi poffoa dividere perquattre, così 1700. 1800. 1906; 


4100, 2200.n00 faram-Bilettili.Ma gl'auai 1800.2000.2400. ec.lo faran bene, 


<° VIII Degli fpazj del Tempo, compotti di: 0... 
SN é più anti... 0 o 


- 


© DA per prima dell’ Olimpiadi, e de'Iuffri 
’ % si i ; VAS . 
I reiecchè ‘a compiute. 
mente trattarnie, oltre all’ellere W'altro fuggettp, farebbe uopo di rrospe 
lungo gagiapamente . Me 

Pi i | 1 Gre 


Farem qui poche parole iaterop a fimili cofe A 
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| bosa di tempo 4 che poi divennere argauali 
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«I Greci. neveravano gli anui per le ‘Olishpiadi , delle «quali ciafehedata 
@ntenea" lo fpazip ‘di quattro anni intieri, Appellaronfi Olîmpiadli da Gui» 
eli Olimpici, che fi celebravano lungo le rive del fine Alfco vicino «1a 
Cictà di Pifa, detta altramente Ulvmpie > nella Morea , da cui furon chiamati 
Olympici . Cotali anni. dieonfi ‘altresì /pfiti, da Iht0 , che inttitui,o almene 
zinnovo la folennità di sì fatti Giuochi, 442: anni dopo effere itati inftituità  » 
de Ercole, il che fu Panzio def Moudo 1218. prima della fondazione di 
Roma 22. 0 2: € prima dell Fre Crutiana 776.’ { 

I Romani contayane per luftri.cioe , per Ja Ipazio di quartro,a di cinque’ 
Anni! «ftrura , £eeqndo Vatrone , vien da Luo, che fignifica.egare, percioe=' 
ehe ful' priucipio d'ogni quigro anne fi pegava il tributo, che da’ Cenfba *. 
gì imponevafi » .effendofi frabilee le. loro cariche dal principio, per tale {pa 


r° 


. Dal Indizione, é del Nunebro d Oro . . : 


P'INDIZIONE è rn di & quindici Anni, ehe', fesende 
@rrolziino fu frabilito dali Imperador*Coftantino, il quale otdinò ;- che 
| fili Anni non fi aunoveraffero più pet Oiimpiadii. sta per If dizioni s le 
‘quali ebbero forfè tal Nome da alcun Tributo, the fi pagava ogni 15, 
anni all’Imperadore, perché /ndi@fio fignifica Tributo, Impofta, . | 
‘Per Lapere D Indizione di ciafcano Anno , dè guefla pratica. Al Alro 
da Signore s di cui fi cerca l Indizione fi dygiungono 3,0 tutta le fomma fl 
divide per 15, e quel numerd , che riman , né:a indiioni ; che fe nion refia 
muiente > farà 15. È I ndiziohe . Per efempio , all’ Anto 1722. corrente «ggian. 
ei 3. (one. 1995 divif quefti pet 15. non, riman niente, ende' fèrà l Indie 
gione 15, Per ajuto della memoria 1 fa bene Ve ia quefte Difica dINIte 
“mente la pratica è i 

Si per te quinos Domidi diviferis annos, MET 
Sed tribus ad;ettisy fupereft Indi&io certa. È 2 
IL NUMERO D'ORO è.un rivolgimento. di. rw, Anni s ritrovame 


E° Metone Ateliefe, per accordar |’ Anno della Luna: con quello del So. 


fe, alfa fine de' quali Je nuove Lune ritornavario " medefimigiorni, ela 
Luna ricominciava il fuo corfo cof Sofe un’ ora, ed alcuni mimiti prima... 
X fu detto Numero d'Oro ò per la fua eccellenza,’ è grande utilità; 6 
ks ( dicono alcuni ) que’ d’ Alefandria il rrandarone 2° Romani in un 
lendarid d'argento è, dove tai numtri da urto fino 2 19. erano in’ lets 
‘sere d’oro. E' chiamafi ancora; IL'GRAN CIGLO DELLA LUNA , 
& Decennovenalis , ed E'rvendencetizie , di 19, anni; ò Meronicusy. dal n= 
sae deli’ Autore. Ed è itato di mole giovamento nel. Calendario Rrele. 
, Miaftico 2 moftrar 1 Epatte; e le ntove Lune, dopo che il’ Conerlio Ni. 
‘eeno ebbe ‘ardinato , che la Pafqua della” Retutrezione iù erlebraffe la pri 
ani Domenica dopo fl Pl-niluniò di Marzo . ù 
. - Per fapere il Nusgero d' Oro di ;ciafchedna' Anno , 8° aggiunge all''Anno 
_ tone s di cui F vuol faplet detto Numero, £. e ha pagine ‘divide pgr. 
, diciennove , e quel che rimane note ih detto Numero ; che Ye non riman niena 
se, farà diciantove, Per efempia , all’ Arno corrente 1732. aggiunto’ 1. fa 
B733. divif pe 43. refla 23. che jard Numero d Ore di vue Anno .. 
«i potrà tenere a memoria con. que Diffico ° 


; Chrilti undevicies, {e&fs., uno-amplius anni, # 
Dì e relique. eta : see Lonz vibi lea sin . 
a | ss gg È a PE sÙ 
i I iu | 
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OSSERVAZIONI PARTICOLARI. 645° 
o III. Del! Epatta I 


Perche Ia Luna trafcorrre per tutti fegni del Zodiaco in ‘354.giorni fnte- 
zi, ciò che il Sole fam 365s.giorni interi, acciocché l’anno della Luna fia 
| uguale a quello ‘del Sole, vi fi aggiungono -ogn’anno 11.giorni, il quale ag- 
giungimento diceti EPATTA:, fatta dal verbo Greco E'rxyo, Aggiungo . 
Sicchè per trovar .l'Epatta di ‘tutti gli Anni, bafta trovarne una, alla qua- 
le aggiunti 31. s'avrà quella dell'Anno feguente,e così di tutti gli altri: fe non‘. 
che quando il numero, che naièe dall'aggiungimento, paffa 30. levati quefti, 
quel che rimane, darà l'Epatta, che fe non riman niente, farà 30, V'Epatta di 
quell’Anna, che.dì iegua con ina Stelluccia*. Per efempio, nel 1700.l' Epatta 
fu 20. a quefti asgnmti 15. fa 31, levati via zo.rimane 1. per l'Epasta del 
‘1701.ed 2ggiunto dll'i.rr.fa 13.per l’Epatta del 1702.ed a 12,aggiunti 11. 
fa 23. per l'Epatta.del 1703. '#d a' quefti agggiunti 11. fa SRG 304 
refta .+ per l’Epatta del 1704. Nel t720, Vl’ Epatta fu so. a quali aggiun= 
tu. 11. fa 31, levati 30. refta 17 per VEpatta del 1721. a quali aggiunti 
x1. fa 12. per l'Epatta del pesielite Anno 1722. 
Per ritrovare .però l’'Epatta fenza cotale aggiungimento ., & multiplica 
il numero d'Oro per 17,6 il rilultato. fi divide per 30.8 da quel che rimane 
fi levauo rr. fe fi pud,efe nò, viti aggiungono ;0. e di poi fi leva 11. e qual 
che rimane darà l’Eoatta di quell'Anno. Per eîempio, in queft'anno 1722 
il numero «d'oro è 13. multiplicato per 15. da 143. divifo quefto per je. 
refta 23. da cui levato 11. refta 12. per l'Epatra di quelt'Anno; SR 


IV. Del Ciclo del Sole , 0 delle Lettere 
_ Domenicali, 


Ca 


Fo inte Lago 


IL GICLO DEL SOLE, 0 delle lettere Domenicali , è una rivolu- . 
dioue di 39: annimella fine de quali Je medefime lettere Dainenicali ritow - 
nano fempre nell'ordine ftefo , - \ 
© Ci p.r intender appieno , deefì confiderare , che coneiofiacoftiche T'An- 
no fl camipofto di Meti, e di Settimana , tutti giorni del Mefe fon fe- 
guati nel Calendario coro numeri , e con una di quefte fette lcttere A, 
B, C, D, E, F, G, cominciando la prima dal primo giorno dell'Auno, 
e coniinvando le altre in un giro perpetuo fino alla na6 i È 

°Il perché. tài letters farebbon fiffe per notar clafeheduria Feria , o cia- 
fchedun giorno della Settimana, come fano a riguardo de'giorni fel Mele , e 
l'Anno aveffe un giufto numero di Settimane compiute, talche ficcome l’A 
nota tenore il primo di Gennaj0,B il f:cgndo,C, il terzo, così VA noterebbe 
fempre la Domenica , B il Lunedì, GC il Martedì, ec. Ma perché |’ Anno 
ha al nen0 35<.giorni, che fannos 2.Settimane, ed un giorno di più: avvig- 
na, ch'cgli finira n:1 medefi.no giorno della Settimana » nel quale è comin- 
ciato è e così l’Ano, feguente comincia nan già dal medefimo giorno , ma 
dal fegu:nr>: cioè, come l'Anno paffata 1721.cominciò da Mercoledì ’ £ni 
anche in Mercoledì, e per confeguente l'Anno prefente dovea cogpraciar da 
Giovedì. E du ciò fiegue, che L'A 1 ‘la quale debbe fempre notare il primo . 
Gennaio s avendo motato i Mercoledì un Anno ( cid che diceli LETTERA 
‘DOMENICALE ) l'Anno feguente noterà "il Giovedì , ne’ quali conte. 
guentemente la D noterà la Domenica : e eosì a nano a mano. 
- Quindi erisamo,che fe l'Anno aveffe fempre 365. giorni appunto , quefta 
@Gircdlo finizebbe a capo di AE G, F} EP, N A, 

. < - brr 


. 
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Ma perché di quattro in quattro anni viene il Bifefto, che ha fimilmente 
un giorno davanzo , due cole n'avvengono, .. 

La prima , che si fatto Anno Bifeftile ha due lettere Domenicali , delle 
quali l'uua fl adovera dal primo di Gennaio fino a ‘25.dì Febbraja se l'altra 
di quindi innanzi fino alla tine dell'anno. Di chs la ragione è ben chiarapere 
che contando due volte iei delle Calende, fi comprende che la lettera Fy 
la qual corrifponde a quel di, fi conta anch'ella due volte ; onde riempie 

| due giorni della Settimana : per la qual cofà la icttera ehe fino allora 
era caduta nella Domenica . poi cade n.l Lunedì se la PrScrdsnte: retro 
gradando » occupa il di lei luogo per notar la, Domenica . 

La feconda cola , ch’ indi rifilta è fi è, che effendovi fimilinente due 
lettere, Domenicali di quattro in quattro anni, jl Gircolo, di queite . let. 
tere non finifce già in fette anni, come dovrebbe »..ma in quattro fette. 

‘ warj d'anni, che fanno 23, E queftg è proprio ciò .y che diceti Ciclo So- 
lare, cn innanzi alla riforrmazion del Calendario , cominciava da un’ Anne 
Bifoftile, di cui le-dettere Domenicali erano G , F, I 

Ma fia bene intender la pratica di trovere quela Cielo » per cu danno tel 
c ‘60 ; SEI 

da Adde aunis Domini ter tetnos y perque viginti. 

Oo feca fummam; fic Cyeluu Solis habebis . 
Al numero dunque degii anni , di cui vmolsi fapere il Ciclo Solare, saggiune 
gano nove , e tutta la fomma si divida per 28, il rimanente darà il Cide 
del Sole , Per efempio s «al corrente Anno 1122. aggiunri nove , fanno 113% 
quefti diva per 23. reffano 23, che Sarà il Ciclo Solare di Sr: anno + 

- Per trovare la lettera Domenicale Senza volerci dal Ciclo Soli are è s'ado= 

pera la feguente regola è 

Adde annis Domini pTextos, fexque remotis , 

Divide per feptem -reliquumnì : mox demito ab olo 

Quad fupereft: poftrema Notam tibi. fest io monftrat + 
All'Anno dunque di Criffo corrente s'aggiungano ‘tutti gli anni Rifeftili Legrsiy 
che si poffono japere con dividete la jomma degli enni per 4. e il Quoziente t 
derà il numero di quenti Bifeftili fono ffati dalla Nefii ita di Gesù Criffo fino 
ad ora, Per efempio, il prefente 1122, divifa per 4 ti darà il quoziente 430, e 
reffano' indivisibili 2, Aggiunti a 1923, i decti 430. che fono sutt' 3 Bifefi ose 
eorsi in detti anni,s 'évra la fomma di 215a.daitt quali levati via 6.reflano 2146, 
quefti divisi per 1» reftano indivisibili 4 { dei Quoziente non s'ha ragione) fot= 
stratti i 4, da 8, hiriene 4. «he nota , la quarta lettera l'ordine fegnar la Do- 
meni del prefente. Anno,ché farà ‘D: che è quanto dire, che il primo giorno di det= 
t0 Anno 1722. Jara Feria quintà 1 € quindi numerando le Settimane si troverà 
che il primo di Febbrajo farà Domenica , e che similmente il primo di Marzo farà 

| Domehica, nel qual giorzo abbiamo 12. d’Fpatta, ch'è l'età isf Luna.Stchè a 3. 


fara Plentlunto, a 18; él Novilunio , a 3 d’ Aprile i! Plenilunio Pefquale $ che , 


fara giorno di Veneddi, e nella Domenica s, d'Aprile farà celebrata la Pafqua + 
E di quindi si vedrà effere V Afcenfione « 14 di Maggio . Là Pentecofle a 
24. La Solennità del Nantiffimo Corpo di Crifto a 4. di Giugno. Fl dì delle 
Ceneri a 33. di Kebbraje , La Settuagesima al primo del medesinto Mefe”: le 
quali Feffe Mobili fono tutte regolate della Pafqua, E queflo bafterà ingrofe 
per potere intendere il Calendario Ecclesiaffico, 
V, Periodo Giuliano , Anno Sabbatico, Lu e 
Giubbileo , Secolo. | 
UIL. PERIODO GIULIANO è fatto da quefti tre Cicli, e rivoli» 


zioni multiplicate luna per Sl einò di 15. per mcr ’ di 19. 
per 


SI, na è» Old 


. SU’CRISTO. 


»u! 


Li 


+ 
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per io. Numero Aureo , e 28. pet le lettere Domenicali; e la coltitra fa 
‘ 1980. anni. L’ufo egli é comunale ‘appo i Cronolozi , e ci grandiffina 
utilità, per notare appuntatamente gli auni , perciocché in cosi gran nu- 
mero d'anni’ non fapremmo ‘soi trovarne uno » ch’avefle tutti medefimi 
| Cicli che un'altro : come per efempio, 1. del Ciclo del Sole 1 r. del Ciclo 
della Luna , ed 1. dell'Indizione . Nomafi : Giuliano tal Periodo ( come- 
che trovato fia di Giufeppe Scaligero ) pesche è ad.ttaro all'Anno di Giu» . 
1 fo Getara è ‘compofto di tre Cicli, che fon proprj di quello. - ,.° 
I Giudei contavano gli Anui per Settimane ; tdi cui il fettimo chia- 
mavafi SABBATICO, nel qual: honerà lecito coltivar la Terra ;, e do- 
vean porfì in libertà gli Schiavi. Aveano altresì i loro Anni di GIU- 
BILEO, o di Remifione $ che venian di cinquanta in cinquanta anni , a 
fecondo altri, di quirantanove in quarantanove , in guita > che pgni.agne 
Giubileo foffe parimtnte Sabbatico $ ‘ina più folenne che gli altri; e ghe 
gli anni d-° due termini, cioé del Giubilio precedente , e del feguente , 
fuffero fempre comprefi nel nuncro di .so. Fd allora ogm poffeflione ;, e 
tutto ciò , ch'era ftato alienato , al primo padrone rendeafi. 
La parola SECOLO , che fovente fi, adopera ; comprende Jo fpazie 
di cento anni interi, fecondo Fefto . Servio nota , che il SECOLO fi è 
prefo algresi. alle volte. per do fpazio di trent'anni , altre volte per lo {pa 


250 di cento e dieci anni, ed altre di mille. 


VI. ‘Dell’Epoche ; e della parala £RA. 
L'EPOCHE fono come certi principj, e punti fifi, di cui fervonfi i 
Cronotogi per numerar gli Anni; e che chiamanfi fimilrente ERA; pa- 
rola guafta dal Neutro Plurale A*MA , la quale fecondo Giufeppe Scalige- 
ro, iignificava un certo , 6 determinato nomero ; perche RA {& chia- 
mavano le varie partite in fu i libri de' Conti, come apparifcè da un luo- 
gé di Cicerone ad Ortenfio , e di Lucilio appo Nonio . Ma vie più pro- 
| babile fl è l'opinione di Gio lveda , recato dal Voffio , che dice 
efferfi. quefta parola fatta iale MB appontate , A.E.R.A. che vogliono 
dire , Annus erat regni Augufti : 0Yvero , fecondo altri , 46 erordio regni 
Auguft: , E poncanfi ne’ Marmi, per notar.gli Anni da certo principio. 
Ma gl Ignoranti Copiatori ne han fatta una parola ERA. x 
La più rinomata di tutte è quella del natcimento di GESU'CRISTO 
. fecondo che l’ha fiffata Dionigi il Piccolo , checomincia dat. mefe di Gen. 
najo dell'Auno 4714. del Periodo Giuliano; ed è quella , che da noi conti- 
nuo s' adopera. e j LUO 
Quella dell’Olimpiadi comincia nes. auni prima della Nafcita di GE. 





. Quella della Fondazione di Roma; comincia l'Anno 752. prima della 
Nafcita di GESU CRISTO, fecondo la credenza de’ più avveduti 
Scrittori i... 0 IO i | 

Ed altre in altri tempi , che poffon rinvenirfi appe colore , che d 
teli materie più alla diftela ragionano. 
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‘E DELLA MANIERA DI SCRIVERE , 0» 
E DI PRONUNZIAR DEGLI |. © 
E i ANTICHI; o_o 


tu 


"Nel quale dimoftrandofi qual'era aniticamente la 


. 


pronunzia della lingua Latina , fi fa anche 
? > di rimbalzo ‘vedere, qual’ è la vera 
* maniera di pronunziare il Greco: 
«* * é il tatto in rapporto alla". 
a 0 ì d Tirpua Italiana ; Sua 


Prefo da ciò; che gli sAutorì antichi ; € ‘moderni han 
i d:tto di confiderabile fu quefta aiateria. . g° 


ti parrà port a che Vordine, che noi quì feguitia= 
mo, vadetutte a r to, Dappoichè in vice d ‘ragionare 
in prima delle Lettere, ficome quelle, che fono la meno 
mina parte ‘delle parole, pèr mezzo di cui entrano rel pare 
lare ; ed indi della Quantità a ‘e della pronunzia favellare, 
if anziché fi veniffe all’Analogia. delle parti dell'Orazione, ed 
—— alla Sintaffi , che di quelle 13 teffitura riguarda. Noî abbia» 
mo riferbiro qui le dur primè parti , per doverne trattare dopo le altre. 
Ma non: per altra cazione abbiamo ciò fattò fe non per vantaggio de 
nuovi nella Lingua , tra perché Se ‘profittevble foprammnodo a quei , che 
dannofi ad apparare una Lingue ; il mettertì di Bojto alla pratica | e pere 
chè in quefte due parti v'ha delle cofe 1 che fuppongono già qualche con- 


tezza delle precedenti. | c 
E veramente» fe fi tratta fol di conofcere 10 di accozzar le Lettere, 


Lal È 4 


. * 





debbono faper già quefto i fanciulli, quando comincrano a ftadiar nelle Liu» 


e :. per lo che non aran miga bifogno ; che lor fe ne favelli; ònde dice 

vcintiliano è che ciò non apparticne al Gramatico. Ma fe fi vorrà cotal 

materia compiutamente trattare , e tutte le difficoltà ; che v'incontr@no p 
# 


‘ {viluppare » troveraffi ben vera quella parola d'un Antico : 


‘Fronte erile negotium + 
Et diguum pueris putes 3 
Aggrds labor arduas è Terenziano Mauso. 


di 


Au dai 
1) | E | 
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* Mg io fpero.che la nòftra fatica non farà invtile,pofon ia e}a fervire, 
eo diee Quintiliano, Non fi'0 ed efersitare l'isgogno de'giovanisma a /peri- 
mentare altresi la dottrine de’più pravetti.Ed io mi perftado, che non folamene 
te farà molto giovativa a far conofcere la natura delle Lettere, e’l rapporto, 
eWelte fanno fra loro (ch'è come il fondamento della pronunzia, e del mado 


dli ferivere) è la ragione delle Quantità delle Sillabe.e de Dialetti, ma ne farà — 


fruttaofa, eziandio per rinvenit la ragione dell’Analogia, e dell’Etimolovià 
delle parole, ed oltracciò fovente meneracci ad aggiuftare i luoghi più guafi 


‘ degli Angichi,e ne porgerà il inodo di riporli nel loro diritto fentimento. 
si o N i - 


_ _ A Pi I, 
Del Mumero ; dell’ Ordine , e della Divifiane 
‘___! «delle Bettere, 


| | se 
. Monteiio per l’ordinario: fino a 23.le Letteredell’Alfabeto Latino. Ma 

dappoichè la K è gita in ditufo,e la Ie la U non folamente Vocali fono, me 
Confonanti ancora;e come talifàri due altre Lettera,dalla Le dalla U Voca- 
li diftinte da’ buoni Stampatori.che fegnano la J Coufonante colla ftrifcia; e 
la V confònante aguzzata dapvié, anche in mezzo delle parole; meglio fa- 
rebbe contar 24. Lettere, dando i: Nomi Ebrei in- Jod » e di Veud alla 
J. ed alla V Confonanti. © i ta i | 

Di quefte 24. Lettere fei fono VOCALI, cioè, che di per fé hango 
fuo proprio fuono , e'poffon fole comporre una Sillaba. 

Tali fono A; E, 1,0; U e la Y Greca. 


Delle diciotto CONSONANTI la X, e la Z, come le prononziivan 
. gli Antichi, fono propriamente abbreviature ; non effendo altro la X, qhe 


una C, ed una S, e la Z, una D, e una S, come innanzi diremo, E perciò 
ebiamanfi LETTERE DOPPIE. ce 
| # Delle rimanenti fedici, quattro dicon LIQUIDE, o Scorrentis LLRM, 
N; benché a parlar giufto, le fole L, ed R meritano tal Nome, non’ ef. 
fendo le altre due, ed in particolare Ja M, in modo alcuno fcorrevoli. 
Ve n'hg dieci, che dirfi poffon MUTE, e diftinguerf in tre claffi, 


nuoi B, P.E,V, * 
. Mute C0,G,J, 


fecondo "1 rapporto, che fra loro hanno » e leggiermente una in altra per= 


mutarfi , in tal guifa 


à ila 
Delle due rimanenti, la $ avrà luogo falitario in si parte,fe pur nes 
vogliamo a lei aggiugner le due Doppie, facendone ella la parte” princi- 
pale. E potrebbonfi quefte tre chiamar LETTERE SIBILANTI, ‘benché 


| rechifi a vizio di tali, che troppo fibilar le fannp . . 


vanto all'H , ella altro non è,che una afpiragione,comechè non debs 
ba affatto effer tolta dall'ordine delle Lertere,tome diremo appreffo . 


E. quefta:per quel che 3. me ferabra,é la più hiara, e la più utile divi. — 


. ‘ion delle Lettere. Imperocchéè/rifpetto alla divifione delle Confonanti in 


St 


Mute, e Sersivacali, chi Ja verità d.Ile cofe vorrà Yottilmente fpiarejavves 


.draffi, che tal Semi, 0 Mezzo, che danno alle Semivbcali L.M.N.R,8,X, 


non @iezle miga dalla loro. natura, ma dalla Vocale, che a ciafcuna le Nè da- 
Vinti, qualora diciamo nell’Alfabeto, n va Kn, bry Bs, Ir: e che fe 
ii | | mol ts <. o mel 


Ser TE 


ur 


Oo fi i pe , Su, E TO, 


+ 

si | 0 
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meffa aveffero la Vocale d'avanti all’altre, che chiamanfi Mute, e desto £5, 
Es, Edy «Gc. quefte,non altramente che quelle, avrebbono un mezzo fuorio, 
E di leggieri può dimoftrarfi, che a cafo, non ad arte milero i Latini la Vo- 
cale avanti ad alcune Lettere più tofto , che ad altre. | +» 


1. Perché gli Ebrei,.e 1 Greci, da cuii Romani prefero le.loro Let 


gere» han fempre cominciato dalla Confonante tutte sì fatte Lettere' ge» 
neralmente a nominare . e: SAITORE) | 
a. Perché comp nendofi la X dalla C, e dalla S, dovrebbefi a ragione, 
| ficome in Greco, più tofto CSI, che ICS pronunziarfi. E la feconda pro- 
nunzia da noi ufata è cotanto malagevole, e dura; che non folo1 fauciulli, 
ma molti de’provetti altresì pronunziano ISC in wyee di ICS. 
3. Altrettanto ragionevole farebbe il porre la vocale avanti alla ZETA; 


che innanzi all' TX: tuttavia non s' e fatto. 


< 


4.° La Fèé tanto fimile alla ® de'Greci, che effendo la P asa mu- 


tà, non è verifiniile è che non lo fia anche la F; e pure fi è pofta la 


Vocale avanti la Ef. | 

Or-foiniglianti ragioni ci hau futto credere, di non doverè in alcun 
modo a sì ‘fatta diftinzione attenerci, benchè ritegniamò 11 nome di mute, 
opponendolo al nome di Liquide, non giù di Semivocali . E così di tutte 
le Lettere alcune fono ni 


- 


Aperte, A,E,I, 7: 


“ 


di Wogali | tu . _ ì 6 
. Chiufe, = O,U,Y. 
& pia f ù i | L.R x e 
| | 7 1a | | ‘Liquide - j M, N. } i 4 
, | 3: PI f R, P,F,V, Y Pi 
‘ @onfonanti) Mute <C,Q,G,J, è to 
È LD, T. sj. 


U] 


è 


_ 
(sos 


î ca <a \e na Su. ni A 
a | Sibilanti { x, z. } 
si bo 


Afpirazione. 2 Hi 


è O AP IL na 
re n Delle Vocali in’ cenera'e, in quanto elle fon 


o a lunghe, o brevi . 


Elle Vocali più ch- in ogni altra cofa, mutata abbiamo le pronunzia dem 


gli Antichi. Peiciocché non ferbiamo opgimai la diRinzion delle Vo- 
cali lunghe dille brevi, onde depende tutta la quantità delle Sillabe (falvo 
quelle, che f®òn lunghe per pofizione) fe non che nella penultima delle pa- 
rule; che han più di due Sillabe, a mala pena il facciamo . du. 
Così pronunziando. Am2dem , è C irsumddibam , foorgefì | ‘che la Sillaba 
me è Vungu nella priina parola, e la .de breve nella feconda. Ma pronunziando 
Doseni © Stio: ) non fi faprebbe indovinare | qual delle die prirfie Sil- 
belin uttiduele sarole fie lunga, o, breve.Pronunziande. Logimus Prefeno 
È : È z - tra l se ) 


So rt eni SS 


è. Ls i Ù SIE e i TO ERRE e O TORE 0 IRR 
i I 


hl s : Ù 
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te, @ Legimus Paffato, noi nonfacciamo in modo alcuno conofcere, che fa 
è della prima Sillaba nel Prefente è breve:, e nel Paffato € lunga. Pro» 
nunziando Aferje al Nominativo, e AMenfa all'Ablativo , nou fi potrebbe 
difcernere, che l’ultima è breve nell’uno , e lunga nill'altro. i 
« Ma gli Antichi diftingueano perfettàmente nella loro pronunzia tutte le 
funghe > e tutte le brevi, in qualurique Iuogo ele fi foffero, Perchè S.Agolth 
no teftifica, che trovarido noi quefto paffd icritto: Non ef adfionditum a'se 
es meum, non fapremmo alla prima determinare, fe la O della voce Os fia lune 
‘2,0 breve; mu che pronunziandofi breve, vicn da 0s, 0/fs, e lungas da Oss 
oris + ® ciò fenza ‘dubbio facèa di.gran lunga vantacgiar lasbullezza de’ 
Verfi. Onde il medefimo Sunto dicé, che in qul Verfo: (e, 
n è drma $ virumyye cano, Troje qui primus ab oris 4- i 
fe vifi metteffe primis, che ha l'ultima lunga, in luogo Vi primus, chel'ha 
breve , l'orecchio ne rimarrebbè offefo., non fentendoin lui ta medefiina are 
monta.E pur non v’ha oggi d'orecchie così fiwe, che non fapendo la quantità 
Latina, ‘e fenten do pronunziare o prizsus.a5 oris » O primis #b ori», lenta. 
eos'alcuna» che più nell'uno, che nell'altro noia +. 0 diletto lor porga. 
Offervavano eziandio ‘gli Antichi quefta diftinzion di lunghe, e dî bravi 
mello ferivere , in cui fovente ratkdoppiavano la Vocale per notar la Sillaba 
lunga : cò che Quintiliano teftimonia effere ftato in ufo no u' teinipi 
d'Accio Poetà, Tragico; che fiori nel fettimo fecolo di Roina. 
Aggiungevaro ef talora anche l'H, tramezza nella Vocuke raddoppiata , 
facendone la pronenzia più forte ; come Ahzi4 per Ale, 0 Aala , ficcome. de» 
po avere tronez la ‘prima 4, ne han fatto Hale , effendo tal Noine fom- - 


è 


pre lo ftet;o , benché alcuni Suvj Fabbiano recato. Sr” i 
E quindi parimente truovafi appo imedifimi Antichi, Mehe per Jfce, @ 
kae luogo ;; Mehecsum per Aecum, e fimili © non alrramenta che L'ehemena. 
per Veemens + Prebendo, e Miki. per lo Mi , 0 AMihi-, degli Antichi. > : 
. Di ci6 ne può effer teftimone ancora ‘l'antica lingua Toicuna, la quale fi= 
milmente raddoppiava le lunghe ; come fovente fcorgetì nel Dante, Afce pero © 
mè; Tee per fe, Fe pere: e nelle terze Perfone d’ Verbi, ch? fintibono ine 
accentato come ;: Fé , Potè + es. che faccano anticamente Feo, Potiè è onde 
dappoi i Posti per dar loro più grazia ,'e maggior luoro haa futto 1-0, 
Poteo 3 es: 0 perché la O ha molta asfinità colla £ - , e folcafi in quela 
mutare è come vedremo apprefto, 0 Dia i 
Mai Latini di poi per abbreviare furon contenti di por folamente ua 
linea coricata fulla vocale, per .dimoftrare, che fuife lunga , Ai Og È; 
Benche per la I non fiefi ufate mai fimil fegno ; come fotto diremu, %° 
perciò ancor fi vede, Toriens, per Toriès 3 Quetiensy Vicenfimas, Tormonfusy 
Ayronfis , e fimigliant + il che é venuto dall’ignoranza de Gonistor: 4 di- 
ce il Lipfio, che han pigliato sì fatta linea per quella 3 che per l'uiato 
fuol metterfì per addittar la JN 3. 0 la 4f}"non fappiendo , che gli Antichi ©. 
fen vallero folo a determinar la quantità. i dra . 


Ù Pa 
gi 08 i 


n e I 
|. Delle Vocali partitamente . E prima di quelle, 
che ft chiamano Aperte. ce 


1 Hianiamo Aperte le tre prime Vocali AE. I, perché fi pronum. 
:d ziana colla becca piu prena yi e più aperta 4 che le altre. 
i | | Ta + DelA, 


= 


Li 5, i) di 
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“sa I. DellA. to 


. _ Niente rimane a dire dell’A , oltre alte cofe già dette nel E2po prece. 
‘dente della fua lunghezza, e brevità: fe non che quelta Vocale ha rappor- 
. to » ed atfinità con molte altre” come diremo appreffo . Quefto è ben ané 
‘che da ricordare, ch'ella è la più aperta di. tutte, così come la prù fem- 
plice , e la più facile a-pronunziarfi : onde da effa cominciano i bafnbolini 
a formar fuavo. Di che fe ben fi confidera l'ordine naturale di tai Vo- 
cali, trovenaffi, che dopo quefta » ch'e la più ‘aperta, elle va fempre 
| diminuendo fino alla U , ch’,é la più ftrerta , e fra tutte le Vocali ‘ha 
maggior uopo del movimento ‘delle labbra pronunziandofi . 


- . 


po Sa . I. Della E. 


- Niuna lettera in tutte le Lingue riceve più variati fuoni, che quefta. Noi 


* Italiani due moftrar ne poffiamo nel Wolgar noftro, che alle volte in una me- 
| defima parola ‘ritrovanfi: come Breve; Bene, ec. in cui la prim& F aperta, la 


feconda Ckiufe (che altramente dicefì Lerga, e Stretta} chiamîamo. Mg fi 


può cotal variamento' trovar nella medefima Sillaba , mutandofi l’Accento 
eot paffare in altra Vocale: così da Breve facendofi Breviffimo , la E fi 
| iftringè | perché l’Ancento , che prima ftava fulla E, paffa fulla f , che ftà 
‘appreffo. Così ancofa dà Behe , Beniffimo , eco. A 
Corrifponde adunque la noftra F aperta al fuon della Fre de Greci, la 
quale non.fu ad altro fine da quegl’introdotta, che per notar la Flunga:di-. 
eendo 27», come fe diceffero Rèîre. Il che fa dire ad Fuftarhio, fondato ful 
| Verfo di Cratino , 83:83» bè, bè , efprime perfettamente il belamento delle 
pecore. Sicché poffiamo a ragione maravigliarci, effervi oggimai chi il faccia 
‘. fonar come la 7; contfo all’Analogia univerfal della Lingua 5 poiché Simon 
i de, l’inventor delle due lunghe x» ed w non per altro lo fesfe non per averfì un 
fuono coriifpondente alle due brevi «, ed' o: attraverfaridofi colero al fenti. 
mento di tutti gli Antichi , alla teftimonianza degli uomini piùfavi di que- 
fii ultimi Secoli , ed alla pratica fiorente de’più curiofi nefte belle Lettere 
così Italiani, come Stranieri. E porrebbefi mantener con efempli , e ragio- 
mi affai, prefe dal paragone di tutte le Lingue , fe ciò non fi foffe già 


trattato da quei , che prima di noi, ampiamente ne han favellato 
I Latini ebbero, anch'effi le loro di Iato . 


Rgli aveano la F lunga , ed aperta, che fi riduceva anche all’ Ete de'Gre. 


ei; ,e che perciò fovente fi raddoppiava4 come s'avvifa nelle Medaglie, - 


e ne Marmi: Peelixi, Stedes , (Gc. 

| La feconda era, come lE Italica fretta, fimile all’ 4 Greca E que- 
fit due differenze dell’E fono puntualmente infegnate dagli Antichi : si vi 
crlis , dice Capella , duerum Grecarum vim polfidet . Nam cum citi si 
È Grecum eft siut ab hoffe; cum producitur s ETA ef, ut ab Wadi. È 

Ma oltre 2 ciò v'ebbe una pronunzia mezzana tra la E, i 
ta:Varrone  /5.r.c. 2.R.R.che diccanò Veam per Viam e Fefto, Me per Mi 
Mihi.E Quintiliano /ib. 1.0.4, 7.che adoperavafi fa E.per la 7 “o 2 
Jebori Megeffer; e che Tito Livio ferivea; sSebe, » Quafe. E Donato che: ch 
Taifinità di quefte due Lettere gli Antichi son hanno avuto dubitanza di di. 
‘rv Meri, ed Here; Mane, e Mani ; Ve/pere, e Vefperi, Gc. Così voeliamo, che 

n-Ile antiche Iferizioni trovafi ancora , Mavebus , Fxemet , Ornevet Cc. et 
Leana, Mereto, Soledas, e fimili. E come abbiamo altrove avvertito, di ciò fu 


fill 


ela I ;onde rappor» 


ad 
» 
è 


ff-rewti pronunzie di quefta Letterd. . 


de, 


TRATTATO DELLE LETTERE. 653 

mallmente avviene il miutarfi quefte due vocali l'una nell'ul: tra ui tane. ;jv”,0 * 
sosì al Nominativo, Art e Impubis; Puitx, e Puex; “Cisisse CRY. $., 
così hell’Accufativo, Pelvem, o Pelvim: oppure nell Ablativo, come Nave 4 
e Navi, e fimili Nomi della Terza; è nella Secouda, Dii per Dei. Sopra 
the potrà rivederfì ciò, che sè detto nelle Declinaziani, “E & nell’ Italiano, 
Lunge, e Lungi; Peggiore, e Piggivee, Defio, £ D:fio; Benefizio, e: Henificia; 
Immantenente, e Irmantinente ; ; Neuno, e Niuna; Ncente, e Niente, ec, 

Pronunziavafi ancora la £ in un fuono inchinevol: all’A, t che non è per . 
avventura avverfo alla-natnra di quetta Lettera, quando veggiamo, che da 
Dorici l’Ase Greco in A fi tramutava. Quindi roNinca Quintiliano 255. 1.C#Pa 
1. aver Catone a fuo talento feritro, iena Dicem;? aciam, O Fasiem. Om- . 


de fovente addivieneche lA del Prefente ‘cangiii m Fa tanto me'Preteriti; 


come Fasio, feci; Ago, tgir Jacio, jesi Ge.quanto ne Compofti; come Arceos 
Coerceo, Damno, Condemno, Spargo Afpergo + e. Di che ancora € venuto: 
Rare, per Felare, ufato da Varroney:5.2. R. R. copr.Inceftus per lecaffara 


Talentum per Tix\r:ro+; Doranum pîr Demnum, di Deminuu,iecondo Varro- 


ne medefimo.Quindi vengono altresi tante voci icritte orcolla Z,0r coll’.4, 
sì negli Antichi, sì ne'Chiofatori; come Aqui perare per Aqui parare; Con- 
damnare per Condemnare.Gloflar. Def. vtigari per Defstigari.V arr. Efffigi. per 


Affigi. Carif. Expars per Ezpers, apes® . Glollar. Faperte per Experts - 


o Fffete. Varr.Femmine fruîte;che non poffono aver pii figliuoli;Imbarbis per 
Imberbis, Gloifar. Inarsi drevy@ per Iners.Id.Reperare per Reparare; onde 
faffi Recuperare: e fimili. E nel nofiro Idioma ferban la medifima affinità, > 
l'una all'altra fpeffo furrogandofi, Greve, Greve; Sanza, e Senza; Danario 
e Denari; (Guarire, è Gicetire: Pietofo » e Pratefo , ei 

Deefi oltracciò notare,che la E avea parimente qualche affinità colla 0, . 
some appfeffo diremo; ed ancle colla U. Donde vi:ne Diu per Die; Twcu per 
Luce; Allur per Aller;il Dito groffo del piede; ;iDejero pur Dejura;Neptunus 


| per Nuptumus: A nuberdy terramide > operie desfecondo Cicerone; Erundu= 
fium per Brerra' rici. Uicus per è “u@r. E dofide i Ve:bi in EO fauno il Prà 


terito UI ; Afoneo è ui; Docéo $ ua Ga 
E perciò anche i Toîcani le parole d'una Sillaha accentate in #3 come. 
Ti, FÀ, si, ec. dove per lo già fopra detto, avribbono dovuto raddo>piar . 


{a fteffl@à Vocal: per notar la fua Junghezza, e far fun, Fuu, Suu, pr via ; 


glior fuono, ‘e per vas*:z7za non banno giù Ana la U, nua giuntavi 
Ja E, come a quella fomigliant: » è 
i Or chi (e tu, che’Pnofiro fummo fendi; 
E di nei parli, pur come fc tue 
Parti/fi aricor lo tempo per Calendi ? 
Uoòsì per una voce detto fue ; 
Ode! mecffro mi diffe, rifpondi ; 


E dimanda » fe quin: if va fue Dante 3 Purg 6. 


UT. Della 1 
La f, come dè dettò, e vien anche tafermato da Scauro, era la fol 
Vocale, fu la quale non fi metica quella barra a traverfo\per moftrar la fua 
tunghezza; ma per ciò fare l'allungavano sì, ch infra l’altre l:valfe il capo 
PISO, VIVUS, EDILIS , e sì fattamcite. E perciò fra tutte le Lettere, 
ella era chiariata Lunge , per Antonomafia . 


Onde Stafila nell’Aulularia di Plauto, 1.1.38: uppiccar volendofi, dice, . 
ch'Ella volea far di fe una Lettera iunga .° 


coon Er me unam fasiam literam' 
Lengam , meu laqueo collur quanto obfirinzere . 


. 


azar iL ro cc 
telai cita et A AL Bos 
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E colo fpiega il Tipfio; il che par meglio penfato , che quel del Lambino, if 
quale Tintende per ogni forta di lettera grande ; non badando, che i Romani 
non ne-avean picciple , e chetfra 1: grandi folquefta l'altre 10praftava . 

Che fe fi domanda, fe la E s'addoppiaffe mai , come Paltre Vocali,pe 
denotar la quantità lunga » il Lipfio rifponde, che 0 , affolutamente par= 
fando. E tal’è l'intendimento=de’ più dotti ; come che s' iricontri alcuno 


efempio all’oppofito , ‘per avventura guafto , ome DIVILAUGUSTI, in 


una iriicrizione ‘del tempo d’Augufto . I 0) 
Siccome dunque la I per to foloslungare valea due TI nella qyantità,co- 
me è avvenuto, che fiefi fovente ufata per due Il veri , ciòè , che doveano 
realmente icriverfì è, come DE MANÎBIS per Aanidiis, DIS MANIBUS 
per Diis manibus, E da ciò fon venute le contrazioni , fatte pofcia legit- 
time nel comune de’ Poeti; Df per Dei, Otf per Otit : Urbem Patavî, per 


na 


Perevii; G:. Che fono anche nella lingua Italiana ufitatifime; Stud) ggreo 


_fiudii, Ufici per uficii : e fomiglianti . . ‘ 

Oitraccid gli Antichi additavano la quantità di quefta Lettera per lo 
Dittotigo £i, come diee Vittorino; in guifa che era il me&kfimo frfivere DI- 
VI che DIVEL 8ec. non avendo la I lunga , e VE: differente pronunzia, 0 
almeno l'avesn molto vicina . “Il che e così vero | che da Prifciano fu 
ereduto effere il Dittongo Fi Punico mod di nerar la 1° lunga ; benchè 

‘ dal tefté mentovato fi icorga effervene eziandio ftato un altro. i 

E sì fatta pronunzia d:ll'Fi era divennta così comunal fra’ Latini, che 
fecerla fimilmante trafcorrer nelle fillibe brevi. It che fa conofcere, ch’ella 
forfe ron tuto la quaritità notava, quanto una tat pronunzia più aggradevole,e. 
piena , come baftantemente atteftano i Verfì di Lucilio, che . recherannofi' 
appreffo ; e rendente quel fuonò mezzano fra de d Vocali, di cus'è detto 


dianzi . Per ta quil coia ne’ libri antichi rimane ancora Omneis , non folamente 


per Umnes Plurale; ma per Omnis altresì Singufate : ed altri di tale impronte. 
| Quindi è, che di niuna maniera di ferivere, dice 7 ittorino » fiefi più quis 

ftienato fra gli Antichi, che di queita. Lucilrò , e Varrone imprefeto a difthf-- 
guerla, dando per regola di porre la 1 fola nel Singulare, e ' Fi nel Plurale : 
per modo che fi dicefie , Hujùs pueri , amici , Gc, e nel plurale , Hi puerets 
amiceì, Go, e fimilmente nel Dativo Ill per i fola; nel Nominatigo Pluo 
sele, Jilei per ei. B ciò confermano quefti Vérfi di Lucilio : o 
i Jem nuerei venere, E pofiremum facito atque 13 

Ut plures pueret fiant , Ge o. 

Foc illi faftum uni, tenue hoc facies T. 
—* 15: ilkii fecere , adles Ej UT PINGUIUS FIAT. 
® glialtri che Giuteppe Scaligero ha tratti parte da Quintilianore parte da 
Vittorino . de quali fiam certificat di quel , che frelcamente s'è detto 
wioè cl :1 fatta tcrittura per £i faces per antico una pronunzia più pie. 


na . porre A sb dice, ut pingu:us fiat. : 

Quarrilivi0 nerd riprende cotal maniera di ferivere , tanto perché è fu. 
1 perfil». n e-lidice, quanto perche può intrigar coloro ‘che incominciane 
akio ‘it {i può conchiudere ; che la pronunzia «rafi mutata ; e che noa 
wal:a cio ro renza fra PEi e la 1. Perciò dice i) Lipfio, ‘effer vano il con= 
tenti ceci debbatì ferivere Omneis + 0 Omnis è Puereis ,. 0- Pueris : 
pois! :° <i> Quintiliano , quefte due ‘pronunzie non fono differenti nella 
lin «>. . Incornocal che veggafi ancora, ciò, che diremo appreffo nel 

Cs... * parlando di tal Dittongo. . i 
Lu: ‘ vogniam. fine a queto Capo, avvertiamo , effer anche n° 1 
Voll on I a aica d.ll'E; come ofiervarono gli Accademici in quelle 


po! i LA voci 
{ 
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waei Dif, e defio; Offerira, e offere.e } Stia, e fleay e:.Ma pur fi cangia alle. 
volte 1n O; ene Debile, debole; Dinzenda, domanda; Divizia, dovizia è ec. 
X tal volta in U, Ferita, feruta; Pentito , pentuto; /guale, uguale, ez. In che 
ci vuol dilcernimento;, laiciandone alcune di quefte voci a'Poeti, delle qua- 
lì cole ciafcuno fi cònfigli co'Gramatici, ma più coll’ufò 

SI 


F : i i C A PR. IV. : 
Delle tre ultime Vocali, che chiamanfi Strette . .. 


T ® tre ultime Vocali fono 0, U, Y Greco. Chiamanfi Chiufe,o Stretta,” 
4 perchè pri pronunziano con minore aperta di bocca , che le precedenti. 


I. Della O. 


. La con fua doppia pronunzia di lunga, e breve,rapprefentava per. 
fettamente l’Omega, e l'Omisron de’ Greci, de’ quali la pranunzia era ben dif. 
ferente, dic: Caninio appreffo Terenziano. Imperocchè l' Omega fi profferi. 
va nel vaso della bocca d’un fuono greffo,e:piano., come contenente due 00; 
e, l'Omi.ron fi pronunziava nella punta delle labbra ;un fuono più chiaro, 
e dilicato. | 

Abbiamo ancora noi sì fatte due pronunzie nella noftra Lingua, efpri- 
senti la O chiara o aperta, ‘e la O fcura o fîretta; come Fonte, che fi 
pronunzia colla O chiara , e Monte colla O' ffretta. | | 

E Vafinità di quefta Vocale O còl.Dittongo AU non è già fenzs efempij | 
fra Greq, i quali dicevano Aa, ed a NXE s Sulcus ; g@ LA et Vf 9. fecon- 
do i Dorici, lu/nus.Di che anche i Latini han detto Cauder,e Golia Ce 
e Corusy &c.E gl'Ituliani quafi' fempre così mutano le voci Latine; 4ut,0; 
Pauci, Pochi, Caufa, Cota . Rauchis , Roco ec. I Poeti a foggia de’ Latini 
vaglionfi d'amendue , onde îl Petrarca usò, Mauro , Tefauro , ed Auro, e 
quet'ultimo anche fuor di rima, forfe per la grandezza del fuono : 

Chi non ha laura 9”! perde , . ss 
Spenga la fite fua con un bel vetro. par. 1. Canz.ii. 
«E per converiò diffe Ore , per dure , fenza neceffità dì rima. È 
| a Aa perche l’ora um poco i INNO SR TT 
Fior bianchi , e giatli per le piagge muone . par.t. Canz.1s. 

__ I quindi forfe inchinando non poco tal Dittongo all’A, la O fimilmén. 
te melto all’A'piegar fi vede; perchè gli Eolj diceano 5--+, in vece di 
sruté: , Exrercitus, ivo per dinos Supra. Ci che hanno imitato anchei Lati- 
ni, avendo fatto Daso da dai e detto Fabius per Povius, fecondo Fifto; 
Parreus, per Forreus &c.E per quefta medefima fomigliavza forfe gl Traliani 
da Arr Latino. han fatto Rocca,e dall'antica ferza. perfona del Paffato ne’ 
Verbi della prima Maniera, Ameo, Amò; ‘Andao, Andò, ec. a noi per av-. — 
ventura da maniere Grechefche venuto, in cui +) 0 awy com'anche ca è 
in © Jugo nelle contrazioni fi cangiano : e fimili . “a i 
| Tiene apcora la fomigiianza colla E, per la quale da \f)«» Dice, t Gre- 
ci hau fatto: 1DirinGe. &gli Eolj dicean Tooufw per toi uisTremo Gc.E 
i Latipi da arerìo Libo, han fino Spondeo. da Pendea, Pondusy da Tego, To- 
g2, ed han detto Adverfum, o Adverfumj Verter, 0 Vorter; Accipiter per Ac-o 


ipitor,o Acceptors î'oat fecondo Fefto, Sparviere, uccello di rapina; Hemo per 


Homo,Ambe,ed Ambessper Ambo, ed Ambos, în nnio: Euporraltus peg Erpere 

reftus\E:. Quindi imedefimamente vennero tanti Avverbi in Bed in O,Veres. 

e.Vero ; Tute, e Tuto ; Nimis ye Nimio ; Cotidie, © Cotidio, Rereze Raro, E 
: + : . pir 

4 


L 


per quefta ftefia Analogia , de’Nomi in Us altri fanno il Genitivo ERIS, 
eome Vulnus , vulneris; ed in altri in ©RIS, come Pecus, pecoris ; Stere 
sus) fterceris:s e ftercoris 4 Gc. E il raddoppiamento ne’ Verbi fuffi in E , 
ed in O, come. Momord: per Memordi , Spopandi per fpepondi è &c, 
Ma fovra ogni altra raffomigliavafi la O alla U..Ond'è che di leggieri 
Hi Antichi, fecondo Velio Longo, confondeano quefte due Lettere , fcrivene 
do, dic’egli, Confo: colla O , pronunzistano Cenful colla. U. Caffiodoro fimi]- 
mente infegna , che fcriveano Preffu în vect di Preflo ; Poblicum per Pudli= 
eum ; Colpam per Culpem > Gc, Plinio appo Prifciano teftifica 10 Reflo, e 
per ciò, diceafî. Hu: ed Illuc per Hos-, ed Illo: ufato anche da Virgilio # 
Hos tun: Igni potens celo defcendit ab alto. n.413. 
ficcome venne put da Servio quivi confiderato . E Quintiliano ne reca al- 
tre a quefti | Hecobe è Natrir , colla O in vece della Ù; e Udyffes degli 
Folj per 0y/feus $ ande prefero i Latini U/yffe: . E finalmente afferma 
che da’ fuoi Maeftri erafi feritto Servom colla O) quando al iuo tempo 
feriveafi Servum con due VU”, tuttoche nè l'uno , né l'altro perfettamen- 
- te il fuono s che vi fi fentiva, efprimeffe. # 
Per tale fomiglianza in Italiano , altresi 1'O cangiafi fpeffiffimo ih U, 
com> Ossido ; Uscido s Uccifo ; Odo', Udire , Udito , Gc. oltre moltiffime 
voci, in cui la O, e fa U egualmente: fon ricevute Foffe, Fuffe; Stromenti, 
Strumenti ; Stoltizia y Stultizia ; Trionfi , Triunfi , es. 
i IL Della U . i 
Dalle cofe diaizi ragionate comprendefi | che 1a pronunzia della U era 
‘ affai piena, é forte inchinevolè alla O . Perchè Terenziano francamente af- 
- fermay che IU riempieva ik fuono del Dittongo OY. E indarno. il Lipfio, 
e il VoTio contendono * che tal pronunzia era folo per la U longa r € 
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che la breve pronunziavafi come l'' Las» è cioé come la U Lombarda , 0° - 
la Frdacefe è percio-chè Prifciano artatamente pruova il contrario , la 


evi autorità in sì fatta bilogna dee fenza dubbio allaloro ‘ préperfi . Ed in 
quanto all'argomento , ch'effi traggono da Varrone , ov’egli-ha, che al- 


tramente pronunziavafi fit al Prefente , che Luit al Paffato, Noi di qui 
a poso nel Trattato degli Accenti farem manifefto ;. che fimit ditferenza 


ers fol nella quantità , non miga nel variamento d:1 fuono, 

Pur fe, non oftante quefto, uom dubitaffe di tal verità , potremmo pra 
ducere l'autorità degli antichi Marmi, e delle Irffcrizioni , che.effendo il più 
feritte quando Îa pronunzia non era alterata , hanno lè più OU per U 
mon folamevte riclle- Sillabe lunghe è come Loumen è Nountios è ma anche 
nlle brevi come Fouo , Foian , &c. E Fouit per Fuit fi truova irftGel. 
lit. PA ficcom? fi legge nelle ftimpe eziandio d’Arrigo Steffano , pre 
giate ad una. voce da tutt'i Letterati: ne ha ragione alcuna il Voffio lid. 2. 
de Arte Gram. cap.2. di corregperle. - A dh \ 

Quindi vargiamo + che Aufonio partando del fuon' di’ quefta Vocale + 
mon curando ‘di fbimisliante diftinzione ; ‘affolutamente ha detto : ] 

| Cecropiis igaota notis ferale forans U. 

Addunque fe non v'ha sì fitto furono fra'Greci , dì bene a divedere , che 
non avelfe il fuon dell'“!,4:,; apm@ al contrario ha egli troppo ben di- 
ehiarato il natural fuono di quefta Lettera ‘con quella parola Ferale , per 
cui ha întsfo il cartto della Civetta, al quale tenne pur la mira Piauto, Me 
nec, 4. 2. ove fa dire, un Parafitor ©" È È 
suo Tu, Tu iffic è inquam, vin’ adferri nodtuam + > 
®Que TU, TU , u/que dicat tibi? nam hos jam nos defelfi fumus 
IL che ci repprefenta mirabilmente il fuon della U ; come OU, fecon, 
do il canto di tal Uccello felvatico ) da turto i Monde agua n 
i 


È 


A 


dite ue i 9 
s 
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. Che fe mî s‘opponga la pruova di Cicerone nell’Oratoresove dice,che - 


| PAutichità fcriffe Phrugesse Purrkus,fenza lettera Greca, e per confeguente 
. thel tuon-dell'U, che vi fi adoperava, efa lo fteffo,che quello dell’u lady: 


lo rifpondo;che al contrario ferivendo Puerkusye” pronunziavana fecondo il 
valor delle Lettere Latine Pourrhous: tome veggiamo in infirite parole;che 


. Raffando da una Lingua in altra, ne prendon la pronunzia infieme co'Carate 


teri È cateîta rifpofta confaffi al paver di Quintiliano /15,1,c2p.1. ove dice : 
Forta (fe enim ficut feribebant , etiam ita loquebantur . Comeché fimilmente 
fi poffa dire, che forfe per abufo' talvolta pronunziavaio YU come l’v Vr» 
ed in fuo: luogo ta mertesno; tuttavia cotal'U non eri in'ralcafo U Latinà, 


suna vera Y' Greca nel valore;beitthé tion ne avefle lu figura, ch'è dirittà- 


- ufar de lorn'parole; perchè:fi 


. mente accidentale ad ogni fòrta di Lettere, 1 


6 E così debbonfì infeintere snthé i Verfi'di Tererfziano ; che’! Voffio È 


ftudia di travolgere in altro feufo: dove ‘parlando delle tre vocali, comuni 
nell: quantità fra Greci, cioè:k /*:) iice : . .° = 
sr ‘Pertiam > Romana lingue 3 quam vocant' Vis nak'hebet: 
Huwjus in lovum videtur U Latina fubdita' , i 

«Qua vicem Nobis'rependit'intérim vacsentis Yo, 
| +. * Quando commnunem Latino reddin$'& Gruco fonnrì , ea 
Percioeché dicendo apertamente’ ;' chie ‘Guefta' terza Vocale, ‘ch'è Y, non 6 
amiga nella Liugua Latina, ‘chiaro dimoftra, che lì U Latina noi fi pronch» 
ziava come -1'Y.Greca:. poiche fuor. dî ragione farebbè fato il dire, ché 1 Ro- 
mani non: l’aveflero. affatto.Ed-aggiupnendo; che la U adoperavafi tal volta 
aa vece dell'Y Greca, all'ora quando, dic'egli faced un fiono, cNera' contune 
a Latinived'a'Greoi; dichisra bene, "ehe ja U:impropriamente ufavafi per 1'Y 
Greca, il che: non alsronde venivà, -ché ‘de uta intollerabile fehifiltà de'Roa 
mani, che ferviantì de'Caratteri Latimi,per non pirér.che ‘accattafiero cafa 
alcuna de'Greci.Onde Caffiodora, e Donato offervano, che' per ciò icriveuno 
Suria per Syria , € Sura per Syra, ‘ 


ù * 


Lonzo attefta in medefima cola, iggiignendo però, che meglio è por la 


L DI 
© 


Y Gra in fimibi parole Greche. Onde fi fcorge » averne. fempre ferbata. 


da*prosunzia, anche quando vi feriveano fa U;perché fe 1a°U Latinajcome La- .. 


tina, avelle potuto ‘aver la pronnizié della Y Greca, cioè dell'U F rangele, 
ch'e melito pi dolce di quella dell''OU Latino; Quintilizza ‘non avreblie 
mai detto nel /i0.12. cap.ro.che nella parola Zephytis, pet efempio , v'eran 
due Lettere (la £, ePY, ch'egli chiama jucwndiffimas literas) di sui er ano ? 
Romeni. sforniti, @ perciò neceffitet: a prendere in preffenia da' Greci, volendo 
aveffe voluto fcriverde con ‘lettere. Latine,di/ag- 
igradevcie ,.e barbaro fuono venduto arebbono , e i, 
- —— E.fe dopo tanteecofe può dubitarfi aricora, fe la vera pronunzia della U 


ui: 


Latina fia OÙ, altronon rimane, che offervar la pronunzia ‘della U Italia! © 


gna» anche ‘in Quefti tempi. E fe fi può immaginare, che tal'U abbia potutò 
alcuna fiata aver la pronunzia della Y Greca in Latino,fermamente 1 Greci 
a gran torto fi fon fempre valuti dell’, quando hanno fato ‘parole Lati- 
me; per efprimer la forza dalla U Latina, poiché avegno l’ibras. 

da quefta vera pronutizia delli U Latins procede; fome abbiam detto di 
Fopra,che fi eambiava sì fpetfo in @ nelle parole;Polt, per ValtGc, perciocchè 
fa U pronunziandofi. OU;egli avea: in effetto miblto dell'O. perquefto nell” 
Analogia timilmente quefte-due Lettere sì fovente fi cambiano . Perché da 
Rebur viene roberis, da:-Dominuri Sinpulure viene Dominga, Plurale; è fimili. 
°° E pér-accertarfi, che nori tutta affatto fiefiin Italia perduta la pronun- 
au delli U Latina;guardate, ‘che noi ne ritegniamo alcun veftigio delle ter. 
me Plurali se’ Pretoriti Attivi, AmeroneLeffero, Udironoy fatti fenza Ri 


A 
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da Amarunt, Legerunt, Audierunt. E VO ha fempre ftretto il fuone inchinan 
te alla U, efTendo quali, fa medefime cofa , fecondo Quintiliano,dir Servom, 
Sérvum , © Servoum : e fe fi ftringeffe alquanto più il fiuon delle parole 
noftre, Servo s Defonto | ed altre è che hanno la O chiufa è come &rfe era 
da prima; fi profferrebbe dirittamente il fuon della U Latina. i 
Non era però il fuono della .U del tutsa fomigliante a quello del Dittonse 
* ma folo gli s'accoftava; imperocché i Dittonghi,come dimoftra.il vocabo- 
lo fteffo, facean fentire un tuono doppio,comipofto di due Vocali;come veg. 
giamo noi farfì nelle parole, Cielo, Già,'Gielo, Pieno, ed altresi cui ne farcia- 
mo una fitlaba: Dicefew’enni ha ; già rivolto il Cielo.Petr. p.1.Som. 97: Il che 
non facea già la U, che non mai due fuoni.,, ma, quantunque pieno,un foto 
fempre n'ebbe, E tal’è lo'ntendimento del Ramo : Perchè altramente farebbe, 
dic'egli, valuto per. ua, Dittongo A Onde Giufeppe sg ie ebbe Il sore 
dannando Aufonio , per aver detto :. 

Cecropits ignota notis ferale fanans- U. i 
eioè , che la prouupzia di quefta U, la quale è Ov, folle fiata i rta’ Greci 
poiché la pronunzia del Dittongo Ox non era. totalmente da med-fima 

Ma oltre a sì fatta pronunzia naturale nella U, ve n'era ancor un'altra» 
dice Quintiliano, come mezzana Fre la I, e la U, per la quale'la ferittura era 
fieramente varia, ed incerta. Quiàdi troviamo pggidi, Optimas; o Optumus; 
Mazrimusy o Marumus; Monimentum, QG,Monumentum. E le antiche J {crizio» 
mi fon di cio piene, Stupendinm in vece, di Stipendium; Aurufer in vece di 
Aurifer , e fimilmente {i dice, Capulumenfis 4 l’Elfa da Cepio; Clipeus' per 
Clupeus ; Frul per Eril , da Erilium; Facul per Facile; Lubet per Cite 
spibie pet Manubie ; Valivari per Volptare s in Vurrone ; e fimiglianti .. 

-, Perchè hanno El'Italiani alenne volte anch’effi mutato la 1 in U,Feri- 
MO 3 Feruto ;. ‘e la Uin.I, djusto dita ;: Campiuto 4 Compito, Dant.I sE 14 
Sarebbe al tuo furor dolor compie e Bd altri. < - 


| IL Dell'Y Greco. I 


Dopo tutto quisio detto abbiamo della U,niente qurafi dame a dire di 
‘quefta feita Vocale . Non Jafceremo. però d'avertire, ch’ ella fl ufava nelle 
‘patole, Gréche y° e fipropunziava. eme la U. vini che ha un fuono 
mezzano fra fa l,.e la U Latina, rei 

E comeché anche alcune Lingue vive agi {'sdoperino ‘nella ferittu» 
“ra, come fa la Francelca, nelle parol:(per efempio) Epy,Fourny , ec. tuttavia 

il fono fe n'é affatto perduto pronunziandofi fempre eome la I: la qual pro- 
nanzia è paffata altresi nel Latino, dove fiamo tanto o «quanto . obbligatna 
tollerarhe l'ufo,tuttoché tal coftume nel Greco non debbiamo «in modo 2lci- 
no patirlo, ove l' Ud n» dee al tutto pronuziarti come la UFraneefe: 1h 
che fono uniformi sigli antichi Gramatici,come i moderni; e fi dimoftra con 
un LEOOO irrepugnabile,prefo | dalle parole fignificanti le voci degli: At 
mali, atte per contraffacimento de'fuoni, che quegli rendono, Perciotche egli 
. è certo ache quando gli Antichi diffono,% xrel4 Ulutere; permila, Mugiriy 

uber Gr unnire,non@È loro ito per la mente di farne feutire il funn della fima 
della U, come quella, ch'è la più adatta alla voce di tali Anhuali. “"t 

Poiché dunque liuto è'1 moderator delle Lingue ‘vive, e la Latina é'orà 
divenuta la Lingua della Chiefae che oggimai é {parfa per tutte le Nazioni ; 
farebbe und ftoltizia volerne mutar ha. pronunzia. nelle cofe,che fore urmiveri 
| falmente ricevute. Ma per ciò, che riguarda la lingua Greca) efiendofi ella 
‘siftretta a un picciol mumero di Letteratinpar che fi faccia torto alla idro dor. 
Atina,con dire, oche effi hon fappianò la vera DRS degli: Anvichi, dcita 


quae 


LI 


7 
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quale tanti Savj han trattato; o che fapendola , abbiano a fchifo accoftue 
marvi , effendo ella ormai ricevuta da piu dotti in ogni paefe: e, quande 
aler> mal non ne veniffe | par che fi perda in tal guila ( come dice Cheke 
Regio Profeffore in Inghilterra , che con intendimento feritto . di tal ma. 
terra oltre cencinquanvanni addietro ) quel, che v'hadi più bello nell’Ana= 
logia di quefta. Lingua , e nell’armoniz de’ periodi, e nel numero del Vera 
fo, e me’ maravigliofi rapporti , che le parole fra loro hanno nelle Decli=. 
nazioni s Conjugazioni, Aumenti, Dialetti , ‘e fcambiamenti d'alcune fet- 
tere. Il che dimoftra una aborglgigioi ammirabile: in tutta Ja Lingua , @ 
» voglia appararla, | E. 


Cc A ha P. Ma 

ira AS v ei da I i 
De Dittonghi | e 
A Stiungiamo i Dittorghi alle Vocali, come il tutto alle fue parti. If 
Lipfio chiamolli BIVOCALES , Vocali doppie + perchè fon compofti 
di due Vocali. In Latino ve n'ha fino a otto } AE Etas; AI, Maia} 
AU, Audio ; EI’, Eia, EU, Furus ; OE , Pena; OI , Troie, UTI, 
Harpuia ; perché dice Servio , in quefta parola ‘v'è il Dittongo Greco , - 
benchè alcuni la ferivano col folo Y Greco, Haerpye i 0 
I Dittonghi fi pronunziavauo col fuono doppio , ‘come il lor Nome 
W'appalefa ; ma non fi fentivario egualmente le due ‘vocali , delle quali une 

salle’ volte era più debole , l'altra più forte. o a 


De. Dittoghi NE , Al; 
Aves dunque la primà Vocale n° Dittonghi AE» ; AI sun fuono pie. 


no.» ed intero ;. perciocchèé lA da fe ftefla è la più forte di tutte, l'altre 
Vocali , e mai non. perde ‘il vantaggio » che ha fopra quelle nella pronumy 


‘ zia come ne fa teftimonianza Plutarco nel Trattato de’ Conviti: e la 


feconda per contrario ne avea molto meno , come fi vede ‘in d4iar. Quio» 
di è , che fovente non diftinguéafi , fe fofe un E, o un 1; e perciò an. 
ticamente. fi fcrivea coll’AE , ‘quel che..di poi s'è fcritto colAÈ, Mufei 
per Mufe ; Kaifar per Cefar ( onde gli Alamanni, e i Fiamminghi infina 
ad ora ritengouo la parola Kevfer , per dir Cefar ) Juliat per Julia , è 
Umili , come Quintiliano ,. Longo , Seguro., ed altri Gramatici atteftano + 


* Da ciò fimilmente avviene, che in alcune parole lA è rimafa fola |, co- 


me-Ague «5 equando » dice S, Ifidoro. Di maniera che in Greco il Dita 
tongo x: fempre dev'effere pis aperto che 7, ed accoîftarfi più all’A, che 
all’. Benchè non poffa negarfi, che nella cornizion della Lingua , E 
Befi pronunziato come la ;E feniplice; onde fpeffo in Inogo della E, eb. 
bero -pofto la fola E. come Eger; per ger, Etas per tas ; Es alienum 
per fe. Ed alcune volte 2 roveftio, È per VE femplice; come Evo, 
catus per Evocatus 5 e fimili , de quali fono piene l'antiche Chiofe . E que- 
fta è la cagione ,: per cui Beda nella fua Ortografia mette /Eguor fra le 
parole , che fi fcrivono colla E femplice, il che fa ancora nella parola 
Comedia . Onde fcorgiamo , che la corruzione introdotta nel fuon de’ Dit. 
songhi., avea già pigliato piede a fun tempo, cioò nel fettimo Secolo. 
È gu a dele: ) 


} 


? 
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666 == NUOVO METODO." x 
#0. IL Dl | Dittonght AU, EU og ne, 


‘ ta pronunzia .. che no: - ferbiamo ne' Dittoughi rea ed EU, pile: 
più di quella, che fu ufara dagli Antichi, Perche LAU 2'afomigliava molte ‘ 
ell'O 1 poiché ictivean. Ceurus è e Corus; Ceuda » eCoda ; Lentus , è Lotusi 
lo e Ploflrum ’ ed altri affai da vederfi app» Fefto, e Prifeiano lib. 
sl che tratto gveano 1 Latini da'Dorici, ehe diceano © da «£ per wixol s Stlcua; 
eps per Tp - sr4r Vulnus: dove fcorgefi altresi; che la” pronunzia dell’ Omega. _ 

. eta di gran: longa più piena, che quella idell’Omicron , perché s'avvicineva 
* all'4U, fe non che qui ti faces entire un poco più l'A'per fare il Ditrongo; - de: 

onde ancor leggefi Aorelius , per Aurelius , in un antico \Epigramma . 

L'EU parimente fi pronunziava quafi in maniera fimigliante a quella 9 
ehe noi ufiamo in Eudorie; Euchariftia , Euripus non congiungendo aftto 
amendue le Lettere, ma dividendole quanto meno f può , ed'affai dilica 
tamente » fatendo rifanar più la U, che la E. Quefti due Dittonghi avca- 
No rapportamento . fra, loro ; } perche da Eurus viene @ure: ed hanno ques 
fto di proprio + che ‘ in Greco, in Latino ; ed in Italiano lo ferbata le 
medefima pronunzia 4 ‘come Gi fente in-que'Verfì: 

LD aura celeffe s shin quel verde lquro + Pett, pai Son.it4 

i De l'aureo alberga coll’Aurora inanzi . Lo fteffo” Trion.del L'enpy 
fi tenque fuor d' agni igidne ‘prefumono cetti pronunziare in Greca l'x, 
come 4f,.e l'{ come Ef; quafi che Pila: fue F, e noti U, oppur fi 
poteffe far Dittongo di' Vocale, e Confanante, iti vece di:due Vocali, o final-, 

— méîite come fel", doveffe avere altro effetsosacconpiata all’x» ed alla di quel- 
lo, che ha congiunta alla 0, cof cui fail Dittongo «) che pronunziifi OU,: 
non OF; com'ei fembra, che dovrebbe farfi è fe quell’altre pronunzie fuifero 
fincere. Ma coteftoro foho ftati inggirati forfe dalla pronunzia de’ Greci del 
temp? d'o oggi. sin cui la Linyca, f@# la pronunzia | non men che la Mueftà 
i dll’Imperio: pe ls fplendor delle Scienze ;- e' del tutto caduta + eoipenta, 
| Ma pur -da quefto error® è avvenuto ,'che noi Italiani ‘facciamo csden là: 
W del Dittbnzo EU fopra la Vocale fegusute, quando rieflà parola doro il 
Bittongo fispue Voedle, come Bvaengelo : ‘e di-quefta pardla facciam'quati due 
parti, Euangelò: dridi poi ti è detto Vangelo, e nella rozza Antichità, Gua» 
guelo s è Guagneli (tà . E benche fia cofa «del rutto fconcia 4 nulla però dimenò 
ella non par nuova ; ina da guari tempò introdotta ; ; poieliè Beda nella iua 
Pocfia confeffa , che fi dicea A.vrum per Au-rum ; E»vangelitm per paco 
gelium. Ma in quarito al Verfé, che producen di Tertuliano: 
Tradit Evang-lium Pauius fine crimine mundum.- 
egli non ‘è già di Tertulliano s-del ‘pari con gli altti , chea ia PATTO ° 

fcono , come'l'ha avvertito il Rigelzio nelle Note fu quefto Antore.Ed è 
éontratio alla pratica degli Antichi” s che fanné fempre PRO ‘tango ; comme: 
iù £u-aender , Eurandrus; Fueans } e fimili > - 

Nempue ut a5 Euantro caftris Îngreffus Netrufcis» Virg. Baio 1484 
Ne: non Fuantem Phrygium4 Paridifque Mimanta,. Id. ib:d, 102, 

I mM non avrebbon, mai fatto , dice’ il Volfio, fe la U fafle ftara divifa | 
dall £ pfilon , ch'è breve per natura. - i 

Ma » notabile quel , ch'infegna Terenzianio , che quefti Dittonghi AU, 
ed EU sanche nella pronuizia aveano qualche ‘cofa di ‘pur breve s che gli altri. 

AU, G EU, ques fc habemus cuin' Gracie commùniter v 
- Carripi plerumque poffime s fempbrum falvo modo. E più fotte: 

N KuroAva rtl G sora > qui Poetam Fveer Bhe L) 
‘Svyllabas primas nece(fe eft nec raptim promere : 

+ Tempus et duplum manebit nihil obefl correptio © 
dti ; E - 3IL DA 
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Ù É ù a ; È 1 r i e >» > ‘ 
— * Nel'Dittongo ET, la E fovava molto fievole, e per poco non fi (entiva 
altroche la 1: ficché cotal’E Gè fpeffo perduta , nè v'è altro rimmafo, che 
la Iluoga, coméia Za, i, , per Bo,cis, et, &c. Poiché, comeabbism 
detto di fopra,la Lludga aver quafi la medefima pronuazia, chi queto Dite 
tongo , come:Cicergne a fefficienza ne chiari(ce, qualora ei fa biffiecio, e 
comparizione fra ‘Hiase Bira;e come il veggiamo ancora negitantithi Mare 
mi, nequali fi feritea ind;ffsrentemevte Divo, o Deico;Meie, è Hîe;Omneis, 
e Omnis,C&c. Il ehe proveniva dalla dilicateaza della Lingua,cha ufavafi fra” > 
gentili uomini; ma la minuta gente,e di peco fapere vi fassa rifentire una E° 
compiuta. Perc'è sota Varrore,chs in contado diceane,Pt//eno per Villam; 
fatto da /ebilisma , 0 Veillam. E Craffo apprefo Ciceransr:preade Sulpizio, 
che dando loverchia farza alia E di quefto Dittongo , Egli pronuszisva nen 
come gli Orateri,ma come i Mirezsori. Persid fimilmente eleuni negli antichi 
‘tempi presuaziavano, Leber,sdaltri Liber, poichè veniva da Lesber; ed oL 
tracciò j-Alexandrea ja d4icxandria, Come fatto da Alexaudre;s: o fimiti. 


» IV. Dè Dittonghi OE, ed H. 


Terenziano, e Vitterine,fon teftimoaj, che queiti due Dittonshi Latini 

‘erano fimigliaatiimi al Dittonga Greco OI. PR che darà lume 2 que’ cangia» 
mesti, che ci occorreragno quando che fia pe’libii antichi; come Adeiphoe. 

Adelphoi in Terenzio; ed altrove O/monem per Ocuapem , e fimili:eti 
farà sccprti, perchè vel traducere dal Greco în Latine fi muta (empre tut 
nell’altro, Hoyy Poena, Ce. dove fi vede , che ficcome da 41, fi fa 
AE, così da OI ; fi fa OE, mutandofi folo Ta Lin E, "-* Ì 

Or perchè fra’ Latinila Oevea una gran finiglianza alfa U,è avvenuto, 

ehe L'OE fi è (peffo mutato anche io U;come quando da Pocna han fatto Pa- 
nire giot, Peunire, fecondo chè eflì pronunziavano la U.Etruocafi angora 
nelle Inférizioni 0./um, ovvero, Giftam, e quefte in luogo di U/uni Corravie 
o Cosrovit, per Curav:9 ; Diceafi altresì Mosrus per Murui; Aggeribus mocro- 
vues...../E2,10.34- fecondo Servio, onde viene anche Pomoecium, quafi poff 
suosrura, five neurune: leggofi anche Mfosmus per Moerus(caligiando la Nin R} 
ed al Plurale Mosnia per Mus:3, da Munio: E msdefimamente, Moenera per 
Munera, @c. von altrarenti,che i Fiarmmingi fcrivono Gort, e propunziano 
Gaut y cioé, Buonto;, come oltracciò dicei Nunsi per Pocni; Bellum Pani. - 
cum per Bellum Pocaicum:effendoli shiamati Porn: i Cartazinefi,quafi Phoeni 
dice. Servio, parchè venirano dalla Fenicia:ove può notafli eziandio lamu- 
tazione del PH in P. Perchè gli Ebrei, egli altri Orienzaii, fecondo $. Giro. — 
lamo, nen aveana P,0ade egli tradure fempfe Ph/2/fliim, per notare i Popoli sy s 
della Paleffina, benchè dipoi d’una medefima lettera, ch'è lan, fe n'è gt 
pi il P, e il Ph, adoperandofi col Deghefe, o fenza. do E 

gli è però uopo avvertire, che sì fatta mutazion del Dittengo OE. 
in U Giè ricevuta fl nelle parole, dove la © fonava più forte della 
T. All’insootro nella’ più parte detl’altre , ella gvea molto p.ù della . 
pronunzia della I, come dimoftra il Lipfio. Il che può farci credero,. — 
che i) Ramo non avefe a diritto com» efo il fuon di'quefte Dittonge, — 
. aller chs diffe, effer lo fteffo, che ne'Ditteaghi Fraacefi;, Moy , Toy, 
Soy : e-che per: anventura fi rapprefenti meglio in-quefto Verfo di Vir- 
gilio: l l ù - x DA chi ui sod 

"Vok.1l. - Ve 1. Proin, 
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te rali Li ; e {ell ed E ai 
ì Lei 


so NUOVO METODQ.° 
Proinde tona cloquio, fclitum sibi ; megue timorss i 
na Argue +0000°00d ABn.t1. 383. : si i 
Bove, al parer del Voflio,Proinde effendo di due Sillabe,e(prime compiuta» 
mente il fuon di quefto Bittongo. Perché, fiscome nelle parole, in cui la O 
‘avendo più forza, ha prevaluto,e poi fi è IDEALE in U: così aelle parole,nelle 
quali la 1è ftata più forte, ella è foventereftàta (ola . Onde fu fimigliante 
il fuonoin®a8y, Ae8u, e Libare ; così ancota da Loiber,o Locker, fecefi 
poi Liber. È diciò iotendiamo,non effer maraviglia,fe gli Ateniefi non in 
‘tendeffero tutti egua Imente l’Oracolo di Delfo, appo Tucidido dib. 2. | 
Miu Auezazis VinuD' 3 Aopede dg dra 
°°. Westà la guivra Dorica, e «on tffa _ Venà la peffe ancora. 
E che alcuni pigliaffero Aseds, per A0/105,c. 0è,l0 Fame per la Peffc.Non perchè 
{dice il Voffio,de ArteGranal:b.2.c-4.)quefte due parole fonaffero affatto deila 
medefima manierasma perchè in fatti era fra loto troppo leggier differenza, 
i. hr sa 4 all s. è era i 
GAP. VI 


Della natura della JT, e della V Confonanti. |< ©. 
Se vi fieno Trittonghi , o altri Dittoaght -. 


“ Ù . c fra Latini , ltre 4 


i 


i x 


PI ifpiegaro interamente tutto ciò,che riguarda i Dittonghi Latini,uopo 
è qui favellar fopra la J, e la V Confohanti . | ì 
Lo selaJ,e lu ficio fate Confonanti 
E. fra gli Antichi. GG. 
© «@entagdelo Scioppio, che la J, e la. V fieno Rate fempre Vocalifra'La» 
‘tinî: e'l fuo fevrano argomento 6 è, che ne”Verfi le veggiamo fpeflo congiu- 
ggerfi in un Dittongo ; some Pui/fet, di due Silfabe, in Lucilio; Pituita, di 
tre,in Orazio; Îuadgt, Suafit,Sactus, ed.altri didut,ia -Virgitio,Suades enim 
vefana fames,®e:/En.9.340.dovela U di Swederfi preounzia-della medefi» 
ma maniera, che Que.Onde; fecondo lui,i Latini pronuauziavano //nem ,. 
Wale, come gli Alamanni pronunziano Win, Wal, Cei, 
. Quindi eifi crede, che in Novita, la prima era provunziata come in - 
Naute,perchè è la modefima parola: e la prima in Fevitor. (che truovafibn= > 
«ora in Plauto) comein Weuter;jnon effendofi per altro perduta la I in que- 
fé voci, fe nom perchè era pochiffimo fentita nella pronunzia. | | 
. -__LÎÒ può effere foftenuto dall’ auvorità di Ciserone;/ib.2.de Div.ove,di- 
moftra,che nen v'era gran differenza fra Cauncas,e Cave ne car. Perciocghè 
la E di Cave tion fentendofi trovpo,cemt in Fac,D/ec, e fimili ImperaGvi, 
in quifiè finalmente perduta affatto; par chie diceffeCau n'cassper Cave ni caso. 
‘0 IL, Se vi fieno Trittonghi.  —»—. © 
. ‘(Or fecondo sì fatta opinion dello Sciopyie, fa mettiere ammettere nom 
folo melti Dittonghi , oltre a quelli,che fono comunalmente ricevuti, ma - 
encora i Trittonghi per una confeguenza necefiaria, come VAE in Agus, 
UEA in divearia; Laqueario, Sc. _ s up, Sì 
C: i -R « ra 
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Sen Jento fucrint aldearia. vimine texsa. Vi B. Georg-4034, 
E per quel che ne dic anche Cornuto, avvifiamo,che alcuni l’ammetteano: 
fra gli Antichi:poichè egli non fhfarebboho meffo in briga di rifiutare cota- 


' 


‘ Te opinione Oltre che Carifio formalmente divifa nel principia del libro. 
primo, che le Sillabe poffono: effer lunghe o in una fola Vo ile, comg, 


A; o iù due come UA; o in tre come UAE. ; 
Quintiliana, 256. 1.c0p.4.per contrario infegna,che nonmaitre Vocali 
entrano in una Sillaba,che una di loro non fi cambj in Confoaante.E Teten= 
ziano fi tiene gon coftui'. SMR RR 
Syllabam, nec invenimus ew sribas Vocalibut. . Pa, JE 

Il Voffio ancora ripruova affatto fimiglianti Trittonghi nel 25. 1.Art Gram 
cap.3.volendoj che i Romani abbiano inogoi tempo avutoda J,e la V Cone : 


AES) 


- x fonanti:ilche fonda fu l’ufo deile Lingu: Orientali, chg hanno il lore/Pbas 


e il loro od, corrifpondenti aquefte due Lettere ; come ifcorgiamo effer 
paffate ‘mella noftra Lingua, e in tutte l’altre volgari, vece * 
Haffi parimente da Caffiodoro,che,per teftimonianza di Cornuta,Vare 
fonè ebbetrattato della VEonforiante da Iuiappellata #2, 0. Za; per lo 
fibilo, e fuono,che nel pronunziarf rendea. Pri ciano attefta la medefima 
cofa,e la riporta non fol da Varrone;ma da Didimo altresì E pare affattò ine 
credibile, che avenda ia tutt’ altro ‘i Latini (eguitato gli Eoij,ndn ne avel-. 
fero prefo il lpr Digammeacioè, quella V Confonaate,chs per tutto,fecondo: 
il medefime Prifciano, fentiva del bidimma. | “1° 

-. Apparifce anche cid dalla figura di quefta Vj che Claudio Triperadore. 
inventò, la quale altro.noo erasche un Digsmma,a rovefcio F.11 certàe 
mente non avrebbe mai fatta; fé non fuffe- fato ricevuto nella pronunzia. — 
Dal chefi potrebbe forfe inferire, che l’ufo di queta V “Céonfonante fera © 
più amipio di quel della J;perocchè noti farebbe alcrimente fata ragionevol 
cofa, travar un Carattere piùper l'una; che per l’altra; notando amendua i 
per tonfonentfap pogli Antichi,.come Quintiliano, Garifio; Diomede, Te- - 
renziano, Prifciano, ed.altri. TRAE i 
‘ &. Agoftino nel libro de’Principi dela ‘Dialettica, riferifce ancor’ effi. 


| somecofaindubitata,che in quefte parole, Zenter, Pefer: Vinumse finiti $ 


dove la Vè Confonaate,vi fi fe ua fuono farte,e pieno. Di che viene,dic'egli, . 
che per noi tolgafi da certe parole,eome Amafl:, Abi:t,per AmaviftiAbivita 
&c. per non far difpiacere a gli orecchi. E da quefto, aggiunge, prendefi 
l’Etimologia di Zis,perciocchée Sons vsrbi, quafi validus.cangrait ves, que fin 
Enificatur. Il che egli dicè pèr inteadimento di Platone nel Crats/o,e degli 
Stoici, che credeano, non vi effer parala, dicui fi potelle render*ragione. 
dal (uon delle Lettere » Benchè Cicerone fiefi disìfatta Cpiagoll. beffato: _» 
e ’l1 madefimo' S gg oftino fembra rifaferia. at. 0. 
____Maoltrea taWagioni,ed'autoritadi,l’opînion dello ioppiafoggiace, 
a tre,oquattro difficultà,le quali non così dilaggieri rali pad folvera..- 
La prima fi è,cheella gualta,e diftrugge la Pofizione nsì Verfo,ove feme 
bra che:Ad,per eempio in Adjuvar,non dovrebbe effer lunga;fe la J, chele. 
vien dietto,non foffe Confonante. Ne.giova dir'atlo Scioppio,che in tal calo 
1’A4 farebbe lunga pér l’appofizion del Dittango.I U,ch'effendo du ro a prof- 
ferirfifattiene il (uono di.quefta prima Sitlaba.Perche:fe la lunghezza dell”. 
4d von veniffe d’altrande,che dalia diffi sultà di pronuaziar la (eguente Sil. 
labs; perchè quefta medefima fillaba feguente non era iunga di per fe, pofcia=" 
chè,feeondo lui,richiedea più tempo a proffetirGi?& perché dava ella alla fil» 
laba dianzi la lunghezza di tempo,e dì quantità,foft:nandol:, quando ella. 
non era lunza,ne;foftensa fe ftefa*Ma (e la lunghezza d'unaSiliaba potsa ve 
nir dalla pienezza della feguente,perchè la printa in 44:sxs non ese 
s Vv a i 0.0 
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ella lunga, e più che più, poiché la feguente è così piena,e eosì forte & 


proviunziarli com: quella è ch'è lunga:, e per Naturg , e per Pofizione? 
La feconda obiezione , che Ryò farfi contralui, e che dalla prima de 
pende , fi è che fe la J fotfe Vocale m quetté parol= , 45 Jove, A4juvat,e fimie 
1, ella farflbbe Dittongo colla Vocale feguente , e per confeguenza renderebhe 
Minga la Silfaba;e pure ella e breve. Al che indarno fi rilponde,che non tutti i 
Dittonghi fiano per Joro natura lunghi , percibcche ta prima » in Queror, la 
feconda iu Ayue, Vanguis 1 e fimili ? non fono migi lunghe . Perche , fe ben 


‘ miavvifo, fi può dire, che.quefte Sillab: non fono veri Dittonghi:effendo la 


matura del Dittorgo , come abbiam dimoftrato 1 avere il fuono doppio; quando 


la natura delialV era di diventar iempre Liquida dopo l’ fina delle due, Q e 
G; come in Agna, ganguis è Ge. e fpeffo anche dopo la Si come in -Suavisa 
Suesus , Suadet , Gc. li quali;a voler pronnnziar giufto non fon , che di due 


Sillabe. Ed in tal ®afo la V fi dileguava in manierache non avea forza al- 
cuna di render la Sillaba lunga) fe la Vocalè feguente non, éra già lunga di 
fua natura, come in Quero Suadet, Ge. i | i: 

Fa terza obbijezione fi. è, che fe quefta J @0d V foffera ftate fempre 
Vocali-, avrebbon mangiata la M 0 la Vocale in finè della, parola ante» 
sedente ; il che non mai avviene, came : Tollere vinto ; Incutè vim ventis; 


Interpres Diviîm Jove miffus ab alto; Audentes Fortune juvat; in Virg. B_ 


mon già Toller” uento ; Fortun' iuvat è Gc. . Di, 
ja quarta obbjezione fi è. cht la V, e la F; anche effendo Vocali, 


“ mutavanfi -fovente in Confonanti: ome in Gen-ive ladent ; Tenevis ubi argile 


la; Ar-jetat in pottas; Par-jetibufque premunt arttis ; com? Probo , e Te. 


renziano affermano. Il che fia molto piu probabile. che. dir cou Macro. 


bio, che tai Verfì comincino da un pi:dedi quattro brevi, — 


—  M2 cheche fiadi cotal quiftiones che puote aver fue malagevolezze 
d'ambe le parti; quello ya che deefi maggiormente por cura; è , che credibil 
Be cha 1Latini non pronunziaifero quefta J , tenche Conforfinte , con molta 

rz25  forfe non alttamaige, che noi Italiani la pronunziamo’, ora prof= 
fegend “fa qual’ J°Vocate, mà attenuata ;- e fchiacciata nel fuoho, quantune 
qle invizorita nella forza, come fi vede in Ajuro: 4je,e fimili, e nelle pro= 
nunzie delle parole fteffe Latine, Jacio, Judico, Adjuvo, Che fe poi vi met= 


‘ tiamo davanti una G,o una G xpiglia fa Talquanto più di chiarezza, e fot- 


tigliezza" nel fuono s benche rimanga men vigorofa; e-più sfuggevole ; come 
Ciarla, Ciafcuno, Giacomo, Giardino, e, fimili: in cui fcorgefi, tutta la 
forza preinsr su la Confonante C,0 G,che fuonano non altramente , che 
fe ‘faler® Doppie; ma il fuono della I Vocale fempre o più, o meno vi & 
fente. Sicomf:ginchò appreffo gli Ebrei il Jod; e ’l lau, avvegnache Con- 


fonauti , Auon pesdono mai affatto il loro natural (uono gg più vicine fono. 


‘alla U. ed alla E Vocali, che alle femplici Confonantf* 


Per si fattavtagion forle i Posti han così fpeffo quefte Vocali con altre. 
” = G * Bic Agro . - P x % E 
UNite 4 perciocà e tenza ‘parlar di Suavisz Suetus 3 Suadet » ed altre, ché da fe . 


‘tale, non per licenzia, han fomigliante pronunzia, Alveo fovente truovafi 
di due Sillabe , «Ilvedria, di quattro; Fui(fet altresì di due in Lucrezio. e 
fimilmente paretchj sitre: o che cid fi dica Dittongo, 0 Trittofigo, @ Si- 


nerefì , ‘cioò ‘unione di due Sillabe in ‘und: delle quali cole gli efempj pofs | 


fon vederfi apprefio, trel Trattato della Poefia Latina, ?ep. 3. num se 
IL Se la 3 debba mat effer reputata pet 
| - «. Doppia Confonante. ” 2 
Le già dette café affai dichiarano 9 quanto debil fondamento 2ppog- 


DaRe , 


giati i Graimatici abbiapo opinato , che la. J fia alcune volte doppia Confo». 





er di 


—_£ — 


n 


he 


“in Major,efendo certiffimo,che fe la.J foff: Lettera Doppia,fi potreb 


, penùltim 
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nante, poichè fembra più tofto, che vaglia per mezzaza. Nîs'impacgiuo 
d’allegare,ch'-lla fa ta Sillaba davanti lunga per Pofizione, com vo 
Va 
re in due femplici; il che non puofii ne anche immaginare. Addunqu ra. 
gion, perla qual la prima è lunga in Moyor, pefus, » foi non è, petchè ino 
tali parole la J fia doppia Coafonante , ma più tolto , perch'effendo 
‘Vocale fa Dittongo colla Sillaba antecedente , Moor; Peisus si Oc. 
Manifeftafi parimente, che quefta J non può da fe ftefla fs dar Pofi- 
zione, perchè in Bijugus > Trijugus , Quadrifugus seta | dinanzi alla 
a è breve, comechè polta innanzi a tal Confonante; vr 
. — Inverea bijugis’ infere fe ‘Lucagus athis. AEna0.s7g56 > 
IÎ che non folamente avvien ne’ Compofti di /ugum , come hanno ale , 
cuni avvifato ; ma ne’ Compofti ancora d'altre arole: di 
ia Ora vejeBantem miffofgue in fanguine dentes. MEn.5.q90. | . 
‘come legge Pierio ; ove gli. altri leggono ej:Pantem, ciò che Macrobio, Fafe 


pibio, el Voflio pariche favoreggino; che niente giovi alla ] Confonante, 


— efendola prima-lunga in quefta parola, perchè vi 6 fa il Dittongo Ei-e?n. 


sem; e farfe ancora vi fi mettean due si; come per teltimonianza di Psifciana 
gli Antichi feriveano col Dittongo Esiur, Peziur, Pompeiius, di che ravvifia= 
mo ancora gli efempli neile antiche tafcrizioni * e come, per relazion 


“ di Longo ; Cicerone ferivea. Aîio; Miîiamy e fithili, con due ii ,diche 


rla anche Quintiliano®!b.1,c2p.4. Scias etiam, Ciccroni placuiffe Aiio, 
aijamque geminata 1 feribere. .. i i 

Perciò è lunga fimilmente la prima di Cafius,e Coii, efomigliantis 
Quod pato da , Cali , non pero ‘confilium. Marziale /jb.2.Ed:gr.30. 


“ 


Così trovimno Reii in Lucrezio /ib.1, 689. ed Esi, Lib. 2.135. di cui 


fa ufo anche Plauto. Curc.4.3.";  -. ì 
ù, COCA CP. VIL... 
| Delle Liquide. |) = = = » 


Uattro fono per comune credenza le Liquide,o Lettere Scorrenti,cioè 
«che nella pronunzia rattefe ne paffano, L, R, M, Nibeochè, come 
abbiam.detto, le due ultime ‘non fian m:ga Storrevoli. Sia 

. Le Ly ela RAiianno tanto rappago fra loro,che chi non può pronunzia» 
re la R, perehè è troppo afpra, Mturalmente fi apprende alla L, . | 
Quindi.é, che fralaro feambievo'mente fi mutano. Perchè non fola. © 


4 


“© mentegli Actici han detto Ke:82rD per Ka:Bxy, Clibanus e fimili; ma 


î Latini ancgfa han prefo Cansherua da Kay3xXs9D"$ Lilium da Aeiccor ; Vere 
quis da L'acurs 30 PrAgus s P<. E per la m-defima Analogia , da [Niger han 
detto Nigellus ; da Umbra , Umbella, e così fatti diminuitivi.S'è detto anco» 


ga Conflacuts,per Canfracu:t, Varr.(ib.1.R R.cop.13 da Fracco, Infracidateg 


Poarilia per Palilia ; Felto non aîtrameote che dicefi A/vernia per Arvernia. 
K nell'italiano Albero, Pellegrino ,, per Arbore, Peregrino s &G. 
Maia Rmettesfi ancora per la D, com: nota Prifciano, Arvocatus,. per - 
Mduoratu: Arvena per Advena. E così M:vidies per Medi difpreigiv Mi 
dia: dies, &c. E fi mutawa la Ranchein S,come diremo appreffa, 
La M haundfono affai (otdo, e fi pronunzia fu Ja punta delle labbra, per. 
thè chiamaronia Mugicnlia literam. Ella fi menziava Anche nella Profa,co« 


‘me fi fa nel Verfo: Salse per Salsem.Vet,G loG,Ri/tigw'ivi per Reflitutum ivi. 


L,a.de condi.cauf.das.benchè nella Stampa di Gottofredo fi legga, Re/lisuirz 
La N al contrariochiamavafi Tano: poiché più chiaro, e netto fona.- 
i ì PINA i I 3 | a , w i 
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“titamente appreffo, cep.9. n.7. 
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va al difopra del palato, come Nigidio,e Tereoziano affermano. Ilchedi. 
moffra,ch'ella exuaImente pronuaziavafi in Manliusschein 4% ;in Menfes, 
c@ife in En, E. Brochè alle volte perdea molto di fua forza in certe parole, 
e Wfigva a formare ua fuono mezzano fra effa, e la':G, come direfho più pare 


Lo Scaligerorne! libro De Emend.T:mp. nota, che i Caldei mutavano 


dee 


fpeflo il Nun nel Law ed; Nabona[fsr. Nabotaffar; Nabonidus, Nabolidus 


I Greci altresì cangiavano fpeffo la N ini., dicendo per efempio Aé'xse 
Per NaArs:, onde-viede Lepus; Hadjew, per HMrAyuor,onde fi fa Pulmo: 
Man: per Mani: , Gc. Matalora tralafciavano ‘affatto la N, come 
Orio: per Hovsenfiusz Onde fi credette fallamente il Lambino, che’l'ves 


‘ to momedi queft'Oratore Romano foffe ftato Hortefius, contro ‘all'autorità 


degli entichi Libri,e delle Infcrizioni.Oltre che fi fa chiaro perinfititi altri 
empi, che i Greci eran foliti di levar la N, quando non era finale ; come 
Tonia NapBarnoia , Narbonelia; AsyTuvicia, Lugdunefia; Voraria Tapxorg 
eta, Hifpan.a Tarconefiz, ne” Geografi, e Storici, in vece di Gallia Narbo.' 
menfi:, Luedunenfi;; Hifpanih Tarraconenfis; Plagas per Valens, Oc. Kay- 
guns Kpnowas Hovdrs, per Clemens,Crefcens,Prudens, nel Nuovo Teftamento, 
ed altrbue. | Je 

“’——Perdefieziandio tal fiata quefta Lettera in Latino,come quande da 
Abfcindo fi fa Abfeidi al Paffatostruovafi anche nel PrefenteA4b/cidit per a'ro- 
riurascome fpiega l'antica Chiofa.Quindi è,che(crivesfiCOSS. per dire 


| Coanfuless,come oferva Quintiliano. Ma fpeffo-cota! tralafciamento della N 


i 


.. fn Greco la Ncomefaffe M iananzia 


S i Li ' x 
; 
» 


| debbe imputarfi alla groffezza de’Copiatori,e degliScultori,quando s'inconm- 


tra nell’Antich'tà, per efempio, Clemeri per Clementi,Cajux per Conjur,Mefes 
per Menfes, & "0 Perc «-*h> ficcom> le lineette,che fi mettean fu lè Vocali 
per fegnar le iunghe, AE © fono fare alle volte prefe dagl’ignoranti per 
note della N,e della M, .ome abbiam dettò innanzi faec.65 1.così ia altri luo» 
ghi, dove quelle fupplivano realmeate tali Lettere, le hanno difavveduta- 
mente intralafciate, immaginando, quelle eff:r note della Quantità Onde 
come veduto abbiamo , fi fu difviito il Lambino nella voce Hovtàfius. 

Dice Quintiliano, che la M terminava fpefflamente parole Latine, ma 


“non mai Grechese che i Greci ce’vocaboli Latini in N la mutavano, percioc. 


‘ché la N avea fuono prù piacevole, quantunque di rado vegganfi parole La- © 
tine in sì fatta Lettera ufcenti. © OS: i ' 
Quind? fi pare,quanto vadario cri coloro,ch’infesnanio a pronunziare 
,‘,04; poichè nella fine delle pa- 
role farebbe un Barharifmo, dice il Ramo,profferire A Broy,come fe fl dicef= 
fe Tom bion; P 2cetda) della medefima guifa,che T'em meride:e fimili. 
Avea la N ancora ‘affinità colla R, come Dirus da Ans, Faria da 
Doria. Onde diceafi Alnens per ABrews; Cance: per Cercer, da cui fifa Can 
celliz Carmen per Canimen da Cano, Germen per Genimen da Geno,in vece dì . 
Gigno,(econdo Giufeppe Scaligero foprà Varrone; e. fimili.Da-quefta muta- 
zione abbiimo in Italiano l’Infinito del Verbo Pemere, chefa Porre,con tutt’ 
i fuoi Compofti, el Futtiro dell'Indicativo, e Imperfetto del Seggiuntivo 
de’ Verbi Tenere,e Rima nere; T'errò, tervai,terrei, teriebbe; Rimarsò, rimarrai, 
wimarrei, rimarrebbe, Es. Adoperavano altresi i Latini i fua vece anche 
la S.comte Ceffores per Cenforesin Varrone, fecondo l’avvifo del medefimo 
Scaligero; Senguis per Senguen, Oi AE | 


s 
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Ga Pr. VIILO n | 


Delle Confonanti Mute, e primierainente di 
pe | quelle del primo ordine , 
sE i Nere ca D) B DÌ F r) Vv R 
G! chiamano Mute frale Confonanti quelle, che hanno un fuono più fordo 
e men diftinto, che le #1fre.Sonfene notate dieci mella noftra divifione, 
în cui, fecondo il rapportamento, che infra eflo loro hanno, veggonfi 
allogate. 00 Le . e ur A 
so I, Della B, e della P., 


La B,elaP hannofra loro tanta fontiglianza, che per accorgimento «di 


‘ Quintiliano, quantunque in Obtinuis,}a ragion virichieggala Bimpewanto 
“ gli orecchi vilenton fa P,Oprina:t.Perchè delle antiche Infcriz;oni, € dalle 


Chiofe apprendiamo,quefte due Lettere effere frate fovente contufe, Apfens 
per Abfens:Obeimus per Opsimus; Plepr per Plebs; Piplicus per Pubii.us:e fi- 
mili. Quisdi è rimafo antora Suppono per Subpono; Oppono per Obpono, We. 
E molte Nazioni èggifì tì fatte Lettere indifferentemente pronunziano ; C0- 


me gli Alamanni,:che dicono, Pogum vinum.per Bonum: ed altri di tallega. » 


‘1 Greci medefimarcente le (cambia vano fpeffo; e Plutarco atrefta,ch’era. 


 coftumedi qué di Delfo dire, Bard» per Herar, Andare; Brxpoy per Irapov gs 


Severo, afpri e. Dalche fimiimente avvicne,che qualor ‘alia B fieguela 
6, fi muta la B,ia P,Ffer/bo,feripfi no ‘altramente; chei Greci dicono Afp, . 
nel, Stillavo,verfare, Oc non poféndo, dice Prifciano, efler firuata la, B- 
‘avfnti la Sîn miuna Sillaba. Il che però nan è così generale,come coftui fi 
crede ; poiche fi truova 40/77, Abfinsbium, OSfonium, in vece della Feristu=. 
sa Greca, Ads, A°“Livés9», D'iborgo. n x 
ss Etimile Analogia di-de a’Latini Pafen da Booxw; Papé da Bafou, Bd» 
wus da TIE; Pedo da Biiv; Purcus da Bu? ©, è fimili. Comei Greci pre 
fero Tlioy@, Turris dalla parola Punica Borg,donde yien forfe Ia noftra - 
voce Borgo . NO | Pa 1. G 

. Euhno queffe due Lettere avuto anche ciò di comune, che veggonfi 


| fpeffo tramifchiate nelle parole fenza neceffità: come fi veggono pell’anticà 


+ Chiofa; 4bfpo 


i vto per Afporto; Obllengis per Ofiend:t;Obftensui per Offentuîs 
e perciò da Urere i è detto Corsburcre, € fecondo Nonio, Celebre per Celere, 
&c. E così anche la P: Dampnunt per Dammaum; Scamprum per Scamnuni 
Sumpfi perSumf,{7c. Vedi iPreteriti, Reg.XLVII. fac-3240 ||. ° 


II, Della &,e della V. Confonante, 
La F fi pronunziava quafi come la , ma songià coll’afpirazione . 
tanto forte ; ficcome attelta Terenziano : 
xi F litera a Grecs d recedit-, lenis , G' behbes fonus..* . | 
Perquefto Cicerone fi fa biffe d'un certo Greco,che voleado dir Fundanius, 
dicea Bundanius , cioé colla Pafpirata, Phwndaniur. Ma non perciò nello” 
fcadimento della Lingua non fi fono quefte due Lettere l'uma per l’altra ado 
ante come fi raccoglie dalle antiche Chiofe ,.Falanx per Phalank, e così 
ilofofia ; Falere, Cc. ei | a 
‘« E Wanyciotla V Confonante, avea De pronunzia più pient, ma Preti 
iù ; dla V 4 - ©ibie 


è 


- 
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Fbilante di quel che fe gar preffa noi,che': facciamo troppo accoffante alla 
. F.Egli avea un poco p'ù fe'dus W Fiamminghi ; Winuni, Wis, intorne 


al che fi pudriandar ciò, che s'é divifato fopra al Capo Vi. E perciò i 
Greci il mutavanò fprffo in co, Varur, Ovy®, &c. STR, 


II Rapporto della V al Digwimma . 


ì 


Que V pendeva affai nel Digamma Eolieo, ch'ebbe tal nome a cagion 


che la di !ui figure affomigliavafi a due T) l'un’ascavaliato all'altro,io tal 


‘guifa F.-Ma fa ene avvertire,she il Diganva non fiprasunziava cptan- 
to forte, quento ora facciamo della V Confonante:perehè ne Verfien inon 
facea Pafizione, come diremo appreffio.E persiò G:ufeppe Scaligero. nelle 
note fopra Euf:bio,ha fottilmente offervata diotal differenza fra "1 Digemmsa, 
&ia YConfonante, cioè; che togliendofi via il Digamma,ia parola pur ri- 
mane intera, comme Faréon, éhém; alors «er: ma la VècosìnecefTaria per 


fotmar la parola, come Vuigus, Polo, Vado, Ge. che fe fi levalfe , dicendofi 


Uigus,Olo,Ado,Tc. non reggerebbona più, o foran guafte.. . . 
, \ AV. Altro rapporto della Vi alla B. 

. Grande fimi!mente era ira pporto della V Confonante alla B,onde mus 
tando linguaggio lè parole, han fovente prefo l’ana per l’algra, come Bia, 
Vive: Bia, Vis; Bova, Vo!n: Bodyw , Penio; Baditw , Fado ; Mix, fior z 
Bor ox, Bosoe, Voran; BeBuiw, Voveo. Effendofi già veduto mutarfi fpeflo 
l'e in O, ciminE 1 2 ie | 

‘Ne peraltro tal fiate i Gresi traduscano colla B eziandio le parole La= 
tine comincianti ih V, come Baxrw per Valere; persiooche,non effendo più 
fra effi in ufoil Digamma,non aveano altro,,che più a quela accofniaso ia 
particolare, perchè la 8 cominciava già a tralignar dalia (ua pronunzia na- 


n 
' 


turale, ch'è quella della B. {1 che,a parer del Lipfio,moftra parimente,che 
‘ quellV non i 
chè altramente i Greci farebbonfi valuti della ® perefprimerlo,che della 8° 


pronunziava già,come aleuni fanno oggi,fibilando; persioc. 


Perchè, cid che di S.Agoftino abbiatdo riferito frefcamente, Cop. V1. n.3, 
‘che egli il chirma Cra/fum,&" quefî validum fonuns, non fi dse intender del 


. fifchie,ma della pienezza dell’V,che (onava quafi OU,es’avvicinava molte 


all'W Fiammingo. Quefte però non pruova, che” 2 de’Greci debbafi pro. 
nunzier cem ia VConfonante,li che s'è dichiarato davanzo nel nuovo Me» 


‘foto Greso:. 


11 detto però finora della proffimità della Balla V, fesonda non poca 
la pronuazia sq Spegnuoli, ede’ @uafconi. E benchè sid fembri un error 
L) 


groffelano, egl 
lamesite ne fa parbeolar alenzione Adamaszio sppo @affiodore,ma ve n'ha 


.pur degli efempj negli antichi Marmi; come BASE per VASE; CIBICA 
per CIVICA, &c. Del modo fteffo, she truovafi anche la V. per la 


B: VENEFICIUM , per BENEFICIWM , SIBE per SIVE ; e nelle 

Paridette Fierentine , AVEO per ABEO; VOBEM per BOVEM; VE 

STTAS BESTIAS, e Ganili: il che deefi feriofamente avvertire. 
Perla modofimi ragione da Abfera s'è fatto Aufese,onde viene Ablbuliz 


‘abletum. Quindi ancora visne Arbi/le per Arviila prefo da Ayvine. E fi. 
milmente Albena per Alvengo édvena,dal quale i Francefi dicono, Aubain,le. . 


Straniere, fesorido il Cujacio; edenche 4 ud ine, come fi dicefe, Adurn:,Hay 
| > a: .. 0 


f 


So 


però più antico di quel.eh'aliti invitagina: Perchè non fo- 


urine BT. 
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na cagna, five advensitia,il diretto -d'Aubene in Fransia che riguarda 1 bem 
dest franseritimgafi fenza (eredi legittimi , che fcadono al Re. * i 

‘tl medefimo cangiamento fi fa nella lingua italiana ;come Baro per Vo- 
$0; Rosare per Votare,far vato:1d fo boto a Din.Bocc.N.66 Boce ‘per Voce: Con 
mraboce groffa. Bocce N.15.Bamitare per Womisare; Bamiro per Pomero.' E 
tal volta in due RB: Debbe per Deve; Bebb? per Besd,e quatto ftello poi fl 
è fatto Bevvs con dur VV, che -cgzidì più ufato. : 


Ma nella Lingua Tofcana avea più eltri rapporti:colla B, Lal; per Lau- 
7 di. Colla M, Pembri per Membri, Colla D,Chiovo per Chiodo.Colla G, Pieve 


per Pioggia, Colla P,Sovrs per Sopra; Savere per Sapere; Avrireper Aprives 


Cato per Capo; Cavra per Capra; Rave per Rope; Zivola per Cipolla. 


dV. Del rapporto della B colla F,e cold. . 


Ma oltre il mentovato rapporto della B alla VConfonante, cambiavafi 
ancora colla F, e col ®. Perehè dicosfi,Bruges par Pruges,come Cicerone 


, attofta; da Bpiuet venuto Fremo; da Burxo®*, Fefsinam; da BsrF© $ - 


Fuudus &e. Ed al contrario dicmafi, Sifilare per Sibilare, Afuobis per Ab vo- 


* bissequindiè reftato ancora: Saffero per Subfero; SoffReis pur Sub ficit; Seffufio 
| per Fubfufio,edaltti. All'incontre i Macedoni, al'riferir di Plutarco, dicee» 


no, B/anrrey per drArreros: e fimili. R fecondo Fefto, Album fi dice per 
A"aper,forta d'Impetigise bianca;da A Qu viene £mbo;ed altri Gimilmente 
| VI. Altri rapporti della B, è dellaB 
| | colla Mj; e della P colla F, 
at | __ © colla PH. “a 


IS a È l 
Effendo la M una Lettera eftremamente ottufa,o pronunziasdofi col 
labbra quafi eguaimeete,che la B, e la P; fpeffo fi muta ia una di que 
due Letrere;come G/obus,il Globo; Glomus,il Bemitolo;Submirso, Summatto; 
Miner, Evl. Biareo, futurus fumi; Dadovra, Mot. Matovaa, Pariensi; Ver- 
mis da Ero; Sopenusdé Yrreos; Palluo da Morusa i Miunvros, Bol. Nxy' = 
a@:, donde viene l'ftaliamo, Piccolo. | sia i 


. Inoltré,fisome la P ha rapporto alla B, ela Balla F; cosi la Pcangiafi | 


colla Fancora; come Fido da liidw, Perfugdeo; Figo ds IHetyasEd ha rap- 
porto anche alla PH, 0 perché nell'origine la ‘PH altro non è, che un'efpira- 
zione aggiueta al fuso della P, o perghè di pei s'e pronuaziato ecme la 
F, sile quale, fecondo ilzià dette, s'affembra ia P. Così Tropheum vien 
da Tpircuor;. Rompbea, P'oupaia, da P'sro. fiosì ancora, Capus da KeQurys 
Carpo da Kémpes Sapiens da Zopogi ec. i 
i 1. ’ , 


Ù . 
: È ; Lj 


se li °C A, Pi _AX si 03 pod i 
aa Del fecondo ordine delle Mute, C QQ G,J. | 


AC, e la Q l'una, all’altra rapportafi, came altresì la Galla J'Confo-- 


4 nante. ©ltracciò v'è un cotale feambia mento della C,e della G, 


qua deefi veder qual'egli fia. PO 
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670 .NUOVO METODO. 
I Del rapporto della C alla Q, % 

Ella è cotanta la fom:gli. za tra quefte due Lettere, che parecchi 
>» Cramatici han rifiusato la Q come Lettera fuperflua, pretendendo, che 
la C, e la U poffano baftare per efprimere tutto quanto facciam colla 
Q. Così veggiamo , che >. Greci sì fatta Lettera non hatne, la quale 
‘ @ venuta dai Kophc, 0 Koppa de’ Sirj. as 
E molte Nazioni,o per naturale inclinazione,o pet feguir l'’ammaeftra- 
mento di Quintiliano,che /ib.1r.cap..4. diffe aver la K le proprietà mes. 
defime della Q, pronunziano la Q non-altrsmente, che la K. Ciò che , 
Ramo della fua nazione Francefe afferma,che Qal.s,: Quntus, Qz5, fina 
allo ffabilimento delle Cattedre Reali fotto Frantefco I: ‘profferirono. 
Comechè poi da’ Profeffori dell’ Univerfisà di Parigi fiefi l'odierna pro» 
‘«nuazia di Qual:s,Quantus,Quis;introdotta nelle voci Latine. 
Ritiene però arcora is Qil medefimo fuono della K, o della € avanti 
alla O,ed alla Wi,ccme fcargefi nel Quum;ch'è niente diverfo dal Cum, fecon- 
do che detto abbiamo acile Offervazioni fopra i Pronomi:,Cap.r,num.4. e 
nel -Quo,che niente d:fferifce dal Co. Il che diede luogo albilticcio di Ci. 
‘ cerone, Îl quale,al riferir di Quintiliano /ib.6.cap. 3. per dileggiare un figlio. 


, » diCuocò,che brigavafi di venire alle primecariche,li difle ridendo: Ege 9us» 


— que tibi sure favebo;perciocchè non fi potea diftinguer dalla pronunzia , fe 
Quogue foflela Particella,che vale Ansora, 0 21 Vogative di Cogues, 11 Cuci. * 
Mmiere. vw. ; è i - 

- * Ma colle tre prime Vocali,A,E,I, ha ella un fuono più groflo, e più: 
pieno,il qualeè tanto proprio, che mon. può effere efpreffo da veruna let- 

‘ tera Grecs: Duras (0 Q.Fyllabas facit,d'ce Quintiliano Jib 11.C4p.10.9ue 4 
conjugendas dem fubicBas fibi Vecales ell mtil:s , a'fas fupervacuo j ut 
EQUOS, ec EQUUM /cribimus, cum :ipfe etiam he Vocales due «fficiant 
Senumy qualis a.ud Grecos nullus ef}, sdeogue feribi sliorum liceris now 
poscf . Benchè sì fatto (uono venga tanto dalla U , quanto dalla Q 
poichè dopo la G queft'U fa'l medefimo <ffetto in Lingua, Sanguis,el 

. altri.Come anticamente il facea anche dopo fa S; £usv:s, Suader,Gc.id 

che è rimafo ora nel Ve:le , come abb am detto di fopra. 

Ciò. p:ò far conofcere, che fenzaragione alcuni han voluto FRSCRE 
la Q.come Varrone,al tif:rir di Centorino, e ficome di Lic:n:o Palvo tefti. 
monia Vittorino, che noo volle farne ufo giammai. Poichè è cotalLete — 
tera fempre'utile,giovando,qualora s'adopera ad unir le due Vocali, che. 
Ja fieguono in una Sillaba, le: dove il. Cmoftra,che Je Vocali fondivife. 
E quindi mafce la differenza fra’! Nominativo -Qui,e'l Dativo Cui, tra 

‘l'infinito Segui,del Verbo Seguor,e'l Preterito Fecui di Seco; € moltiffimi 
altri. Ciò che 4ttefta"l med:fimo Prifciann,e Terenziano Mauro,ehe da 
tali viene allogato tra gli Sotittori del Y. Secolo quando net vero fio- 
rì egli intorno alla metà del. tV. perchè S.Agoft:so il cita come già 
morto ne" Libri da (e fatti prima del 390. 

Tanto è vera cotefta differenza fra la Ce 19Q. che fi oferva negli 
‘antichi Poeti, foftituirfi la C,dove nei fempre pfiamo la Q,qualora vo 
Jean divider la parola jn più Si'Iabe,ch’ella mon avrebbe comportato , 
Così’ Lucrezio,//6.1.74. ‘fece Cusres, srifillabo, per Quireto © : 

. curo Confeengrre ut ara 
‘ Nature primus portarum rloufira cuirer. Tg sd 
Fd altrove 4cua, trifllabo, in vec@&di Agua \E Plauto ancora allung®” 
quattro Sillabe, Rebcagyr, nella Ciftell. a. 1. | . AC 
da Ruod dedi, datum non velicmi qued sclicuum cf}, non ph a 
° Ole 
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Poichè l:gsendofi altramente il Verfo; ch'è Trecaico , non avrà la fua 
giufta mifura. di ata e 

La qual d-fferenza bene avvedutamente offervarono gli Accademici della - 
Crufcasanche nella lingua Tofcana,qualor così fcrifero:Onde feguitando l'ufe 
g'd introdotto, péfiamq ufarlo in luogo del C,quando son la Vocale, appreffo ate 
sepofto ell'U,il tuto Gdebbe p'offerir per Dittongo,cicè in una Sillaba fola;co + 


mè Acqua,Quefto, Quattro. All'incontro adoparare il C, quando all’U,Jeguen= . 
done altra Vocale, fi ba da prosunziar per due Siliabe; come Cui,Proriome di 
ue Sillobeya differenza di Qui, Avverbio d'una Sillaba fola;Taccuino,di quate . 


S Le 


| Sro Sillabe; e non Tacquino, di tre; Alcuino &c. e 


II. Se Ja Q_debbia effer reputata per Lettera 
sei +. Doppia. È A 
Sicome abbism detto, che la Qfizia luogo della €, e della U, così fl 

fon trovati Gramatici,che fi fonfatti a credere, ch’ella fia lettera Doppity 


- e fra gli altri Capella, Diomede, € Longo;il che anche ’l Voffio ha. volute . 
-  fecondare. Illoro fondamento fi è,chegli Antichi fcriveano,Ql,Q/E,Q1Ds 


&c. fenza la U, di che fe ne veggona anéora gli efempj nelle antiche 
Infcrizioni : donde fiegue , dicono effi,che la U era comprefa nella Q, ® 

per confeguente ella è lettera Doppia... E a a 
È certo però,che non può effer tale, poichè altaamenti la prima in 4500 
Eguds; e fimili, farebbe lunga, la dove ella è breve. va: 
| La lore ragione viehe riimboccata con due confiderazioni:la prime, che 


quefto era coftume degli Antichi, fpeffo la (Sla Lettera ufare,in tuogo de' 


Caratieri.che formavano il nome della Lettera, come lo avvettì Giufeppe 


. Scaligero; mettendo, per efempio il K folo per Ka,0 Ca,fcriveano, Rrus per 
Karus,non già che fuffe perciò la K lettera Doppia. È così poteano adope= 
rar la fola Q perQU, e fcrivere, (QIS per QUIS, We. sn 

‘E, quindi conofciamo,pet dirlo qui di rimbalzo,che qualora ne’ Greci 
ttuovafi 0 per s,queft'o tiene il nome della Lettera medefimé, fecondo ‘che 


m'ammaeftra Quingilinno; perchè il di lei Nome era v, peravvifo di Vitto= 


rino, della medefima maniera,che diceano, uù,»v, non effendovi Greca Lete 
tera,che formaffe il fuo nome con un folo Carattere.Petciò l'rancora fi chia« 
mava El,comefì vede appo Eufta:hio, e Plutarco; per modaclie fcrivendo 
alle volteilfolo E, pronunziavangEt, prendendola fola Lettera per lo in- 


tero nome di quella. È quefta è pene per la quale fi truova in Ateneoz 


AIONTEZO per Asossrs. E nelle due Colonne Farnefi,che futono trafe 


| portate dalla via appia, TO TPITO per ri rpite, HEPOAQ per Hades 


ed altri di tal forta. 


‘ Secohdamente rifpondo,che al tempo, che (‘ iveano; RAI pud' effer 
a 


‘he pronunziaWAno ancora Q:, come ivi fteffe l'K ; e che laWtrittura fici 
mutata colls pronunzia: Forsaffe enim, ficut feribebant, esiam ita loguebatt=. 
sar, dice Quintiliano /i0.1.e4p.7. E tal ri(pofta fembra tanto piÙ vera; quane 


to nelle Infcrizioni del Grutero tal volte occorre non fola au laQyma fi. 


milmeote la © fola per QU, C.Mewr per Quintus; Sicis per Tiguis. Come al- 
Jo’ncontro vi fi truova la Q fola per la'G; Qurriws per Curtius; Legulum per 
Feculum; Megune per Mec. Edanchela QU perla C } come Liguebit per 


I 


dl ; ; 
SUE . . III Ddf. 
3 . . 
. i 5 


punt o Ligebit; al che fia Lene por mente per corregete ua mondo di - 


ld 


Pani 
3 


(. + 
o acolorme al noftro prapofito, che Suifp 


- gu, Ce. 


a) 
è 


ted 


a Se 


sa NUOVO METODO: 
de III. Della U, che frà fempre unita alla Q..° 


Nella maniera dello fcrivere che noi oggi ufiamo, la Q fta fempre uni 
to colla U , il che ha dato anche luogo a'Gramaztici di far mille @uiftiòni nò- 


- Sofe:feellaè Vocale,oCorfonante; fe fa Pofizione golla Q, inquanto alla 
—, Billaba precedente; o fe fa D'itoago cella Vocale f:guente, ec. 


. In briede to dico; quella U, che fa fempr: unita alla Q non effer Con 


. - fonante,edimpezZiò non farfi rofizione alcuna, anzi effer le: Vocale,ma una 


Vocale liquida: che in pronunziandola sì velocemente dileguiafi,.alehe non d 
quafi fenfibile , come favel'a B:da. Perchè ella non fa mai Dittongo'colla fe 
guente, perdendo nel Verfo tutta-la fotza, che. ha come Lettera : 4m:rrie 


vim Litere in metro; dice Prifciano. Onde fi fè a credere Donato i Ch'el- 


la propriamente son fia nè Vocale , hè Confonante.. < ‘ 
Da cid fcorgefi che a torto,l’Alvarez, e il Voffio chiamaronia Confonan. > 
‘ge liquida; poiché fecid fuffa elia renderchbealmino la prima comune in 
Mia, Aguilen, Aquilo, Egnes, Ezuidem, Ce. ch'è fa'fo. Ma quel, chevia 
. più ancora dà a divid:re, che tal’U fia veramente Vocale liquida fi e, che 
| ode s'è finalmente perduta ; comeRedigo, Extingo, per Rediguo , Essin- 


PA 


._. IV. Del rapporto della € ; alla GL 


iù . . Lea ig i SM 
. LaGuonealtro, rodervanza di Quintiliano, cheuno (minuirffente 


‘* della C;:dichè hanno f-n'effo lore sran leganza, facendo noi da Kufest%sy 
Wubernator; da Ka:©*, Glori& da Egi, Afum ;da Nicosium, Negorium, Cc. 


. © Quintiliano teftifica, che ne’ Nomi Gasus, Gneus,non fi difinguea affatto, 


fe fuffe @,.0 G.È quiadi è venuto, che da Censum fi fa Quadrigenta , Quin. 
gunta, Scpsingensa,tTc. Da Porvicsre( che rimafein ufo ne”Sacrific)) fi È. 


fatto Porrigere : elomiglianti. 


. Credefi, chela G nonfi: ftata trovata, fe non depe la'prima guerra Car-. 


taginefe. Perciocche ff vede fempre ferittà la € per la G nella Colonna det- 
‘ta ROSTRATA, che fu allora erta in onordi Duil'o Confolo, e ferbsfi. 
ancora in Roma nel Campidoglio ; come MACISTRATOS, LECIO- 
NES,.PUCNANDO, COPIA6 CARTACINENSIS. H che non fi può 
tbene intendere , fe non fi prefta. alla € la pronunzia della K. Ed è 


ehe partavano.i Senatori fulie Scarpetté, fa chiama 70 P'ououror Kare 


wa, con ciò dichiaratdo, chela C, e la K contavafi per una cola, comedi. 


fatto non erano punto differenti nella pronnozia: Petocchè l’ufodi raddol= 


cirla avanti la E,e la I, che abbiamo noi Italiani, ed altre Nazioni,comela 


Francefe , che la pronunzia come S, dicendo, Sifere, incambio di Gicero; la 


qual parola liceo la Storfà , che valle di contraffegno & Congiuratia:. 


per ifcernere i Francefchi nel Vefpero Cieillino : queft'ufo, dico, fu 


| ‘incognito:a’ Latini, che pronunziavano egualmente Ja C nella parola 


C'isro, 4 nella parola Cepat: —. > 


Altrettanto .io dico delle G, la quia fempu ‘la medefima pronunzia rio 
bbi 


. tiene. Perchè in luogo, che noi l’abbismo affai ammo! lita avanti la E,e la Is 

pronuaziandole nella parola Regrs Se Rege, attenuata, e dolce: eglino 

la facean femnpre fonare in egni:parola, così.come.in Rigo. © 
"Perciò , dice S.Agoftino , Cunîi dico LEGE, in bis dusbus fittabis alia 


U 
i 
co dd 7. 


3 Y : 5 . ù 
è e . i ù __< 
È — 
Ù 


parlando della mezza Ivna , - 


Li 


ovendofi porre anche.dopo la G, come in Angu/i; ella fi fu meffa in fwoghi, © 


“Pretws, aliud Lassnus intell'igia:dandoci a divedere,che iLatipi promunziava=- l 


bea i 
% ì il 


—_--. 


< —o = % 
\ ta ; ; 
ù A . 


| a è TRAPTATO DELLE LETTERE. 673 

| «mo .così forte la G melia parvia Lego , comei Greci in A#ye, echequefte due 
, parole aashe a fuo tempo avegno fuono medefimo,ed una medefima pra» 
‘DUAZIa .. vox E: 0a “e | 
La mutazione della, C nella Gè co.ì frequeste nella lingua Italgana 
Ghe.niente più; Caffigo,Gafligo, Seca, Sega; Preco, Prego; Loto, Lago, Erri 
, dirvige; Loco, Luogo; Mica, Miga, Seco, cioè con fe, Sego: | i 
"de i Si fa can ve;, come l’uom fi fa feso. Dant. Purg.iz, 


- ..... VW. Rapporto della G alla] Confonante | 
; ‘€ mell' Italigno. # x dui 
.-. Grandeaffinità fi ravvifa nella noftra favella.tra la G, e la J Confonan- 
te; pofciaehè fe queîta fie pofta per capo di voce Latina, o latin @bta,e le fe= 
guitiimmagtinente la E, tofto ficambierà in G,come Jeremie,Geremia; Too 
ronimo, Geronimo Jerarchia, Gerarchia; Jerufalem, Gerufalemied altri affai. . 
Ma fe }a-fuffeguente fa:à altra Vocale, fpeffla voltesdice Rinàldo Corfo, in- 
. nanzi fe prende 1a G,tomo Jove,-Giove; Julio, Giulio; Jainto,Gracinto; è fi 
miglianti.-Ondg.a torto il Muzio nelle (ue Battaglie cop.to.t a1.Hiafima il 
- Varchi, e'l Caftelvetro d'aver detto, Lingus Gion/ce, a cagion che ivi la J 
‘ noméa trafatto Confonante, ma bensì Vocale, Imperciorché quantuaque 
‘i Greci non ebber cogmofcimento della ] Cogfonente, quando però le loro 
voci fi f&n fatte Latine, han fcfferito lare alterazione nelix pronunzia; & 
la Jdavanti la Vocale è didlenuta Confehants, maffimamente ne’ Secoli 
bafli; è fimafe all’arbitrio de’Paeti ularta Votale, 0° Confonante, ciò che 
. sipertamente & vede io Juliur,e Zu/ussch’è lo R-fo Grezo “a@:.  - 
ae tt amagna demffum nomen lulo. Vitg. AEn.1:292. . 
Quinli offerviamo le parola Zegyges di quattro .Stllabe appreffo Valerio -— 
Flacco dh. 6. *ufrgon.. SPE E a A 
i ‘  Nivras, E° expertes csutali Paggoi evî. ETA 
E la medefima dî tre appreffo Ovvidio. 1, de Ponto Elg.g, 5 
due quid Sauromaso fa:iant ‘ads Juiyges acves. 4} 
Or la Liagua noîtra, ch'è nata dal guaftamento deile Latina, ha fempre ufa= 
to d: render Gonfonansi cotefte Jinnanzia Vocale, anche nelle parole ve: 
guenti dal Greco (che graviffima noja farebbe, rafferaiari.con gli efempj de’ 
Porti) e perciò ragionevolmente potrà d'rfi, Giambo, è Gionico, nas men che. 
Giofone,Gerarca,Giacinto; e fimili voci dal Greco derivate, ada noi media 
te il Latino pervenute... . ui i 
- Chefa talun domanda, fequefta ] Confonante abbia avuta la medefima. 
pronunzia fra.gli Antichi, può vederficiò chedetto abbiam fopra,Cep. 
6. fece 661. Mage SIE SR I, a 
VI, Se gli Antichi pronunziavano .il GN, 


3è Li | come fi fa oggi tn Italia so “lE 


“E 


{ 


Miti I Sk Ss 3 
Crrcafi oltracciò, fei Romani pronuaziavandla Gavanti la N;camne o 
fanno i Francefi helle parole, Agnez, Mognifique, Ef, pagnol, @e.e come face 
ciamo not Italici (peiifinio, come Regno, Ogni, Agosue: della qual pron 10- 

zia fiamo sì vaghi, che le proccuriamo anche dove la rizola no! patifte, co= 
me Prugne per Piange; Rimagna pes Rimango; Giugnee per G.uigire, Ce — 
‘ Ma fi rifponde molto:probibyitnente,che ndè che pohuoz:avano eil ‘a 
Gin Agnus.coma in .9gger, poiché «fendoqu:fta pronunzia molle del Gtan- 
to lontana dall’erdinaria, l'avrebboa gli Antichi fenza dubbio mentovaia, | 

” na i . * dg: 


- 
. » & 
0 / a 


beati 
- @ . 4; 


4 — NUOVO METODO; . 


, Mex avvertirfi, che appreffa noi la G avanti la N è*un fegaò della Nliqui- 


‘ 


da,cioè, che debba più doicemente, è leggiermente fonare, fidome avanti * 
Ja L nelle. parole, Figlio,Giglio, &c. denota la L liquida, perchè,vegghia:' 
mofthe gli Spagnuoti non la fcrivono, ma la fegnano con una linea fopra 
Ja Nyfcrivendo Scar,e pronunziando Segnor. E'l Ramo nella (ua Gramatiea 


Francefe usò un fegno particolare per sì fatta N liquida in quel Lin. i 


‘© Buaggio, fenza méttervi la G, ed era una picciota linca fotto la Wi 


VIL Chevi fia oltracciò un certo fuono mezzane' 

. ; o ren tal 
0 fra la Gpe la N, che affatto non fia nè. 
= ‘dell'una; nè dell’ altra ,;e ch'abbia’. , 


-_ ®& dato motivo a'Greci di mutar ©. 
SOR la N in T avanti at 
vg I È » Ta “a Xa,0 Ca 
5 sha 


; di ì 2 Ù _ ì \ » ì 4 ; * e’ 
Altra difficultà : Se nel Greco la N fi tramuta in I coll’ineontri, co. 
mein ta, dyxsu, yoga, Oc. E fein tal ésfo quefto I fi pronut. o 
zia:tome N.Pèrocché ci fembra , dice Arrigo Stefano, effer quefto un erro- i 

venuto -da'Capitolari,che hgnno.un. pò foperchio ftefo la » nell'accozza— 
mento delle Lettere picciole, di-cui poftia fe n'è foggiato un 8 Ond%, 
che ne’libri fetitti a Lettere quadre,come qué$li, ond'è s'è valuto per fare 
il fuoTefoto, apparifcono sì fatte parole intere collaN, ANTEAQE° e fi - 
mili. Giufeppe Scaligero fimilmente fopraEufebio, rapporta da unantica 
Tafcrizione ANKYPA, ‘per dyxwa . Edin effetto, aggiuage inoltre lo 
Stefano , è.cola da ridere, dire che la N fi- muta in I, acciacchè infie- 
memente il I° fi proounz) comggN® ne E 
Ma fi potrebbe rifpondere,che non dicefi già,ch'egli pronunziafi quellN 
Greso,come l'N° Volgare; a per me*dire;d'una pronunzia mezzana fra la N, 


| ®la Gicome djce Vittorino,che vivea al tempo di-Donato,maeftro di 5.Gi. 


Tolama, e ricbaofce cotal mutazione di Lettere fra'Greci, esìfatta pro» 
nunzia,tl che :fa dife allo Scaligero, che trovandovifi talora la N, deefi più 
tofto reputat fallo de'Gopiatori, che haa creduto .efprimer meglio con tal 
Garsttere una. fimil prenuazia, la quale, dice il VWoffiosrichiederebbe più 
tofto un nuova, o particolar Carattere. Sicome richiederebbefi anche al 
moftro Volgare,non mena ia cotefto ‘GN infranto ; che nel. GL infran. 
te, che fi fente in Agli,je in Quegli, che la G, e lab in alcuo modo 
non. poffosorapprefentare. Vedi i Saiviati vol.1.//.3. portic.1o, | 

.Ei Latini nella lor Lingua alcuna cofa fimile aveano per avventura,ciò 
ghe Nigidio al riferir di Gellio 2ib.19.cop.14. chiarthava N falfescome jin An- 
guis, Ancora, Tncrepat; Ingenuus, ed altri: In bis'enjm non verum N, fed adul- 
Serinum ponitur, dic'egli. mon fi ca-liscra effet, linguh palati tangeres. Quin- 
di Varrone apprefo Prifciano Lib.r.attefta, che Accio, ye gli Antichi. v'ado- 
Lap due GG, come i Greci; fcrivendo, Aggulus, Aggns,Aggesunty 
e timi è ‘'r A i i use: i s PA i 


» elle: 


*% 
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- Je; esì, perché ella è stagna ben falda,che niuna Confonante ha mai 


* Delle Lettere Sibitanti ; 
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CITI Di _ GC A P. _ Xx, N : 
—_l. Del terzo ordine delle Mute, che Sono D, e T. 
d° Fr a ” . si . i i j 4 
LA Di nod è alero,ch'un diminuimente della T, come la G della C), fecone ; 
A+ do lo fteffa Quiatiliazio. Ciò favoreggia va se Greco. prenune 
Zianola 7 comeli è dopo las; e dicone Tarratome wordu; Mioyrr®, cos . 
me Afort Ss il qual raddolcimento è per ventura accettevol-,b.nchè non - 


iftimo, che fallaffe, chi diceffenttramente.Ma nel Latino medefimamente 
è certo,aver quefte due Lettere una gran fomiglianza fra ‘loro,perla quaé — 


he 


"le fpeffo (cambiate fi veggoro; At per Ag;che indifferentemente efferfi da" 


‘ molti prosunziato,sffermma lo Scioppiefipli* Ortografia, dopo Quintilianò ‘ 
Jib.1.eap.7. et per Sed; Hous per Houd;td altri negli Antichi: Qufs pet 
Ruid, ddque per Asgue, ©c. nelle Inferizioni, .ed' altrove. SAET 


© Pere:ò noi (pefamente. la T del Latisia in Diarivolgiamo,e da Er face, 0 


ciamo Ed; da Aut, Od, feguendo Vocale; da Letro, Ladro; da Poseffas., 


Podefà , da Litus, Lidò,Wc. Sì gl’ ltaliapi fi fudizao di render laloro — -. i 


Lingua foave , e piana. Sd 

© la medefima cura.della dolcezza nel parlare hafatto,chegla T da- 
vanti al'a T,cui fiegue altra Vocale,fi profferifcada noi nelle voci Latine; 
come ia Z; Gratia, Juffitio, C'eE i-Fraacefi, più dilicatamente che noi; la 
pronunziano come S. Nelle parole parò Italiane non folamente pronnon= 
ziamo,ma fcriviamo ancora fempre Z, Giuffizia,Pigrizia;l:zi0,C0 Benchè, 
gli Antichi ‘ferivendo Giuffitia,Pigritie, fi fuffero. più conformati a'Latini, 
a'quali, ficcome talefcrittura, così tal pfonubzia fu ignota,zì perche:non 
5i truova fatta menzione în alcuuo Scrittore antico di fimi) pronunzia moh 
avuto .due fuoni diverfi Tppo i Latini egualmente,che i Greci,effendo al 

‘dir del Lipfio,cotal privilegio alle Vocali igrbato. 0}. 

- Eben vero però,che fi tiuova un’aptorità %ra° rimafugli di ua tal Pa. 
pirio Gramaticoy in cui teftimonia, che il TI avaciti un’ altra Vocale # 
propunziava come TZI, Juft:tia come Juftrtzia.Ma queto medefima Rua | 
tore n'eccetta fra le altre quelle voci, dove al TI fuccede un’ altra I, 
Osti, &c. 11 che fa manifefto, che fomigliante pronunzia fi è a paffo a 
paffo introdatta di ‘pari cola corruzione della Romana favella È per: 
mefsuglio delle firanisre Lingue avvenuta.Onde hafli nell’antiche Chio *- 
fe, Echein per estrem. R in Fefto; Murtia Dea, 0 Murciey( La Dea della. * 
Lentezza ) come avvertì lo Scaligero. li SA 


N ta n: a) p ri to, da 
. 2 x A 
; È r 
7 : è Td 4 
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> 8 Ra è ILA cu i o si 
p* ‘Lettgre Sibillasti intendiamo la‘S, e le'Lettere Doppie,che quella: 
contengono. |. Tassa dai 
(000. I Della Lettera S, 
Ca La $ vie chiamata Sibilante per in (uono,eh'ella manda. E'fata diver. 
famente ricevuta dagli Antichi, avendolaalcusifchifata, altri affettata, e 
sia VI ROSE e tut 0, 


A 


Fi 


vert Pulire , Aggretus , per Merfare , Pulfare è Aggreffus è Ge. 


alle parole , -Cauffa è Divifiones , Gc. { 





Li i RE 
€ POETA: 
tutti fenza modo. Pindaro la ‘chiama -?33xa-ddulterinam',e l'ha quafi fempre 
ne' fuoi Verfi vietata. Quintiliano dicé lib. 9.cep.4. Che ella è afpra, e fa cattivo 
Suono nell''accozzamento delle parvie. QUindi era , che fpeflo: affatto di luogo £ 
acciava , Dignu' , Omnibu' e fimili in'Plauto , in Terenzio, edaltrove.Alcuo. 
ni de’ Latini la matavano anche în T,alla mansera Attica: dicendo, Mer 


Altri per oppefito. affermavapo di metterla pet tutto , Cefmene pe 


 Camené ; Dufmofe per Dumofe » &c. E Quintiliano iib..r. cap. 7. ne cer- 


tifica, che nel tempo di Gicerorle , ed apprefflo, fi raddoppiava in mezzo 
‘Che che fia ti ciò , aglItaliani fon è niente difcara e mutano con- 
tinuo in S la BylaP, e 12 C;, poftà avanti 2lla $ nelle parole Latine; 
Capfa, Cala; Ipfe, Efo; Obfilio , Affedin ;° Obftrvo, Offervo, Aris , Affe;o 
AMiexander , Aleffandro, Sx. Ed dafforauentiffimo il raddoppiarla anche nel. — 
Je parole Italiaue, Groffo, Speffo , € firmili. Ed ha anpretlo -not belle pro- 
priètà sche alle volte è. privativa; come Montere, Smontare ; Calzara Scdl- 
zare, Alle volte è aurmentativa | come Porco, Spdrca; Munto, Smunto . Alle 
volte: frequentativa, come Hettere 4 Sbattere. E tal volta diminutiva; come 


. Morto, Smorta ; Tegliato, Stagliato; Moffo x Smo fa . In altri non opera 
: mulla è come Commuovere 3. Scommaovere; Traboscato , . Straboscato ; Freze» 


mento, Qfregamento ; Campere ,' Stapere : e fimili. _ L 


‘’Aves quefta* Lettera amiftà grande colla RG e pérd tanti Nomi fi 


‘ erovavano finiti in ER, ed in-IS come Vomery è Vomis; liner, e Cinis; 
. Polucer; e Volucris; Saluberze Salubris; Pulver;*e Pulvis : ed altri , n° 
quali deefi oitraccid dighe la mutazion della È in 1, Yetta di fopra. 


Altri fono in O$ , èd in OR) Lebor,-e Lebos; Honor, fd Mones}&c. 
x Gli-Artici aveano parimente coftume di adoperar la x per la P; Aim 


per A'sparr Mefculus ; Quirarta per Qujf a /00 è Audeè , 6, Così da 


Ci 


‘ Tlupes viene Turris; da E'cw( dal quale fi fa Wovuw' ) Era; da ‘isirori 


 Porras sda Ke è cara e fimili ». Così ancora da Pufius.. Furius 5 da 


Valefius è Valerio è Gi VD : = = ea E 
Attenevafi pafimiente la Sralla D, fecondamente che fcorgefi dalla £ 


ftefli , che contefieva ameidue quefte Lettere | come dimoftraremo nel nu- 


mero feguerite : dall'aumento di molti nomi Greci, e Latini CA/gnuys, chla- 


myjdisy per @hlemysy Aujus chlamys4 Lapis lepidis, Gc. (al che fi può rife. 






în dianzi (piegato f dalle particelle ancora di Compofizione fumo per 
dfn : dalla. formazion de' Verbi Greci, e Latini, AZ, Cano, owg lado, 
Infi,rc. ‘e du aléune parole particolari come da Edir, viene ef, Colui mane 
.gi3, per contrazion d' Efe . Apprefio 1 Tofcani cangiavafi in C, Cicilia 


sian Divis, Militis se fimifi, per lo rapporto della D, alla T; che 


© per Sicilia j Vicitazione, Vifitezione; C#feus, Cagio; Signum, Cenno, &c. 


ancora GS,coms Rer per Regs(che che fi-dica il Volfio) pe 


Ù 
‘ o 


IT. Delle. Lettere. Doppie. | 
| ) ti ; . | l 4“ NE | h | 7 | ; E: 
+ . Le Letter: Doppie contenggno fempre la S , onde foco traggono più 
he parte di quel fifchio. dt Si eo Ss o 
par q Se a 
1 Greci ne hanno tre, Z, ®, +. I Latini noh ne hanno più che 


‘due, X, Z, ed altréttinte la miaggior ‘parte delle Lingue volgari . 


L'X vale CS, come-Dur per Dués, perciò fa Ducis al Genitivo.Vale, 
fa Regis nel 
Genitivo. Perciocchè per la grande affifiatà se. fcambievole cangiamento;che 
è fra la Giela C;come Negligo per Necleges potrà agevolmente una medefi=. 


] 


- 


è» ld î 0 
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ana Lettera Doppia efprimerle amendue, ed è ragione. 

Talora fcriveafi }Ja X congiunta colla C, come #ictit Junca:t. Ed 
alcune volte colla S, come Cappadors, Conjurs , &c.S.lfidoroattefta, 
mon effere ftata in ufo prima del tempo d’ Augufto; e Vittorino dice, 
che Nigidio non mai volle ufaria. 

Non ha quefta Lettera ufo alcunojnella noftra A BICI: nelle pa- 
role Greche fra noi ufate vi fi pronunzia la fola S, come Serfe, Se 
mofonte, ed altri ; quantunque in alcuni tefti de’ buoni Autori sì fatte 
parole Greche truovinfi variamente fcritte, or colla X,orfenza , come 
nel Petrarca dell’ Alunno hafli Serfe colla S, e Xsntbg colla X,. Il 
Caftelvetro, dottiffimo Comentatore, ha ferittoin tutti la X, come Gang. è 
3 Pon mente al temerario avdir di Xerfe . | 
® nel Trionfo della Fama: . | 

Vidi Anaxarche intrepido, e virile, 

E Xenocrate p:ù faldo, ob’ un foffe. 
E in quel del Tempo. 

Quanti in ful Xantho, e quanti in val di Tebro. 

Ma odi ilil Salviati negli Avvertimenti vol.1./50.3.cap.1.partic.4 La X halo 
moderna ufanza difme/Ja con gran vagione,c[fendotuscacentraria alla do.cezza 
della nofirafavella;0 fi può credere, che i noftri Antichi, più per un coral nesr- 
chio, quafi della razza del'e parole, che perchè in fosti l’efprimeffera con la 
voce, la fegnaffono nell. feritture . V.anche csp. 3. parti. 12. 

La Z prononziavafi molto più dolcemente, che la X, diche Quine 
tilîano la chiama mo/l/fimam, & fueviffimam. Noa pertanto nen era 


.affatto cotal pronunzia ia fteffa, che oggi, dandole Noi un fuono par- 


ticolare , approffimante affai alla S, alquanto però più ritenuto nel 
fifchio, dove appo gli Antichi avea di più qualche cofa della D, ma 
che pronunziavafi molto dolcemente , Mezensiws, qual fi foffe Medfen. 


. ius y Zethus,y come Dfetus, C'e. Onde è forfe proceduto che in molte 


parti d'italia fi muta in S; Peffo per Pezzo; Stroffa.e per IBrezzaro; 
Ovrafio per Orazio . E da'Tofezni altra fiate fi è detto Prefiofo per Pre 
ufo; Spefie per Spezie; Paficnza per Pazienza: Letifia per Letizia. 

Quindi è , che i Dorici rivolgean quefta Lettera in e?, tanto nel 
priucipio della parola come X3vyos, perZyyes,Jugum; quanto nel mez- 

zo scome Xucicte per Xueste, Fiftula cancro. Man perchè le Z vaglia an- 
cora sì; fecondo che penia il Voffio nel Lib. {. della Gramatica; ma 
per uo certo trafponimento ;0 Metatefi s poiche Flacco , e Longo attee 
ftano, che ficome la Xcominciava da C, così la Z dovea cominciarda DB, 
in guifa che tutte le doppie finiffero in S, Tuttavia Erafmo, e ’IRa- 
ano mantengono il coptrarie , e Sefto Empirico fimilmente sforzafi di 
provare contro a’ Gramatici, che la $ valea egualmente #2, che èe. 

Che che fia di ci è, gli Eol) volfero anche la 3 in TZ, come Zaino 
per A:aBi\hem, Calumniari , dove s'è prefo Za$\@* per AsiBa 0, 
ufato da S. Cipriano, e da S. Ilario; ed Erafmo lo (piega Delasorem 3, 
© Calumniatorem, il Budeo Adverfarium ; parola, che afflai ebbe in proe= 
to $. Paolino per additare io Spirita maligno. è 

I Latini hanno fpeffo mutato la Z ora in D, ora ind, facendo Odor da 
OZ; eda Mala, Malfa; da Marcitu Patriffe, Gc. Ancora in Italiano cam- 
biafi facilmente colla D, Frenduse, e Fronzuto; Ardente, cd Arzente; Verdso 
vA4, oVerzura, Ecc. 

La Zavea fimilmente amiftà colla G, onde, per offervanza dello Scali. 
gero, i Greci in queft’'ultimi tempi volendo efprimere il Mefe,che fl chiama 
Giumadi, (crivone Ziymad: : è volendo netare un Perfiano, e ftranieso col» 

Vol. il xx la 
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la parola Agiami, (criveno AZag . Non altrimente ufaron gli Antichi, co- 
me attefta Capella.Z, dic'egii,a Grecis venir, licetotiamipfi primo G Gre 
ca utebantur. Nam TETYM dicebant nune ZETUM dicimus. I Latini ancora 
da Zvy6s han fatto Jugum,da Mao», Misus, c fimili: dove la J Confonante 
avea quafi ‘1 m defin:o tuono, che ia G. Gl Italiani all’] Confonante anti. - 
mettono la G, «cme detto abbiamo fopra, e ciò anche in mezzo alle parole, 
Majus, Maggiore; Pejus, Peggiore, ed altri. Ma torna chiaramente in G 
la Z in Anmonigrone , Comparigione, Informagione, Guarigione, Ce. 
Pofte cotali fomiglianze,non è meraviglia,fe la Z, ch’in Greco è il mar- 
chio della quarta Coujugazione , perciocch’ella è la quarta Confonante del 
loro Alfabeto, fi cangia anche in due 9 nel prefente , cioè,fei Verbi di tal 
Conjugazione terminano in Ze, oppurein ore. E veggiamoin oltre, pere 
chè alcuni prendon la è, ed altri il y per figurativa del loro Aorifto fecondo. 
31 che non viene altronde, che dall'amiftà del & con quefte due Lettere, la 
quale può in una fola parola offervarfir perchè ciò chei Latini dicono Wirie 
darium, gl’Italiani appellano Zerziere, e i Francelchi um Wergor, 


ei . C A P. XII 
o | Dell Afpirazione H, . 


1 


’ 
es‘. LI 


Gramatici difputano,fe la H debba effere annoverata fra le Lettere, @ 
nò ; altro non effendo a lora avvifo , che ‘'un’Afpirazione. 

Noi ammettiamo con effo foro, che fiafi Afpirazione, ma aggiugnia» 
mo,che,ciò non oftante,elle è vera Lettera; perciocchè ogni Carattere infti- 
tuito dagli uomini per avvertirci di fare alcun variamento della pronunzia 
dee vera Lettera reputarfi,e fopratutto, quando nell’Alfabeto vien comprefa 
fra altre Lettere,come noi veggiamo farfì dell’H.E veramente è una gofferia 
immaginare, chie 1’ H nonfia vera lettera, perch'ella è Afpirazione , poiché 
noi veggiamo, che le Lingue Orientali hanno tre, o quattro Lettere, 
ch’effi chiamano Gurrturali, fol per difinguere le diverfe Afpirazioni. 

L’H in Latino fà tutto quanto i Greci hanno colora Spiriti denfi, e col. 
leloro Confonanti afpirate fatto. È perà ella ha due ufi generali: il prima 
avanti alle Vozali nel principio delle Sillabe ; tome in Honor, Hedas, Pre - 
bendo : 1 fecondo dopo le Confonantiscomie in Chorus, Philofephus, Rboe 


dus , Thronus. . 
I Del H avanti le Vocali, 


In-quanto al primo, Noi abbiamo forte ftravolta la pronunzia di queta 
Lettera nelle paro!e Latine, e l’abbiam ritenuta per ifcarfità di Carattere in 
alcune Italiane. Perciocchè Noi non la pronunciama affatto nelle Latine, 
Honor, Homo, Humer, &c. Ed ia Italiano da quefte, e fimili parole l'abbia» 
mo affatto feurminata , fe non fe dove fa l'ufizio di diftinguere una parola da 
un'altra ;come Hanno, Verbo, da Ano ,, Nome; Ho, Hai, Ha;d4 O Parti- 
cella feparativa ; Ai, Articolo affifo al fegno delterzo Calo; 4, Prepofizia- 
ne. Ed in quefte parole fteffe, ove 1'H per diftinzione fi fcrive, oltre la fcrit= 
tura, niuno ufo ha nella pronuazia. L'ufiamo poi per mancanza di Caratte» 
re, come fi è detto, nelle parole, che hanno la C, ola Giavantila E.o la T, 
dove nota, che la G,e la G fi pronunzia come fe fteffe avanti all'A,all’O, 
calla V;icome Cheto, Chino, Amiche, Antichi, Ghirlanda, Ghberone ; dove la C, 

e la G fi pronanziano come in Caso, Capo, Amico,Gorgo,Gufte: onde nel Volga= 
| redovetfi appellar mezzo Carattere,vuole il Salviati,vel.1./. 3.3. portic.1 è 
E' dunque certiffimo,che i Romani ne facevano altr’ ufo, che Noi ala 
faceano feotir chiaramente in ogniluogo , ove ella fi ttovava fcritta . i 
? \ Ri. 


ia 


‘pronunzia ; Us qui illa fonarum vetcra plat:ta tencas, aus docest, dic'sgli,z 


‘coll’Afpirazione, e dirfi Hieronymus , Hicrufalem, &rc 
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Rifulta quefto da due folenni autorità, che non foggiacciono a vee 
runa replica . L'una di S. Agoftinio, il ‘quale dogliendofi a Dio, degli 
upmini,-che abbiano più cura d’offervar le regole della Gramatica, che 
le fue Leggi Divine ,teftimonia , che ellieraa cotanto diligenti in que: 
fi-contra difciplinam Grammaticam, fine afpiratione prime fillebe, Ominem 
direris, mogis difplicezs bominibus, quam fi contra tua precepta bominena 
odarit, cum fit bomo, Canfefi, 1. cQp.38 

+ l’altra è di Catullo, là dove mette in novelle una perfona , che 
peneva a catafafcio !'H in ogni parolg. Ppfciache egli nol prende mi. 
ca:in-gabbo, perchè pronunziafie )'H.altramente , che gli alti, ma, 
che per effer l'H da fe fteffa alquanto afpra, mettendola quegli ove nog. 
facea luogo , faticava l’orecchie degli afpettantii o 0.0. UU. 

| Chommoda dicchant , fi quando Commoda vellet ©: © n° 
| -Diceve, & Winfidias drr:us lefidias; a 
° Et aym mirifice fperabat fe offe locurumi, © 
se Cum, quantum potcrat , dixerat Hinfidias, 
da Credo , fic-mater , fic Liber avanchlasiijus sy > 0° e- | 
ì Sic magernis avus dixerit; arque avia. 0) 0-0 i 0ea 
Hoc miffo in Syriamy veguierant omnibus gures; >: >. sn; 
Audibant'eadem hec lenster, (0° leviter e © 000 
Nec febi poffilla mesuebane talia verba. 0 0. 0 
Cum fubiso cffergur nunbins borsibilise 0)... 
Jonios fluBus , pofizuam iQpe Arrius ifit,j, n. 
«+. Fam son lonios effe, fed “Hionios. Carm, 8goroni i va 

Si potrebbe qui domandare, come debb1 quei’ pronuaziarfi, i 
fia innanzi alle parolecomincianti dall" I afpiratain Gress; come Hieroni. 
mus , Hicrufalem, ©c. E fembra, che, poichèia I nonè mai confonar 
i Greci,ed effendofi,come abbiam detto, dagli ftefli Latini prooynziate Mi 
più gentilmente, che da Noi; dovrebbe tal’ I' farfi HnprI Vocale, benche 

fondi mi, Da ficome Arrio diîca È 
Hionios , volendo afpirare la 1 di lonsos; e ficome gli Ebrei Relli a noftriter a 
pi pronunziano il loro Jod. L’ufo però intorno a ciò € vario, probinziandola © 
alcuni come Vocale; altri dandote tutta la forza d' J Confonante, in quella 
guifa , che nella noftra Italiatia pronunzia fi fente nella parola /attonga. Nel 
che dobbiam feguire ja coltumanza | e ufo delle Lingue volgacix.- « 
| II..Dell H dopo le Confonanti à » su i 

Quanto è all'H dopo.le Confonanti, teftimonia Cicerone nell'Ofatore . > 
che gli Antichinonl’ ufavamo affatto,e chel’adopzravan foltanto davantiat. 
Ie Vocali;onde egli dicea;pulcros,Cetegoi,triumpos,Rarsaginem.Ma che final 
mente ferbando a fe ja (cienzia di tali cofe, rifpetto all’ufo, e all: pronunzia 
egli fi tenea col Popolo.'Ma che tuttavia fì dicea fempre,Orcivios . Masoner. 
Otoncs, Cepiones,fepulcra scoronas,lacrymas,fenz'H,sierché l orecchie in niva 


wi 


Pei 


modo ne reftavan offele.Aggiunge Quintiliano lib. r.c4p.5. che (pelo i medefi- 
mi Antichi la tralafciavano al tutto davanti alle Vocali, dicertdo 434%, : 
Irces,&cE per oppofito,che a fuotempo erafi con ecceffo trafcorfo. nella. 
banda avverfà, e pronunziavano Chorona, Precbonet,e fimili.Ma il lincoabiio 
fempremai,qual egli fu cel fuo fiore, dovranno le accorte perfone 6dervare 
Laonde effendofi l’H dopo le confosanti paltain ufo nella lingua Lari 
ma per fupplirle Lettere ‘afpirate de'Greci,non 6 dee, per mio avvilo adope. 
rare,che dopo quattro Confonanti C,P,T,R,ne ciò. faraffi: ( almeno rilpet- 
$0 alle.tré- ultime )..fe.mon nelle panole Greches o .Afiraniere. | |; 
a I sil TE UILDA 


DI 


(** 


fié ‘Nuovo mETONO. 
sapere gip Della Pronunzia della CH . 


@hala CM Iz:tiha abbia avo un fuono diverfo dalla C; e’! X Greco 
dai Kioaanzia qualunque Vacale, fi ha per certiffimo; pofciacché fe non 
foffe, ridicolo lar:bbe tata Catullo in metter ia canzone,chi dicea Chemmo- 
da per Commoda. Ma di tal'pronuazia noi fiam tutto ftrani, concioffiacolachte 

eziandio quella, che abbiarh ritenuta ; qualora ‘i CH fiegue la E, © la 1," 

probabilmente fembri non effer la efima;, ch'avgano i Latini, è’ Gretà - 

avantia tutte le Vocali: è forfe affai più della noftra fe le raffomiglia la proe 
nuazia Francefe, come nelle parole Ehar, Cher y Chiche, Chofe, Chu, Chou, in 
qual pronuazia nem fi corfà all'italiana , a cui apparendo l’U a trafat=. 
t6 fuperfiua, fi è dalla Lingua preffochesbandita, forivendofi Cerasscrey 

Colera, Baeso, e tutt'altri fenz’ H . Vedi il Lampugnani ne' Dubbi in- 

‘terno alla Lingua, Deb. 1. A 


IV, Dello pronunzia della PH. 


| Nenmeno della CM, è fato della noftra Lingua acanti qualfivoglis Vos 
cale (cacciata la PH,pronunziandola Nei fempre come la F: ed è maraviglia 
che i Fraoc<fi non proruuziandola altramente,fcrivono tuttavia Phb:lofophieo 
Gli Antichi però la profferivano come una P coll’ Afpirazione Philofopbia,al 
più Fhilofefhia; poichè teneva aleuna cola della F, ma non ne aveva il fuo- 
no, come apparifce dalla mentovata tefimonianaa di Cicerone s da cui non 
farebbe fiato altrameate derifo qual Greco, che dava alla F il fuon de! $, pra» 
nenziando Fundanius , come fe avelle detto Sundazius, ciot Fhundanius è 


‘©’... W. Della TH, e della RR 7 


‘Ip quinto alla TH in Theasram , Thefaurus, edalla RH în Rbodas, e 
Ginili,l'H:not'apprendefi affatto, pronunziando Noite parole Latine : bene 
chè Ga certo; che fentivafi bene nella pronunzia degli Antichi;e che ffel Gra» 
ce medefimamente debbanfi fempre tali Afpirazioni offervare. 


VI Donde abbiano prefo i Latini quefta 


| afpirazione H. 

Prefeto i Latini la loro M dall’H"74 Greco, come î Greci il.traffero da”. 
Fenici, e quefti da'Sirjyche anticimente diceamo Hetba, in vece di Res. Dal 
che priievafi aperto, che in Greco debbifi dire Eta, enon Ns. 

Ma ful principio quett'H ufavafi falo per afpirazione . Però feriveano 
MEPOAO per H'îs, Rerodit ; MOAO!I per Op, Pe; HEKATON pet 
E'xarsr, Centuna: quiad. è, che l'A anticamente fisn:ficava Cento, come prie 
‘matlettera di tal parela , cio che notato hanne Longo, Seauro , Prifeiano. 

Giugnevano altresì l'H colle Confonanti tenui, ia vece delle Lettere 
afpirate , che furone dipoi trovate da Palamede , fcrivendo THEOX 
per GEOZ, e fimili . 


. IL Di certt rapporti dell'H al. Digamma degli’ 
° Eolj, il quale finalmente fi è mutato in V 
°°’ (Gonfozante, ediin fi | 
Egli è cltradeid uopo netare , fecondo 8.Ifidoro y (aguite dal Chero, ° 
dal Voffio, che dall'M è-na:o il (egno degli Spiriti} perchè dividendola in due 
Lo è | pari 


ira 


È 


‘ ‘notate (ovente lo Spirito denfo,come s'av 
Foòres per P'Sre., donde il Latino Pepres, &c. E tal Digomme, a fe-. 
‘’ sinigliaiza deli’ H Attico, nob facéa Pofizione nel Verfo , ficome ra 


TRATTATO DELLE LETTERE. 685. 


parti fe n'è fattà-F fegito della Spirit denfp , "4" fegno dello Spirite 
tenue? a'quali fegni dando di poi miglior rh s fe ne foggiò una 
£ per lo Denfo,e per la. Tenno, una Py ia Ciò (corgefi parimente ne’ 
Hbri antichi, come fra gli altri ‘nell’Efichio* di Rimpa d’ Alda, dove Î 
differenti Spiriti delle parole Greche fon con sì fatti fegni d'una mezz” 
M (E4) notati. E fe noi hen l'ofprviamo, vedrem, che la noîtra kh 
picciola fi fu prefe dalla prima metà , feaz'altro aggipogervi che tirar 
“gii un'altra gamba dall’ ‘eftremo deila linea trafderte,: Quindi fimi 

mente è venuto,che nelle Lingue volgari alcune volte il C è (egad d'Al 


‘ar 


pi 
Ln que - 


pirazione , o di pronurizia più forte, come veggiaro nel nome Clotario, .. : 


‘ ch'è fo ftéffo di Lesario ; in Civvigi, ch è lofteflo, che Luigie fimili. 
Ma poichè fimil fegno d’ Afpirazione non era'al principio ben Foe: 


‘ 


‘mato adoperofii "1 Digamma P, TaRpericepinte la prima metà dell'M,a 
ifasità Fencry ‘per E'A/rà, Nelena; 


accerta Prifciano ; il che feguirono ‘altresì è Romani , riqn'avendò la 
loro » forza di render iunga per Pofizione-ia Sillaba. i ; 


| Per la fimiglianza , che Quefte due Lettera fra loro avearta .fpeffo 


* 


‘appo i Latini furon l’una per l’altra ufite : Fedyrn per Haluno; Fire 


cum per M/rcwm; Pariolum per Marieium ; Fofiem pet Hoficm; Meminas 
per Feminas; Mebris per Febrit : e fimili. RE 
Ma sì fatto Digamma , comeche più di radoì adoparavaGiancera 
per fo Spirito teaue, come Fi®@ per l'M®, Strabas, Guercio, Frap- 
poneva alle parole per far torre-l’apertura , o fcoutro di due Vo- 


cali, come O Firper O'x, donde viede Quis ; L'Foy per Q'o's donde 
viene Ovem . Dove fimnilmente ravvifiamo , che la V Gonfepaste fièo 


fampre fcritta in vece del Digonnma . 


Da tutti cotefti rapporti né nafce, che. lo Spirito ‘denfo, 0 "l tenne, | 
‘1’ HM, îl Digamma, è la V Gonfosante fienfi fpeffo confuffiy-0 muta. 


ti l’.an nel’altre. Onde per efempio , da Bere, o-Foereî , Ì Latini: 


- han fatto Heneti, 0 Weneri. E fimilmente da brr, 0 Ferzan, È venuto 


Deffa ida E'avipu, 0 Fravipa, Wifpera; da E'dis, 0 Fedis, Pefis; ea 
- Eap,H"%0, 0Fip, Per; e così gli altri. Ma talvolta anche il D:gamus, 


“olo Spirite denfo fi'è cangiato in 4, come dimeftra i) Pafferazia nel 
‘Trattato delle Lettere ; Byiros por P'irag, Rbitor; Bpot@* per P'oì®*, 
| Rofa . Ciò che partico'armente fra i Crete ufavafi , li quali diccano 


‘-Q Ber, 0 Q'eor per DFer, Ovum, e fimili , mettendo :femapre la € 


c le Digorama; dond'è riufeita forfe quetta fanfaluca di pronunziare 
Li £ come Y Confonaate. i i x 


Hi . 


Or sì fatte mutazioni, ficome la più parte delle preeedenti, debbpnfi 


ion delle parole; ma pet intendere ancora diver luoghi degli Autori, 
ammendare i paffi gualti, e interpetrar le fcritture agriche . Laonde 
per agevolarne lufo, ie ho fatta la Tavola feguente, nella quale peo 
trà ciafcheduno in un’ecchiate vedere, quanto v’ È di vid cenfidera- 


* bile ia quefte diverfità ; bench» non già tutte, ma le più neceffario ho 


avvifato comprendervi. Ove dovrai anch: por meute,cha dimoffran- 
do îe una Lettera rmerter$ per un alire-, come la E prr DA, Pack 


- da feano avvertire, nen folamente per rinveair l'origine, e la deriva» 


‘per Faiom, potrà per lo più dedurfene la vicenda , e raecipracazio» © 


me, come il pigliarfi altresì IA per la WU; Imers per Insrs; Milos 
Bdore, e fimilmente degli altri, che ho poto fa mentovati, -beu Lari 
men gli abbia pofti it quefta Tavole ; effesdomi caatentato.,. 


| &seviarla, di porvi folameote Ls più ordinaria ,e cenfidarabil pater i 
Pi 5 : ste TA» 


Fxs va. « 
Rea l n A i è | 
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Della Vera Ortografia , che debbe al prefente 
ofervarfi . L, n 


Uefto era il modo di fcrivere degli Aotichi. Ma perche in molte cofe fi 
e l’ufo da sì fatta antichitade allontanato, egli fa meftiere offervate 
qual fia la vera Ortografia, a cui pofliarno oggi nella Lingua Lg» 
tina laudabilmente attenerci. _ i 
LL’ Ortografia può fermarfi o persia Ragione, © per l’Autorità. — 
Per RAGIONE ; quando fi confidera l'Analègia della Lingua, e: l’orie 


| gine delle parole . Così abbiam dimoftrato ne’ Preteriti face 324. che Sarno fa 


Sumfi.non giù fumpfi . Così conofciamo , che Grasià fi debba fcrivere colla’ 
T, perchè vieri da Grasus; e che 4udacia al contrario fi fcriva colla C,perchè 


. vien da Audex, audacis- Ed intendiamo, che Delicie & fcriva colla C, 


perché fi dice Delicasus. Che fi debba fcrivere Zindico , ‘non già Ven. 
dico, come truovafi nella più parte de’ libri, perché dicefi /ndicie, e 
amendue vengono da #/ndex. - | 

Dee oltracsiò riconofcerfi dilla Ragione la diftinzione, ch è fra certo 
parole, come fra 4r2, ed Harz, fra Abeo, ed Habeo , e fimili. 

Per AUTORITA’, quando fi fiegue la maniera di ferivere più otdi- 
maria de’ buoni Autori; come quando fi fcrive Cauffa, ceuffar perchg fi 
truova negli Antichi Marmi, in Cicerone; in Virgilio , e Quintiliano. 

Ma perchè affai cofe fi (contezno , intorno alle quali i Savj con- 
tendon fra loro; ed altre, che fcrivonfi di due maniere, come Neglige, 
o Neglego; Heri, 0 Here; metteremo quì in affetto una Lifta di ciò, 


— apprefi 


che abbiamo nella prefente mareria di più ficuro. 


Lifta dell’ Ortografia , 
certe parole, 


ERIUS, ed /ETHERIUS deb- 
bonfi fcrivere. colla I nella pe- 


nultima, per fentimento d’Aldo:e 


fanno a pro di lui gli antichi l:bri, e 
PAnalogia greca A'iec@, Asbee4©m. 
Poffonfi tuttavia fcrivere fimilmente 
colta E, tra perche gli antichi libri 
ve l'hanno alcune volte, perchè fo- 
no più uniformi all'Analogia Latina 
che dice , Ignewus, Melleus , Te. 
ANACHORITA: (crivefi 
comunemente colla I. E così fi truo- 
va in S.Girolamo,e nel Calepino. Sa- 
rebbe però meglio feritto colla E, 
perchè non diriva da A’ saxoeito, Re- 
sedere facio,ma da A'yayoesso,Reredo, 
APPULEIU8. Vedi Selluffius 


Fello . ; 
APSIS, e ABSIS. Vedi gli 
Bterocliti s fasc. 304. 


} 


che fi può feguire in 


ARCESSO; è miglior che 
Accerfo, perciocchè vien da Arczo,, 
compofto da Ar in vece di A4,e da 
Cie,Chiamare.Perchè 12 R cambiava» 
fi colla D; ome abbiam detto fopra + 
Siè già fatta parola di tal Verbo ne” 

‘ Preteriti.Alcuni, tome Carifio, Dio- 
mede, ed Agrezio, drftinguòn quefte 

‘due parole, eche Accerfa ft pigli per 
Chiamare ; ed Arceffo per Accufarese 
chiamare în giudicio,o per RfpiEnere 

‘Ma Terenzic, Scauro, è Velio - 
go rifiutano fimil diftinzione, affere 
mando, che in qualunque maniera 

fcrivafi, ferba fempre la medefima 
fignificaz'one,e che mai non fi pren. 
de per Arcere. Scacciare : Perchè deb. 


. befi ferivere fecondo l’ origine della 
‘vera fua derivazione, 


ARTUS fi truova tegli an. 
Xx 4 0 tichi — 


a 


Ma NUOVO 


tichi libri, in vece di ARCTUS, 
Chiufo,Seresto:benchè non poffa con- 
dannarfi queft'ultimo, ch'è ftato po- 
fio in ufo perdiftinguerlo da Artas, 
le Membra , e le Giunture. 3 
nh. AUCTOR . Quando vien da 
-Augeo,.nan.vi è diffieultà, che deb- 
ha prenderla €, come AuNor parri. 
mon:iî, Acetefcitore del patrimonio:0 
- MuBor, percolui, che metteall’ia- 
. «anto, ( vedi i Preteriti facc.. 337.) 
«Ma. quando fi prende per chi comiîn- 
ciauna cofa, o n'è l'Autore, alcuni 
mne dubitano. I Marmi perd,ei Libri 
antichi vihannola C,anchein que- 
‘ fto fignificato: IÎ che approva il Vof- 
fio nell’Etimolog. Ed altri cotal ra- 
gione ne recano, cheallora dicefi , 
qush ACTOR. Ma in Italiano de- 
vefi fempre fcrivere fenza C,e fenz'H 
AUTORE, AUTORITA'‘,&c. 


.. BENIVOLUS haffi negli An- 


t'chi, in vece di BENEVOLUS. 

‘Ela ragioneil conferma, poichè la 
E fimutafpeffoin I nella compofi- 
‘zione. Besivolut, dice Beda nella 
‘fun Ortografia, & Malivolus, & Ma- 
Vificus, ficut a Pace Pacificus . 

,- BUCINA dicefi in vece di BUC- 
CINA, fecondo S.Ifidoro . E così 
megli Antichi libri, e ne’ Marmi. 

. CRESTUS , e CESTUS , che 
molti confondono , debbon diftia- 

“ guerfì. come Servie infegna. Perchè 


queft'ultimo è Femmivino , e-fi- 


gnifica la Cinta d’una novella Spofs, 

‘ © quella di Venereje viene da Karen 

— Pugnere, perchèera ricamata miu- 

t'@imamente , preffo che per punti. 

. E il primo è Matfcoline, e fignifica 

unarme da’Schermidori, e vieneda 
Cedo, Ferire. -, 

Seu crudo fidit pugnem committero 

Celu. Virg. Bn. 5. 68. 


... METERA perchè fi è detto. 


per (bai benchè ftia con la E 
femplice ne’ Libri antichi, e nelle 
Infcrizioni . 
CESIDI, non già CQECIDI 
| ol? 28, benchè fatto da Cedo; perché 
IE è quella, che fimutain I lungo, 
ela prima élemplice aumento, Vedi 
1 Pretesiti, fas. 307. 


METODO.: 


. CERA, non CZERA, petch$ 
vien da Kys05; e così truovafi ne- 
gli antichi libri. hott 

COELUM perchè s'è fatto da 
Ke;Xo, Cavum . 
€OEPI, per dire Zo bocomin- 
ciato, dall’antico Verbo Caspio. Per 
chè Cepi vien da Capio . Vedi î 
Preteriti, face. 280. n 
CONV:CGIUM fi deve fcrive 
vere colla C, e non colla T nella pe- 
nultima,o che venga da Vicus, fe- 
condo Fefto ; e che fiadetto, queff 
Convecium , fecondo Labeone, L.15. 
6 qde injur. perchè altro nea è che 
una confufione di voci, e d'iogiuries 
volgarmente Baruffa, Riotta. . 
CULCITA è meglio, che 
CULCITRA, fecondo il Voffio, 
Coltrice. i 
DISTRICTU8 , e DESTRI. 


OTUS, fono buoni amendue. Ma . 


il Frigio vuole, che fi fcriva fem» 
pre l’ultimo ; ei dice , che tale è 
l’ufo degli antichi libri. .* 
EDEPOL, e non /EDEPOL, 
come vogliono quelli , che lo de» 
rivano Ab ede Pollucis ;poichè que- 


‘fa è una parola compeofta di tre 


voci, me, Deus , Pollux, (up. edjuvet. 
Onde Edepolè per Medepol; come fi 
dice ancora Ecafles, o Ecaftar, per mo 
Caftor,.fup.adjwvet:che fono modi dì 
giurare appreffo gli Antichi. . 
EPHEBIUM , o EPHEBEUM> 
.@ la vera ferittura ; come in Gre 
co E'psSor, 0 E'pyBior è non già 
Epbateum, o Epheheum, come vo- 
‘gliono alcuni, . 
- . EPISTULA,e ADULESCEN® 
occorron cella W in tutti gli An- 
tichi. Ma Bpifola, è Adolefceng 
fon’ oggi divenuti così comuni , 
che fcrivere altramente farebbe un 
lifcio affettato . n 
ETHICAè meglio, chè /ETHI. 
CA, dice il Vofsio , perchè vien 
da H'%x. Molti. però lo fcrivo- 
no coll’/E , il che può in dubbio 
recare,fe polsiamo-attenerci a tal’ufo;s 
ficome fi può fcrivere Scena per l’ufo, 
benchè venga da Zxpr, come non 
molto flante diremo. 
Fb 
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: © FRCOSNDUS, FELIX, FR. 
MINA, FENUS, FETUS, e 
loro derivati , meglio fi fcrivono 

‘ per E fertiplice, ChE col Dittonge 
come veggonfi 
mi antichi .. 

INCHOO ,0 INCOHMO , 'fe. 
no fiati fempre in quiftione appoai 


Gramatici. Werrio perde Servio fo. — - 


. no in favor di quelt'ultimo. 
INCREBESCO» INCREBUI, 
‘dla diritta  fcrittufa , non già 
Increbrefco, Increbrui; come Rubefeo 
ed altri. Dicefi però Nigrefco , che 
può fare (palla all'altra maniera. 
INTERNUNDINIUM deefi 
{crivere, fecondo Vittorino, e :non 
Internundinum , fpazio di nove 


. giorni, perquanto la Fiera, o°l Mer: 
E oto, detto! ‘già Operior , Attendere: 


detto Nundine, arum,durava: 
LACRYMA,e non LACHRY. 
MA , perchè vien da Aa parti. 
cella se L ° da Kuuds 
= Frigue;noneffendoaltro le lagri- 
nata umor freddo ftillante dal 
celabro.Fefto parimente teftifica,che 
gli Antichi fcriveano Datryma(ficeo- 
mc Deus:s pec Lautia, traendol da 
Acix pupa, TOS» ch'é lo feffo,che Aa- 
ap, 0 Ac'upuerzIacr pena. A vvegnacché 
il Vofsio inclini a LACRIMA , 
leggendo in Fefto colla I7 . - 
LEVIS fi dee fcriver colla E 
femplice » così quando  figaifica 
+ Leggiero come uando fignifica Li 
fJeio, pulito; perc è queft'ultimo vien 
da AG@,e V'EI polizia non . 
<enuta in E Latino; ma in1,0 in 
hh: Laonde turtà la diffsrenza 
tra quegli è ehe L#u/s, Lifcio, ba la 
‘’primalunga per natura; e Lévis;Leg- 
iero, l’ha breve. Ma Levss, Sini- 
to aManco, Infelice, fi forive coll 
JE, perch'è fatto da figuos». i 
MARCIUSNARBO, 0 MAR. 
TIUS. Ml Vofsio pende nel pri. 
mo, perchè la Colonia fu manda- 
‘ta a Nerbona nel Confolato di 
Porcio, e di Marcio. Ma l'ultimo fia 
im un'antica Infcrizione della Ciuà 
di Nerbona , cheforfe ha voluto ri- 
guardareil nome di Marte, per orcg- 
“npjezza del di lei Fondatore, 


> cato, 


Bb 
NE fi dee fcrivere colla E fem 
plice, anche per aff:rmare, dice i 
Vofsio,in.vece di NAE;comunque Ab 
do eftimi,che dirii debba coll’ /B,per= 


ne’ Libri, e Mar:chè è lo ftefo Greco Nes. Ma tutti 


gli Antichi fcrivono colla E fempli- 


.6e. Intorno al -che poffon vedenti il 


Faerno,il Maiafpina ,e'l Lembino. 
NUMUS , o NUMMUS . Il 
primo fembra più natorale, perché 
fi deriva da Nogos; L:x ; effendofi 
il denaro ufate per regolare il com- 
merzio. Mailfecondo ‘è pure in ufo 
poichè fpeflo nelle parole raddope 
piavanfi le Confoaanti. | 
OCIOR-, e non OCYOR , 
Più veloce; vegnendo dal Comparatie 
vo 'L'xso»r, non dal Pofitivo:Txws. 
OPPERIOR con duè PP, non 


.< PARGIMONIA colla C, me. 
glio the ‘colla S ;tra perchè vien 
da Parce,come Alimonia dallo; e 
perché così l’ufano gli-antichi libri. 

PATRICIUS ‘colla C , e non 
PATRITIUS, perch'è detto e Pe- 


‘svibus ciendis , fecondo Velleol, ed: 


altri, Il medefime dee dirfi di Afd#- 
licius, Tribunicius, FiBicius, Novi. 
erus ,che debbonfi fcrivere collg C, 
ficome argomenta Prifciane. E tale 
è il (entimente d’A!do, e del Vofsio. 
PENTECONTARCHUS,e pon 
PENTACONTARCHUS, perchè È 
fa da Tlsrtwxosta, Quinqueginta ; c il 
confermano ilibria peona. Ilche 
non ci faremmo faticati d'avvertire, 
fe non & vedeffero .maltifsime bello 
ftampe,incuitruovaficoll'A.. | 
PERLEGO oggi è più ufata, 
benchè gli Antichi dicefon Pellego, 
come In:ellego,o Intellige , ficomeate 
teftano Terenzio,Scauro,eii Vofsio. 
‘POENA coll’OE , e non coll 
Zi. contre l’avvifo di Mario Curradoy 
come quello, che vien da Moog. 
POENITET. Si truova pes 
rè coll’A3,ilche potrebbe far tolle» 
rare quel dianzi: quaptiinque il mes 
glio fia di fcriverlo fempre col’OE, 
come anche Io hanno tefti a pena 


de più purgati. Sco 
1 POMOERIVM dose 
. re 
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 ferivere coll’OE, poichè vien da Po- 
me, e Moerus, fecando Varrone.Però 
 megli entichi libri fi truova anche 
Pomerium , fenza Dittongo. 


PORCIUS, colla C, e non 


-PORTIUS .- Perchè la Famiglia 
Romana de’ Porcj, ond’era Catone 
prefe il nome da Poreus. i 

PRIEDIUM., coll’ AE, e non 
PROEDIUM coll'OE.. 

PRIELIUM.. : Così fcrivefi 
fempre;1i Voffo però mantiene con- 
tra’l Frifclino, chedebbafi fcrivere 
Pralium: perocch’ efendo venuto il 
Dittongo AE dall’AI degli Antichi , 
come 1’OE dal OI, fembra aver que- 
gti furitto Proiliam, tra perla tefti- 
monianza di Capella, che dice:Sed 
Proilium, Oinonem, fimiliague plane 
eroleverunt: e perquella del Mureto, 
che afferma, in. Plauto, Menech.1.3. 
ritrovazfi Projlium, in vece di Pre. 
kium,-ove le Stampe comunali han 
pofto pro Ilio... 

QUATUOR , e non QUAT- 
TUOR, come: pretende Aldo:con- 
cioffiacofachè il ripugna l’ autorità 
degli antichi libri, el'Etimologia, 
vegoendo da Quater . 
«. QUICQUID, meglio che 
QUIDQUID, fecondo Prifcia- 
no, e Vittorino: è da Quintiliano fi 
fcorge, che tal quiftione era già (urta 
a tempo:fuo = e che molti vi richie. 
dean la C, nessterrog e videre- 
mur,dice egli, #ib.1. cap.7.Ma a lui 
medefimo poco ne gli.calle: Verune, 
foggiugne, 4ac'jeminser ipfas incp- 
sras evenucrunt. © - 

RHAETIA. coll’ XE , poiché 
iGrecichiamano'tai Popoli P'ouror 
Quantunque |’ antiche Infcrizioni 
fian varie. £ | 

RHYTHMUS , così debbefi 
ferivere, non già RHYTMUS con 
una fola Afpirazione; perché’! Gre- 
co è P'uiyos. = si 

. RIPHZET,.non già RIP/ET benché 
venga da ‘P’;rcuo:, perciocchè la Te. 
mue mutafi in Afpirata,dicè il Voffios 
0’ confermano-gli antichi libri. 
PIMENTUM , che  fcrivonfi co- 


N90 VO. METODO. | 


= 


munemente colla E femplice,fi truo- 
vago cal Dittongo negli Antichi,co- 
me ha ravvifato anche il Pierio, il 
Giffanio , e’l Voffio.E così deefi fcri- 
‘vere. e E 
SALLUSTIUS ,. e non SA- 
LUSTIUS; APPULEIUS,€@ 
non APULEIUS. E ancora 
che fi trovi altramente -ne’ libri. , 
nientemeno le antiche Infcrizioni 
gli dimentono . 

Al.contrario fi dirà LUCILIUS 
e non LUCILLIUS ; che sì agli an 
tichi libriysì anche all’Analogia s’ap- 
poggia, effendo fimile a Seryil:us. 

SCENA, o SCENA, pol- 
fiamo amenduni ufare. Il primo è più 
conforrhe all’ Analogia . perche vien 
da’ Ewpg: el fecondo è negli anti» 
chi libri y e nelle Taferizioni frequene 
tato, onde par che fi debba antipore 
re. Varrone fimi!mente fcriv e SCA - 
NA, e SCEPTRUM , coreche 
‘confe , che Azio fcrivea Scene , 
ed altri Sceptrun . 

SCRIPS!, NUPSI, &c. 
colla P, noncolla B, tuttoche ven 
gano da Scribo,Nubo, ©. La ragio- 
ne può vederfi fopra,e.8.9.8.face.667. 
‘ SESCUNX, eSEXCUNY, o 
che il Calepino confonde, debbonfi 
ben diftinguere. Perché il primo’, co- 
me offerva il Budeo ne! principio del 
libro de A4/fe, vuol dire un'oncia,e 
mezzz.E ' fecondo fignifica fei oncie , 
come fe diceffe Sexunx, efendo la C 
una lettera aggiunta , fecondo il dj. 
vifato da noi,cep.11.facc-679. E Seno 
tnx ha la medefima Analogia, che 
Quincunz, Sepiunx , e gli altri .. 

SIDUS fi fcrive da parecchj 
coll’Y,ma egli s'ingansano a partito, 
avendo quelta lettera .fol' ufo nelle 
parole Greche; quando S:das non é 
di quelle fatta, o che traggafi da Zn- 
fide, fecondo Varrone, oaltronde. 

SILVA fi dee medafimamente 
colla Tferiver fempre, benchè ven. 
ga da Yaz,e non da Si/eo. Lo fteffo fia 
detto di S:/vanus , AÉneos Silvius, 
Rbea Silvie. 1 che fi. pruova dagli 
antichi libri a penna, e da’ Greci 
medefini , che traslatando - vosi 

Grie 
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ferivono, ZrAvases , Ziau@®*, ZiXBi ds 
come può vederfi appriflo Strabone, 
Plutarco,, Suida, ed altri.: -- 
SOLLEMNE, miglior che So. 
lenne, come fcrivono que’, che’l dee 
| rivano da°So/ms, ed Annus. Perchè 
‘ gli antichi libri hanno Sol/emneye?l 
Sanzio forte il difende, imperchè,co- 
me infegna Fefto,vien dall'antica pa- 
rola Sollus , che nella Lingua degli 
" Ofci fignifitava T'otus,fatta da CAG”, 
onde viene ancora S0//ers, fecondo il 
medefimo Autore. Di modo che la 
parola Sollemne non fignifica già pro. 
priamente,ciò che fa/fs oghi anno, co- 
‘ me voglion coftoro; ma ciò che fi fa 
comunemente, cd ordinariamente;o con 
eccillenza , e magnificenza , ovito 
Siracrdinario,e fingulare, quafi diceffe 
cn@r crseròs totus cugufius, & vene- 
vendus: perciò abbiamo Nuptiarum 
follemnio,e Funerum follemnia,in Ta- 
eito,ed altrove. Gosì 1’ ha ufato Ci- 
cerone, Att. lib.g. Epif.6. ove diffz: 
Tantum igisur nofirum illud follemne 
fervemus,at nequem ifiuc euntem fine 


litoris dimittamus : Il noftro religiofo . 


coftume, o la noftra ordinaria ufanza, 
&c.E Plinio 2/b.28. cap.9. Certe nove 
nupie intrantes, ctramnub fallemne 


habent pufics eò attingere:Hansì fatto — 


religiofo , ed ordinario ceftume . E 
Giuftino lib.42 cap.4. Sed fatum Par- 
shia fecit,in qua jam guafi fol:emne eft 
Reges parvicidas babere: Oveè cofa 
comune ,- ed ordinavia,che i Refiano 
parricidi.Ed Orazio : Infavire putos 
Sollemniame,tib.1.Epilt.1.cioè , KA- 
TA follemnia, Come (cafiono gli uo» 
mini. E aell’Ode 11. del lit.4a Qui 
dies sure foUemnis miki, fant'orgue 
pene natali proprio. E V:ra:lio anco- 

ra inquel luogo del g.del:’Eneide 53. 
Mnnua veta tamen , follemnefgue ovdi-. 
me pompas;perchè follemnes quivial- 

tro non è, che precellentes: il che per- 
fettamente efprimefi colla voce Ita- 

liana . So/enme, dicendo voi Solenne 
medica, folenne convîto, folenne bev:- 
_soresfolenne deno, &c. benchè il luogo 
di Virgilio ha ingannato moiti, a ca- 


“+ 
> 


- 


‘GM 
gion di quel di prima, Ana vota, 
‘SOLLISTIMUM TRI. 


‘ PUDIUM, fecondo tutti gli antichi 


libri, e nongià Seliffimum, 1° Augu- 
rio, che dal beccar de’ polli pren» 
defi. È 

‘ SPZELEUM , Îa Caverna, par 
chè debbafi ferivere coll’ AE nella fe. 
conda , perchè vien da rame. 
Però gli antichi libri lo ferivono col» 


la E femplicey:1 che bafta ad autoriz- 


zarlo. ì 

SULFUR, non già Su/pbur s 
perchè il £ nonè fato ammeflo nelle 
parole Latine, e deefi folamente (crì- 
ver nelle Greche. e 

SUBOLES è migliore, che So- 
boles, tanto perché eosì lo hanno fli 
Antichi, quanto perchè vien da Su- 
bolefeo x 

SUBSICIVA, o SUBSECIVA, 
li Rimafugli del tempo, o di che 
che fia, non già Succ:fiva. Il che 
autorizzano i piùemendatilibri, e 
l’antiche Infcrizioni . Così ancora 
richiedel'Anaiogia , perciocchè non 
vien da Succido, mada Fubfeca,dice 
il Voffio . î 


TATER, non già Terer, fe 


condo gli antichi l:bri, come appor- 
tano il VYoffio, e’l Manuzic, Alcuni 
quel fanno difcender da Tede. 

THUS, perche da O@ O, 
Suffitus : benchè feriva TUS il 
Votfio, fecondo che leggefi nellibri 
antichi. | 

TOFUS, non s'è TOPHUS. 
perche non vien dal Greco; Tufo,for 
ta di pietra dolce. 

TREO PZAEUM eosi fd feritto ne. 
sliantichi libri, e nelle lap:ideséin 
fuo favore l’Analogia, perche in Greco 
dicefi Tooraor: avvegnachè prefen- 
temente fcrivano con gran calca 
TROPHAEUM . 


VINEA , e TINEA veggorfi 


ad ogniora(critti collE nell’anziul. 


tima» impertanto |’ Orfino attrda 
d'avergli anche offervati colla 1 in 
alcuni luoghi. Ra "A 


CAPXy. 


_ 
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Altre Offervazioni intorno all’Ortografia, 


I, Delle parole, che debbono aver in capo 
lettera grande, | 


gs fole Lettere, che orchiamiamo Grasdi,ovvero Majufcole, o Quadrataz 
adoperavanfi da” Romani , Ma effendo già venute in ufo le lettere 
picciole, fia bene moftrare dove debbanî metter le grandi. 
-Aduynquele parole, a cuila prima lettera farla dovrem grande , faranno; 
1. 1 Nomi proprj; temè Mofes, Homerus, Cicero, Roma, e. come pur 
gli Aggettivi da quei formati ; come Mofo:cus , Homericus, Cicevonianus, 
Romanus, Ce. | i i 
Speffo altresì fcrivefi con lettere grandi,, per rifpetto, il Nome del 
Salvatore, JESUS-CHRISTUS. | 
Tî. I Nomi, che tengono al Proprio ; come Beminas per GESU.CR T- 
‘ 8TO;Podtarer Virgilio. E fimilmen e : Nomi delle Arti ,edelle Dignità; 
come Rbcsovica, Aftrologia, Rex, Dux, @&c. |! Nomi delle Fefte, Pefeha.E in 
enerale tutti quei, che ‘voglionfi render fegnalati, e confiderabili nella 
Triora . Ma ricordiamo quel motto : Ogni troppo fi verfa , cioè dire, 
che fi vieti, quanto puòd farfi, il foperchievole 
IIT. Le parole, che dan cominciamento a nuovo Periodo : Quando 
|| però îl Periodo è corto , può bafftar la lettera picciola , come ne fa» 
rem parola appreffo. i 
AV. Tutti priacipj de’ Verfi. i 


II DÒNomi, che è Romani notavano con alcune . 
. lettere folamente . 


Ufanza Romana fu di fcrivere i Nomi proprj con alcune Jettere. Quali 

ger una fola, come A. per Aulur, Quali per due, come CN.per Cneus, 
Quali per tre, come MAN. per Manfus : e, fimili adilietro mentovati 
mel Cap. I. delle Offervazioni particolari , hum. 1 face. 628. 

Le lettere a rovefcio denotavano i Nomi delle Fsmmine, come pi per 
Merca,9 per Caj9, fecondo il detto,facc.330. Ma ilo fignificava alcune volte 
ancora la Sillaba Cen; come'D fur per Conjur ; 9 l'berra per Conliberta , Ge. 

La F. fola denotava Filius, N. Nepes, M.F. Maso: filius, 0 M. N. Mare 
ei nepos, e così depli altri . La Q. al!e volte volea dir Quinsns, alle 
volte Queffor, edallevolte Quiriges, fecondo Diomede. 

P.C.facea Patres Confcripti | R. ‘P.Refpuslica . P.R Populus Romanus. 
S.P.Q.R. Senatur, Populufcue Romanus. S.C. Senstus Confuftum. Cos. - 
Conful. Coss. Confules. H.S. Seffertins . Vedi fopra Cap. 3. delle Offer- 
vazioni, fare. 637. | 
| Ripetendofi talora la medefima lettera notava il Superlat'vo;rosì BR. è le 
fieffo,che Bene Benc,e fi prendea per Oprime, cvpu"e per Bon: Boni,c:cè,@pei= 
mi.E così FF. fignificava, Portifimi, o Pelle fimi, PP. .Pi:fimi ALL. Li . 
Dentiffime, o Locus loudabilis. un paffo notabile in avalchelh-» dice Vale» 
sio Probo;come i Greci vi metteano un X: per dire Xpysor.-.Xoxeipery Usilez 
alitontrario metseane il @ perle cofe degne di riprenfione » MM.Mer:t;(fie 

S 2 Di que . 
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e, oppure, Malus, Malus, cioè, Peffimus. il che non efler cofa firana,è ber 


Beto a chiunque ha not zia della lingua Ebrea, nella quale la parola replie 
Cata val per lo Superlativo. x 


HI. Qual fia il vero mode d' accozzar le 
fi | Stllabe . 


T. Quando una Confonante fià fra due Vocali, dovrà fempre con- 
giuage:fi coil’ ultime; come d4:mor, Le.go, Cc. 
. I. Quando la medefima Confonante ftà raddoppiata, la prima ap- 
partiene alia prima Sillaba,la feconda alla feconda ;come An-uus,Flemnoe 

I{l. Le Confonanti, che noa fi poffen congiungere infieme nel prin- 
cipie d'una parola, -per lo più non vi fi poflono congiungere nè pur 
nel mezzo , some d4r-dwus, Por-cus. Benghe non manchino in Grece 
efempj del contrario , come ByIper, Hoflis. 

IV.. Male'Confonanti,che puitono nel principio delle purea unirfi,vi fi 
debboo congiungere altresì nel mszzo, fenza fcavezzafie. E”l Ramo. 
vuole che fare altramente, fia Barbari(mo-. Tal che debbonfi congiungere 


BD Me-bdomas, E 


Bdellium. 
CM. Pyra.cmon, 


Kesretpa, Trabei sg _ 
CN. Te-chna, | Caeus . | 
CT. Bo €tus , Ctefiphos. 
GN. - A-gaus, Goatus . 
MN.  O-mnisy Mnemofyae., 
- PHTH. Na-phtha, Phi hrfis. i 
PS Scri-pli , -  Poicacus. 


PT. Opius, Perchè f dico , 
SB. ’‘Lesbia; i 


sc. Pi (cis, 


Ptolemraeus. x 
xBéct, Exsindio, 
Scamnum . 


EM. Co-(mus, Smaragldus. 
Se. . A-fper, o Spes. 
SQ... Te-lqua, Squama. 
ST. Pa-ftor, Sto. 

TL. A-tlas, È Tiepoiemus. 
TM. Latmius, Tmo!us. 


en. Etna, J. ‘Grieno Morire, 


Eccezione di queffa Resola. 


Sono eocettuati da quefta Regola i Compofi delle Prepofizioni » 
mue’ quali bifogna fempre feparar le particelle della Compofizione; come 
Qn-ors , ab-effe  Abs-srufus, Ab.domen, Dificors, Gre. i 

E lo fteflo giudicio dee farfi degli altri Ccmpoffi ; came Juris-cem 


o Pulius , Altesouter, Amphif-bana, Br-cnim, We. 


IV. A/tré avvertimenti particolari. ì 


Quando fi leva una Vocale dal fine della parola sti mette una picciola 
Loma fopra l’altima lettera, e quella chiamafi 4poffrofo ; come Egon®, din* 
S'iden ,Naffia' E. in voce di Bgone , difne  Hidyfne, Nofiino. tì tal Figurty 
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ch'è rara frai Latini, è triviale sì nella Greca, come nella nofira Lingua, 
particolarmente appreflo i Poeti: hg 

Fior y frond’ sorb' ,ombr° jantr, end’, eure fosvi. Petr. si 

Quando fi vuol feparare una Vocale da un’ altra , vi fi mettone 

due punti fopra;; come Afra, per vietar che fi pronynzj Bra ; UI 

diffillabo , perchè non fi creda effere DI una Sillaba, Così Ovvidio ; 

Ne temere in mediis d.(foliiantur aguis . —Trift.lib. q. Eleg. 8. 
dove il Verfg non varrebbe fiore, fe fi leggeffe diffolvaneur, di quattro fillabe. 


Quando fi vogliono inneftar due parole in una, fi pon fra loro una picco» | - 


letta linca,came in Virgilio, AEn. 1.203. Ante-malorum.Ilche dagli Aptichi 
è fiato chiamiato Y'9sr, Unit:0 : comeche foglia farfi tal volte anche Così ve 


CA RP. XV, 
Dell’ Appuntatura, 


È modo d’ appuntare , cioè, dimettere i Punti, ele Come nell’Orszione, 

fembra ‘arbitrario, e differente inqualcheco‘a , fecondo la varia ma- 
miera de’ Linguaggi, in cui fcrivefi, ed anche fecondo la maniera par- 
ticoiare, e ftilo, che ciafcheduno a formar.vienfi : Tuttavia perchè le 
comuni regole hanno fuo fondamento nelia ragioae, ne diremo di ciò, 
che vi è, alcuna cofa più di confiderazion degna , giafta la pratica 
dalle dotte perfone più frequeatemente ufata . 


I. Delle tre fpezie di Diftinzione , 


La Diftinzione , che fi offerva nel parlare, cosi nella Promunzia, come 
mella Scrittura, è di tre fatte. 

La prima fi è una leggiera refpirazione, o una breve pofa, la qua- 
Ie par che non ad altro s' adoperi, che 4 foftenere il ragionamento, e 
darli diftinzione, e chiarezza: E quefti chiamafi in' Greco Kogga , e 
da Cicerone Incifum, cioè Pegzguole , o parte tronca ; e fi fega« con 
una picciola c rovefciata, così (,) che dagli Artifti chiamafi Zergole, 
© Pergola. I Grecila chiamano anche T'rosnyi, ei Latini, Subdiffindlio, 
per la ragione , che foggiugnereino appreflo. 

La feconda è una pofa più Iunga,contenente parte maggiore della 
fentenza; lafcia: però l'animo fofpefo, ed in attenzione di ciò , che fie- 
gue : e quefta chiamai Meoy, Media, o Kodoy Membrum;e fi fegna con 
due Punti, così (;) Ma fi fuddivide cotal pofa, come diremo fra poco, 
fegnandone una corf due Punti, ch'è il membro perfetto ; l’altra con 
Punto s e Virgola, che elcuni chiamano Semicolon. i 

La terza è quella, che finifce, e termina una fentenza interamen- 
te perfetta, e compiuta, e fi chiama Periedo , notafidofi ‘cen uno fol 
punto a pie dell'ultima parola, così (.)I Latini il chiamano Ambitus, 
© Circaitus; e i Greci , tera siyuf , Diffinzione perfetta, 

Vero è,chegli Antichi nonufavano tutte sì fatte gote differenti. Per. 
chè avendo il uo Punto, nè faciano, allegamdolo a baffo, il loro Comme, det» 
ro SubdiffinB;o dalla pofitura del Punto,ficome dal medefimo pofto nel mez- 
zo,diftingueafi il Colon, perciò detto Media diftinie;e meffo in fu, notava il 
fenfo,e "1 Periodo compiuto, e perfetto,come fi può vedere in Diomede lib. 2. 
in Donato Edie. 1: cap. ulp. in S. Ifidoro lib, 1.Ovigg.cap. 19. E tal'è ancora 
F' opinione dell’Alftedio', Encyrlop, lib, 6. de Grammat, Latina cap. Di del 
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‘TRATTATO DELL’APPUNTFATURA. ‘691. 
Melantone nella fua Gramatica.Benche 11 Gaza fu la fine della fua Gra- 
matica dica , che il fenfo perfetto motavafi tel punto nel mezzo; e 
punto in fu, fegnava il fenfo Medio, cioé , ib loro Colon. Il che infe- 
gna parimente il Vergara 4. 4. .Gramm. Il Voffio nella picciola Grama- 
tica , vuole, che il puoto nel mezzo della lettera finale notaffe li Com- 
ma; infn il Colon;e fotto il Periodo. Ma allegando a pro di tal pa- 
rere Donato, e S. Ifidoro, ha voluto forfe altro dire ; effendo il fenti- 
mento di 6oftoro chiarifimo ne’ luoghi da me addotti. 


II, Della Virgola, 


fare prù diftinzioni $ ne' Nomi, come: | : 

7 Grommaticus, Rbetor, Geometres ,Pifor, Aliptes.Gioven.Sat.3. 76 
E fimi!mente; Sit formofa, decens, dives, fecunda , Ce.id 6.161, 1 
Quando v'è Ja Congiunzione copulativa, alcuni credono , che non foffera la 
Virgola;altri, che vis’adoperi ancora, come Pir magnus, pius & do Fussop- 
pure, Vir magnus, pius, & do Fus. Ma so parole congiunte fon finonime, è 
più ragionevole levar la Virgola, come; Dorina E eruditiene clarus asque - 
sliuftr:s, Ne” Verbi, come: Hortari, orare , moncere non defiris. | 

Feras, non culpes , gued vitari non poreft . Pub. Siro. 
Negli Avverbj, come; Seriuss ocius, necaffe cunbBis eft mori. 

La Virgola ferve ancora per diftinguere il fenfo,ei membri, quan- 
do fon troppo corti , ed hanno fra loro un'accoftatura particolare; 
came quando diffe Orazio #id.1. Epifl. 3. 

‘ Nos numerus fumus, © fruges confumere nati, 
E nel fine della medefima Piftola: 
Quo femel ef imbutarecens, fervabit odorem.. 
Tefta diu. 

E’ uopo fimilmente della Virgola per toglier l'ambiguità; edar Inme 
colla diftinzione convenevole al ragionamento , come : Summa gu:dene 
aulloritate Philofophi, fevere, fano , atque honefie hectria genera confufa, cee 
gitatiene diflinguun:. Cic Offic.lik.2.Se dopocenfufa , non vi foffe Virgola, 
fembrerebbe riferirfi a cogssatione , onde verrebbe guafto il fenfo. 


Il, De due Punti. 


I due Punti denotano qualche Coftruzione , e fenfo in fe compiu. 
to; ma richiede però altra commeflura, e legamento. Come quando vi 
fon due membri in una Sentenza , di cui ciafcuno ha fuo Verbo par- 
ticolare, come Ante omnia necelfe efi feipfum eflimare : quia fero plus 
mobis videmur polfe, quam poffumus, Seneca. i "06 
Nec verbum verbo curabis reddere fidus 
Insorpres: mec defilies imitasor in arffum, 
Dinde pedem veferre pudor vetet, aut operis lex. Oraz. de Arte Poet. 
Se il Periodo è lungo, fi diftingue fempre ciafchedun membro co' 
due Punti; come quando Cicerone , parlando delle perfone agiate, e 
pecuniofe , dice: Que primum (resfamiliaris) bene parta fi mullo. negre 
surpi quefiu, meque odiofo, tum quemplurimis, modo dignis ,° fe utilem pro» 
beat: deinde eugsatur rasione , diligentia, parfimonia : nec libidini posius 
dururiegue s quam liberalisasi & beneficentia pascas. Off.1. 


, L’ufo delle Virgole è neeeffario particolarmente qualora debbonfi 


» 
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IV. Del Punto, o del Periodo. 


11 Petftodo , com'è dette, dee chiuderfi col Punto, che dimoftra îl fenfo 

fornito. Or de’ Periodi, altri corti fono , altri lunghi. l corti, come: 

Oderunt peccare boni virsutis amore. Oraz.iib.1.Epift.146. | —. 
Ed in tal cafo fe molti faranno uniti infieme , che dipendono dal m 
defimo groppo» potranfi diftinguer col Punto; mala parola che fiegae, 
somincerì da lettera piccola ; come in Seneca Epifi. 81. Nan efl files 
mifi in fegionto: apud fapienter funt ipfa boncfla. apud vulcum fimula- 
cra Qum Donc/farum. Se però a tale ci abbatteffimo ne’ Verfi, perchè 
il Verfo feguente dee neceffariamente cominciar da lettera grande,, bafte- 
rà mettervi dué Punti; come nell'addotto luogo d'Orazio. #b.1.Epift.16, 

Tu nihil cdmittesia te farmidine pane: . 

Sic fpes fallendi , mifcebis facra profanis . 

Alcune volte anche mella Profa, e ne’ Periodi lunghi poffitmo ado- 
perare una lettera grande dopo i due Punti, o una lettera piccola do- 
‘pe il Punto folo , per dare maggior diftinziene , e pofe differenti al . 
parlare, variando maggiormente in tal guifa l'Appuntazione. 

Per efempio di quella de' lunghi Periodi , fi può offervare il feguen- 
te, che non è meno eonfiderabile nel fenfo, che neile parole : Si quis 
ef paulo creBior , quamvis volupsate capiatur, occultat, © diffimulat ap- 
pesitum voluptatis propter verecundiam . ex que intelligitue , corporis vo- 
lupsasem non fasis effe dignara hominîs preflantia , eamque contemni & 
vesici oporscre: Sim fit quifpiam, quis aligu:d tribuat voluprati, diligen- 
ser ci tenendum effe eius fruenda medum . Itague villus , cultufque cor- 
poris ad valetudincro refcrantur, & ad vires, nos ad voluptatem. Atqua 
etiam fi confiderare volumus,que fis in natura bomin:s excellentia G di- 
Quitas, intelligemys quam fis surpe difffuere lumuria, © delicate , ac mol- 
P4A i a quanegue honofium, parce , consinenter, feucre , fobrie. Cico 
Off. lib. 1. sù | 


li 


'V. Del Punto colle Pirgola, 


Oltracciò una quarta fpezie d'appuntare alle tre precedenti s'aggim» 
ne, cioè, il Punto colla Virgola (;) chiamata Semicolen, la qual mo- 
ra una pofa un poco da più, che la fola Virgola,, ma di meno che 

due Punti; come nel feguente efempio di Cicerone : Rt/ e0 persubatio 
. 0f omnium rerum, ut fue quensque fortune vaszime panitcat ; nemoque fis 
quin ubivis , quam ibi, wbi cf, effe malit:tamen mibi dubium non cf, 
quin hoc tempore, bono viro Roma c[fe , miferrimum fit. lib. 6. Epif. 
3. ed Torquas. E Catone appa Gellio: Cog:tase cum animis vefiris , È 
quid ves per laborem rele fecerisis : labor ille # vobis vito recedet; heno- 
faBur « vobis, dum vivitis , mon abfecdet .. Sed figua per voluprascra 
meguiter fecovitis © volapsas cito abibit ; meguiter fafum illud apud ves. 
Semper mamebit . lib. 16, cap. 1. S'offervano in quefti efempj tutte le 
ferti di Appuotatu:a . Ma il Punto colla Virgola ha luogo particolar. 
mente nelle cofe oppofte o contrarie; quande fi fa numerazion di'pi® 
parti; come Propria , aliena; publica, privata ; Sacra , profasa, Tec. 
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VI. Del Punto Intetrogativo , e dell’Ammirazione . 


D' Iaterrogaziofi fi notano anche nello fcrivere con tal fegno [?] Ps- 
vumne igisur, inquiess glovie velinguemus? Cic. Tu dirai, poca gieria 
dunque lafcerem ‘dopo noi? Ma in Greco s' ufa il Punto colla virgo= 
la (;) T/roreis;. Quid facis ? sa a 

Se però il fento è tanto menate per luaga, chel'Interrogazione, che 
appariva ful principio, viene ad altentarG, ed a perder fua.forza ; non fi fe- 
gna più, come inquefto : An ta pusas effe vsros bonos, qui amicifias ustili- 
Pato fua coluntinibil ad bumanisatem,nib:l ad bonefum veferunt; nic Libonter 
cacurant, QUA ego niff cuvarem prater catera siprorfut poe ts bencuolsnsia,in 
qua magnam felicitatis mea partcmo folee ponere , indignum putarcm. 

Alcuni ufano parimente il puero Ammiramivo, il quale fi forma così (9) 
GO me perdisum ! O me afflifam! O tempora O mera! Ge > 3 
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2) Uefto Trattato della Quantità infegna a conofcere la mifura 






= delleSitiabe, così-per farsVerfi e come per pronunziar be- 
UE.) fi la Profa, ferbando il tuono , e l'accento. 
Dunque è propriamente la, Quantità la mifura dicia- 
Piz: <A (cheduma Sitlaba , e ’l tempo, in cui ella debbe pronun- 
«B2811 ziarfi, fecondo il quale altre fono Brevisaltre Lunghe, 
i == ed, altte Comyni appellate. ‘ * * 
iu .Le Brevi ffi ‘motzop.con quefto fegao (+) 6 tor.ione la metà d’una 
unga < Ne n) ì , . v l i ? . 
Il fegno Ugile Lunghe è quett'altre (4) “e ciafcuna di Ioro durat 
dee quanto due Brevi: iv S4 ina PIT. Di 
Le Comuai fontquelle,che pel Verfo poffone effert brevi, e Lunghe. 
Si troveranno qui notate con quefta figura (V} la quale abbiam. cesì 
difegnata , come partecipate dell'altro < i 
Or queta mifura delle Sillabe fi conofce è dalle Regole, 0 dall’ 
‘Autorità, e lettura de’ Poeti . Le Regole fono o generali , a partico» 
dari , le quali imprendiamo a fpiegare. 1 
Ma vuolfi in prima avvertire sche le Sillabe fono lunghe, e brevi, 0 
di loro natura ; o per accidente, cioè , perla loro giacitura, e per lettere, 
che lor vengono appreffo, il che dicefi POSIZIONE, Così lapri- 
ma in Patrîsè breve di fua natura, perchè vien da Parer, chehala prima 
breve ; ma perchè le fieguono due Confonanti , ella può effere altresì tunga. 
»&.-  Alcontrario Preè lunga di fua natura, perchè è Dittongo; ma neile 
« ‘parole compofte, fe va avanti ad una Vocale, quefta forta dj Pofizio= 
- ne fa che fia breve, come Pierre. 
—_—Alcune volte ancora una Sillaba è lunga e per natura, e per Po- 
fizione ; come Aufler. 

Ma‘avvegnichè dir fi peffa Pofizione anche quando una Vocale va 
avanti ad un’altra, onde divien breve, nom altrimente ch’ è lunga è 
quando fi truova avanti a due Confonanti : tuttavia per l’ordinario 
vai parola-di POSIZIONE Ss pa per notar quell'ultima.forta i 
Sillabe Iunghe. - NE, 

i LE 


” 


£& 





| DELLE SILLABE. a 
REGO LE GENE RALI. 
R E G “nia L : 

Se due Sillabe 4 consratfi i i 


Vehgon sì , ch'una ne forge, 
Come in Cogo, e Nil fi fcorge do 
Sempremai dee lunga fari. 


E SE mMP ]. 


Uantunque volte due Sillabe fi contraggano, o fà 
congiungono in una, quella Sillaba , che vien 
compofta da tali due, è lungaj come Cogo per. 
o Ciàgo , 0 Céndgo; NI per Nihi/; Coperuife 
pet Cssperziffe, Lucrez. lib. 5. 343. Tibicen de Tibttcea; 
ff per it ; M*° per Mîhi; Vimens per Vihènens, Oraz 
Ub, 2. epift. 2, e Gmili. | 
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AVVERTIMENTO.. 


Ettiamo quefta Regola in, primé luogo, come quella, ch'è la più gene 

, rale, e che può tenerfì per principio, onde l’ intelligenza di molte al- 

tre deriva . Poichè, ptr efempio, :1 Dittongo altro propriamente nohè che 

luniene ela tontirizian di due Sillabe, e di due Vocali inuna ; come Mufe 

| per Mufaî, ©. Così Marfietis diftiiabo, per Mnefte is trifillabo; Orphess per 

Orphdtisze fimil:, hanno l’ultima lunga ; perchè duc Sillabe fi raggruppago 
in una per la Sinereli, di cui parleremo a fuo luogo. i 

Quindi parimente 4/7us è iungo perchè viene da A0//us; Ambciges, pere 
chè viene da Ambe, ed Ago,donde prima s'è fatto 4mbé.iges,d’ poi qAméagesy 
Bice , Trige, Quadrîge, perche vengono da Bijiica ,Trijige, Quadrijùige, 
@&. Bobas, o Bubur, perchè dicefi in vecedi Bivrbus; /snior in vece di /a- 
wénior; Nònus per Nòvanur, Malo ia vece di Ma(0 AM \gis )Vòlo; Stipene 
dium per Sti pipendium;Indiîz0, perchè viene da Indi dgo compofto la Inds 
per In, ed Ago. E moltifimi atri, che produrrarfi appreffo. 

Ed or dee rifovvenirci di cid, che fiè detto nel Trattato delle Lottere, 
sl qualeè da tenerfi come la bafe diquetto della Quantità; che gli Antichi 
prima metteanoYempre due Vocali nella Sillaba lunga, come /ecnis per V3- 
sit lungo al Preterito , a differenza di Ve rit breve al Prefente : onde nafce/, 
che quello mantien le due mi‘ure, rifpetto deli’ altro, che n’ha una fola. 

Ma'qui fa meftiero diftinguer la Sillaba tronca per Sincopa, dall’ag- 
gruppata per Sinerefì ,come per efempio , Smi bomo per Sensi bomo ; Smi 
snimis per Semi anims. Perciocchè quel, ches' è tronco, e tolto affatto, 
non può nulla giovare alla Si!laba feguente , e però ella dimora fempre nel 
fuo ftato naturale . Il che farem chiaro if var) luoghi in avvenire. 


REGOLA. IJL 
i w De’ Dittonghi . | 
‘1. Prichè fempre per due vale 
Al Distongo , è lungo ancora. 
2. Solo è breve 4 Prac , qualora 
Gls vien dietro una Vocale . 


di 


E S.E MP J.. 


1. £fVOsì i Dittonghi fon fempre lunghi, come M8 
i rum y Earus, Praida, Pvéna: perchè eglì fono 
‘ ‘un congiungimento di due Vocali in una Sillaba . | 
2. Ma la Prepofizione Praà fi fa breve in compofizio- _. 
ne, quando le fiegue una Vocale; come Prade , Praèu- 
flus, Pratire. Oxvid, Faff. 1, 4. . 
Jamque novi prazeunt fafces, nova purpura fulget.: 
 AVVERTIMENTO. i. : 
fazio però 1 ha fatta lunga, riguardando la nairsa del Dittongo, 
nen già. la Vocale, che le fiegue; n ae 
ea STI 


Cum 


‘ 
\ 


3 did, 


(0 


La 


s0 
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-— Cum vauns domino prabiret dfion. Theb. lip.6.520. 
La prim« di Moces:s è dubbia : 
— Es Mototica sellus. Virg. /En.6.799 
Longior amtiguis vifa Mottis bicnes.. Ovvid. vv: lib. 3. Ela. 
a1 Che avviene ancora,perchè alcuni hanno mirato alla natura del Dittongo, 
altri alla pofitura o fituamento, ffando davanti ad altra Vocale, fecondola 
Regola feguente.. E lo fteffo può dirfi di Rompbea', e Rompbectts. 
Troviamola prima d’Anigma, Herefisye di Sphera, breve in Prudenzio, | 
ed’Hemerrbois in Fortunato . Come anche la fecenda di Solesifmus in 
Aufonio. Che però dee fchifarfiqual’effetto della Lingua già guafta, in 


— cui, come s'è ragionato nel. Trattato delle Lettere , face. 659. fcriveafila E 


femplice per l'AE;el{ per l’OE,come dAulidus per Au:adus, Tragidi per Tra 
godi; onde ofierva il Sa!mafio , che fcriffe Aufonio ta/e Ep:gr.138. 


REG 0 LA- IL 
Della Vocale avanti ad un’ altra Vocale, 
1. La Vocal breve far dei 

Innanzà altre. 2. Ma fe mai 
“Fra due I lE troverai, 
Lunga fia, come Dici. 
3. Lungo ba VI, fenza lR, Fio . 
4. Al Secondo è vario l'IUS: 
S. Però fiefi lungo Altus ; 
6. Breve Altertus Solo ufcio è 
E S E MP J. 
I, A: Vocale, cui fiegme altra Vocale, è breva; 


come Juftitza, Dulcia, Déus. 
o. La E nel Genitivo, e Dativo della Quinta è lun- 


ga , quando tramezza due” I; come Dizi; Specisi, Il che 


avviene in tutt i Nomi di queita Declinazione , fuor che 
tre, Fidlt, Spéi, Rét, che non hanno la E fca due I. 
8, -Flo ha lunga la J" ne’ Tempi, che non hanne la 


R, cioè , in Fro, Fiam, Ficbam, Negli altri, dove è 
- da R, è breve ; come Fièrea , , Fieri, » 


4. I Genitivi in IUS hanno la I comune ; come 
Unîus. Illius, Ipsius, Totus, ÙUtrius. 

5. Alzus ha la I lunga al Genitivo, 

6. Alter3us l'ha breve.-Il che ha dato logo a que- 
fto verfo dell’Alftedio:; 


Corripit Alterius, Semper praducit Alius, . 


.Yy 3 AV. ] 
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Ol7us, è fempre lungo ne’ buoni Autori. A/serutrius, e Neutrius, fott 
3 quafi fempre lunghi, benchè Urrîus fia comune: 
E° \unga ancora la penultimain Aulii,Terr.i/, ed altri Genitivi antichî. 
Come altresì in CA:;, Pompet, e fimil: Vocativi, perchè anticamente v’ eran 
due:î, Caiî, Pompeiî, & c.da Nominativi Caitus, Pompeiius, Ce. E.per quelta 
medefima ragione i Nominativi in 4ius,Eus,0Éa, hanno 14,0 la E lunga, 
Ca:4s; Mais ; Pompiias , Fonigius: Aguilcia Eleg7ia. E i Genitivi, € 
i Dativi della Quinta la fanno fimilmente lunga;perchè diceano Di 7, Spe 
già, &c. 11 che ufavano negli altri Nomi ancora di quefta Declinazione, 
ne’ quali la E non è fra due I. Reii fi truova fpeffo in Lucrezio, come Bis 
mello fteffo. Speii è in Prudenzio.Fidezi in S. Paolino, Fortunato, ed altri Poe- 
ti Criftiani : intorno al che fi può rivedere il Trattato delle Lettere,fac:.665. 
i Fieret ha la prima lunga in Terenzio, dAdelph, 1. 2. 
Iniurium ef » nam fi effet, unde id fieret, 
Faceremus + 
Il che fenza dubbio avviene, perchè prima, come abbiam detto nelle Of. 
fervazioni, face. gt1.diceafi Feîrem, Feîri; come Audeirem, Audeiri, e di poi 
per trafpofizione in luogo di Feirem s'è detto Fiérem. E perciò dice Prifcia. 
mo, in Fieri (ciorfi una lunga im due brevi, 
La prima è lunga in èbeu, ma è dubbia in die. Come anche în Diana, 
perciocchè effendo tal voce fatta da Dea Jana ( perchè Janus fignifica il Sole, 
e Tana }a Luna, fecondo Macrobio, /b. 1. Saturn. cap. 9. e Varrone lb. 1. de 
R.R.cap.37.) altri l'han confiderata come formata per Sincope di due lette. 
. re, Dea-na y0 Dia-na, dove la prima è breve di fua natura, ftando davantiad 
altra Vocale: Ed altri, qual parola, da cui toglievafi folamente l'A, e rima. 
neva Deiana, onde poi fi è fatto Diana, effendofi fpefio mutato il Dittengo 
EI in 1 lunga come nel Trattato delle Lettere s'è avvertito . 
Prima di faffar oltre, viene qui in concio favellare alquanto delle pare. 
le Greche è perchè contengono affi cofe , ‘che moftranq contrarie 
fembiante alla Regola anzidetta. i o 


| DELLE GRECHE VOCI. 
Di quelle , che fi Scrivono colle Vocali lunghe , 0 brevi, 


A cognizione delle parole Greche fi dee prendere dal lor medefimo Lin. 
guaggio . Perciocchè quelle, che in Greco hanno "3,0 l’@, fon lunghe, 
€ quelle , che hanno l’#y ovvero l'o, fon brevi. 

Così veggiamo,, che Asith» atica, P[al:0- (um debbono aver I° antipes 
multima lùnga, perchè in Greco fcrivefi Audrina | Formicor. Vegsiamo 
che Trées,e Tri ades han la prima lunga, perchè in Greco Vi è l’a;e Daiphs- 
Bus ha 1: vrima lunga , e la penultima breve, perchè-fi (crive Gre. 
so Axip:B® . ©” ; I : 

Tegniamo ancora , che in Thermidontis la feconda’ è lunga 
perchè in Greco è w. come in Apollonio 2. d4rges. e 

-  rmmecb gi de 90414 Oeuwdot® . 

E perciò in Virsilio : , . 
Quales Theicie cum flumina ThermodBntis 
Pulfant, Gt. ......dE8. 11. 659. È de 
erra chi legge TommidiBneis come ben l'ha effervato il Pierio, e dimofirai 
° to 


e» 


DELLA QUANTITÀ. 69 
toi Vèffio, contra coloro, che per ifchifare il verfo Spondiaco, han guafta la 
Quantità : el fembiante efferfi fatto in altrì, luoghi , abbiam dimoftrate , al° 
for che parlammo di Poreftur, fecé. 510, Quindi fi raccèglie efferfi ingan= 
nato. Servio, Id dove avvifa, che Thermodon fia una Sinerefi di Termodoom. 
Ea: Sl L.A ha 0 e da , | 


“ 


"Di quelle; che ‘variano nella Scrittura + 


—_—Quandolafcrittura fra iGreciè varia , la Quantità ne’ Ver6 Latini va 
tia anch'ella. Sarà dunque, comune la prirsa in Bos, Eeys, ©. perchè in 
Greco fi (rive E'us, ed His sE'o@ ed H'5®*, Al che forfe non pofe mente 
Servio, allorché afcrife, a. pretia licenza 1ì farla prima breve in Mous. | 

Gli Accufativi in Es, vegnendo da’ Nominativi in. Ews, abbreviano pet 
to piùla ‘E; seme Orphca, Salmonca,; ma alcune velte la fanno anche lume 
Za, Lionka, lemensa; il che forie han tratte da’ Gionj, che fcrivongli colla 


Ce 3 , 


‘ Delle tre Vocali dubbie. - 


. . In quanto alle tre Vocali dubbie A, I,.r;8 parlarne compiuta: 
mente un più lungo ragionamento richiederebbefi. Ciò che in genera» 
le può dirfene, fi è, chei Nomi finiti in. «is hanno il più la pente» 
time luoga , come Na;s, dais.; Wo. i i 

Le terminazioni 4on, ed fon allungano fimilmente la penultima) 
come Mfch&on , Lycion , Ampbion , Pandîen , &c come altresì $ 
Compofti di Ads, Menelaus , Archelans , Nicolius , Charitius . 

Ma sì fatte Regole non fon del tutto falde, perchè Phion , Des 
cal'en , e molti altri hanno la penultima breve ; Îiccome la penultiv 
ma di Gergon è comune’, èd alcune volte quella di Orioh - ‘ 


° : RS “ i . o.» + 
Delle parole , che in Greco hanno il Dittongo . 
I Bittonghi debbon effet.fempre funghi. -E perciò veggoni tanti Nemî 
Greci, che hanno la E, ela? pal Latino, perchè in Greco fi fcriveno 


coll’EI, corhe Caffiopaa, Ceusauria, Deiopzia; Galatea, Media: e fimili. È 
| patimente Bo/slius, Darius,Eugenius,Clio,Bligia,Imphigenia: € fimiglianti» 
Onde venza la mutazione ,. ghe truovafi nelle parole 

1. Greche contro alle Regole precedenti. —» |. 
1 Latini non pertanto fi fono-fovente fottratti a così fatta Regola nelle 
parole Greche: e ciò per tte-differenti ragioni. La prima, perchè preaden: 


do tali parole, come fe aveffero affatto perduta una Vocale del Dittedgo*» 
mon l'hanno e’ confiderate più come lunghe: ma le haano accortate tra le 


brevi, o pur comuvî. Quiadi è; che ©#fvazia'ha fempro la prima breves . . 


fecondo "1 Veffip , come che fcrivafi Xepwype ..E Virgilio diffe è 
> crrmeetsne Pos E Cyclopéa fana . AEn' 1. 2054 a 

benchè in Greco fia fcritto KuxXurea» Quiadi fon rimafi comuni , Cherdg, 

Platt a, Maléa; Promontorio della Morea; ed altri , de’ quali la penultima 

è comune. E vi fi può aggiugnere Academia, beachè il più Ga breve 

. perchè. più fpeffe in Greco (crivefi col feraplice. I, che col Ditsago EI 

.- La feconda, perciocchè (ogulzimenicargi ultimi Sesoli , ne’ quali dj 
cea Wa Gre. 


- 


"09 NUOVO METODO. . 
G:..0 preo, © Nu ia s intendea 5 è più basato ali’Accerto, cheallaferit 
tura per regolarla Quantità. Laonde sè deco Bremu;, Po 11, Id%lum,efie 
ml; colla penultima breve, ben-hè in Greco fi (criva L'yyu@ Hoinex, El» | 
deorer Et. ( in cui la penultima è lunga: ) fol perchè l'Accenio èincaozi ale 4 
la pevu.cima . Il che fpezialmente fi è ufato dagli Autori Eccisfiaftici , che H 
in c'd, ed in tutte le altre cofe della-Poefia s' non fono. ftani fempre Li 
‘cesì pelati e cauti, ch'effer ci poffano fcorta per tenereil cammindiritto. 

. - Così. nell’iano dello puo la Parola Peraclitus ha la penultima 
breve, benchè in Greco vi fia l'y, Iapaxrye@ -, Confolator; il che è venuto 
dell'Accento, che pofa avanti alla penultima , Onde poi è nato l’error di coe 
loro , che a paffo a piffo nel Divino Officio hanno fcritto Perselîrus colla 
1, ingannati fopra quefto dalla fconcia pronunzia di chi profferifce l'a 
come 1 benchè quefta così alterata nè Greca ‘vece fia, nè Latina: 

La terza fiè, perchè tal volta i Romanis’ hanno in guifa appropriate . 
le pavole Greche , che l’han fatte interamente tralignar.nell’Analogia della 
lor Lingua. fl perchè han detto Crepides,colla prima breve, com: (c veniffo 
a Crepitu,quando, fecondo Gellio lib. 13.cep.21. 1 Greci dicono Kayr/fa.Ed 
in Ennio fi trova He@?érem lungo , perchè l’ha prefo come P:@irem, e fimili. 
.. . «Ma oltrace è fonovi ancora alcune parole , la di cui Quantità è 
contraftata , e farà meelio fatto riferbarie alla fine di quefto Trattato 
‘n una lifta particolare, e paffar quinci all'altre Regole. 


| RE GOLA IV. 
o, | Della Vocale lunga per. Pofizione, . 
La Vocal lunga è profferta ‘, 

Sempre ch'a due Confonanti, 
.O ‘vien poffa a Doppia avanti; . 
‘Qual fi pere in Gaza , e Serta. 
E, TE EMP. . 
T2 Vacale è lunga, quando ftà pofta avanti a due 

: Confonanti , 0 ad una Doppia, che val per due , 





i) che dicèfi POSIZIONE |! come Serta., Férs, Carmen,Sa= 
piens, at pius, Deam cole, ©c. | ca 
Le Lettere Doppie fono X, e Zj;come Gaza, Axis, 
Aptr, Sc, 0 | i 
a AVVERTIMENTO.' 


fi Cciocchè una Sillaba fia Iunga per Pofizione , debbe una simeno 
delle due Confonanti effer nella Sillaba medefima , che fi fa lun. 
ga perrhè fe turte due fono nella feguente, non farà iemmpre lunga, come 
Frigrrè frondes MBqueri Xerves. Sep fi:lum vertas ; Gre. Oraz lib. 1.Sa8. 
20. Ha perd aleune volte luego sì fatta Pofiziore, come: 
°_° Ferte citi famim, date 1° &, fcandite muros. Virg. AEN. 9.37. 
, II chef pare, chè artatamente affettino ne'loro verfi Caiulio,e Mar- 
male, cola per altro a’ Poeti Greci afiai famigliare. © ni | 


e 1 1 
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RE GO L'A vii 
* Della Muta, e Liquida. 

Ma sL,R fiegue alla Muta; 

E con lei sunifce , e pofa, 

La Vocal fie breve in Profa,  * 

E nel Verfo a grado muta. sa 
_ E SE MP J. , 


L è finora parlato della Pofizione, che chiamano PER © 


X. MA , e CERTA . Havvene un’ altra detta’ FIEVO- 
LE, c MUTABLE , che fafli, qualora dopo una di que. 
fte fette lettere Mute B, C, D, F, G, P, T( così 
dette ; perchè hanno un fuono fordo , ‘ed ofcuro ) fiegue 
una di quefte due L , R, che chiamanfi Liquide, 0.Scor- 
revoli. Poichè in tal cafo la Sillaba precedente , fa qua- 
le cera breve di fua natura , diventa comune nel Verfo, 
eioè può effer fatta lunga , o breve, come: . 

Et primo fimilis volacri, mca vera volactis. 


Ovvid. Metam.13.3. Così anche potrem dire verfificandos. 


Nox tentbras profert, Phetusfugat inde tentbras. | 
Ome: folum foxte y$tria ‘ff, miht patria Coelum. 


SE lo Lt avviene in Rè//0,RépleoPsples,Lcc&ples, c fimilî , 


' Ma nella Profa fimil forta di Pofizione di Muta, e 


Liquida non ta mai lunga una Sillaba di fua natura bre- 


ve, e farebbe di.vero gli affettanti ridere chi diceffé , 
per efempio, Lccaples , Tetslra , coll’Accento nella pe 


wultima, quando dee pofare innanzi alla penultima. 


; A VVERTIMENTO. 
Uefte Liquide ban la medefima forza nelle parole Greche , come 


C yelops s Phosdsra . Anzi quell’Idioîma, oltre PL , e PR, ha per 
Liquide socora M, ed N; come Tcemefa, Cygnus, Prigne, &c 
C'irfievatifce oltrace è la Pofizione in Greco,anche dopo Mn, Gd,0 Pts 
«onde Marziale fi tolfe la licenza di far breve la feronda di Sma digdus è 
 Sardongehas, {marîgdos , edamantas, rafpidat une . lib.,.Epig.11. 
. Ma conviénfi qui attender bene a due condizicni,che a tal Pofizione fi 
sichieggone La prima,che la muta,ela Liquida fieno amendue nella medefi» 
fima Si Ilabe. La feconda, che la Sillaba, la quale & vuol far comune nel Ver- 
fo, ch'è quella, che va inganzi immediatemente a quefte lettere , fia 
Ve per natura, i 





DA 


ma NUOVO METODO. 


Di che fa pr:ma S:liaba ia Gbruo farà affatto lunga, e non mai Comune, 


erchè manca la prima condizione; nori effendo is BR riella medefima Sil. . 


aba, perchè la parola è compofta da Ob, e Ruo;e così in Obligo ,Sublevo, &e, 
E fempre lunga ancora it aerissatri,M-tvis,Fritris,per msncanza della 
fecenda condizione, perchè vengon da &cerygrer, Matey,Fràter, di cui la pri» 
ma è lunga per natura. Il che dee dirfi anchein Ambulderum, Candelàbrume, 
Delibrum, LavdAcram, Simul.crum, Salubre, Volut:ibrum,-e fimili, che di na- 
tura fono lunghe , di che poco è ea'uto a’ Poeti Criftiani. 
Il Voffio inoltre ricorda, che quefta Pofizione di Muta e Liquida,è cost 
“fievole, che non fi dee facilmente ufare per allungare una Sillaba bre- 


ve per patura, fenz’ avere autorità degli Antichi, apportande pero 


.efempio, ch'ei non farebbe la penultima lunga in Gestsrin . 

- La cagion della debolezza di ta! Pofizione vien dal'’inegualirà delle 
due-Cenfenanti , perciocchè pronunziandofi la Liquida più veloce e prefta 
delta Muta, colla quale è congiunta nella pronunzia, la tira incerto modo” 
ton feco, o fauna tal difagguaglianza, che la Sillaba precedente non fi foftien 
tantp, quanto allora che vi fono due altre Confonanti, come in Aftra, oppure 
due Liquide, come in sîrra , perchè allora non v° è difagsuaglianza alcuna 
nelle Confonanti : 0 dda la Liquida va avanti, come ars, altus s perchè 
$n quefto cafo elta è foftenuta dslla Muta, che fiegue : O finalmente quando 
fono in Sillabe d:fferenti, come 45 luo, perchè la Liquida non tira cost 
Fortemente a fe la Muta, Il che nella loro pronunzia fentivano bene 

gli Aatichi , quagtunque da noi non s° intenda. 
Se la I /ja mat lettera Doppia, e la U Liquida. 

.  TGtamaticiaggiungono alle lettere Doppie !a T, quandoftà fra due Ve- 
‘eali,perciocchè, dicono effi, la Vocale d’ avanti allora fi fa lunga per Pofizio= 
ne,cpme Major, Rejicio ,4)°.Ma noi abbiamo fufficientemente rifiutato tal fo- 
la nel Trattato delle Lettere,cep 6.hum. 3.fac.665.dove fi è dimoftrato, che la 
prima in tai voci nonè lunea per Pofizione,ma per natura, e perchè fi pro- 

“nunziava comeDittango.Poichè in altri cafi la Vocale avanti la I farà fempre 
breve, come fcorgeG in Semijacens. Ju: è jurando, Antd jacit, Bijugus, cd altii. 
. Dicono oltracciò che la U dopo la Q è Confonante Liquida’, perchè 
altrimente farebbe la prima lunga in Agua,e fimili..Ma fi fè fimiglian» 

te a c'ò rifpofta nel: medefimo Trattato, cep. 9. num. 3. face. 673. 
Tali fono Je Regole Generali . Or è ben'ragione , che fi vensa 


| alle particolari , e parimente fi favelli de’ Derivati , e de' Compefti, 


perchè ciò riguardano le Sillabe di mezzo. 


DELLE PAROLE DERIVATE. 


por appagarci di porger qui un ‘Avvertimento per gli Derivat? 


troppo malagevole effendo il darne Resole certe. Si può però notare, 

che ordinariamente.egli fiegugno la natura de’loro Primitivi, Così n/mare, 
ed “nfmofus,hanno le due prime brévi, perchè vengano da dnfness, che le ha 
tali. Ed al contrario Natzr4/;s ha le due prime lunghe,perchè vien da Nats- 
ve,che le ha lunghe ; ela prima in Natura è lunga, perchè vien da Na:um. 
E' breve fimnilmente la feconda in Virgineus, e Sanguineus, perch ella è 
breve in Visgini, e Sangu'ni.La penultima è funga, in Aràtrum, Ambulicrane, 
PolusAbrum,perchè tal'ella è in ArGrum, AmbulGtum,Dolut.:tum.Ma la prima 
comune in /iguidus, perchè talora viene da L/quce , che ha Ia prima Dre, 
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talora dal-Ve.bc Liguorsla cui prima è lunga,quando è della terza Conjuga® 
mione.Perc.d ancorchè fi dica Ligua & colla prim. b:eve,dicefi ancor» Liquie 
sur colla prima ]ungasma 11 nome Liguer yovis , ha fempre la prima breve. 


Ecceztone della Regola precedente. 
“ — wW'.hadi molti Derivati, chefono BREVI, con tutto che i loro Primitivî 
fiano lunghi, come Dux, diicisjda Dico; Dicex da Dico, Sòpor da Sc pio; Sc 
gax da Sigio;Ditio da Dis, ditis;Fides da Fido, benchè Cicerone il trasga da 
Foacio , quia id fit cuod dicitur : ma farà migliore ana'ogia intrarlo da Fido». 
‘non altramenti che in Greco Ils:s vien da ITl4dw da cui parimente. 
derivafi Fido, fecondo il Voffio. Aggiugnefi a quefti Moleflus; da 
Moles 3 ed altri affav, che s'apprendon coll’ ufo. i 
Ve n’ ha d’altri, che fon LUNCHI, vegnendo da Ptimitivi brevi; come 
Vox, vocis da Vòco ; Rexyvi gisse Ré gola, da Régo; Tigula da Té go; Sedesda 
S Èdeo ; Micero da Macer ; Himor da Himus; Humanus da Homo, Sécius da 
Séeue; MaledZcentior , colla terza lunga, da Maledicus; ed altri, che per la 
- lettura, ed efercitazione fien conofciuti, Di 
Ma c'ò, ch'è degno d'attenzione, fi è,che i Derivati non feguitan miga i 
lore Primitivi. quando aggiungono, o perdono una Cenfonante. Perciocchè 
come Rctsulst ha la prima lunga, perchè raddoppia la 7, benchè venga da 
Réfero, che ha ja prima breve: cosìi. feguenti hanno la prima breve, benchè 
vengan da Primitivi lunghi, perchè perdono una Confonante: come Difertue 
da Differo ; F\sina da Faris; Curulis da Cuvrro, èfella da iff-;Ndmilla da 
Mimma ; Tigillum da Tignum; Sigillum da Signum: e fimili . 
Alcuai nor fieguon l’Analogia del loro Primitivo proffimo, ma d'un al- 
tro più lostano,come Fdruus,avendo la prima breve,non fiegue già Fari,che 
ha la prima lunga, ma ©e0, da cuiè fatto 747, Dice: come in Lucerna è bre. 
ve la prima, che non fiegue la quantità di Lux, /wcis, ma di ris Avans, ond 
fiè fatto il nome fteffo Lux per contrazione, invece di Lue:s, bujus lucis 
Come LV dum yche ha la prima breve, non feguendo la quantità di #40, ine” 
cui la prima è lunga,ma di Bade., da cui fi è prefo F2d0,e° Greco Bati24. Ce- 
me anche Ncto,che non (erba la quantità del Supino Notum,che la prima ha 
Junza, ma di Ne, dal quale vien Nojexo ) Nerte , Tuurro, e da 
quefti Gnofco , 0 Ncofeo. E così degli altri, e 
i 
DE COMPOSTI. 
di quantità del Compofto fi conofce fovente da quella del Semplice, e 
quella del Semplice da quella del Compofto, il che apprenderaano infra 
picciol tempo i Fanciulli, fe fi aduferanno a buon’ora a ben pronunziare.i 
Latino.Onde è la fieffa quantità in Lego,e Perle go;in Légi,ePerlag:. E fimil- 
mente in P16°us, ed Impròbus; Scribo,e Adferîbo; Vénio,Aduinie,e Advéna. 
E così fatta quantità mantienfi anche, quando fi muta ; come in 
El"go, Seligo, prefi da Lego: così da Cdde viene Occido; e da Casdo, 
@cido: da Laîdo , Allido : da Atid'o, Obidio, etedis, e. . 
Mai feguenti fon brevi, benchè iloto femplici fien lunghi: i Gompofti 
di Dico terminati in dicus; ccme Caufidicus, Veridicus, &c. Dejcro.e Pesdro, 
da Jiro; Cognitum ed Agn'tum, da Notum,iquali fondivenuti brevi per 
1’Analogia de’ Semplici polifi'labi in !ITUM , come Tecîtem, Bibitom, ©. 
Nibilum,da Ne,ed Bilum;Innùba,e Prontba, da Nibo.Ma Connib:ium ha 00» 
«uune la Sillahe innanai alla pensltima,e l'’uno,e l'altre ia Virgilio o, 
ital 
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Conntbio sungam ffabili, proprismque dicabo. 1 ABn.79s 

fe pur nor vogliam farlo d' tre Sillabe. 
Heéloris Andramache, Pyrrbin' conndbia fervas? 3. 4Bn.319. 

La feconda è lunga : rnimbccilius, benchè B'estus ha la prima breve; e 
Ja terza è breve in Semisi pitus, prefo.da Sopro,che ha la. prima lunga. Il Par- 
ticipio Amb?sus ha la penultima lunga,cortro alla natura del Supino Améi- 
sum, e de’nomi Verbali, Ambitus, ed Ambitio , Lucrezio però fa Ambltas 
breve anche nel Participio è laonde io Scioppio je il Voffio la tengon perco» 
mune , effendo tal parola compofta da Ambe, ed Ius, come attefta Varro» 
ne;in guila che quando la 1è lunga , vien dal Dittongo ei, Ambirus, in vece. 
di Ambeîivs, come fi dice Ambages lungo da dgo breve, perchè val quafi 
Ambeages ) E quando è breve , va colla natura del Supino item, come 

lì altri, Aditus, Exitus ,, Initus , Obitus, Subitus , che fono tuttora 

Brevi, perehè fi fanno fenz’alcuna contrazione. 

Or' Ame vien da A'upi , di cui prima s'è fatto Amb: , di poi 
Ambe, mutandofi il $ in B: come in Amée fatto da A" nad Vedi il 
Trattato delle Lettere, face.669. 


RE GOLA VI 
Di diverfe Particelle da Compofizione . 


1. A, DE, E, SE, DI fer devi - 
Nel Compofto lunghe ognora . | 
‘+. Dtrimo, e Difertus fuora 
. Tranne, che le prime han brevi. ., 
3. Breve fempre il Re fi truovai 
Lungo folo è in Refert, Giova. 


ESE MP J, 


î. Utte quefte Particelle fono lunghe nella Com- 
pofizione : amitto; Dèduco, érumpo , SEparo 
D:ripio, e fimili, 
2. Dt è breve in quelti, Dirtmo, diremi, direntam ; 
Difertus, difertt, &c. 


A VIVE R TIME NTÒ. 


conferva talvolta la fua Quantità lunga avanti ad altra Vocale e 
Detft fervisio plebes .......... Stazio, Theb. lib, 11. 276. 
Di che fi dee notare, anzi che imitare sperciocc hè ordinariamente fi fa breve: 
Doma débine auro gravia........ Vitg. ZEn. 3. 464. 
o fi congiunge colla Vocale feguente in una Sillaba ; 
D.èft jamterra fuge ....... Idem. AEN. 10,378, 


3. Re È breve in Compofizione; came Rideo , Réfero, 
réfers , réfert, Ia ; Rapportare, 
Ma 


Vi 


Li 


0 SORA 


» 


. 
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|. Ma Réfert, fignificando, Giova , é a propofito , è utt- 
le, importa è lungo , perchè non vien dalla Prepofizio» 


«me Re, ma piuttofto dal Nome Res. Virg. Georg, 3. 548, 


Praterea. nec jam imlifiri pabula rtfert. 
AVVERTIMENTO. 


I Poeti per allungar la particella Re nella compofizione, raddoppiano 
alle volte la Confonante (eguente, come Relligio, Reseutit. Benchè non 
dobbiam credere; che abticno cid fatto fempre, come altri dice; po'- 
chè è Regola fegnalata in Poefia , acconciar le parole con delicatezza 
‘ dell'orecchio , il quale ne farebbe alie volte nojato. Quindi in Revol- 
wo, Reverto , e fimili , non fi raddoppia mai; perciccchè (arebbefi con. 
tra la natura di tal’ V, che allora forfe perderia l’effer Contonante. 
Per fimiglievol cagione nen puote addoppiarfi in Rudeo, Redoleo , è 
‘fimili, perciocchè ia D è una lettera frammeffavi per tor l'apertura s 
e lo (contro delle Vocali. Ed altri ancora ve n'ha, in cui il raddop- 
piamento farebbe cofa ftempiata , e riprendevole. 


REGOLA VII 
| Dell’altre Prepofizioni. 
1. Tutte l'altre Particelle 
— * Reftan brevi. 2. Il Prò n'è tratto. 
g. Ma Préfe&to fiefi ratto, I 
Prsnepos, Procus, Pròcella, 
Cui Pròtervus anche unifci, 
E Pròfundus metti al pari, 
Con Pròfanus , e Profari, 
__ Profiteri, e Proficifci. 
“© 4. Ha'lPròGuro, vario e vago. 
Pello, e Pulfo con Propago - 
| ESEMPJ., 


I, dr Te altre Prepofizioni, efendo brevi di lore 

natura, fono tali anche nella Comipofizione del- 
le parole ; come adamo , abeft , dperio , Chércut , Csnedo ; 
Sbumbrant , èmitto , anhelant , ‘noffenfus , sàpereffe , sàbeunt, 


Cd 


. 


‘ péragit. ©» | _ 3 
2. Debbefi eccettuar la Pro, ch’ è lunga , Priduco, Pròfe- 
x0, Prévého , Profugio Oc, NA 


_ 
6 
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‘3, Male parole contenute nella Regola hanno breve la Pro; 
some Pròfetto , Prònepos, @c. ed alcuni altri, che e’ infe- 
gnerà l’ ufo , Come altresì quelle. parole , in cui la Pro è la 
medefima Prepofizione Greca I1}® che fiznifica Ante; come 
Préph:ta, Prspontis,etimili , quantunque alcune volte la ftef- 

d'a Pro Greca s’ allunghi, riducendofi all’ Analogia Latina. ‘’ 
4. In alcuni Ja Pro è comune; come Pròcuro , Prépel/o, 
Prspulfo, Pripago , as, Verbo, e Prspago, inis, Nome, | 
Lrdcumbo , Pibfundo , Pròpino , &c. 

REGOLA VIII. 


( ! 
Delle parole Compofte fenza .Prepofizione, 
Se compongonfi parole, >. 
A,ÒO, lungo è nel confine. 
E,I,U db breve sncline, og 
Come l'ufo portar fuole . | I 


? Ì 


Con Tibicen lunghi fa © . 
° Que che Ibi , Ubi , e Dies darà. 
ESEMPI. © © | 


NG parole Compofte fi confidera la prima, e la fex 
- A. conda parte, La feconda non fa ella disficoltà alcuna, 
perchè in compofizione rimane appunto quel che farebbe 
fuor d’ ela. Così Dedécms ha la feconda breve , perchè vien 
da Décus, che ha la prima breve, Abator ha la feconda lun- 
© ga, perchè vien da-afor, che ha la prima lunga. Ma il co- 
nofcere la prima parte della compofizione è più malagevole, 
Si può però dire in generale, che quefte due Vocali A, 
. O, fono lunghe ; € che quefte tre altre E ,I,U, fono ordi- 
nariamente brevi. Ma egli è neceffario quefte cofe efamina- 
tre a parte a parte. , eu 
A è lunga nella prima parte del Compofto ; come 
Quare 9 Quapropter è Quacunque, Quatenus: Ve ne fono 
però alcuni brevi, che fl apprenderanno colla lettura, 
eome MHexdmetér , Catàpuita, © = “i 
. Ed è breve tanto nella prima Sillaba ;. come Néfas, 
Néfaftus , Néfandus , Néfartus , Trédecim , Trécenti , Nè 
quev, équiden, Nèque: quanto ‘mella fecouda ; de Val é 
| | 604 
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dico, Madîficiv , Tremèfacio , fecondo Virgilio (.benche Lu., 
grezio , e Catullo faccian la E lunga anche in fembianti fpe- 
zie di parole) e parimente nella terza, come Hujwfcémodi &'c," 

Se n’ eccettuano i feguenti , che hanno la prima lunga ,. 
Stdecim ; Nequam , Néquitia , Naquagpam , Néquicquam , 
N quando , Memet , MEcum, Tecum, Stcum-E di quelti ance- 
ra la feconda è lunga”, Veneficus , PVidé/icet. n 

I è breve e nella prima Sillaba ; come £iceps , Triceps, 
Bicolor, Tricolor , Bivium, Trivium, Siquidem ; “e nella 
feconda ; come Agricola, Aliger, Artifex , Causidicus , Fati- | 
dicus , Omn3potens, Totidem, Unigenttus, Univerfus , Oc. 

* Salvo quéi Noîni , in cui II fi muta fecondo i Cali ; co- 
me Quidam, Quavis, Quilibet, Qualicumque, Quantivis, 
Unicutque, Reipublice . er 

E quegli oltracciò , che vengori da contrazione ; come, 


 Wibicen per Tibiicem, tlicet, perire licet >. Scilicet.y Bige , 


Quadrice , Pridie, Poftridie, i... >. ; 
"I feguenti hanno anche la I lunga;: i Compofti da /à:, ed 
Ubi ; come Ibidem , Ubigne, Utrobique, Ulivis: ma Ubicun=o 
gue è comune , come anche Ubi. Così parimente Triceat } 
Tricefimus , Siquis , idem Mafcolino , Nimrum, A 

I Compofti da Dies , come Biduuin ; Triduum ; Meridies, 
ana Quot14;e è dubbio . Aa 

O fpeffa è lungo ; come Aliagui ; Intriduco , Quandzque,. 
Quandicunque, Utrabigue sedaltri, <- 00 so» i 

Se ne debb'eccettuare', Hèdie, Quardsquidem , Quèque, 

Com’ anche i Compofti di due Nomi; come Timgtheus 


“ 


Sacrsfanttys ,0c. | ; 
- g- .U è breve tanto nella prima Sillaba ; come Dicenti , 
D«pondium ; quanto nella feconda; come Quadr*pes , Care. 
ndfex 9 Trojùgena'. le . % a 5 See 
", Ma Genifletto, Corndpeta, Usvernitt, U sécapity fono anche 
dubbj fra’ Gramatici; benchè il più ficuro è farla U lunga, 


effendo quefto Ablativo, che rimane nel fuo riatutale intero. 


OAV V ER T 1 M EN TO. 
Ercafi qui fe fia lunga la feconda in Paricida ; e Matricida , per- 
chè fi truevaa, lunghe in Aufonio, de Mors:bus Cafarum: 
"Ut paricide regna adimat Didio. De Severo - Partinatè . 
Matricida Nero propri: vim persulit enfis . De Nerone. 
Benchè, quanto è a queft’'uitimo, alcuai leggano, Matrigue cida Nero, &c. 
Noi troviamo al contrarie,, che Parscida è breve in Orazid:. 
__< — Telegonî' juga ‘paricida + Od. 29. lib. 300 . 
Mepoichè Paricida è ana Sincope in vece di Parensicide, Sgniscnte 000 
de 


fa 


| vifemplicemen'e 
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(olamente chi uccide il padre,ma colui altresì, che viola il diritto de'fuoi ge- 
niteri, e della patria ; può dirfi, ‘che Orazio l’ ha fatto breve, confiderandee - 
il troncamento della S:llaba, e lafciando l’ altre nella lore 
uantità naturale . AU incontro Aufonio avrà confiderato tal parola come 
formata per contrazione , € perc:d I avrà fatta lunga. | 


DE PRETERITI, ESUPINI.. 
è REGOLA Ix. 


I. Se due Sillabe ba il Paffato, 
Lunga avrà la prima. 2. Fidi, 
—. La vuol breve, e Bibi, e Scrdi , 
Cui van Do , Sto, Fero allato .. 
ESEMPI. 


Proteriti di due Sillabe hanno la prima lunga; some 
es, Veni, Vili, Vici, i 

. I feguenti Verbi però hanno la prima breve ; Bibo, bibi ;1 
Fini sfidi ; Scindo 3SAd ; Sto, fisti ; Do , d$di ; Fero yt&/h, 


AVVERTIMENTO. 


nî v'aggiuogano LA VI perquefto verlo di Virgilio, Mn. 3. 663. 
A tia «effe Auidum vit snde. ia i i 
Ma qui piwitè Prefente, com’ anche Ldvimusin Orsz lib.1. Spt.s. che vien 
da Livolivis, onde fitruova Levére, e nel Paffivo /d vi, appe Nonio. 

ABSCIDIT è lungo im Lucano , lib. 6. 563. 
{ille comam leva morienti abfcidit cphcho. 
Ed in Marziale , l/b..3. Epigr. 66... —. i 

C Abkidit vulsus enffs ssergue facos. 3 i 

2l che dimoftra, che tal Preterito era prima dubhio , fe non vogliana dire, 
ch’effendo lungo, vien da Abfeido,compofto da As , e Cedo. Ma poichè 
sì fatto Verbo è inufitato , il più ficuro farà , cotal Preteritò 4bfc_dit 
nella profa farlo ‘breve» __ nica l 

La prefeote Regola de’ Preteriti di due Sillabe è vera fimilmento 
mel Plurale 4 percioechè iF/crWnt, Piirunt, Noruns, e fimibi, hanfeme= 


la prima lunga. 
__ Ma Juverinty 
Carm. 67. 


colla prima breve, una volta în Catullo s incontra, 


REGOLA X 
De Preteriti , che raddoppiano la prime. 
x. Se addoppiar la prima vedi , 


L'una, c l'altra farà breve. 
di A. La 


— - 


4 * 
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. La feconda però greve i 
" Con Cecidi avrà Pepèdi. 
a E SE MÈ. 
PI Preteriti , che raddappiano la prima , hanno ledue pri- 
me Sillabe brevi come Dizici da Difco j Cicini da Ce» 
ne } Tetigi da Tango * CEcidi da Cado. | 
9, Pedo però fa lunga la feconda del fuo Preterito, sa : 


com’ anche Cedo, Cecidi. |... 
| —— "Qui sullum forte cdeidit. Gioven, Sat. 3. 


+ A V VE RT I ME NTO.: 


I‘ quante agli altri Preteriti, fela Gillaba non dipende dall’Aumeato, fie- 
guono la Quantità del lora Prefente ; come CHloSluistolla prima breve, 
Se n'eccettua P@fus che ha la prima breve , da Pòno, che l'ha lun 
gate Gini, che tiegue il fug antiso Verbo Gino ; com “anche Pi tui; 
the vien da Posis fum. 
li To eccettua pur Divifi , che ha Ia feconda lunga, da Divide he 
a breve. 

Se perd la Sillaba depende dall'Aummemo ; fi diviferandi cid le Re 
gole appreflo. Tuttavia fioteremo qui, cha tatti Preteriti,o di duejodi 
più Sillabe , che finifcono in VI , hanno fempre la are mag, 
ome Amavi, Fidviy Quivi, Audîvi, Ce 


RE GO LA XI 
De' Supini di due Sillabe, ” 


I. Di due Sillabe il Supino, dì 
Lunga ognor la prima feo: a 

a. Fuor che Sino , -Ruo, ed Eo, 
Sero., Do ; Reor, e Lino, 

3. Breve ancor fa Queo , Qurtum jo 
Da Sto, ftatum breve sfcìo, - 
Lungo 3 poi ftiturus. 4. Cio, 
Grave; e Cieo lieve: ba Gitum. 


E S E MP. iP e 


Supini di due Sillabe, non altramenti che. i Pre. 

teriti; fon lunghi; come Nitum, o Nitus da'Ne. 

So; Vifum, 0 dal da Zideo; Mitum da Moveo. 
Vol, II, o Zi. 2, I fe- 


‘i 
2 


* 


I ici 


E È i 
zio, NUOVO METODO. 

2. Ì feguenti fette Verbi hanno il Supino breve , Sz0, 

Siram ; Rao avea anticamente réfum , dal quale vengono 
 dirktum , cràtum, cbrhtam; Fo, itum; séro, sdtum ; Do, 
d&tum ; Keor, ritus fur ; dino, iitum. +» 

3. Quefti- due, abbreviano ancora il Supino , Queo , qui. 
tum, Sto, ftàtum : ra fisturus , ch’ è da lui derivato, ha la 
prima lunga, 0/0. 0 un dl 

A, Cio, ascii, citum, cire, ha la prima lunga ; Creo, 
eies, civi, citum yciere \' ha breve. Virg. An. 3.676. > 
Excitum ruit ad pcitus, © ‘Utora compient. I 
Bacchatur : qualis commotis excita facris. Id, En, 4 301. 
AVVERTIMENTO. 
Lu © Del Sipino STATUM.. ©» 


Neerniaino fl Su riso STATUM effre breve dal Suftintivo Stàtar 
bujus ftdrus, dall'Aggettivo 41deus, a, um, é da! Nome Verbale Ssario. 


“He Bitus in Caso maltos permanfit in annos. Ovvid. Faff.s.to . 


°° Mofa, quid a faftis non. ftita facra petis? id. Faft.1.17. 
Campus, © apricis (titio grorifimamergis. Virg. ABn.5.128. 
Quindi è, cha | fuoi Compofti i.qual: mu‘ano l'A in Li, fanno que 
1 breve nel Supino, come preffitum, e ii Ve.bo Srosuo, che fempre 
venir da Supiso, fia la prima breve: ) i 
) Urbens quam Rituo, vefira cft - Virg. Kn.10577- 
Il Participio però St4 urus ha la prima lunga: 
Tune Res immenfo piccuit fticura labore. Lucan. lib.3.381. 
E fimilmente ne’ Compotti. | 
Conttiturà fu: Magalenfis purpura centum.Marz.lib.:0.Epig.4qt. 
Da ciò fi feco a credere Prifciano , che il Supino Stesum aveffe anche 





la prima iunga ‘, benchè dalle  cofe dian:: dette pruovifi il contrario. . 


‘Sembra però probabile, che anticamente fia fta-a comune, poichè veg» 
giamo ancora, che la fau lunga que’ Compofti , che ritengono l'a, ben» 
chè quei, che la rautano in 1, la faccian breve: uu 
Non preftita /ibi profics natura, fed unus. S. Profpero. 
- Dalche avviene, che Stasor eziandio è breve in Prudenzio, srecì Ere. bymn, 
10, è lungo in Ovvidib » Ma il'Gronovio il legge breve rel /5.6 Fafl.in fin. 
Tempus. idem Stitor edit bebe, quan Romulus ‘elim 

.< .* Ante Palatini condidit eva jugi. ’ Di | 
Statim,ancora che venga da Seende,fecondo Îl Voffio, è lungo in Fefto.Avie- 
he, sd Alcime Avito,tna breve in aa cui autorità fopraffà quegli altri 
Verum fi quid agrrs Aitich jubeto.:Carm. 33%»: - 


iui. Di CITUM, e SCITUM. 


CIUTUMè lungo; quando vien da Cio , perchè fiegue fa Quarta, 
‘. ficcome è breve, quando vien da Cico, perchè fiegue la Seconda. Ma 
Cisù in fignificato di Pronto, Spedito, veloce, prefo , è breve in. figni- 


fisso però di Divifo, è lungo , come Erélum cirum , erlum nom cîsuma | 


Vedi Servio fu:l' 8. dell’Eneide. CSO | 
SC1TUMèfemprelunge,eche venga di$cio, o da Scifo. Scitus vee 
CA N Dita i SR SS goen- 
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guente da Scî0, fignifica , Grazofo, belio gensile., come. Scitus per 

maru cf Pemphilo : -Bzll:fimo, grazioifimo bambino . Ter. 4n4r.3.3. 

forfe con quell’ rotendimento dei Petr. fon 13:. 
«Le ficlle , e il cielo, e ghi clementi a prova, 

Titta loro arti, cd ogn:'efirema cura. 

-Pofer nel vivo lume, sc. Tae: E 
Vegnente da Ssifco, fignifica, Ordinato , fiabilito , cade vien Plebifete 
tum, Uan legge fatta dalia’ Picbe Romana +: Su «quefte parole nella 
Pisudolo 2. 4 fa Piauto quello bifticcia; |. gl 
| PS. Biquid is homo fsitus <f# ? Ch. Plebilcitum*mone/i feitius, 
Dove sè apértamente ingannato ;l Lambino , in dire, che Seitum ha 
la prima iunga in Plebifcitum ;, ma cir fuor di quefto l'ha in breve. 


REGOLA xILo Co 
I De’ Supini ‘di più Sillabe ., | 
- «e UTUM Sempre lungo fia, . 
“© Se più Sillabe comprende. i 
2. ITUM /ungo IVI ti rende, Pa 


.-. 3. Breve quel , ch' ogn' altro cria, 


0 ES E OM PUT, I 

‘ 8.T Supini di piùpSillabe. ufcenti in U TU M funga 
(A handa ‘penultima; come Sustaa da volvo, Solvi s 

Indatun da Induo, indu; Arciatum da Are, argui, ». 

. 2. 1 Supini in]T.T U M fimilmente fon-lunghi, fe ven- 

gon dal Preterito IV I; come Questitim da. Quero, quest» 


vi; Cupitum da Cupio, cipivi; Pititwam'da P.to , petivi ; 


Auditum da Audio  audivi. —.. da gl | 

.' 3. Ma vegnerido da altro Preterito:, che in IVI nog 

faccia, fono brevi: come Tucttum da. Tacto , facui.;;Agrl- 

tum da Agwofco, agnori; Cosnirum da Cosuofco , COguOVA; 
Monstum da Moneo, monui ji. (O. 0. i 

La penultima però in'Recénsttum è luriga, perchè vie. 
ne da Cenfio”, cenfivi , non da «Genfeo. , cenfui ; 
a e a a tr. 
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712 NUOVO METODO, 
Bniica AUMENTO DE VERBI: 
REGOLA XIII 
Che cofa fia Incremento , o Aumento de’ Verbi, 


- INCREMENTO fi dirà, 

Se per Sillabe aivegnenti ) 
La feconda de Prefenti n°. 

pt voce avanzerà , 


ESE M_ P J. 


*Aumertto de’ Vetbi fi regdla fempre dalla feconda Perfo» 
L na dell’Indicativo: talche l'altre Perfone, o gli altri 
Tempi, che non hanno più Sillabe di quella, non ‘hanno Au- 
mento alcuno;come Amasyamat,ament; Lgis,'esunt,leget . Ma 
que’ che l’avanzano d'una Sillaba, avranno uno Aumento, ‘ 
come Amamas, Doctbit, ne'quali l la feconda è chiamata Au- 
mento,perchè la diretana mai Aumento non fi reputa. Que’ 
che l’avanzano di due Sillabe, avraniio due Aumenti come 
Amabamus,. Asdirénus , < E que’ che l’ avanzano di tre, ne 
avranno tre; come Amavéritis, Dc. © 

° L’ Aumento del :Paffivo fimigliantemenre fi regola a 

feconda Perfona dell Attivo ; come Amaris, la feconda ; è 
Aumento ; Ansbaris., la feconda, e la terza” fono pesi 
ti, mifarandole con dass: 

%- Rifpetto a' Verbi Comuni, e De ponenti i bifogna fingere 
-Ja feconda Perfona dell’ Attivo, e poi quegli regolari come 
igli altri, ! 

REGOLA xm 


sd va - Dell’ -Adrhento în A, 
LI Pag è inA, fe'l verbocrefee, 

. Breve ha!l primo Do, qual Dimus, 
3 Mal fecondo, qual Dibi mus | 


Egli ancor lungo riefce , 
a n ESEM. 
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DELLA QUANTITA. 78 
__E S E MP J. 


‘1. A Sifafernpre lungo negli Aumenti de’ Verbi; come 


Exprobrare , Stàbam , Bibamus , Fueramus . 


. 2, Il VerboxDO ha il primo Aumentò DA  fempre- 


nai brevè,; come Dimus , Dabuut, Dari, Dàtum, ©cs 


* 


—- Dabrs, improbe , penis. Virg. 4. En. 386. 

E fimilmente ne'Compofti; Circundimws, Circundà- 
bunt , Circundire ; Venundibam ; Peffundiret ; Satisditis 
‘3. Ma fuori del DA, ch'è il primo Aumento, in ogni - 


“ altro l'ha lungo; come Dabamis, Debatur, - 


: Nat 


} 


su cp 


* diario Que fam fortuna dibitur $ Virg. HEM. Ò. 656, 
+ R E G 0 L A XV, | 
5 ti _ Dell'Aumento in E. | 
1. Lungo è. lE. a. Ma breve han detto 
BERIS , ERAM , ERÎM, ERO. 
3. Alla Terzà il fimil fero 0 o 
Nel Prefente; cd Imperfetto; | 
Sove il primo Aumento fiede ; 
Dopo lE un R fi vede. 


t: .TY7 Nell'Aumento de'Verbi è ariche lungo, gone- 
E ralmente parlando in tutte le Conjugazioni. 
Nella prima : come Amzsnus , Amaremus; Amavé- 


& a + 


» | 


punt , Amareris; o. Amartre; Dedifamusi 


Nella feconda; Docebam; Doctiem; Doctre, Doctréris, | 
Nella terza, Leetham, Legarunt, 0 lestre, Leoifsé- 


‘mus, Lestris, 6 leetre , Futuro, lepetur; lésEmur . 


Nella quarta: Au4itris ; 0 anditre, aud.istur; Audi- 
verunt, 0 audivtre; Wc. ù 
_ 2. Egli è breve generalmente in quefte Sillabe, BE- 
RIS, ERAM, ERO, ERIM, con tutte le loro Perfo- 


ne; Amabiris, amabère; Docudram, Potiro , Potuéro ; Le- 


giro , Legérim, lecéris., &c. 


... ©E' breve ancora ne' Verbi della terza nel primo Au- 


423 men- - 


+. 


è ca 
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% I 


mento in ogni Prefente, ed Tinperfetto, in cui fi trovi la R. 


. dopo:ia E, come Le$r/5,-0 /e8 e, Prefente dell’ Indicativo 


Paffivo, L 8. Imperativo Paffivo, ed Infinito Attivo; Let 
vem,e L'etrer,\mperfetto del Soggiuntivo, Attivo, ec Paffivo, 
Ma nella medetima terza è lungo , qualora manga una 


+ di quefte condizioni come fe toffe il fecondo Aumento; Leeà- 
;. Maris, O de:X are,i. g&étur,Tmperfetto Paffivo del Soggiuntivo. 


f n 


Mestdam selevebar .: Cc. ela E | 
O fe ‘fuffe altro Tempo, che il Prefente, o P'Imperfete. 
‘fo,anche fe vi foffe la R dopo la E;jcome L-eèrznt, o legare, 


Preterito; Legtri3, 0 /egtrelesttur, Futuro dell’Indicativo . È 


Se foffe Imperfetto, che rion ha la R dopo la E, 


Scriberis Vario fortis® © hoftium. Oraz. lib, 1, 04.66 


Sic tibi,cum fNluttus fubterlabere Sicanos « Virg.Ec/.10.4 . 


E fimili . Nel che la terza Conjugazione fi conforma 
alla Regola generale, si Ca 


A VIVER Ti MENTO. 


Hista cafe è-, che ls penu'tima della terza Perfona ‘del Perfetto im 
E*R UN T era anticamente breve, 0 almeno camune, fopra tutto ne 
Varbi dell» Terza, e'che poteafi dire Legcrunt niente mene che Leggrsnf, 


Legc'vini,L<géro,@c. eflenda particelarmente tal'Analogia fondata fepra la 


Regola della E fegnita da ue:R..1l che. poffiame: ancora provara per tefti- 
monio di Diemede /.1 ove dice :. Fere in tertio ordine ple-ungque ve- 
sorcs tertia perfona fin:siva temporis Perfelli. numeri pluralis. E media 
Procalem vorripiunt, nuafi leréruna, emcrunt, e. Virgilio finalmente l'ha 
fexza ritegvo in sì fu:ra guifa adoperata , non. fole ne’ Verbi della 
Terza y ma anche dell’altre Conjugazioni. 
“i Muatri lenga derem vu'îrumt feflidia menfes. Bc. q. 61. 
Mif-utrunrque besbas, & nen innozia verba. Grorg.r.12 9 


Ù 


 ObRupui, fistéruatque coma, & ver fausibu; hefit, Mn.2. 994 


È comrechè acum: abbisno letti tai luoghi per la terza pluralein ERANT,® 


în ERINT: per tutte e'd, al p/udicio-del Pierio fopra il feconde efeme - 


pio, la voce ia ERUNT è qui ricevuta da tutto il Mondo . È l'han 
del pari ficuramente ufata gli aliri Porti. . .. nei | 
Ne: cisbara, intonfe profut'untve come. -Tibull Lib. 1. Bz. 
Abiturus ?llue, quo priora ab &runt. Fedro Feb.7y. | 
Nec sua defu'runt verba, Tal.{f:, tibi. Marz. Iib.12, BpÎe,49è 


Se he pallone arrecare altre multe autorità che dimoft:2no ciò efere non già 


‘una licenzia,come vogliam dire, mt un'antigaAaziogia dellaLinana,nè fi pa- 
trebhe condannarechi al prefente ancor la feguiffe: banchè :! miglio: f:mpre 
fi farebbe a ufarle lunghe,quaado uan foffe altro, itnen perchè l'orcerbi:,che 
afleguatamente è giudice del Varfo,fiè oggi maia quel fuono'actoflumata, 
N RE» 
| 


SE 
_ fimilmente scriberis, Litas, &c. perciocchè la B allora è ,- 
della terminazione del Prefente,non già del Futuro in BOR. =, 


| 
\ 


Ce 
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(RE G 0.L AUUCUOXVIL O 
| Dell’ Aumento in T. 
1. Brevi ‘ha VI tusti gli Aumentt, 
_*.Fuor che il primo della Quarta: 
3, Con cui-Sim , Velim sapparra; 
Malim , Nòlim var pur: lenti è 
4: Lungo è l'IVI del Paffao: 
(5. Però. ’EMUS s'è accorciato 
E SEMI 
I. T *Aumente in.I è breve; generalmente parlande 
di, COME} di sE 


Nel Faturò della Prima; e della Seconda 4° Amabi- 
#15 , Doc. bstuò pe e SH a a o, #3 ra 

Nel Prefente della Terza, Leetmas, Labitur, Aggreditur, 
Anche-nella Quarta, nel 2. 3. e 4. Aumento, 4x- 

dimini , Audiremini, Audisbamibe VD. _ 
è. Ma egli è lungo nel primo Aumento di queta ultima 
ConjugAzione , il quale è. il più:confiderabile pers lo Ver- 
fo; Axdire,” Mojiitur, Scimus, Scirent, Servitum, ibo, Abibo + 
3. I feguenti ancora l'hanno lungo ,\Sims, Velimus, 
Nolinus, Ma'imus , colle altre Perfone, Sitisy Zeltts,#cy 
to Tutti. Preteriti, in IVI Phanno fimilmegte lungo. 

Audii , Ed anche-nella Terza Petivi, Quesiti. +. 
Si Nel Plurale: però fan. tutti 1MUS breve, Quefiviy 
mus. Anche nella Quarta > Audivimus, Venimus, a 
Notii dunque, che Venimus lungo è Prefente , No! ve- 
gni amo ; e Venimus breve, è Preterito , Not venimmo,” 


I ‘ 4 


di DI + Y 
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4 


N:orno alle terminazioni del Soggiuntivo RIMUS se RITIS Ia grave e 
dura riotta fon venutitra lordi Gramatici-- Diomede; Probo, e Servio 
contendonsa fpa da trattan cho fien femare Juagh: ne! Futuro: Itthe alla 
dirotta proccura di mantenere il Voflio..; beash'egli pou nieghi ritro= 
varfi ezianéio gutorità in contrario come. im Ovvidio: . 
—— Obfiurun pifi nex cum feceris Qssem, 
Vid.sbus Alel/as Alice, C'e. 2. Motam. 6. > 
E nella pifola 5. del:lib. 4. e» Ponso. ‘ 
— — Hoc ubi dixtrîtis, forven fas donà , voggte. > dra i 
Nel Pretiito però fembra effere più incertezga . Diomede, ed Agrezia 
Zx 4 la 


n6 ., NUOVO METODO. - 
la veglion breve, Probo al contrario preténde, chs fia fempre Jungr: 
Tutto ciò ne dimoftra, che sì fatte Sillabe fi fon da’Pecti ufate ora 
în una maniera, ora in un’altra, perchè poffiamo averle per comuni, 
poichè Virzilio medefimamente diffe al Preterito: 
Naraus us fupsemane falfa inter giuda nollem. 
Egeimus, mofli, Cc 4En.6. 514. e 
E farebbe affai folle atgomegtar con Servio, ch'e l’abbia per neceffità, 
e licenzia in sì fatte guila adoperata, come fe Du 
quel Virgilio > « quella fonte, 
Che {pende di parlar sì largo fiume , e _ 
a tanta feceaggine foffe diventito,che mal fi poteffe altra parola trovare, per 
farne quel piede , che quivi fi facea luego, E falda .pruova di ciò ; ch'io diso 
fia l'effere il RIS più tofto breve, che lungo nei Singulare come chia- 
ro il moftrereme appreffo , in parlando deile Sillabe finali , che deb- 
be effere un’ anticipata prunva per lo Plurale. i 
R E GO L A_XVIL 
Dell'Aunento in O, ed U. © ©; 
©. 1,Lunga è FO, che rado accrefce , 
Come IrBte aperto ilorende. 0 
>. Breve è 'U, ma non fieffende 
9 e Li | 3 
AL Futur ,-ch in lunga crefce, 


| E Ss E M DJ. ner 
I, L ’Aumento ih O fi truova fol nell’Imperativo , 
4 dov'è fempre lungo,come Amatate,Fucitste,©c, 
Cumque' loqui poterit; matrem facitste falutet. i 


— Ovwidio Metam. 9. 8.. | | 
“e. L'Aumento in U-è breve; come Simus;V6/imus, Oc 
Nos numerus samus, © fruses confumere nati. © ©. di 
Oraz. lib. 1. epift. 3. Ma il Participio in RUS, e il Fu- 
turo dell’Infinito in RUM, che indi è formato, fon lun-. 
‘ghi; Amatarus, Amatarum; Doitarus, Dotarum; Letaris, Oc, 
DELL'AUMENTO DE' NOMI. 
RE G 0 L'A xVvIuLo_ 
0 Che cofa fia Aumento de’ Nomi. © i 
1. Per. Aumento qui s' intende , o 
Se ba più Sillabe del Retto .° 
Chi da quel Secondo è detto; 


a, Onde ogr' altro Cafo pende... i 
| - ul Di : 11 pes | 
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DELLA QUANTITA. nr 
ESEMP]. 


1 T *Aumento de’ Nomi è, "quando i Cafi vien 


4 avanzano il Nominativo nel numero delle sil- 
dabe. Perchè non arèmo Aumento niuno, fe il Genitivo 
‘non ha più Sillabe, che il Nominativo ; come Mufa, mu- 
fe, Dominus. , domini. Ma nèl Plurale in Mufarum, Do- 
minsrum, la penaltirta è Aumento. 


2. Il ‘Genitivo regola fempre I’ Auménto degli altri 


Cafi; come Sermo fermanis s fermani , fermanem, fermane, 
fermanes , fermanum dove la O è fempre lunga . 


DELLA PRIMA DECLINAZIONE. 
La prima Declinazione non ha Aumento , fe non nel 


Plurale, che fi riduce alla Regala che ne daremo appreffo 


facc. 728. dopo aver ragionato degli Aumenti del Singulare. 


R E- 6 0 L A XIX, 
‘Aumenti della feconda, Declinazione PO 


o ulti Nome alla Seconda 

+ Crefcerà mai fempre in breve. 
‘2. Trarne folo Iber fi deve, 
A cui Celtiber rifponda. | 


E S E MP J. 


I. Nomi della feconda Declinazione hanno Au 
mento breve ;j Gewmer , genùri ; Puer , puri ; 
Pialper , profpèri ; Vir, vizi ; Satur, fatàri. 

9. Iber però, fienificante” così il ‘popolo dell’’Afia ,, 
come quello di Spagna s fa lungo, Zbèri: come” anche 
îl Compofto , Ce'tiber, Celtibari. 

—— Miftis hic Colches Iberis, Claud,/;b, 1% laud,$tt1,155, 

Gallorum Celte mifceutes nomen Ibaris. Lucan, /ib,4.10, 

Pur: Celtiberis non tacende gentibus ; Marzia], iù 1.50, 


A VVERTIMENTO. 


i D' i ergandia 1°3ves delia Terza ea tal forma avuifa Prifciano, fi. 


liberia verlo la Colchide: tuttavia - 


quae più tofto il pepeio de 
fcotè 


sat 


n 


18 ‘NUOVO METODO. 
{corgefi averlo Cleudiano ulz.0 altramentere’Greci dicono 1”6x, y®, 
l’uno , 6 l'altro Popolo. Petr:bbt «lresì al Aumento, ch'è paffato nella 


ficenda contro a:l'Analogia d queta Deciimazione, efferfi nrefa dal Greco, 


DEGLI AUMENTI/ 


è (= 
TOS 


Della Terza Declinazione . 


R E G O L A XX. 
Dell Aumento -de’ Nomi ‘in L. 


1. ALIS Neutro allungberai + î 

2. Profferai breve il Mafchile: 

3. ILIS, ULIS. gli è fimile. n 

4. ELIS fungo , , OLIS farai. 
- E S E M' P_J. 


- 8, T Nomi Neutri in AL fanno: ALIS lungo nel Ge 
| nitivo , Hoc Anima! , an. malis. 
9, I Mafcolini il fanno breve, H/c Asdrubal ; Asdru- 


«bà'is; Hic Anniba', Ann balis. 


3. T Nomi in.Il a ed in UL albedo ‘anch’ effi 


l'Aumento , coshe Vi se, vigtiis; ; Ragil, Puglits ; Conful, 


Consùlis; Ex! exis, 
4. IT Nomi in EL; di inOL il fanno lungo, Daniel, 
Dantilis ; j So 3 Ss. 


i VA ‘R E G O ‘L A i l XXI. 
Dezli Aumenti de’ Nomi in N, ed inO. 


1. ANIS /enzo, 2, ed ENIS , 3. ONIS. 


4.INIS breve ; gs. fe non viene 

Dal Retto IN ,' che lunzo «h tiene. 
6. Membonis, ed’ Hrlicanis | 

Far hi veggino variamente, 
— Nomi 0 Proprj 30 fian di Genre. | 


ESEM- 


£ 
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z LE SE OM PT. 


t. *Aumento:in ANIS è lungo :; Pear , Pessis ; Tio 
TL, tan, Titàits boat rad 
o; In ENIS è- anche lungo; Res, Réxis; Splen , fplé- 
nis; Siren, jeCnis, > e ae 
3. In ONIS fimilmente è lungo ; Cicero, Cicergnis ; Ser= 
mo, Sermànis; Prato, Patbnis, o È i 
4. L’Aumento in INIS è breve.; Homo shomnts ; Vir=. 
go, virsinis; Ordo , Ordinis } Carmens carninis. | 
£, Sono eccetttati quei, che vengono dal Nominative 
in IN; come De/phin, Deiphints , selamin , Salaminis, 
‘Phoreyn nome d'uomo, Phorc5n/s. e 
6, 1 Nomi proprjin ON fanno alle volte breve l’Aumen- 
ito, come Memnon, Memrènis: ed alle volte lungo, come 
Helicon, Helicanis: nel che bifogna configliarfi coll’ufo . - 
‘. I Nomi delle Nazioni fanno. ordinariamente breve 
T'ONIS ; come Macddo., Maceddn:sj Saxo ,° Saxbnis . Se 
n'eccettua Bureuad:6n65 , che-credeli più tofto lungo .L’AI- 
‘varez v'aggiugne. anche Eburines, ed altri ne aggiungono 
‘qualche altro :. benchè debbati feguir l’ufo . Perciocchè 


% 


rifpetto axNomi Proprj , non v’ è un jota di certo, 
RE GO LA XXI — 
pel Aumento in ARIS, — Ò 
1, Crefcon'brevi i Mafehi in ARIS. 
2. Ne&tar, Jubar fieguor quefti. 
3. Gli aleri Neueri fon men preftt, 
Come Calcar., fa Calcîris. 
| ESEMP TL 


i ! ‘ ì 0. i 
E. e in ARIS è fempre breve., quando 
i il Nome è Mafcolino j Cefar, Cefàris ; 
Lar, Làris; Mas, màris; Par, pòris; D:fpar, difpàris; 
Impar s Impàris. | | a o 
2, I tre feguenti, benchè. Neutri , il fapno breve anche 
elfi; Near, netiris; Jubar ,jubAris ; Bacchar, bacchèria, 
| 93. Gli altri Nomi Neutri fono lunghi; come Cu/car, Ca! 
caris;. Laquear, laqueîris ; Pulvinar ; pulvinaris ; Eaegs= 
plar., ekemplaris, RE.. 


re . NUOVO METODO. 
ii RE GO LA E XXI, 

I Breve Aumento ad ER fi è daro ; n 
© 2. Iber sranne, che fa Ibéris, 

-: .0. Cratet y Recimer, Ser, Véris: 

3: E qual fi a.dall’ Eta nato. 

ate (E SCE M PT. 

ci. Nomi in ER fanno breve |’ Aumento i in ERIS; 


come Carcer , carcdris; mulier , mulizris ; Xether i 
“@théris ; Ar; adris, 


o. Se n'eccettuano Iler, Mbitis; i quale è anche della 


Seconda. Vedi Ja Regola’ XIX. Crater, ‘crateris i Ser, SEris; 


‘ Nome di Popoli, che facean la feta. Virg. Geors, à, 1256 


Velleraque ‘ut folirs depettant tennia Seres'. 
-! Ver, svaris;Recimer,Recimirts, Nome proprio appreffo Sidonio. 
3 E finalmente tutt’ i Nomi Greci, che crefcono in 1; 
come Poder ; nris, fpezie di vetta ; Spiater , iris, ©c 


RE GO LA XXXIV. 
Dell’Aumento de’ Nomi in OR, ed in UR. 
1. LOR Mafebile ha FORIS greve. 
| 2. Solo Memor non va feco » 
| 3: Ma POR Neutro, 4. e’! Nome Greco, 
5. Com’ anche Arbor l'avrà breve. 
6.0 ch in ORIS crefea, 0 in URIS, 


Breve è UR; 7. colto Fur, fhtis. 


ESEMPI. 


- 


1. T Nomi in OR, fe fono Mafcolirii, Bin lungo 
-TAumento ; Timor , tinsris ;. Lepor ; leparis j 
Visor, vig8ris ; Decor s decbitsi » 


0 quantum. Andu!s<t veftro natura dec$ri. Ovvid.de Arte 1.3. 
4 Memor però fa breve membris, peo è NA 
19 


LS 


* Dell’ Aumento in ERIS. ©, | piu 


vu: 


dee Sdi 


$ 
DELLA GU ANTITA. 29% 
*d anticamente: diceafi Memsris , ed hoc Membre, 
g: Se fono Neutri; il fanno breve ; ; Marmor, marme» 
ris; Aquor, equàr:s ; Hoc Ador , adbris, 
4. I Nomi Greci in OR fan fimilmente breve v Aus. 


mento; Hettor , Heît$ris.; Niftor : Noft$ris ; Caftor, Ca 


fisris; " Rhetor ; a rhetòris, 
5. Con cui Arbor, arbèris, altresì crefce in breve, 
6, Tutti Noi in UR han breve .l’Auménto:, oche . 
fia in ORIS; come Femur, Fen. dis; Robsr ) rolbris ; Hi 


o Jecur , jecsris ; s Ebur, ebgris: o che fia in URIS; come 


Murmur, murmuris; Turtur, dii Vultur, vutbis ; 


| Lisur, Liesris., 


7. Fur però l'ha lungo fariscome anche Trifur,frifaris, 
AVVERTIMENTO. 


Quetti appartengonfi î Nomi Grec* in YR, ‘come SEME 
tur ) mary îs (o martàris ) è fimili,. 


RE GO L A XXV. 
ci Dell’Aumento de’ Nomi in AS. 
1. Breve è in ADIS dAS l sieniniii 
2. Valis tardo ,. Maris ratto. 

3.E gl'in ATIS (4. ANAS tratto). 
Avran lungo l'Incremento . | 
5. Ma s'alrronde ATIS avrai, ©» 
Che ‘dal AS, breve il farai, | 
E S E M P: È 


HI... Utt'i Nomi in AS, che ‘erefcono’ al Genitivo 
in ADIS, hiatino, P Aumento breve, o che 


fieno Femminitii; come Pu/las, Pallùdis; Lampas, lampà- 


dis: 0 Mafcolini; come Arcas, ‘Arca lis; Vas, vàdis, 


2. Vas, wifis, ha l’Aumento lungo ; € Mus, mùrie 
l’ha breve. 


3. L’ Aumento de' Nomi in AS, che crefcono In 


ATIS è lungo; come Ztas, efatis; Pictas ,: pietàtis 
PDignitas, dignitatis, 


4, Se neccettua 4ras, ale ; che creîce in breve, 
I | l | 5. E pa 


gra IN GU:0: VO: ME T:0:D 00 

3. E parimente I Aumento. in ATIS, che viene 21- 
._ ttonde, che dal Nome in AS, ; come Arigna, entemà» 
tie: Dogma , dogmàtis; Hepar y hepdtis., -Q hepdtos, Sc, 


| RE GO L'A XXVI, 
Dell’Aumento de’ Nomi in ES. 


su di Sarà breve l'ES crefcenre . 
‘2 Lungo Herédìis, Locuplétis,,. 
.. Con Mercédis, ce Quiétis; n 
® LETIS Greco d ES vegnente 


ESEMP)}. 


"I ‘Nomi in ES hanno l’Aumento breve s Miles, 
mil'tis ; Ceres y Cerdris; Pes, pédis; Interpres, 

interprdtis ; Szges , fesdtis. Così ancora Prefes , presidis, 

gli altri derivati da Sedeo. 

9. Ne fono eccettuati Merces ; mercédia ; ; Locwples , 
locup!stis ; Heres ,heralis ; Quies , quiatia, 

3. I Nomi Greci finiti in Es, che fano ETIS al 
Genitivo j’ Lebes, /ebatis ; Tapes, lipttis; Magnes ma- 
#05; Deres, Da3tis: ed altri, 


AVVERTIMENTO. 
pre: fa peetdir , ed ABs, adris lungo; ma per caglon del Dittengo. 
I Così 8.5 fa Bi/fs:, lunge per pofizsone. 
Anticamente diceafi ancora Monfwes, manfulels luage, com anche 
Inquies , inqui:is . Ma ora meglio dicefi Manfuàîus, é; Inguiésns, i, 
ne' quali la penuitima rimane lunga ‘per la "nere origine, 


©. .R E G 0 L A_XXVIL 


va 
% 


. 


| Deli” Aumento de’ Nomi in IS x 


1. Dell'IS anco abbrevierat- 
L'Incremento , 2. fuor ch’ in Dite 
i Glis,. Lis, Quiris, con Samnite, 


In cui lungo a profferrai . 
ESEM- 


DELLA QUANTITÀ, 79 
li; L "Aumento de’ Nomi. in IS è Lei Pulvis, Pul= 
véris; Sanouis:, fangaînis ; Charis ; charitis : 
o ufato nel Plurale , Charttes s le Grazie, 


2. E lungo peròne ieguenti; 25, dit/s; Glisyg!lris; I 
Lis, litis ; Quiris, Quirîtis, Semnis Samnitis 


R E .G° o. L A XXVII 
- Dell’ Aumento. de’ Nomi in OS. 


a. LOS crefcendo de alluagarfi. e 
E farà Nepos, Nepotis . a 

2. Bos; e que che ne dè Poris, . 

Sol dovranno abbreviarfi. è 


E s E M P J. ù 


I, E Nomi in OShanno l’Aumentto MRS, come Nepos, 
nepstis ; OS, arts; Dos, det's; Ciltos 9 cufivdis e 
Anche i Nomi Greci in CS hanno } Aumento lum. 

g0 , come Rhinoceros, Rhinccadtis ; e-fimilmente Tros, 
Tréis ; Heros , herdis”; ; Minos , Mixsts ‘benchè fiegua 


_ da Vocale s pesché in. Greco fono fcritti coil. 


2. Sono brevi nell’Aumento , Bos, bòvis; ei feguenti 
Compofti di Pctis, Compos compiti; j Impos ; impstis. 


3 


R EGO L'A XXIX. 


{ 


Dell’ Aumento de’ Nomi in US. 


1. L'US anch ha l Aumento brewe 5 
2. Se non è Comparativo, i 
- 3.Ma l'in UDIS Genitivo, ud 
URES, UTIS ‘crefce sn greve, 
4 Pecus” quinci, e Intercus fue 
Tolto, e fon brevi amendue ; ES 


n \ 


Esme. 


Ù li i e 


4a NUOVO METODO... 
gt - E $ E M P J. 


I, ] Nomi terminati in US fan breve 1’ Aumento +» 

| Munus , @unéris; Corpus, corpéris j Lepus, 
lepòris ; Tripus , tripédis; Decus, decèris. |. 1 
‘“*2, 1 Comparativi in US hanne |’ Aumento lungo; 


Melins , melibris ; Majus , majàris: perciocchè il premo 


dono dal Mafcolino., come Major; majsris . | 
. ‘3. I Nomi , che hanno al Genitivo UDIS , URIS, 
—  UTIS, hanno lungo l’Aumento ; come /ucus,, incadis ; Jus, 
garis ; Tellus tellaris { Virtus ; virtatis ; Salus s falatis ,&c, 
4, Se rie eccettuano Pecus, pecddis , ed Intercus, in» 
fercùtis. so E 2. . 
; , A VVE RTIMIENTO. 
Uindi fi conferma ciò, che fiè detto altrove, che tai Nomi vengano più. 
tofto da Pecutis, busys pecudis; Insereusis, busus intercutit,che da Pesus, 
ed Ynrercus, i‘qualt verifimilmente feguirebbono l'Analogia de’ Nomi ia 
WS, di cui è lango PUdis, e l’Utis. Vedi facc.153. e 238. co.s. 
°—Ligòrissnomedi Popolo, è ancoreffo breve: il che denota. lui venà 
‘re anzi da Ligur, come l’ha fpecificato il: Werepco, che da Licus. ‘ 
- 1 Nemi de’ luoghi in US, che vengon ds] Greco , crefcana in 
UNTIS, e confeguentemente fono lunghi per Pofizione ; come Opus, 
Qpintis, Nome di giuà: e fimili. ci 


-R E GOL A XXX, 

* Dell Aumento de’ Nomi in S' con 

a altra Confonante , 

1 1. con altre Confonanti 
Breve crefce . 2. Ma’! Cyclòpe, 
G:ypss Plebs, Hydrops, e’ Cercòpe, 
Crefcon lunghi rurti quanti. - —* | 

E SEM FLO 
ts. TiNomi, che finifcono inS, congionta con altra 


Cevfonante ,-lianno l’Aumento breve , come Ce- 


lebs, cesìbis, Hiems,hiémi® ; Dolops , Dokpis ; Inops 
inspis, Aceps , aucùpis, | 

2. 11 fannp lungo Cyc/ops, cicl3pis; Gryps, erzphis ; Plebs, 
plilis ; Hydrops, hyd:spis donde viene Hydrapicus; Cer- 
ops, cercspis, Nome di Popoli, che per la lor malizia 
furono mutati in Bertucce, Ovvid, Meta22,14, fub.3. 





. 
. 
. a - 
I VO I SMS è it de i 


* 


= 


ni % Del Nome CAPUT,e€ fuai Compofti , E de’ Nomi in X 


DELLA QUANTITA‘. .% 
_R E GOL AO XXxL 


} 
che fanno il Genitivo in Gl3, 


i. Crefce ancor, con la fua gregge, 
CAPUT breve: 2. EUX in fine, 
Che per GIS pos. fi decline jo 
— 3-.Fwar che Frux, Rex , e fe Legge. 
ESEMPI]. 

‘I. f ‘APUT; etutt’ i fuoi Compofti fanno breve P'Am. 
4 mento Singulare , e Plurale ,capie:s, caste ; Cap!- 
ta, capliibus; Sinciput, finci;itis; Occiput, ocespitis ; An- 
eps, ancipitis; Biceps, bicip*tis. Ce 1 
3} Nomi finiti inX, che fanno il loro Genitivo in GIS, 
hanno ae breve, come Allobrox , Allcbréeis; Conjus, 
Con] àgis; Remex , ren.3gis ; Phry, Phrygis. 
‘__3. Eccetto quefti tre, Frux, fragis; Rea, Regis; Lex, légis, 
Ma de'coftei Compofti alcuni ; come Aguslex saquiiégis ; dite 
lex , Lelisis, Nome di Popoli della Caria nell’Auia ME CL 
mo brevi. Ax/ex jexltois, lungo ; Chi è fenza legge, 


RE GOLA XXXI, 
. - Dell’Aumento, de’ Nomi in AL. 
I. AX finale allunga l'ACIS, i 
2-Ma fon brevi in lor screfcenza, 
Smilax, Abax, /a Credenza , 
seo. Climax, Storax, e Fax ,facis. 


e ai ‘ES E MPI. I _ 
"T Nomi in AX fanno lungo ‘il ‘Foro-:Aumento ; come | 
.* di Pax, pacis; Ferax, feracia ; Forrux, fornaci, > 

2. Sono eccettuati.i feguenti; Smi/ax, fmitàcis ; Abax. 
ebàcis ; Climax , climàcis ;: Storex ; @ Styraw., ffyricis : 
Far, fàcis, 


Vol. ZL, \ A 2 è A que- 


DI re 


Pé 


236 . NUOVO METODO. 
A quetti fi può aggiungere, Arttophylax , Arftophylàcis, 
Boote, fegno celefte, ed alcuni altri Nomi Greci. 


CRE G 0. LAW XXXIL: 
Dell’ Aumento de’ Nomi in EX. 
1. Sempre brevi eRimeranfi , 
__! Qualor crefcono , gl in EX: 
2. Tolton Halex, Vervex, Fex, 
Che mai fempre lunghi avranfi. , 
(ES E MORTI. 
5. Utti Nomi: in EX fanno breve l’Aumento , co- 
me Nex, u$cis; Prex, précis; Frutex, fruticis; 


3 


* Pertex, verticis , Ù 


2, Ne fono eccettuati Halex , haltcis ; Vervex , vervecis; 
Fix, fvis. x . 
7 .. A VVE RT I ME N TO. 


Leuni aggiungono qui Piber,Ma a noi meglio aggrada dir Pibiz,vibicis, 
come abb'am notato ne' Generi, far. 124. col. 1. € casì appartòrrà alla 


‘Regola feguente. © - 
RE GOL A XXXIV. 
Dell’Aumento in IX , cd YX. 

1. Ad IX FICIS darem lunga: 

2. Breve a Pix, Vix, Filix, Calix, 
Larix, Eryx, Varix, Salix, 
Fornix. 3. Nix anche s aggiunga. 

E S E Mi P 1. i | nni 

1, Nomi in IX, ed YX fanno l'Aumento in ICIS, 

ed YCIS lungo; come Radix, radicis; Felis, 

felicis ; Vittria , vith icis; Vibiz, vibicis. — Dr 

9, Se n’ecsettuano Pix, picis: Vi, vicis ; Filix, 

filxcis ; Calig, celicis; Larix y larîcis ; Eri® , Erica ; Va- 
rit, varicis; Salta, falteis ;; Berna, Sis, . 

3. Nia, nivisyanchs è breve, benchè non crefca in ICIS, 


ed 


. 
dati re cana matin pi 


—_ 


dote 


irta 


DELLA QUANTITA, i 727 
R E GO L A. XXxxy. 
Dell’Aumento de’ Nomi in OX, ed in UX. 

1. Lungo è l'OCIS; 2. breve-è l'UCIS 
Quel dall'OX, e dall UX quefto , 
3. Precox, Cappadox va preffo. 
4 Tardo Pollux, e Lux, lucis, 


e 
e 
n 


È E $s E M P J. TR 


I. I Nomi in OX , fanno-lungo l'Aumento in OCIS , 
come Vox, vcis; Feroa, ferdcis ; Velox, vel6cis, 
9, I Nomi in UX fanno breve l'UCIS ; come Dex, 
dicis ; Redux, redàcis ; Crux, cris; Nu ;nùcis; Trust, 
trécis, 
3. Da’ primi ne fono eccettuati , Precos s precécis ; 
Cappadox , Cappadscis. Muri | 
4. Da' fecondi , Pollux, Pollacis, lux, lacis. | 
Talis Amyclai dumitus Pollgcis habenis.Virg,Geore.3.89. 


AVVERTIMENTO. 


N quefte ultime Regole, come in molte altre prima, abbiam tolte diverfe 
parole, che quanto fen nojofe ad imparare, tanto fon poco neceflarie, ef- 
fendo raro illoroufo, e baftari offervaris in 'eggendo gli Autori, 
Tali fono, AMrax, 4sax, Colax, Panax, Pharnax, Syphax,che fanno breve 
? Aumento ACIS. 
__ “ Tali fono ancora, Cilix, Corandix, Ryfirix » Natrix , Onyw, Sardonys, 
Calyx , che abbrewiano lICIS &c: 


DELL AUMENTO 


—« Dell’altre Declinazioni. 


" E due ultime Declinazioni ,- non altrimente che la 
Lg prima , non hanno Aumento , fe non fe nel, Plura- 
Je . E quefto dee fempre rimetterfì alla Regola fezuente, 
che riguarda la feconda, e la terza ancora. per gli Au- 
menti -propr) in quefto Numero. | 
i haa RE. 


% 


38. NUOVO METODO; 
RE GO LAO XXXVI 
| Dell’ Aumento de’ Plurali. 
uando al Numero del Più 

Abbia’! Nome accrefcimento , 
I.A, E, O fia tardo, e lento: 
2. Prefli, e brevi fieno I, U. 


ESEMP J. 


’Aumento del Plurale è, dove il Retto d’ effo, che. 


4 fempre dal Genitivo Singulare depende., è. ‘dagli 
Obbliqui avanzato nel numero delle Sillabe , 

1. td allora A, E, O, fon fempre lunghi; come 
Mufe , musarumn; ks, rerum , ribus; Medici, medic$- 
run ; Duo, duîrum 


o. Ma la I, e la U, fon fempre brevi; come S$er- 


Mones ; pera ; Vites s vitibus; Manus, _mandura ; ì, 
Portus , portum, portibus. | 


AVVERTIMENTO., 


Teli qui notare, che fi trovano gli Aumenti del Singulare anche nel 
Plarale $ come in queta parola Sermanibus, la feconda è l’Aumen- 
to del Singulare, ed e lunsa, perche fi regola dal Genitivo Sermonis. 
Ma la penultima è Aum-ato del Piurale, perchè avanza quefto mede= 
fimo Genitivo in Sillabe , onde appartiene a queta rego'a de'Plurali. 


La prima è lunga in B:%us, egualmente che in B0bus, perché non 


è altro, che una Sincepe di Boeviba:: il che avviene anche in R&cula 
“ în vèce di Bovaw'a , Vero è, che Aufonio ht fatta la prima breve in 
‘Biibus, confiderandolà come Aumento del Singulare ci Bos, bd vis . Ma l'au- 
verità ‘di Orazio s di Ovvidio, e di Lucrezio hanno altro pelo a petto a colui: 
Paterna vrura babus erercet fuis . Epad. 2. 
Non profeRuri litora b6bu5 aras. Ovvid. Epifl. Osnones . 


Confimili vazione venite btibus quegne fepr. Llct. lib. 6. 1124. "e 


DELL'ULTIMA SILLABA. 
RE OG 0 L'AIDS XXXVILO 
| A finale, i 
1. L'A finale tra lunghe reeo . a 
2. Put, Quiz, Ei, la è preffa; 
| 06. Ogni” 


è 
Pun 


Lo ni — n È 


oneri 


DELLA QUANTITA. 79 
3. Ogni Cafo, fuor che'l feto; >». 
4. Ed il quinto dell AS Greco. 

‘E s E MP J. î 


Î, ] °A è lunga nella fine delle parole, come Anà, 
Pugna , Interea , Uitrà; Memora , Triginta , © 


fimili, 
2. Vi fon quattro Awali , che la fan breve : Put 
per Videlicet, Quit, Età Ità. . ca gi 





Eiù per ipfumo 
Scande, age. ——-— Valer, Flacco /b,8.: 


‘Hoc puts nun juffum cftillud maleretius tllud,Perf[.f.4.9, 
._ 3. Ogni Cafo finito in A di tutti Nomi è. breve 
fuor che l’Ablativo; come 
Il Nominat, Formt bunum fragile ef.  Ovv.de Art.l.% 
L' Accufat. Het&ori donavit Priamo. - Idem <b.ltb, 1, 
Il Vocat.: Must mihi caufas memork. Virg. En. 1.12. 
Il Piura'e. . Dederas promifsî parenti. Id. RI 1155, 
L’Ablativo è lungo: 


! 


Anchora de prora jatitur . Id. En3 217° 
4, Il Vocativo in A, fatto da’ Nomi. Greci in AS, È 


ancore lungî : 
‘© Quid miferum, End, » laceras? Id. TERZIALe 
Ma delle eltre terminazioni è breve y come di ‘oa 


il vedremo , ec ù 
A. V VE R TI M E N T O. 3 
Dei Vocativo Faito in A, 


L Vocativa de’ Nomi Greci in Esglinese, quando termina in A s come. 

Anebisi, Thp:ftà ,Orefldà y'©e. perché allora queto Cafo eGer non può 
che della Declinazione Latina: Mi quanda gu:ft, medefigi Nomibany 
no la E al Vocativo, a fan lunga, perché aliora tal Calo € Greco, @ 
fiegue la Declinazione Greca, che ha ln... ._ 

Gli Eo!) ficean te: Miharein Aa molti Nomi, che nella 1. ingus comune 
terminavano in AS: come Mida per Midas; Hyla per Hyla6, &:. edal. 
lora il Vogativo d'elli può effer breve . Però V Virgilio in un medefiuio 
Verfo. ha fatto queft’ul.ino lungo, e da al Vosativo: io 

Clamaff:nz: us litus Hy'î Hylù omne fonayet. Bel.6igg. 0 i è 
Se pur non volefimo atîtrizuir la lunghezze del primo alla Ciluraii 0. 
la brevità del fecondo alla r'efizione de'la Vocale fegucate, i y 


Di alcuni Avverbj' in A. 


ANTEA è lunga in‘Catvile, ed in Orazio, 
Pessi, nibit me, firut amei, juvat. 2 atei 
Scribere V: ficulos . Epod.11. 
An22a3 > CON. 


(3 


 . 


aan a 


236 NUOVO METODO, 


CONTRA è lungo in Virgilio, Georg.2.420. 
Contri menmalla cft 0:sit cultura : negue ille . 
$i trova breve în Auf: nio, edinManilio di lu. coetaneo. Quanto però al 
. verfo di Valerio Flacco, che l’Alvarez, e il Rieciolo recano perautorizzario, 
Contràque Lesthei quaffare filentia rami, 
mon .fa pruova varuna , da che egli è guafto, ce debbefi il luogo del 
Poeta così acconciare: e; ua a 
Contri Tartereis Colchis fpumare venenis , 
CusQd que Lethe: qu.ffare filentia vami, 
Peorftat. ?. a 
POSTEA, Avverbio, è lungo, al parer di Giorgio Fabrizio nel 
fuo Trattato della Poefia; appreflo il Voffio lib. 2. di Arte Gram. cap. 24 


- ‘Scorgefi altresì in quefto Girmbo di Plauto:- 


—_ 1 Sd audoritzrem pot:i defugeris. Panul 1.1. 10. 
Fotrebbefi forfe provare, che fia breve, da quel d'Ovvid 1.Faf4 

«. - PoR.À miraba:, cur non fine litibus effet. Ual 
Ma fembra doverfi p.ù tofto leggere divifo in due parole, Pofl ca, die 
ce il Voffi» , poichè effeado Avverbio s ia ogni altro lifogo fi ftima 
fempre lungo. . 

POSTILLA è ancor lungo in Ennio, ed inProperzio lib.1.Bleg.1 5. 

1 . Fiypfyle nullos poftillà fenfie amores. 

—_. PUTA in fignificato di Wedelicer, di cui alcuni han dubitato , è 
breve; com fi dimoftra da Servio nel 2, dell'Eneide, il quale notan- 
do , che gli Avverb) ia A fonripuiati lunghi, n'eccettua efpreffamen- 


te.Puzi, ed Hei. E fi pruova oltraccià dal verfo di Perfio fopra rife-. 


rito, Hoc pesci &:. come 'l cita Prilciano ancora /6.15. e come atte- 
fta averlo ritrovato 11 Cafaubono ne’ Tefti ‘a penna , benchè in certe 
Stampe meffo vi abb'an Pero. Ia quanta al luogo di Marziaig, che 
fi cita lib.3. Bpigr.a8, Bf: vurà folum, Ge. è chiaro, che Pesa fiàivi 
per Cenfe, 0 Crede, e non è miga Avverbio. i 
Sea Ò lungo in "yi lio.r. Bp:A.6. a 
.—  Ultr®, quam fatis «A, virtutem st ipfam. 
In Virgilio En. 9 782. i di si ef ni 
LQuos alios muros, que jam ultrî monia babestis? 
E fimilmente in Giovenale , Perfio , ed altri. E indarno l'Eritreo ad. 
duce Sereno per farlo breve. sei 
1 Curague nil prodef, mee dacitur ultr% cicatriry 
poickè le migliori Stampe.hanno Ul/e. +. © 


“» 


De Nomi in GINTA.. 


xI Nomi in GINTA da alcuni reputanf dubbj , perchè fi trovano. 


i 


* brevi negli Antichi Poeti , come if Lucilio ; e negli ultimi , come in 


Aufo nios  Manilio, ed altri. Ma quei di mezzo, che fon venuti 
nel fior della Lingua, gli han fatti (empre lunghi .- es 
Triziarà copirum fetus cnixa jatobit. Qirg. Ma. 3. 391. | 
Ed u/arli così, da guardigno, ed avvedito. Perciocchè quanto a’ Ino 
ghi di Merziale, che fi recano per autorizzar laro la brevità, Voffio 
nel luogo dianzi prodotto dimoftra effer difconciati , e abbifognar di 
guerigione. ; pi 


si Ù P 
A i ° 


- att 


fine lunga ; come Rè, Dit, 


tail Fi i e, EOS 
"i * “n e cn e a 


t 
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R E GO LA XXXVIIL 
Dell E finale. 


1. Sarà breve l'E finale, E 
Dalla Quinta, 3. e Greci in fuora, 
‘4. E, dall'US gli Avverbi ancora . 
5. Ma fon brevi Bené, Malè; 
Anche Ìnferoè lE fpedito 
Con Superné , vuol avere. 
6. Lungo l'Ohè Fermè Feré, 
MÈ Ne TE SE, ban profferito è 
7. L'Imperar della Seconda 0 
È CFie ch'a lunga anch' ci rifponda. 
| «E S E M PJ. i, 
t. T. A E è breve nel fine-delle parole: come Fu» 
riosè , Utilè , Part, I0l4, Frangeré , Docerk, 


Sinè, Ment:, Pong sa Achille. 


Haud equidem fing mentg reor , fing numint Divum. 
| Adfumus . Virg. Fn. 5. 56. | di Pe 
o, Î Nomi della quinta Declinazione hanno la E nel 
i Requi@ , Così Hodts ,: Pridif,— 
e fimili, prefi da Dies. Gioven. Sat. 139. 198. 

Notte disque fuum geftare in pettore teften... 

Fams è ancor lungo, e deefi ‘a quefti aggiungere, qual 
vero Abiativo della Quinta, vegnente da Fames, famet , 
come plebes , plebei di Tito Livio, € di Saluftio. 

3.:I Nomi Greci fcritti coll’n fon lunghi in 9g allivo= 
glia Cafo, fecondo il detto facc, 698. confe Leth®, Ame 
chisè, Cetè, Mela, Tempî, ce. 93 O i 

AVVERTIMENTO. 


i A 89 ,s ed Herculè fi truovano brevi » i 
Quigue tuas proavus fragit, Achil18, domos.Properz. li4.4. E/.12, 


Ma fi può dire,feguirfi in tal cafo anzi la Deglinazion Latina,che l’Analogia 
ci. ug ‘il che (ovente avviene ne’ Nami, che nella Terza de’ Latini de- 
Glibanti. ; Ì 


| 4. Gli Avverb) formati da’ Nomi della feconda Decli- 
- Aaa na: 


e - 


wp CT Mise. pol (1 


» 
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nazione han parimente l'E nel fine lunga; Indient, Pre. 


cipue > Placid , Minima, Sammà, Valde (per Va/:44) San- 
He, Purè, Sane, Oc. Ì 
5. Ne fono eccettuati Ber?, Mz/#, che fon brevi: 
N:! bene cun faciàs, facis attamen omnia belle . 
Matz, (ib. 9, Epist. i.» 0. ani 
Inferid, € Supernd debbono anche. eccettuarfi ‘quai 
brevi, quando non s'abbia autorità del contrario; la qua- 
le non mai per avventura incontrerafiì } perciocchè Lu- 
crezio l’ha fatti brevi:- Se i 
Testa fuperti& trment , metuunt inferng cavernas. 
lb. 6. 596. E nel medefimo libro, #. 543. 
Terra -fuperng trémit magnis Ancufa ruinis., 
Onde dice il Lambino: Mi//ies jam dixi ; ultimam fylla- 
bam Adverbii SU PERNE brevem effe : itaque eos erra= 
“re, qui hec loco, © fim-iibus legi volunt, SUPERNA. 
Il che'mè’  Defpauterio, nè l’Alvarez, nè’l Ricciolo 
hanno avvertito, rubi di 
6. Quefte Voci fan pur lunga la E finale; Ferme, Fers, Oka, 
vi atobitia & varia eft ferma natura malorum , Giov. f,13.236. 
ecrofdingue fera jicco Subduite litore puppes , Virg. En. 3. 135. 
Importunus amat laudari © donec chè jam. Oraz, l, 2, fat.8, 
« .  *Tali ‘fona ancora. gli Unifillabi Ma, NE, Te, st. 
*. Gl’Imperativi della: feconda Conjugazione hanno me- 
idefiniamiente Junga la E; come Mont, Vide, Habz, 
’Poed-..Gh altri Imperativi fon brevi.. | 
Fidi € Valt fono anche alle volte brevi. E Cavé 
di.rado è lungo. Li ; i 
:» Vada. vals,.cavè ne titubes, mandataque frangas, 
Orazio , lib. 1. Epift. 18.00 gia 
Idque, quod ignoti faciunt, val& dicere falten, 
Ovvid, lb, r. Trif, El, è, | 0 
TCA MVNGB RUT T MEN T 0000. 
TYEbbonfi eccertuar de _quera Regola degli Unifiliabi i Razlitiche, Que, 
Na , Ve; è Queftealtre Pasticelle fe, Fe, Pro; come Tuguò , Neo» 
cè , Tuaptd , Cc Persiocthe elle talmente all'altia parole b'acco ppiano, che 


ne fanno una feia, ne fi confideraco-più come Weifillabi feparati. — 
Quanto agl’'imperativi tanto di quelta Regola,qu:nto della precedente, 


4 


- 6 pud sorar aol Voffe, cho la regione, per cui fono unzhà,ffè , perchè vena 


geno dalla contrazieny: Poiché Ama, dic'«gli, vien da emae; ficama i Gre- 
ci dicone &' use Am , Mete. E cokì Docco dovrebba avere Doosd coll'ul'ima 
breve da cui psr contrazion fi fa Bocé , che l’ha lunga; fisome în Grece 
diceli Acuse Moxm.. L leticuni Impetativi della Seconda tritovatifi brevi, 
ai n de Ra avvie- 


Lod 


dui Tn i ii N 





wr em <- e - 
- 
è 
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> avviene perchè anticamente tai Verbi erano della Seconda, e della Ter 


.ZA, Come ve n'ha ancora qualqheduno; perchè diseli Fu/zeo 15, e Fulo 
Bo, is; Tergeo, es, e Tergo,is, Ge E perciò Amailmente fi truovana 
Refponde , e Salud , brevi in Marziale: ha no, 
Si, quando veniet? dicets refpondî, Presa 
Ex:eras, lib.3. Epigr.a. | A i ul 
Ledlor falv®: tascs, diffimulafaue? vale. Id.lib.tr. Rpigr.ait. 
Benchè tutti quefti Verbi fempre feno innanzi lunghi, che brevi; giu» 


fia la Canjugazione, nella quale fon rimafi. ——. |. 
RE GO LAO XXXIX. | 
Dell I finale.  . di: 


31. Lungo è TI. Son tardi, 0 lievi, — 
2. Ad arbitrio, Miht, e Tibi, i. 
— Sibr, é.Cut, ed Ubi, ed Ibr. o 
3. Nist, e-Quast ogmor fon brievi; 
4. Come ib Retto Neutro; 5. e feco 
Vanno il Teizo, e'l Quinto Greco: 
. E 8 E M PT. u - 


L. I AT nel fine è lunga ; come Ocw/?, Mercur? , Clefs?, 
-. dA 4 Dum fpeBtant lafos oculi ; Leduntur & ipfi. 
Ovvidiò de Ren. Amor. I i | 

o, I feguenti hanno la I comune; Mik} , Tibi, Sébi, 
Cat, Ubi, Ib\. ... . * - | 

3. Quefti l'han breve, Ns, Quasi. | 

4. Oltracciò tutt'‘i Nominativi Neutri finiti in:T,0Y. 
fono ‘’anchie brevi ; Epy , Mo'y , Stnapî, Gummi, Hydro 
melt, fc. A’quali poffonii aggiungere i Nomi de’ Mefi Egiz}; 
come Meffarì, Agolto ; Piynz, Giugno; Phesphi , Ottobre; 
Pharmathi, Aprile; Tybi, Gennajo j Epiphi, Luglio , &c. 
- 5. I Dativi de, Nomi Greci fono anche, brevi , M/noidt,. 


° Thetid, Paridy; Tynduridi; Phillidi, Sc, 


Così ancora i Vocativi ,/ tanto in T, quanto in Y ; co- 
ine Afont, Alext, Anaryl1; BrfeX , Cecropy ; Cheiy, Daphn',. 
Inacht, Licaont, Parî y Phi's, Tha, Tyndart < a cui deb’ 
bonfi accomunare ì Patronimici in IS, che fanno IDOS. 


seu AL VV E RT 1 M E N TO... 
T? è lungo, rem'anche Meluti: dl i 
Namgue vidibar Mi dellumes Peresmp cireom. Nire.ABmtaso. — 
bi Impravifum afpi:s. vein:i qui fintsbps, rnpwem. \d. AEn,>.:379. * 
$ î ca Ma 


©i . ; 
44 è 07° : vec aa 


J 
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Ma /usî è breve in Lucrezio , ed altri; e forfe non fitroverà in altra guifa; 

quantungue:i Gramatici il contino tra comuni . Usigue è fempre breve. Ibi 

dem; Ubique , ed Ubivis (empre lunghi , benchè vengano da 167, ed Ubi ce- 

muni.Alcuni l’h in creduti anche dubbj per quetto verfo d’Orazio,lib.1.£ 41.40 
Non ubi vis coremgue guibuslibet . In medio qui. 


Ma dee leggerfi divifé in due parole, ubi vis, o fecondo altri y bi fis. Sicubi} 


benchè .comune,'è per l’ordinario longo. 
Nis!, e Quasi, cheio ho allogati tra brevi , da alcuni ffimanfi comuni, 
‘ perchè fe ne truova qualche autorità ne’ Poeti de’ tempi inferiori , ed in: 
Liùcrezio, che diffe: . . 
Bt deviBa quasi cogater ferre patique . Lib. 2.291. 
Ma ne’ migliori Autori 6 han fempre brevì: 
Quogue fis armento, veri quasi nefcia querit.Ovvid. Metano. lib.1.11. 
N.bil bic, nisì carnoins defunt . Virg. Ecl. 8. 67, 
| Tn quanto a’ Nomi Greci, ei bilogna avvettire, che trovanfialle volte, 
: Juaghi ; come Orefli, Pylad?, e fimili Dativi, p:rctiè allora quefta cermina- 
zione è del tutto latina ; nè ha che far con.la Greca yla quale debb'effere ia 
-Na Osésny HvAa}n, effendo.tai Cafi della Prirna de'Sempligi . Ma non pol» 
fono sbbreviarfi i Dativi, che vengon da contrazione; come Demoffheni, Ap 
serneFirets Motamorphofi , Metauoppwsrea : perchè farebbe ciò contrario alla 
Regola senerale. Sc però vog'iamo riportare Ore/l? a sì fatta Regola della 
contrazione, avremmo anche maggior ragione di farlo lungo, perchè verrà 
da O’ risa s come Sacrati de Zanpira se così degli altri . 


‘R E GOL A_XL 
| Dell’O finale, DE. 
1. Dubbio è lO. 2. Ma i terzi, e fefi 
Cafi‘allunza. 3. E fa chel ferbi 
Ne i da Nome nati Avverbi . 
4. Gli Unifillabi con quefti | _ 
Vanno . s. ed ES. 6. Ma brevi effima 
Cits, Dud, Sciò , Modi , ed Imò, 
ESEMPI]. 


1, AO finale alle volte è lunga, alle. volte breve >. 


sx come L:5, Quandg, Nol$. 

. 2. I Dativi, e gli Ablativi in O fono lunghi ; Somnà, 
»Wenti, Odia. Ovvid. de Rem. Anor, in fine. , 
—_ Nutritur, vento, vento reffinewitur tonis, 

. 3. Sono ancor lunghi gli Avverbj derivati dal Nome, per* 
clocchè, propriamente parlando , altro non fono , che Ablati- 
Vi; come Sult, Merits, Multi, Falso, Prtims, E, Vers . Er°$ 
è fempre lungo , pérchè vien da L'py» Ablativo di L'pyor, Ma 
Serg è dubbio, o A. s0- 


stili — 
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4» Sono lunghi gli Unifillabi; Di, Sta, Pri. 
Jam jam efficaci dò manus fcientie . Oraz,Epod.i7. .. . 
"4 5. Ea, e fimilifiente i fuoi compefti; AZ, /4e3 fono 
+ ancora lunghi. i n se | ù 
Ibit cò, quo vis, qui zonam perdidit , inquit. 
Orazio lb. 2. Epi/t.2. n» 1a 
i . 6. Sono poi brevi quefti; Cité, Ded , Mod&, co’ fuoi 
". Compofti, Quomod3, Demmods, ©c, Imb, Sciò., je il fuo. 
. Compofto N:/c:8. A quefti fi può aggiungere, ‘Eg8 , Ce- 
dè ( per Dic ) 4llicè , che per lo più fono brevi, 
I AVVERTIMENTO.. 
M° savvifa lungo in Catul'o, Carm.az. 
" Hoc-guid putemus effe? qui modé feurra. 
i Serd effendo dubbio appartiene alla Regola generale. Impercid, benchè 
fia per lo piùbreve, egli tuttavia a.icor lungo fi vede in Tibullo /ib.1.E/.8. 
Heurevocatur emor, ferGque juu-nta. Nasa 
| ° Alcuni v' aggivogono patimente Sedulo , Crebrò , e Mutuo, ma 
eglino per lo più fon lunghi. | ue o 
| ProfeBo è lungo altresì, perciocché vien da pro fafo, mutandofi l'A 
I în E,delchefié detto fasc.65 3. Si truova però breve in Terenziano Mauro, 
_ . La ragione dunque, per cui la Q non folamente è in alcune voci lunga; 
. ed in alcuae breve, ma nelle medelime è per lo più di fua natura comune, fi 
- è, perchè corrifponde alle due Vocali Greche O, ed Q, alla cui fimiglianza 
hanno i Latini proounziate molte-lo:0 voci. Ond'è, che in Latino fiala O 
© più (peffoluoga, chebreve ..Perciocché primieramente i Verbi erano quafi” 
fempre lunghi appo gli Actichi, fcrivendofi in Greco coli’v. E il Currado 
eccettua da quefta Regola folo Sed e Nefeid, i quali dice Vittorino, furon 
fatti brevi per diftinguerli da” Dativi, ed Ablativi, Seroda Sesus, da 
eni viene Sciolus, e Nefeic da Nefciusr . Il Voffio però nel citato lib. 1. 
1 de Arte Gram. cap 37. V'aggiunge anche Cedò per Die? 
FaBicrimen bobet. Ced3, fi conata percgis? Giov. Sat.13.210. 
‘+ E dimoftra oltracciò, che i fo'enni Posti faceano per lo più la O lunga 
| negli altri Verbi. Ma ia que’ de’ tempi baffi trovanfi fatta molto or. 
dinariamente breve ; come in Marziale, lib. 3. Epig. 45- . 
Nec vol8 bolstas, ofirea nold: tace. , 
I Secondo, ‘per la medefima ragione fono fempre lunghi i Dativi, 
ed Ablativi; Kyo A'ymp;i Cc Cpro, Agro, &e . "CE 
i Terzo, tutti gli alcri cafichein Greco hanno nel finew, rimangone 
I empre lunghi in Latino; come Ale ; E-b3, Sappbò, hujus Androgeò, 
' hune 4166, Gc. Quei però, che finifcono ‘n » dopo‘, ftimanfi comu. 
ni in Latino: come IHaidrur, Plarò; Apacar . Dracò : benchè Currado — 
voglia ancor quefti non eff:r che lunghi, come Vittorino afferma avere 
in'effi coftumato gli Astichi. Mio I 
to, i Gerendj in DO, fecondo il medefimo Currado, e Valerie 
Probo, dovrebbone effer fempre lunghi. E la ragione fi è, perchè altro non 
fone, che Nomi, come abbiam dimoftrato nelle Offervazioni. E fe truovan. 
fi alcuna fata brevi in Tibullo, Sinsrne di Orvidio, non'han luogo 
appo Virgilio, che egli ha mai fempre lunghi adoperati. cà 
Quinto l’interjezione O È lunga di fua natura, perchè è #. — 
° & lux Dardania, fpes è fidiffima Teucrom. Virg. dna, 281. 
w | | di” 


I 





» 
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Che fe breve talor s'incontra , vien dalla Poliziome ; cioè dall’ avere 


dietro a fe altra. Vocale: . 
ui l Te Corydos, ò Alex:. de c-otc0 Id. Bca, bo. ; 
Di cherecheremo la ragione appreffo ,eve tratteremo della maniera di mi. 


furare i Verfi. 
bc E GOLA XL... 

e: . Della U finale. ! 
wo LU, che chiude i Nomi, anch’ effo 
‘. E di doppio tempo amico, 0 

Breve è l’Indi, e'l Nent «nzico; 
Che Lucrezio adopra fpelfe . 
“0. E s E M P J. 
° A.U è lunga nella fine delle parole ; come Vulta ì 


Corna, Promta, Pantha, 


-- Efice, necvulta deffrue dia tuo. Ovvid.lib. 2. de Arie. 
A VVERTIMENTO. | 
Se lunghe le parole finite in U, perché tal’U Latina £ pronunziava pie- 


& 


na,rendendo il luono di OU, come abbiamo divifato nei Tratrato dylie 


Lettere, c0p.4. num.2.fac:. 656. Ma quelle, che fini( onninY, (la quale fi 
procunziava come !a U Francefe ) fono brevi, Muy Tiphy, Gs. Indi 
però , che fi dicea in vece d’In; e Neat in vece di Non, fon brevi. 
Truovafi l’ uno e l’altro fpeffo in Lucrezio. 


R E GO L A XLII. 
De finiti in B, e 0.0 

1.B nel fine ba ratto il fuono. 
2. Quegli in C metti fra grevi. 

3: Nèc, e- Donec farai brevs. 

4. Fac, cd Hic comuni fono . 
i _ ESEMPI. 

3; T A Bin fine delle parole fa la Sillaba igrc: 

come db, 36, (ab. ° 

| — Puppi fic futur 4b alta. Virg. En. 8, 115, 
2. La C la fa lunga; come ac, Hic Avverbio, Qui ; 


Hi6 ì) Dic, Ste . Id. den. Za AGO. : 
a se ML; “0 Sie 


Ie SETTI 
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“Ste ocwlos, sic ille manus, sic ora ferebat. 
3. Sono brevi Néc,.e Donéc.- Ovvid. Trift, lib, 1. El8. 
Donèc eris felix, multos numerabis amicos. 
“4. Quetti due fono dubbj, Fic imperativo, éd Hic Pros 
nome. Virg. En. 6. 7%. | Di 
Hic vir, hic ef, tibi quem promitti fapius audis. = 
- dic gladio fidens, hic acer O arduus hafta ; 1d,7En12.789. 


- AVVERTIMENTO. 


* Avverbio Hîc è lungo, perchè fi pronunziava quafi come Ei, dice 

il Vofio; onde negli antichi marmi fi truova fpefio feritto HEIC-. 
Ma in quanto al Pronome H-c, il Voflio nel a. de Arte Gramm, cap.29. 
dice, ch’ egli è fempre breve di fua na:ura; e ch: in quei luoghi , ové 
fi vede lungo, avviene, perchè la Cavea il fuono pieno, qual doppia: 
il che prima di lui detto aveano Vitiorine, Frobo, e Capella. Perin 
tender c:ò bene, fi dee fapere,che queto Prenome Hse , Hec, Hoc, came 


; ‘nota Prifciano /ib. 13. S'accoppiava fpeffè ‘colla particella CE , Micce, 


Mecce, Hocce; e perdendo poi per Sinalefa la £ finale, rimaneva Nccc, Heco, 
Hoce : il che attefta Longo ancora nella fua Ortografia. Ma che che fia 
di ciò, certo è, che tai Pronome è affaìi più fpeffo lungo, chebr:ve. 
©razio il fa fempre lungo: e Virgilio due fole volte il fa breve: So/us 
bic inflexit fenfas, nel 4. 22. e l’altro tefte addotto del 6. mi più di 
dodici, 0 quindici lungo, o che l'abbia fcritto con due CC,0 altra» 
mente . Il che dica ancora dell’ Mec, il quale fi truova folamente breve 
ne’ buoni Autori. Ma abbifogna avvertire, che il Verfo, che dallo Sme- 
zio in fimi! bifogno recafi dal 9.dell'Eneide v. 246. 
© Hic annis gravis ;, atque animi moturus dlethes; oi 
non prusva cos'alcuna , perchè quil’ Hic è Avverbio di tempo, Intratsanta, 
in quella Stanza, dice G. Vill se sg 
Pas, Imperativo di Fico, è lungo di fua natuta: | 

Hoc fi Arminios. .-+-.-Ovvid. lib. 1. de Arte. se: 
Che fe fi truova breve, avviene, perchè fi (crivea Face, contre foftien 
$1 Voffio dope Giulio Scaligero , e il Verulano , come pel medefime 
Poeta , lib. 2. ex Ponto Epift.3. i \ 

Verba fice , ut vita, quam dedit ipfe, fruar. ) 
Benchè il G:ffunie fia di contrario fentimento . 


‘ «— R È GOLA _ XLUL 
Della D, ed L finale, 
I, Se parola avrà nel fine _ 
D, o L breve far fuolh. 
2éNil, Sal, Sol, lunghi effer vuolfi; 
3vE più woci non Latine. 0 
— | ESEM. 


723 NUOVO METODO. 
ES E MPT. 


1 E parole , che hanno nella fine la D, hanno 
l’ultima Sillaba breve; come d/, st/, Quid. 
quid, Iftid. ©“ 0 
Così ancora quelle, che hanno la L ; come Trib 
nl, Fsl M3!, Semt!, Pervigi/, Pè/, Procùl. , ° 
2. Ne fono eccettuati tre, che l'hanno lunga ; Ni/, 
Sal, S3/, o i 
9. E lunga ancora l'hanno i Nomi Ebrei ; come Dea. 
wie/, Michat!; Michò! , Rafa, &c. | 


A. V VE R TI MEÉ N TO. 


N" è lungo; perch'è fatto per contrazione da Nibil, ch'è breve, feguendo 
la Regola generale. "nen enrico gigni 
De ni bilo n:hi!, in nibilumnil poffe reverii , Perl. Set. 3. 84. 
. Si oppone quel verfo d’Ovvidio/. 3. ex Ponto Epif. L 
Morte nibilopus effi, n:bil lcariotide tela. 
qui però effer l' ult ma di N;bil lunga nel feconis piede, fi dee attribuire 


alla Cefura. sli 
Delle parole finite in M, 


I Greci, come abbiam detto fece. 656. nonterminavana alcuna parolà 
con quefta lettera ; mai Latini ben molte. Tuttavia , perch’ella fi tronca 
fempre nel Verfo avanti alla Vocale, nonè uopo darne regola alcuna. Fia 
però.bere avvifare sche gli Antichi la lafciavano intera, e faceania breves 

VomerEmasgue locis avertis femini jallam, Lucrez.lib.q.in fin, 
Che fe alcune volte fi truova lunga , è per forza della Celura, come; 
Hec cadèm'onte illam rmpune © Lesbia fecit . Propera. lib.1. Bl.32, 
Anche nel!a Compofizione ella è breve Quo te circiimagas ? Gioven. Sas. 
9. 81. Intonno a che fi potrà vedere ancora‘; quel , che diremo nel 
Trattato della Poefia Latina, Cap. 3-#. 1. parlando dell’E&blipfi . 


REGOLA XLIV. 

"0 Della Nfinale. 
1. Lunga è UN. 2.AN,IN, DEIN breve, 
3. E LEN, ch'INIS fa del Nome 


Negli Obbliqui è corra; 4. come. 
Tamén, Videa’ e/fer deve. 


Pai 


bee 


ESEM. 


— —— _——6€—€€— 6 


2 i i 
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ESEMP |]. 


I. - E parole finite in N hanno l’ultima lunga; 
come Dan, Lian, èn, Quin, Sino 
Così ancora le parole Greche, Mafcoline , e Fem. 
minine ; come Titan, Sirin, Salemin, Phorcn. i 
E fimilmente Afesn, Coryd6n , ed altre , che hanno «. 
Gli Accufativi ancora Greci della prima; Zneaa, 
Anchisan, Calliop8n, | ” 
| E i Genitivi Plurali, come Cymmerion, perciocchè 
qui eziandio è w, l 
2. Le feguenti voci l'han breve, dn, ir: come Fora 


‘sà , e Forfità1, compofti da An, E Dila, Prein, in 
__ vece di Deinde , Proinde.. 


. 3. I Notni finiti in EN, che fanno al Genitivo in 
INIS, fono anche brevi; come Nomen; Nomthnis ; Pettéa, 
pellinis; Tibicén, tibianis. i I 

4. In oltre Tamén, el fuo Compofto Attamin; Vidin”, e 
i fimili a lui, NfHi? , Au, Satin", Esèn , Nemon', che 
diconfi per troncamento in vece di Zide/ue, Nemone, We. 
AVVERTIMENTO. 


4 


S! pofono qui aggiungere i Greci in ON, che fon della Seconda in La- 
line;come Iliin,e fomiglianti, che in Greco hanno l'Omieron. E gli 

Ascufativi ancora \de' quaii il Nominativo è breve, come Maidn, ABgio 

won, dicain,Thesin, liza, Scorpion: ei Dativi Plurali in iN; come Arcasin 


R EG OLA XIV. | 
33 Della R finale. È.’ 


1. Breve è l'R. Ma lungo fa. 
. 2. IL Greco ER, che crefce; 3. e Nîr. 
Cur, Fr, Ver, Fur, Hir,'e Lîr 
4. Pir con rutti que’ che cria. 
ESEMZ I. 


I, L R è breve nella fine delle parole, come Ce- 
sdr , Calcàr, Imbér, Diffar, Lintér, Vir, Gla- 
diattr , Robèr, . . 
>, E Nomi Greci finiti in ER fono lunghi, quando 
cre» 


‘Ne NUOVO METODO. 


erefcono al Genitiva, o.che fimile Aumento fia breve; 


come dir, adris; Jthér, dris: o che fia lungo; come 
| Gratir , Podér, Recimer, Spintar', èrigs. Come ancora J4r, 
benchè il Compofto Ce/rsbér fia breve, appartenendo come 
tale alla Analogia delle parole Latine.Marz.//6.10,Ep:9,20, 

Ducit ad auriferas quod me Salo Celtib8r oras, 
Il Defpauterio mette aì fatro Nome tra' dubb), m@ fenza 
‘autorità. E il vero, che l' Aumento € lungo, come &@ 
fa avvertito davanti, Reg. XIX. facc. (717. È 

. Gli altri Nomi Greci ,..che..non crefcono al Geni. 
tivo, hanno l’ultima breve; como Patér, Marr, 

9. I feguenti fono anche lunghi, Nar, Car, Fér, Fer, 
Lar, Htr, e VÈr, che può.metterfi nel novero de* Greci, 
vegnendo da Lap H"p, come . abbiamo detto facc. 681, 
| «. Par, e Compofti, Compary Difpàr, Imp&r, Suppary 
fono anche lunghi. Orazio /b..9. Saf. 8. “i 
. Ludere pîr imp3r, equitare in arundine longa, 
A VVERTIMENTO. . 

Ir è per lo p'ù breve; tutta fiata fi offerva lungo in quefto verfo d'Ove 
“VO vidio Nb. 15 Mitem. ra. RD Si 
De grego nune sibi vir, & de grege natus babondus. 

Cor è ancora dubbio, fecondo Aldo: 

Molle cSr ad timidas fic babet ille preces . Ovvid. Triff. Lib. s. DI. &, 

‘© Molle meum levibus c8r cf) violabiletciis. 14. Bpif/l. Sepph. ; 

Se ”1 Verfo non è guafto, e debbafi leggere, /ovidufsus; pereiocchè in 
ogoi altra parte fi ravvifa breve. i » 
. I Nomi Greti io OR fon fempre brevi, benchè nella loro Lingua 
. forivanf colla è, MeRdr, Neflor, ©c.Ma non così nella terminazione 
in ON, che riman fempre lunga ,quindo ha low, come abbiam vedute 
nella Regola precedente. La ragione, feconde il Camerio è, perchè la 
terminazione in ON è totalmente Green ,e così ritiene l'analogia, ela 
quantiràì del Greco , altramente per farla Latina , devrà (empre mutari 
in O; come Plaso,Cicero,Ee.. All'incontroeffendo la terminazione OR 
anche Latina, i Nomi prefi dal Greco fi faono Latini fenza mutazione al- 
cun, € co6f prendeno in tutto la ‘natura , e la quantità del-Latine. 


ce R E G O L A: “XLVI, * 

|> Dell'AS finale), < / © È 

© 1.AS lungo. 2. Ans faffi efente; 
3.E lAS; © ha' nel Genttive” e: .t 


de 


è \. ? de; ° e TT i . 
ADIS; 4. e l'Accufativo 00 


(Del Pik: Greco tia AS ufcente. - + 
I ESEM. 


. È pe, 


—_1T11x1w1w1w111—.——=-——1. iii grin etna mn i 2... ; pa un 


CPUIVATRA E | la it da ha "4 pi ae drei “a Ss 


DELLA QUANTITA. 748 
| CE $S EMEPET.O 
3. T 2AS finale è luogo; come fas, Thomas; Mne- 
As Fas, Nofas ,PKias, antis; Alambda, antia, 

a, Il Nome Arts l’ha brevex come in Petronio.: 
Et piés an%s enovata. pennis, Cee Pa 
E l’Analogia fola della Lingua il dimoftra avendo Au 


mento breve, ardi/s, | 


3. Breve è ‘ancora ne’ Nomi Greci, che crefcono in 
ADIS al Genitivo, come ‘Arcàs, Arcddis j Lampòs, lame 
pèilis ; Pallàs , Pal'àlis; Iltas , Liddos..: © <> i 

4: In oltre fono brevi gli Accufativi plurali de’ Nomi 
Greci, che in Latino fieguono la Terza j Naiadàs, Tro* 
as, Delphinàs, Arcadis: DEI 

‘* ——— palantes TroWs agebat, Virg. n.3, 265, 
R EG 0 L A. XLIVIL' — 
I Dell’ ES finale , | | 

I Tardo è l ES. 2. Ma retto ;. e lieve 

L’ES di Sum co /wi farai, 
3. Sì ES Greco profferrai La 
4. Penès, Ss. e qual crefce în breve: 
6. Tranne. d' effi PES, ed Ariîts, <> 

Cercs ,. Abis, e Pariés. 
E S EMP J, 


x » 
LS > 


€. I ” ES in fine è lunga ; come Nubas,Artt$ Cybelts, 
Joannts, Locuples, Anchises, D.ciès, Ventss Oc. 
2. Il Verbo Sum fa breve la feconda Perfona , és, come 


| anche i Compofti, Putés, Al#s, &c, Ma ès vegnendo da 


Edo è lungo, perchè faffi per Crafi'in vece di edis è da 
cui s'è fatto eis, es. Vedi gli Elementi, facc,65, | 

3. Similmente i Nomi Greci del Neutro ; come Hip. 
pomands , Cacoéthés, @e.0 | 

Il Plurale di quei Nomi Greci, che fieguono la Terza de' 
Latini, fa anche la E3 breve nel Nominativo, e nel Voca- 
tivo; come Arazonés, Arcadis, Afpidàs, De!/phints, Erin. 
ayès, Gryp?ès , Hiroîs , Lync8s, Mimallonis, Natadts, 

Vol, IL ‘ -Bbb Ner. 


® 


6 % 


d40:° NUOVO METODO, © 


Nercidés, Orcadès, Phrygés, Threcds, Tisridès, Troadis, 


Troés, ©c. Ma l’Accufativo in ES di quefti medefimi No- 
mi è fuago perchè quefto è uri’cafo totalmente Latino, 
ufcéndo l’Accufativo Greco in AS: il perchè hos Arca» 
des è lungo , ed hos Arcadàs è breve. | 

4 La prepofizione Penès è anche breve. 

5. I Nomi Latini in ES, che fanno l'Aumento-breve, 
han breve ancora l'ÉS nel Nominativo Singulare:Mi/esymi- 
Ixis; Seeds, feggtis ; Pedds , peditis. Ma que’ che hanno l’Au- 


mento’ lungo , han ‘la ES lunga ; come Herds, hertdis;o 


Locupl&s , locuplatis, .. SE 
6. T feguenti ancora hanno la ES lunga , benchè ab. 
biano l'Aumento breve -Certs, Cexéris;. Pes, pidis. O 


Hic farta premitur angulo Cerès, omai, Marz.i.3.Ep.58, 


° Pas etiam., & camuris hirte fub cormbus aures. 
Virg. Georg.3.55. | 
Queflt'altri tre 46/85, adbidtis ; Ar:8s, aridtis ; Partes, partétis, 
benchè fembrino aver la ES lunga perla Cefura; tutta via 
debbonfi arrogere a quegli altri due teitè mentovati, non 
“ trovandoli forfe mai brevi, 0 | 

CCA VVERTIMENTO." 

IN quante all’obbiezione, che fi fa a'Compofi di Pes | che Prepdrè breve 

in Virgilio &m.5.254..-... Piepès e9 Ida E Perpes in S. Profpero: 

Tn Chriffo quorum gloria perpòs eris. Episr.11. i 

' chiaro, che quefti due Nami non fono compofti da Pes ; efflendo Per- 
pis , lo fiefio che Perpetuus, e Prepès, vegnendo da Ilpoweris, Pre- 


volens termine ufato già dagli Auguratori. ì 
Vero è, che Aufonio fa breve altresì Bipss , e Tvripés : e Probo 


infegna che Ali;gs,€ Sqnipés.fon'anche brevi. Ma s' imprende il cene . 


trario ia Virgilio , Luzano , ed Orazie . Laonde farli fempre lunghi, 
come il lor, Semplice, fia il migliore. : , 
I Poeti, che fon venuti depo lo fradimento della Lingua, ha per trop- 
pa licenzia fatto l’ultima breve io Names, Led; Prolès, Plebîs,che uomo ave 
veduto non dee limitare. Cicerone med*fimo l’ha fatta breve in Alités,ed ia 
Pedîs, Plurale di Per: ed Ovvidio in Tigri: ma ciò nonaltrimenti, che 


” 


alia maniera de’Nomi Greci, 0 di quell'andare, hanno di fare attentato. 
si REGOLA XLVII 
Dell IS finale. 
a Breee è l'IS. 2. Mai Sempre lento. 
Ne fuoi Cafi andrà il Plurale: 
DE, 3. Cui 


4 
Ca 


%. 


-—_ — Cod du 


DELLA QUANTITA'. 74 
3. Cus fia pure sl meno eguale , 
8° avrà lungo l'Incremento . 

4. Audis, g. con.F:s), Sis, dii 

Velis, Vis allungar Dual 
E SE MP JT. 


I. S in fine della parola è breve; come Amatis , 
Inquis , Quis, is Pronome, Cls, Prepofizione, 
Pirginis , Vultts, Oc. 
Lyè molto fimile alla T; però. anch’ ella.è breve, 
Chelys, Capys , Libys, &c. 

2. I Cafi Plurali fono fempre lunghi ; come Pins; Arm3s, 
Musts , Siccts, Glebîs, Nobis, Omnis per Omnets , 0 Om- 
mes ; Urbis pèr Urbeis, o Urbes ; Quess per Quibus , Vobts, 

°Gratts , @ Forîs fon' anche- ‘lunghi \confiderandofi nella 
Quantità come Cafi Plurali . Marz. lib: 10, Ep/gr. 75. 
Dat gratis: ultro dat mihi Galla : nego, 
Nello che Paolo Meliffo in una lettera fcritta ad Arri- 
e, Steffano confeffa per ‘addietro aver prefo errore. , 
. E lunga ne' Nomi finîti in IS, anche nel numero 
del ‘Meno , fe lungo hanno l’Aumento; come Simois, #n- 
tis; Pyro?s, éntis; Ls, litts; Dis, ditis, Its; Samnîs, 
dtis ; Quiris, Fis ; Salamis.inis ; Glrs\gliris; Semis,$emiîs, 
Ma quelli , che hanno l' Aumento breve J se égli 
brevi faranno ; come Sarmezìs:, suis. 

4. I Verbi, che nella feconda perfona Plurale fanno 
ît:s lungo , han lunga la & della feconda Singulare ; 
come Audrs, Nefcts, Segtis, Vents. 

5. Così ancora Frs Fo Sis da Sam, e iCompo- 
fti Pofsis, Prosis, Aisis. 

Come Vis da Volo, e i Compofti, Mavis, com ARSHE 
Quamvis , Cusvis, 

Parimente, Velis, Malis, Nolis, 

E finalmente, fecondo alcuni, Furie , Auxis , che 
fieguono la medeiima Analogia, 


AVVERTIMENTO,. , 


Vuosd da certj efler comuni 8‘s, Nile! 5s Pofcis, Pelis, e Pulvfs: che 

non è fenza cfempj. M: Pulvis in Virgilio è lungo per Cefura, 

gli altrì fi ridu: ono famo: e meglio alle Praole generali, . 
B.Lbb I Pocii 


so | Lu | | 
1 Poeti CriR asi fanno alle velte la 1S breve nella Quarta; come - | 


Non su-- PervenisedChriffum, fed Chrcftus pervenio ad 000 | I 
Sedulie /6. 4. Operis Paf.hsiss. of. dsfuggirfi è più potere: | 


- Della terminazione RIS ‘del Sosgiuntivo , 


Rifpetto alla: terminazione RIS del Soggiuntivo, ellaè così per uicem > 
da lunga, e breve ne Poeti, chemolr: han prefo quinci cagion dicredere, 
che feffe lunga al Future ,e breve al Preterito . Ma sì fatta diftinzion rien 
appaga: perche , conte abbiam dimoftrato nrile Offervazioni fece. sor. il 

«Preterito in RIM fi-ptende fpeffo per fignificare il Futaro , niente men 
eh’il Pretezito, Laohde dovrem dire in generale, che tanto nei Prete. 
tito, quanto nel Futuro , fi pud fenza fallo far breve , come ficura- 
"metitefii dimoftrano gli efemp) feguenti: 
+ ° QunspentesBalfm, aut quss mon oraveris nrbes? Vire. As. 6. 92. 
Gra:u!us efuriens , in calum jufferis s ibit. Gioven. Sat.3. 98. 
Dixeris «gregîe, ©. Orazio in Arte. | ai ! 
“overenreco Nam frufiva vitium vitaveris i lud. Td. lib. 2. Fata: 
cienso, Si dixeris, efiuo , fudat. Giovan. Sat: 3. 103. 
. - Ismibi, divas aris, Acasfac egeris, singnit. Marz. lib. 2. Bpig. 30. 
he fe tuttavia 5° inchiede ,s' egl:è vero, che fi truovi lunga nel Futuro, 
, terta, cofa è averne efempi: 
. * - Maifeueris dlixs, fimni conchyla turdir. Orazio lib. a Sar: 2. 
Puoffi niente meno ciò attribuire alla Cefera . Almeno ionon.i'he ritra 
srata .ficora lunga, falvo che non foffe a cafo Celura. Onde a me pare do- 
werci del tutto attenere all'opinione di Probo, ch? sì fatta Sillaba RIS 
fia femnpre mai breve, così nel Preterito, come nel Futuro. 
Avvifano altri queR'ultiova Sillaba RIS effer lunga, fol quando 
«quella , che leva innanzi ,è breve ; come susdléris Audicvis, Bibésis, 
Credidor?s, Fid.?c, e di tal fatta. Siochè efendo parimente la penal- 
°tima brevè in cotali parole, è di neceffità farfi l’ultima lunga , perchè 
- *abbian Tuogo nel Werfo. Onde conchiudono effer quefta una licenzia, 
 Ipaffata finalmente in Regola. Ma quafido la Sillaba dinanzi alla pe- 
nultime: è lunga, queft’ ultima farà fempre breve, fecondo la fua na- 
tura j come in Dixeris, Boris uf rer's, Jimxeris, Quesiveris, Videris è 
td altri, Simili divifamento vien foftenuto dal ‘ritrovarfi per le più 
‘reso : ma nelle'medefime parole, ia cui pretendono, che fia lunga per. 
licenzia, s'incontra per lerp infortunio (empre la Cefura. | 


"RE GOLA XLI 


de inte nn 


uo Dell’OS finale. 
t. Sarà fempre 05 prolungate : 
2. Siefi Compés, Impùs breve, . 
3..Ed' Os, Offis. 4. Come è lieve 
“*— dL'©S coll'Omicron fegnaro 0 
o e 0 ESEM- 


DELLA QUANTITA. me 

| ESE MPT: >: 
$ in fine è lungo; come Honss, Kis, 65, èris 
la -Boeca.; Virès 0%. 

2. Compss, Inpis, che Aldo acconta tra lunghi, fon 
previ. Ovvidio de Arte lib.1, 

Infeguere, voti poffmodo compie eris. no 

3. Quefti Nomi, és, offis , ’Offo } Esks, Paolo, 

fono anche brevi. "Lucrezio lib.3. 721. i 
Ex8s , O esunsuis timidos perRubert' artus. 

4. Sono ancora brevi i Nomi Greci fcritti coll’Omioraa; 
eome Ar355s , Mel$s, Chabs, Aregs; Ilt&si ei Genitivi in 08; 
some Arcadis , Palladés, Tety6s. Quegli però ,.ch'in Gre. 
co ferivonfi coll’Omega, fon langhi ; ;, come Atrss , ‘Heràs, 
Androgess, Èc. 

Viveret Androgess utiram . Ovvid. Epif. Mriadnesn 
CR E GG 0 LA‘ LO 
Della US finale. i 

1. Breve è l'US. 2. Nè mai ven Ha | 
I Quei che ferban DU. Adel Retto: — 

. 3. N la Quarta( il primo eccetto ) 


© 46 Nè con Tripus gl'in OTE Greco. 


n LE S EM OP TI. 
LA I AUS in fe è breve, come Tuds; illiks Ius 
4 Senfibàs , Vulnbs, Inpetàs, i. 
3.1 Nomi, che ritengono la Y alGenitivo , dun su 
lunghi, comunque ci crefcano in UNTIS, URIS, UTIs, - 
UDIS, o UIS; come 0pas, Opantis, nome di Città; Tellas | 
tellariss Ras sraris.: s Jas, ports; Salis s falatis; Virtas, - 
virtatis; Palas » Peladis; Gras, graisij Sas , sais. 
AYVVERTIMENTO. 


peo truevafi pio Te velta in Orazie nell'Arte Poetica: 
Regis opus ficrilifve diu palis, optague vemis. 

Il che fia bene faperfi non :gii che uaque debba ulàre, ancera che in grade 

+ Prefo loabbiai! Palerio nel Poema dell’Insmerttalità dell’ Aaima. 
Imtercos s siste, è Gmilmente breve, pershè il Nomaaativo era Za 

Persutis , bujus intorcàtin, onde per Sineopa s'è fatto Zusercàe . Ì 

PA iaia breve altresì in Marziano Capella , lib. 6. de Na 

Imterrivata mormora tells eran, © 
Ma cofzi fevente preadeîi di ini cheinon doit imitare. 
® 


n. 


r 1 
è 
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6,  NUOVO'METODO, 


3. I Nomi della quarta Declinazione nel Nominati.. 


vo, € Vocativo Singulari hanrio la US breve ; come Fry 
tds. Manas. Virgilio An, 2. 99, i n 
Hic Dolopum manwus, hic fevus tendebat Achilles . 
Quefta medefima Declinazione però in tutti gli altri Cafi 
«che fon quattgo, cioè 11 Genitivo Singulare, il Nominatisi 
vo ;il Vocativo ; e l’Accufativo Plurale, fa la US lunga ;' 
pereiocchè , come fi è detto nelle Declinazioni , facc.18 ò; 
sì fatta terminazione in US viene dalla contrazione ufata 
‘în quetti Cafi, cioè... #/$, Us al Genitivo s Maniis ; Mao 
nfis ; ed wes ,8s negli altri tre, Manues, Mantis ,&c. 
- 4.. Tripss tripodis, fa lunga anche l’ultima al'Nomi? 


% 


nativo ; è cui fl può aggiungere Me/ampas e oli altri? 
} PS , g 9 


che in Greco fono ‘fcritti col Dittongo, come nell’ Av. 

vertimerto ieguente fi dichiara, Sn 
AVVE,R TI MENTO. 

Nomi Greci,che terminano in OT . fanno le Vl iunga in Latino, perchè 


vengono dal Dittengo ; come Amathér, JE*U=. E parimente alcuni 
Genitivi wegnenti dalla terminazione. Greca 005 cos; com: Manto , Man 


sis: Sappho, Lappbis,\etfimili. Solamente i Comoofti d: IToys( fuo- che 


Tripîs,e Melampis ( fondbrevi;come Polypis W&dipis, &r.. perchè alla 
maniera Eolica gittavan vie l'udal Dittongo , e miurano folamente la os 
in ur, come fi fcerne dal Genitivo, che fa ed/s, non giù eudir o untis, 
‘. I Nomi in Sas fono‘anche lunghi per lo Dittooge, soma Atreùsy 
@rpheiis, Briaveis . Fr: 


Appo gli Anticbi. fi niozzava ne’ Verfi la S' finale delle parole ,. 
eome ora facciam deila M : onde diceano, Alig', Digna. , Montiba' ; 


N che durò fino a’ tempi di Cicerone, € di Virgilio .. 
“5 {5 .R E G.0 LA LI, © 
| Della T finale, 0.00 i 
"a ques, chb'sn:T finire han fatto, 
‘° Saran brevi per natura. 0... 
_ 2 Se fon lunghi, è: per Cefura» | 
3.0 fia LI di due contratto; ;0 i. 1 
‘A E s EM P JT... .. 


x 


be tel 


3. Y AT finale facea primal’ultima Sillaba comun 
“i i ne, per teftimogianza di Capella, ed offer 
vafi ancora in Ennio. Ora. però fi tien per breve; come. 
o Aditt, Legt, Capit, Fugit, Amàt, &c, ©’ | 
1 n 3 | i 2, Se 3 


4 


Di ia cli 


e 


DELLA QUANTITA. 27 
- ®, Se.fi. truova - alcune. volte lunga, provieà dalla 
Cefura.come in Marziale /ib. 10. Epier. 60. > |, 
Jura trium petiit a Cefare ira. ini 
Ed in Ovvidio Faft; lib, 413°: 

È | No abiit, oriturgue Aurora, Palilia. pofcor.. 

Nè pure è ‘permeffo , come alcuni Iran pretefo ‘farla.lun- 
| ga nell'ultima de’ Preteriti formati per Sincope , ed aven- 
doîi alcune volte,è per la/Cefurajcome-in Orazio /16.1.5u5.9. 

| ————— Ut inique mentis afellus, 

"© Cum gravins dorfo fabitt corus... ; 
. 3 Fatendofi però, oltre Ja Sincope della U, suna 
.Sinerefi delle due- 1I., allora, a cagion' di tale unione 
‘«di due Sillabe in una, la Sillaba finita.in T,, come ogni 
. altra, può divenir lunga, feguendo ciò che detto ab- 
. biamo nella Regola I. Così in Virg: /fB, 9,458. 
: -. -; Pam trepidant , it haffa Tago per fempus utrumque .* 
Perchè 7t qui è Preterito:, in vece di tit. E fimilmente 
in Ovvid. 1, Trift. Eles. n, i 

È Dardantamque petit auttoris nomen -habentem . 
în vece di petlit; e fimili :benchè-per l’ordinario s imbat- 
| tano fempre colla Cefura : come in quelt’ultimo efempio. 
i i REG 0 L'A LIL: a 

È | © Dell’ultima  Sillaba del Verfo. 0 

‘00 «Quelle Sillaba, cb ® meta |. 

: 0. Qu. il Verfo 1a fin s arreffayr #00 

“0! Non fa forza, è rarda, spreffa,. i 


LR & 


Come in. grado “é del Poeta: 


#] Ultima -Sillaba del Verfo..è fempre Cornune , ‘cioèk, 


fi può prendere per:breve:, 0 per: langa,y fecondo 
«aggraderà , fenza effer riftretta fotto /@cuna Re olàp così 
: 3 OLIENA 3% 


in quel di Virgilio Ar. 170. 0.0 
s» * Gens'inimica mihi Tyrrhenum navigat equeri >” Li 
Iultima' della' parola Aguor è breve di fua natura: bd: 
chè ella qui vaglia come lunga. :Ed avvegnachè iuagie 
per natara‘:) .vaglion per. brevi l’ultime Sillabè + dà: que 
Faleucj di Marziale ib, 9, Bprer:ad, 0. USI 


.  AVobta non licet effe'tam difertisy 0 =. 
o a Qui Mufas colimus fogerioris, eil 
n Bbb 4 a 


dai 


Mm Nuovo METODO, 
OSSERVAZIONI 


I N T.0 R NO. 


A DIVERSE SILLABE 
î Dubbie nella” loro Quantità, 


da 


1ò che finora se tivifato per neis baft: lena. ap artienti te Re 
CC della Quantuà. Le ‘Sillabp in effe non con preîe, debbenf agsssse 


dalla Lettera, qd autorità de'rorti: come é la 


fono nsl.om:zzo delle paréle, e-rutte quelie che di-onfi lunghe .0 kse_ 
wi di NATURA, dele quali abbiam già tocco alcune cofe in - ca 


‘ghi degli Avvertimeati .. 


Ma foishè vha di molte paro'e, dél'a cui Quanti.à ne faina quiAforie: 
cdi pendente tace datogli uit ce ai gone 
Aeonciamente fi adoperano: dar-modi prefente usa Lifta di tai parole, 
Che per noi fi-fon ‘credute necefiarie a. notare. - & a 


. BISTA DELLE PAROLE DI DUBITATE: 
i QUANTITA. 0. 


cioe net Lo. hb i Fa R 
ATEO ha la feconda lun 
ga; benshè Rutilio l'abbia 
fatta breve: Ì 
. Si forze in epedio pofrterum ab. 
fibmius Berbis . Oraz. lsb.1. Ep.12. 

AFFAT.,M ha la feconda bre- 
vé in un.verfo d'Accio,rappottato* 
mel 2: delle: Tfficulane. Sh: 

At jecorc opimo forte & fatigta 

 affitime Pia 
Alcuni l'han data per lunga a ce 
Rien di quel verfo d’aratore: > 
a NL pesis affatim ‘excmplorum to 
CZ prop e. pol 
‘v 


uggor la M, come fp*flo far fo. 


2a 
lerho g'i &ctichi, e così fat. un Dat- 
tip d'Af:14m ; fa beric'avvertire,che 


uéeffo Poeta ((!l quale vivea fotto 


Tiufftriazo,, aello fRelo tempo che . 
Prif.isgo, s,Caffodoro ) è liato dif. < 


favteduto fi Pbeffa, chie troppo.mai” 
accerte farebbe , chi fecbada Juj;@ 
yeggeffe . : i 


 ANATHEMA., quando’ fignifi.* 
| Adunque feno da fello-Sidgnio, Per. 


ta lagcomunicate , come imS.'Pao. 
i dl 
rt. 


Lal 


oltespotrebbe Iqilurarfi fen- 


” Coe uv 


F ue 
‘ty 


a ; S ì i 
dor, Cor. 16 21, fi ferive ordinaria. 


«mate in Grecorcoll’e, c1de hala 


‘penultima breve. Ma fiso'fisandò 


un Doo s eun Off:zta, che fi fofpen- 
dea ne'Tempj,e nelle Chiefe, ei forio 
vefi comunemevte colli, com'è ia 


‘S.Luca 21. 5 ed altrove, d:eheha 

la penultima.luoga .Benché tal vol. 
te ficamtbia là (crittura , effendo feme | 

“preuna parcla-fetta da T/dy, Po- 


no, la quale pgiiao ln, ol’; così 
nell'una, come nell'altra fignifica. 
zione, ed. allora cambieraffi altrfsì 


Aa Quontità. 


ANTE, Vidi faeegr9. * 
ARCHYTAS ha la penultima 
lansa, come-il Voffio pruove, fib. 
2. d: Arto Gram cap.33c0d apparifce 
ia Properzio Jeb.4g. Eles.1. . . ., 
Me crest Archie faboles Bi 
| Bylonibus besos: < o.) 
‘Ed ir Orazio dita. Oda. |>: 
Te meris E te0°a, AUMEICINO 
: Caventis avene a 
Menforem cohibent , Archyta. 


. 


Ci0o 


più perte di quelle, che 


,- 
_-_ Tim TL 


L' 


- DELÎ A Q VANTITA'. 


tuna:0, e Giovanni Aurato, che i'hsa 
fatta breve. 0 
AREOPAGUS ha la penulti- 
ma dubbia, derivandolo al-uni da 
Piagus, che ha 'a prima funga , come 
vegnente da Ilyyn, Fons; e S.Agofti- 
no lo (piega , Vicum Martis: nel che 
_& feguitato dal Budee, e dalia mag- 
gior parte de'Vociholar) Greci , e 
Latini. Altriil derivano di Ney@®*, 
Collis che ha la perraltima breve: e 
- tal’éil parer del Voffio, edel Riccio. 
‘lo, fondato in Euripide, Paufania, 
Efichio  uell’Etirhologifta , che par- 
lano.dell’Areopagoò , come d'unlus- 
go elevato, e in un’ altura pofto. 
AZYMUS ha, per lo più breve 
"la feconda in Prudenzio , e nell’[nno 
dèlla Domenica #n alb:s: = 
— Sinceritatis kiyma. 
Dee però eftimarfi lunga , perchè tal 
voce è compofta dall'A privativa, ® 
Zu’, Fermensum, che hs la prima 
lunga $ come fcorgefi da Zusuegs 
appo Nicandro, prefo dalla mede- 
fimaragige i DI 
Mn wi» 0) PTT xonsy Xboroe 
s i alve pas Xx Ole i 
‘ — Nemala tc vexestt ferva fermenta, 
i ‘caveto 3 x ; 
CANDACE, Kadew, nelle 
Profa fi pud, feguendo l' Accento, 
nunziarlungo nella feconda. Ma 
nel Verfo fia breve, non altramente 
che Cander Pen'ce,e fimili: il che 
. gedefi parimente ‘inquelto verfo at- 
tsibuito a Giovenale. 
Cand'icis AE:tb:cpum dicunt ar- 
cana , modofgue. : 


CICURARE fi ha (olo in ua — 


verfo di Pacuviò recato in Varrone, 


ch'è afai guato. E'ftimafi però bre. | 


.ve nelle due prime, come Ciciiris. | 

° CIS Prepofizione,credefi breve 
- dal Voffio, benchè non fe n'abbia 
“autorità d’Antice. Sembra però ri- 
chiederlo tale l’Analogia; come 8: 
eb'è fempre breve in Ovvidio , beò- 
chè Aratore l'abbia fstto tunso.11 
. Che fi pudfoftenere coll’autorità de” 
fuoi derivati: perciocché quantunque 
Citvague fia lungo in Orazio, ia virtù 
dellazmmuta ,edella liquida; inttavia 


1 


MT, 
Ciivo è breve în Sidpnio;e Cirinmis in 
Fulgenzio nélle Aff ovom che: + 
Que ci:-mus /imes d:fpefcit nuo 
bila pus. 


Onde vien riprefo il Bucanano è 


per aver fatta la prima lunga ia 
Cinimus, e Citerior. n 
CLEOPATRA ha di {ua na- 
tura la penultima comune per la 
muta,e liquida: perchè vien da Murzo. 
Di mode che pelia Profa fi d:e fem 
pre por l’Accento insarzi alla, penul- 
tima . Ma di neceffità , efiendo le due 
prime brevi, fi fa fempre iunga la ter 
za ne verfi Ef:metri, e Pentametri, 
CONOPEUM ha la penulti. 
ma lunga in Giovegale Î:.7. Fas etla: 
è breve in Orazio, e Properzia, bem 
chè venga dal Greco Korareio:: forfe 
perchè 1 Giorj diccano Karwrses 
Oraz. Ep:d p. | 
Sol afpicis tonoptym. 
Foedague Tacpeio conopéa te 
derè faro, Prop. Lib.3.Eleg.i® 
— CONTRA. Vedi faez3o 
CONTROVERSUS par che 
debbia averla feconda lunga,fecom. 
do l’Analogia delle parole campo» 
fle, notata farc.703. Ed in tal guife 
adoperotla Aufonio , benchè Sidoe 
nie l'abbia fatta br:ve. .. 
CORBITA ha la fecanda lun. 
Ga s benchè per lo più fi pronunzj 
reve . L'Autorità pe:d non fale 


mente di Plauto , mr anchs di Lue 


cilio bafta a farne ficuri. 

Tardiores quam corbite funt in 
tranquillo mari.Plau:.Pen.3rd 
uam mais navi in go:bita me 


‘ Woffio, lib.3: Art.Gram. cap.37- 


amendue la prim: lunsa , perché 


| verigon da Créber, che l'ha tale. Ca- 


sì l'ha ufata in Orazio 1/4. î. Bpif. 8. 


Efi mihi purzatam crébro gui > 


, perfonet auvem. - 


—:CROCITO, che ciecamente 
& fa breve pelia penultima, l'ha 


lunga, fecondo-il Y.ffio; perché di-- 


ce egli, vien da Crosio; come Dormi. 


CREBRE, e CREBRO hanao | 


nimus vlla + Lucilio appo ill 


paper 


to viea da Dormio. Si fa perdbreve 


dal Maffco nel 13. dell’Encide. - 
Dehi ne 


LI 


50 
Debinc perturbasur crocitans ex- 
quirit in omnes . 


- E nella Favola della Filomela: ‘ 
Et crocitatcorvus, gracculusat 
| perchè i Comici mettono fp:ffo lo 


2 frigulas. 
Ma cotali Autori ron fone ben mon. 


‘di, e di fimile magagne ne hsb- 


no a dovizia. Così 


CUCULUS, comunalmente fi . 


Ra per breve, e tutti in tal guila 
,31 pronunziano , com’ è nella me 
defima Filomela: ft 
‘Et cucalî cucùlant , fritinnit 
vauca cicada . GR 
Impertanto tutti gli Autori appro- 
vati, dice il Voffio, il fanno lungo. 
—_ Magnacompellans voce cucàlam. 
Graz /ib.1, Sat. 9g. 
Ml Ricciolo, per autorizzarlo breve, 
‘cita quefto verfo, ch’egli dice effer 
di Marziale. | 
Quemvis per plures cucilus cen- 
Baverib annos. 
Ma fra le colui Opere non fi leg- 
ge affatto. | | 
CYTHEREA hala feconda bre- 


We in Omero , ferivendo'a coll’, 


Robisetx, come derivato da E";us. Ma 

| Efiodo lafesivecoll'y,e la fa funga. 
Virgilio l’ha fatta fempre breve: 

Parcem:ta, Cy:h/rea, manent 

simmbta suorum . ARn.1.261, 


<; MNi fiesum calo Cytitrea dedif. 


sr Set aperto. AE2.8.523. i 
Mi Ovvidio l’ha fatta anche lunga. 
— Meta Cythérea 9, leviter fua 
sempora myrto. Fallig.1. | 
ELECTRUM ha fempreta pri. 

fina funga, feconde il Voflioyeffendo 
feritto coll’ a ; così p'gliandofi per 
T'Amb:a , come per lo metallo d° ar. 
fento mifchiato colla terza, 0 quarta 
parte d'oro : Benché l’Eritreo,il Ric. 
cialo, ed altri pretendano, che mu- 
tandofi l°y ine, poffa tal Sillaba éfer 
breve i il che s’2ffaticano di provare 
con paffi di Virgilio, cheil Voffio di 
moftra effer tutti guafti , come fi può 
Vedere nei lib.3.dell’Analogia cap.36, 


ERADICO, contra il notamen: , 


to del Gran Teforo della lingua La- 
tira ha la penultima lunga,come ve- 
rente da Redix, radicis, Nè giova 


NUOVO METODO, 


,altrand’oppor quefte verfo di Plaus" 


to Ep:d. 3.3 , 
 Eradicabam. bominun caures, 
quando oseeperam : 


Spondeo per lo G:smbo nel fecondo 
piede ; come fcorgefi appo Terenzio, 
ove ufa il medemo Verbo: N 
| Diite eradizente 63 me miferam 
|  sevvitas. And:.4. 5. 
ERUNT , terminazione del 
Preterito Perfetto, come Tu/eruns, è 
dubb'o netla penultima » Vedi la 
Reg XV. facc.714 £ 
FORTUIIUS hala penultima 
Comune . Ella é luoga in Orizio 
beb.a. 04 15. : to: 
Nec fortuî tum fpornere cefpitene. 
Ed in quefto Trocaico di Plauto; 
Si cam fenex anum pregnantem 
fortuitu fecerît: Au'u.a 1. 
Il che avviene anche in Gracusur. 
Onde malamente dice il Duza, nor 
mai la 1 effer breve ; ofervahndol 
il contrario in quefto verlo di Sta- 
Zio Silv. lib.61. a 
- «IL.avgisgratuitum cad rapinîs.. 
“FRUSTRA ‘notafi aver l'ulti. 
ma comune dallo Smez'o, e da alcri 
Mail Voffio vuo?, che fia fempré lun» 


ga appo gii Antichi, e che nel verfo 


di Giovenale,che fono ufi portare per 

farla breve, Sat. 3.210. 

|. AB umnecumu'us, guod nudum, 
©" frufrî rogantem pu 


î è 


-debbia leggerfi Fruffa roganteta ; co 


me trovarfì negli antichi Dbti , il 
Magehinello afferma. Vero è parti 
che rion fi niega , che Aufonio, ed al- 
tri non l’abbian fatto breve, mia fi 
ammonifce , che il più ficuro fia 
farlo fempre luago. Le 
FULICA , che fi tiuova ave? 
Je due prime lunghe inquelto Verfo 
appo Gellie /ib.18.cap.ir. — 
“Hee fulica levis volitat fuped 
seguore claffit.. ia: 


le ha fempre brevi appo Virgilio: 
“In ficco luduns falîcse horofque 


| pajudes . Georg.1.363.0 
‘ GAETULUS ha le due prime 
lunghe , perchè fono Dittonghi , 


l'ursa@*. Di 


4 


| 


* 
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Deflevas ?‘2ut captom ducos GR. 


ciute , che non avrebbe il circon. 


-t0lus Zovbas. Virg. Mn: 4-336. > Îeflo nella prima , fe non foffe lun» 


Argentum , veffes Getolo mue:- 

ce sinBas. Oraz, lLib.a. Epi/t.2. 
Penfabam Phariura Gmifilis mef- 
fibus ennuro . Claud. B.Gild.57. 

Erra dunque , chi col Pierie legge in 


quell’ Epigramma attribuito a Mar-. 


ziale, De Spetfaral. Epigr. 40. 
Traiufla «fi GErialis , mec copio 
ù avena necentos . 
‘ficeme dal Giunio s' impreffe nella 
Stampa di Plantino:quando gli anti- 
chi libri banno,Trad:se Getalis, Sc. 
E del medefime errore è accagionato 
il Ricciolo, oveeila dà per breve , a 
cagion di quefto verfo d’ Ovvidio . ‘ 
-  Luid dubitas vinBam Gktilo 
metradere lntbe ? Epifi. id. 
quando nelle migliori ftampe fi ha, 
Gesilo tradere lavba . . | 
. “«GESTICULATOR dalla più 
parte. fi vuoi lungo nella feconda, 
come vegnente da Ge/lire . Ma.il 
Voffio vuo!, che fis.pù tofto breve; 
come.fatto da Gefizculus.E fimilmen- 
ne avvila il Rieciolo ; benchè 'nonfe 
ne additi puvto d’ autorità nè per 
P ana nè perl’altra maniera. 
GRATUITUS. Vedi fopta 
PFORTUITUS. a 
°  HARPAGO, fe crediamo al Ca- 
lepino ;cui han tenuto dietro rutti 


quei:, che ne Vocabolarj fi fen trave... 


gliati, ha la penultima lunga, ma 
mon recanne autorità. AIA ssnto 
leggiamo , «is dere ; colla penulti- 
di breve, nel (iconda libro degli 
Epigrammi d’ Automedonte . E il 
parere ancora del Voffio, e del Ric. 
ciolo fi è tale.Oade delle Profa altre- 
sì debbefi pronunziar coll” Accento 
innanzì alle: penultima, Hirpego . 
HORNOTINUS, che vien da 
Fornus, a,wie, cioè quod efi bhujus 
qnni, ha Ja penultima breve. Vedi 
SEROTINUS, appreffo. 
IDOLOTHYTUM , Er;2wAs0v- 
0», fi pronunzia tal volta fecondo 
l’Accento Greco, ma per la Quanti. 
tà ; la penultima è (empre lunga. nel 
Verfo s vegnendo da Gue. FSacrîfi- 
se, donde fai anche Qvux, Sasrifi- 


4 hd 


ga. per nature . “n 
. IMBECILLUS, benche venga 
da Bacu:us , ha la feconda lunga 
in Lucrezioyed in Oraziolib.2./at.y, 
> Imbecillus qiners, fm quidris, 
adde, popino .. Cl “ 
Oade non può fcagionarfi Prudenzie 
d’averla fatea breve. . : n 
INVOLUGRUM -he la penul= 
.-tima lunga per natura, come Leve- 
srum, perche vensono da'Supini La- 
votum ed lnvoe!n'um. Di che errò fò 
muilmente Prudenzio facendela bre» 
ve in quefto Afclepindeo : 
Contentum invo!ticris, atque cue 
bilibur. Prefet.in Hyms. 
-E Rutilio giuftamente l' adopera 
-lunga in queto Pentametro.. 
Inveftigaro fonee lavicra dedrs. 
E farebbe errore nfarta altramente, 
eomeche s’'abbia alcuna autorità in 
«contrario appo S. Profpero. i 
JUDAICU® ha la (econda bréi 
‘We in Giovenale: : 
Judàicum ed:feant,G fervant, ce 
, mesuuntius . Sat. 14.10% 
Costancara l'ufa Claudisno . i quali 
debbono-prevaiere a quegii Ecclefia- 
ftici, che la fanno lunga. ‘>’ 
-- LATRO AS, ha la prima lua- 
.ga ie Orazio, e Virgilio:  * 
Nefcio quid certe cf: & Hyloa 
in liminelitrat. Bel:8. 1477 
Vero.è sche s'è fatta breve non folo 
da Autori Ecclefiaftici, ma anche da 
Fedro. n o 
Canen ohiurgabat , cui fenca. cone 
tra \îtrans. Fab. 91, | 
aNelcheravvifandob più tolta a fer» 


dere la Lingus,non fia bene imitario? + 


LOTIUM , che i Vocabolarj 
mettono colla prima breve, la debbe 
aver lunga; come Losum, vnde fi de- 

stiva. | i 

Hoc te amglius biliffe predicto 
161; Catul. Cara.45. 

MATRICIDA. Vedi fase 


vi 


709: ul 
MELOS ha la penultima breve 
per natura. Oraz. db. 3. 04. 4. 
Regine Jongum Calliope mé'ns. 
_ Ma 


+ 


ia Ret 


/ 


Mae falfo ,che mai non fi truovi al- 


tramente come ii Poliziano imutt=' 
ginò, poichè diffe Perfio Prol. 4 quei, che vengene o da participio,o. 


i i. Consarciredas Pegsfeium mélos. 
DI che ha fatto fenza dubbio ad'imita- 
zon de’ Greci, che danno alle fole 
L quide la forza d’allungar la Billa. 
ba, così come alle Doppie, Omero 
mi L'iss. 
-° Oeds È vo mer @ est. 
Sl -hefembranonaver bene intefo il 
Ri celo, afsrivendo «cid a qualche 
Bi l-tto,che per avventura fi n: pa- 
mola soll» n vece dell’, proffe:iffe, 
- MATHRA hala prima lun 
Ga pe natura. Staz. 1. The. v. u!6. 
-» -Aodignara fegui torguentema , cor- 
sua Mithram.0 Le 


ai Voffio in gueRte non rifpatmia Ca. . 


el'a, perché con molti altri l’ha 
atta breve. >; 
MORUS : VedisTtCOMORUS 
Sppreffo 0 ve ì 
MOY SES ne’ Poeti Criftiani è 


foeflo di tre Gillabei, colla prima ‘ 


breve; e la feconda lunsa, contro 
ali' Analogia del Greco w. Prudenz. 
A'pupr....... Pelut rpfe MUIfes. 


Quid? quod & Bliam, © cla. 


% sum videre Mn$fen . 
Sedulio /ib. 2. Operis Pafchalis. 


NIMILUM hs la feconda bre- --“ 


ve , contra c'è: che. ha creduto il. 
Gifanio, ed alcuni altri Gramatici. 
Pero Sos. 3. 84. .0..... Gigni 
«De nih'io stà;l; in nibilum sil 
poffe.revenri. 


Nè val punto qui la. ricoperta d’ an- 


darvi cereando unione; o-Sintrefi sl. 
Guna , poiché fe ne poffono recare al- 
tre autotitadi, a cui deltutto daria 
‘Wibta conviene: 
LI, movite, ita-rri suvenI 
Caliter, nib'iomivus 
È Puleher ‘os. Cstul:, Carme, 62, © 
NOViC'U? ha la feconda-fun- 
8 - Gioven. Lar. 3. 265. i 
Jam fedevin ripa, tetrumque no» 
- © Victusbarrtd. © i 
Il che tento pù é notabile, quanto 


che tutti gdiaggertiviio ferus, deri. 


vati da Nome, 2bbreviano la penulri- 


ma. E Prifciano eluracc:d volle, che 


si NUÒVO METODO. 


quefta Regola.foffe fenza eecezior... 


Ma fe ne truovano ailtriluaghi : 3 È 


da Verbi, come Advelliciur, Com 
mwendaticius, Suppofirzius, 

Hermes (uppofiticius Ab: pf. 

Marz. db. s.cpigr. 24. 3 

O BEDIOha la feconda lum 

gasperchè vien da 4adib E cò fi pa- 
« re da quefto Giambico d’Afranio: 

Meo obfeguir amori obédio libens. 

E Plavio Perf.3.1, ( pere? 


> Futarsesd:f obediens, ennon, 


Sibchè fuabbagi'iato il Poeta Vittore, 
che-viffe bene adentro nel quinte Se. 


cole, facendola breve in quel Verfas 


Jufftt ad:ffe Deus, propriogus 
- ‘obîdi e Tyranno .A'ant.hib. 1. 
» OMITTO in vses di OB. 
.MITTO hs la prima breve: , 
 Pleraque d'fferat, & prefensia 
v = Fempus Omittat Oraz.de Arte, 
PA LAM hadfenepre le prima 
‘breve negli Antichi. << 
‘ Lucepilam corsum eff  igni cite 
cumda:emaras.Virg. Bn.p153. 
“Benthè S. Profprro nel fuo Poema de 
*Bugrasis-1° habbia fatta: lung. 
PARAGLETYS, colla È 
"breve. Vidi face. 700... |. 
- PARICIDA.Vedifae.zon 
PATREMUS,eMA TRI: 
:MUS,che Giulio Scaligero , e prima 


-di hui Angelo Poliziano credettero 


averla penultima breve., l'hanga di 
‘’vero lung1.Se ne apporta un’ autori» 


tà di@atulio, feccado che legge ane 


che Giufeppe Scaligera, Carm 1. -. 
Quore babe sibi; quieguid bos 
libdlli ff, ; 


Qerleramgue 3. quod 0 puttima 


- Mega a: i i SI 
‘Plus unamianene perenne ferla è 


| E l’Analog:a Gmilziente il richiedere 
perchè quendo il-finimento IMUS:-è 


tatosntero aggiunto a'la derivazia 
me d'una parola, la ! è femepro breve; 
come Lig:t'mus da Lex, legis; Pinieio 


‘seus da Preis; ABditima: da A8d:13 


sedis;Foliftinzus da folum foli (lc. Ma 
uasdo alia derivaziene fi aggiunte 
dia la Sillaba MUS, Ia t,chele fià 
avanti,e lunga;come Axfmas de Prey 

| -..  @Pris; 
6 : PE 


- 


L 
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i Pel; Bimus dé Bis: Toimus da 


1 reciso Tric. A così Patrimas da Pae- 


Berypatcis; Masrimus da Matcr,matris. 
POLYMITUì , quando pren- 
defi per una Tela di più fila,o colori, 
fala perultima breve, perché vien 
da M:r9®”, Filum, che l’ha breve 
in Omero. Ma non fi dee punto cea- 
fondere con Hsavzatis , Savio, melso 
prudente a Scorte . da Miro , Canfi- 
liu so con Moss! ® , Grande im 
‘ventar di favote, ven parlante , betlifft. 
meo favellatove, abrimo parlatore, modi . 
dal Bocc.N.8.55.e 6a.da M7} , Fa 
bula che hanno la penultima lunga. 
POSTEA. Vedi face 730. 
PRAS:TOLOR fi pronunzia 
ordinariamente colla feconda lunga: 
e così l'ha ufate Lorenzo Valla, tra- 
ducendo quefto verfo Erodote: 
Te:sonafgue acies ne piettolare, 


fed bofti, 

Il Bucanano pe:ò l’ha fatto breve 
ne’ fuoi Galmi: — . 

Viso bease prefiBlor, P/4l.2y. Il 
che sppruova eziandio il Voffio,tane 
to p:ù che da Prefio fi fa Preft.usso 
fecondo gli Antichi , Prefid.us( Pre- 
Sio dicomo anche i Tofcani per 4ppa- 
vecchiato) da cui vien Preftolor. 

. PROFUTURUS ha la fecon- 
da brese , feguendo la natura del 
iuo Semplice. i 

Precipue dnfelia pelli devota 
futura. Varg. ABn.1.196. 

Perchè a diritto vien ripigliato il 
Mantovano , d'averio ufato altra» 
mente . i : 

° PSALTERIUM ha ia fecon- 
da lunga , perchè in Greco dicefi 
artiiger è COll’a ; e così truovafi 
nei C:v:s attributo a Virgilio : 

Non aigusa fonant tenui pfal- 

taria chorda .. 

Non bilegna. duaque lafciare tra- 
viare dal verfo di Aratore, che l’ha 
fatta breve. È 

. —PUSILLUS credono alcuni 
averla primalunga, il che pruovano 
dal {ao Dirivato in Giovenale : 

Nec piùgillares difors in balneo 

roucut . Sas.11,156. 
Nulla di meno Aufonio, Prudenzio,: 
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e Fortun'to l'han f.tta breve: e 
poffon difend:r: coll’autorità d'Ora. 
Tio che 1ha fitta brevein Pig:l: 
U; lc.havzioni bic cum fis pùg:l, 
© medium urget.lib. 2. Sat.zo 
PULFEX ha fermamente la pri. 
ma lu za, come fitrae da Marziales 
Pùlice, vel ff quid pRlice ford 
dius, lib.14. Epiger.83. 
E da Columelia lib.ro. 
Pervulusau: pilex irrepens desse 
se Jacc{f:t. 
Moltî pe:ò in quell’ ultimi tempi 
l'han fatto breve, fedptti certamente 
da quel Poema intitolato Pu/ex ; ed 
attribuito fallamente ad Ovvidiey 
che comincia: i 
Parve pli'ex , @' amara lues 
imimeca puellis è 


. Manèquel’QOpera, nè la Filomela, 


in @i parimente gii errori fon fe» 
raînati col paniere, debbonfi re- 
tar d’Ovvidio. i 
PUTA,. Vedi fsce.73e 
RHEA ha la prima comune 
perchè i Greci ferivono nen falamer.e - 
te P'4n,ma anche P'atz (che s'avvifano 
am:ndue in Callimaco). Onde Ove 
vidio l’ha fatta breve. 2/44 3. 
Sepe Rbba queffa cfl so10s fee 
. cunda, nei unzuea . : 
E Virgilio lunga. A81.6 650. > 
Collie Avensini fiva , ques Rhta 
Sfacerdos . é 
RUDIMENTUM ha la fecon- 
da luoga, poichè vien dal Supina 
Eruditum . E così !’ha ufato Virg. 
. s—.- Relliqus propingqui. 
Dura rudim:nta .- AEn.11.156,, 
E Valerio Flacco /15.3.600. 
Greta rudimenta HMerculco fub 
. nomine pendent.. . ME 
E Stazio Ackill. lib.1.479. 
Cruda rudimenta , & sencrego 
 fermoveris annos. ì 
SALUBER ha la feconda lun. 
ga per natura, come vegnente da 
Sarus , fol&cis . Falli adunque il 
a s facendola breve: 
omen , gui faltiari temperie 
medemo. P/almpg. E 
Attendì Ovvidie 00 000 
Be favese capri, Phabs fr'tbee 
o sede LI 





E 


| wien dallo Smezio appropriato a Vir 


(2) 


ades. Hh 2. de Rem. Amor. > 
SCRUPULUM ha la prima 
Tunga, come vezaeito da Scrapasì 
LQuingue trabans mavathri {crdù- 
pula y mpyrrba novem, Ovvid. 
de Med:cam. -“ 
Laende nel Verfo di Fannio nel lib. 
de’ Pefi, e delle Mifure fi dee legge- 
re Scriplum,o più tofto, Scripilune, 
Don già Serupulum: 
Foossa vocant , fsriptium mo- 
ftri d:xere prioves . 
Poiché ficome da ye ypauuos vien 


rpcisasae, COSÌ da Scripium, Scriptu- o 


dum, e per Sincope Scripslum, an- 


che fecondo Carifio . 


SEMPITERNUS ha la fecon. 
da lunga, com: il pruova lo Sca- 
ligere contra Prudenzio, e gii Au- 
tori moderni; perchè vien da Scw- 
per ,ed M:crnus . 

“SPADO cancordevolmante ha 
Ja prima breve, com: vedefi in 
Giovenals: 
| Cum tener uxorene ducat f(piido, 
Nevio Tsf:un 
Figat apruna ....... £at.1,32.. 
‘Ut (pido vincebat Capitolia re 
fra Pofides . Ssr.14.91. 
ia Murziale lib.10. Exigr s3. 

Thelin Vviderer in rogs (pido- 
mem. Verfo Falcucio . Ed altrove? 

Nec fpido jam , n:0 ma:bus crit, 

se prefste, qui[gunm: 

A prius {n more;t) © ‘piido ma. 

— chus cras. lib.6 Epigra. 
Rigettar dunque fi dee Aratore, ch 
fra molce altre goffirie fa anght 
quefta lunga: | 

Aufalim celerare viam , qua 

fpido fugatis , 
ABthiovum pergehar equis . lib, 
1. H:f. Apoft. 


, Ma quelche potrà leggiermente ab. 


bagliar le perfone intendenti di Poe- 
fia ,fié, che quefto verfod’Aratore 


@ilio, per travedere , intromeffo in 
tutte le Stampe, che io ho potuto: 
vedere. Quantanque Virgilio non 
abbia mi’ ufato tal voce Spado. 


SPHAERA . E' un farfallone. 


inefcofabile in Prudenzio aver-fatto 


NUOVO METODO. 


di quefta parola breve. ta prima * 


Cujus ad arbierium (phira neob:= 
Lis atquerorunda. In Apasb, 
perciocchè vien da Xpottss sed ha po- 
tuto aver origine l’error dal guafta» 
mento già mentovato nel Trattato 
delle Lettere, quande non prosun- 
ziaadofi più i Dittonghi come Dit- 
tonghi, fi cominciò a fcrivere la E 
femplico per AE, face.659. € 697.0 
$SYCOMORUS ftimafi aver la_ 
nultima comune è perchè vegnen 
oda Zuxy ( Freut ) e da Mopia(Mo- 
rus ) e (crivendofi quelto ia Greco 
coll'Omicroa, può effer breve. Ma 
quelta medelima penultima può effer 
luaga : perche Morus in Latino ha la 
prima lunga, benchè il Vocabolarie 
del Calepino l’additi breve: 
* ArduamBrus cras nigris ubersi- 
ne poss. @ivid. Mci0m.4:4. 

M:s:t3 quin etiam m6.15 com- 

mercio ficus. Paliadio de Moro 
AI che fi può agtiungere, che quafta 
parola è (critta fivet mento, lisa 
Stampe avendo Zuxsuopsa , ed al- 
tre Euxsssanoia . 

TE&METUM ha la penu!tima 
luoga: 

Pullos , ovs , cadum temîti, 

nempe mod) iffo.Or.lid.». .p.2 
benchè il Mureto l'abbia fatta breve 

THYMIAMA ha la penultima 
lunga per natura, perche viene da 
CIICENIIA 
‘+ TORLULAR ha la penultima 
breve , coma feate col Defpau- 
terio il Gran Teloro della lingua La- 
tina. il che conferma il Volo, per- 
chè vien da Terqueo , benche fi 
truovi lunga in Fortunato . 

. TRIGINTA , e fimili. Vedi 
facc.729. 

TRITURO ha la penultima 
lunga, perché vien da Triséra, o 
Trivarus, delia medefima foggia,che 
Pifira,o PiBirus, onde fi forma 
Piro. Alcuni perd lo fanao venir 
da Tritero quafi Tersero , ande pre. 
tendono che fi poffa abbreviare 

VIETUS ha lunga la feconda 

Ne fupra caput ejufdem cocidif- 
fe vid tam ® . Pe ! 


Tn CS 


... DELLA QUANTITA. 


Wefl:m.- --Luycr. lib. 3. 386. 

E fimilmente in ‘Prudenzio i 
--Bt sursida 98 ore vi&.o 

Nussla A:fcuffit. lib. 1.contr. Pyram. 


. Nè aicua fi lafcr travalgere de quelto 


verfo d' Orazio, Epod. 04. ta. 


Buis fudor vievis, & quam mi/os * 


. sindigu-.membris , 
Perche vresss ivi è di due Sillahe per 
Sfnetefi.! ©" i, eg 

VIRULENTUS ha Îa feconda 
breve,eome tutsi Nomi di fimile ter. ; 
minazione, Fraudilius, Lucclen- 
sus , Pulverilentus: > 

Nec dar mibi lucdlentus Atsis. 

Marziale //0.2.Epig, 86. 
Werfo Faleucio.Perchè è una (cappata ” 
nel Mantuano l'avet detto, 
ee. Quewm virtù !enta Megera, 

ULTRA), Vedi fee. 730. 

‘UNIVERSI he la faconda bre- 
ve. Ma UNICUIQUE l'ha lunga. 
La ragione di ciò fiè, che in queft'ul» 
timo Us: fi declina, e vien dal No- 
minativo Unufenifgue, val che ritiene 
la Quantirà,ch'egli avrebbe fuar della 
compofizione : quando nel primo 
Y Uni non fi declina miga jdiceadofi 
al Retto,Un:verfus, € fimilmente ne. 


185 


gli altri Cali. E tale ,Analogia del 


aver luogo in tutte fimiglievoli ps” 


.. role, come ‘abbiamo notaio nella 


Reg. VIII fase. 707. 

VOMICA ha la prima lunga ia 
Sereno , ii quale vivea neiia metà de 
terzo Sfcolo, © Girca: ii 

Vomica qualis erit. cap. q'. 
Ma ella è breve in Giovenale, che fia» 
riva interno atta fitie del primo? 

Bs phthif, & vSmicmapusresy 

 dimidium crus Sas. 13. 956 

UTRIUS, il’ Voffio nel 2. lib. de 
Art.Grammar. cap. 13.cd anche nella 
fua. piccola Gramatica , dice y che 


| mai nen fi truova altramente che 


lungò nella fecosda . Per tutto 
ciù ella è più d’una volta breve in 
Orazio : 
Dale fermenes vuriufque ‘line 
Que. lib. 3.04.8. a 
Faflidires olus , qui me 010% 
utrius berun VI 
Verba probes. lib. 1, Epif- 1% 
l ed Sieusm, ; 
Adunque poffiam ficurarme aver que- 
fio la I comune ; come Wnius Ulituty 
e gli altri di fimile finimentp, di cuì 
abbiam parlato nefla Regola Ill, ‘ 





ni | DEGLI 


DS 


‘id che ne han lafciato fcrittoi Gramatici . 
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x » pr SA a 96 re 
DEGLIACCENTI, 
| E del modo di ben pronunziare 
I © © il Latino. Ra 
sE | GAP I B, 

A A Che cofa, e di quante forti fia 1° ACCENTO. 


"> LI ACCENTI altro non fone, che certi fegnaluzzi trovati per 
moftrare il tuotto, e la variazion della voce nella pronunzia. 


Quefte modulazioni non fi fegnavano dagli Antichi in modp al- 
cuao, perciocchèeffendo Jero naturali, come della proprie Lingua, 
la fola pratica bafteva ad atcoftumarveli. Ma furono poi ritrovati fimili 
fegni j 0 periftabilirla pronunzia della Lingua je per agevolarla agli ftra- 
miéri. Il che è vero così nella lifgun Greta ;e Latina , come nell Ebrea, 
a quale anche nel tempo di $. Girolamo non avea Punti. i 
Orle variazioni della voce non poffone effere-più che tre ;una, che 
di fa alzando, i 
chiamata C'srss, Poffitio ,Inchinemento ; la terza partecipa dell'una, e dell’ 
altra ,alzandofi infiemes ed abbafandofi fopra una medefims fillaba . Ed 
în ciò la natura della voce è ammirabile, dice Cicerone nel fuo Ora- 
tore, la quale di quifte tro modulazioni compone tutta la delcezza, e 
l'armonia, che fi può nel parlar uoftro comprendere , 
. A tal fine dunque fi foro inventate tre fnezie d’Accente , due 
de’ quati fono f.mplici , cieè , l'ACUTO, e'l GRAVE;€'1 terzo, com- 
pofto , cioè, il CIRCONFLESSO. | i 
L’ACUTO alza wa poco la Sillaba ;, e fi neta con una pieciola 
linea, la quale falg iti fu da-man manca a diritta, così ("). 
BH GRAVE abbaffa la Sillaba, e fi meta al contrario con una pie- 
giola linca, che cala in giù da-manca a dirittà, così (). 
IL CIKCONFLESSO è compofto d’entrambi , onde &î nota così (* } 
Effendofi folamente sì fatti Accenti trovati per moftrarne il tuono della 
voce,per effi non 6 moftrava in modo veruno la Quantità della Sillaba,cioè 
che lunga ella fofle, o breve. Il che manifeftamznte 6 pruova spoiche può 
Una parola aver più Sill:be lunghe, ma non pertanto non avrà ella giam- 
mai.più d’ua Accento:come al contrario,potrà effer comoofta di molte bre- 
vi, ma non perciò lafcerà d'avere ilfuo Accento : come 46:,Dom-nus, Ce 


IT. Regole per gli Accenti delle parole Latine. 
. Le Rego'e degli Accenti peffono effer comprefe in tre, o quat. 
tre parole ; particolarmente fe vogliamo arrefarci nel generale, ed in 


Pe 


etta da’ Mufici A°seis, EletiosElcvamione; l’altra abbaflando, 


| | DL 
DEGLIDACCENTI.. 7 
| PER GLI UNISILLABI.' i 
1. CE fono lunghi per. Natura, prendono il Circonfleffo ; com: Fb 
ds ,oviss di, è, 


3. Se fone brevi, o lunghi folo ptr Pofizione, prendono l’Acuto;s 
come Spér, 0's, offit; Fix ,@&e. 


© PER LI DISSILLABI ,° E POLISILLABI. 


i. Elle parole di due, e di ‘più Sillabe fe l’ultima è breve, e la 
penultima lunga par natura, fi nota quefta penultima coi Cir. 
cenfisffo ; come Fiòris, Rina, Roménus, We DI 
2. Ju ogni altre cafe i D.ffillabi prendono tutti l’Acute fopra la pe- 
nultima: come Némo, Plus, Firens, &c. E 
. I Polifillabi fanno Jo Reffo,fe la pennitsima è luoga;come Pa Gstes, di 4- 
is, Romineo , Gi. altrimente rimandano illero Accento fopra quella ,6he, 
fà innanzi alla penultima ; come Miximus , U'itimus , Dominus, Wo 


IH, Ragione di quefte Regole i 


Quindi fcorgefi di leggieri; che le Regole degli Accenti fono fen* 
date fopra la lunghezza, e brevnàdellé Sillabe: ciò che ci ha obbligato: 
a. nos parlarne, fe nen depa aver trattato della Quantità. n 

Or le.ragiowi di tali Regole fonochiarifime , e facilitfime a fempren» 
derfi. Perchè nen effendo altro.l'Accento, che l'alzamento del fuano, il 
quale dà grazia al'a pronunzia, e foftiene il parlare;. mos ha egli petuto 
collocarfi oltre da teraa Siliaba avanti il fine ,cosìin- Latino, ceme in Gre- 
eo;perciocche fe fufero rimafe tre, 0 quattro Sillabe dope l’Ascento (coma 
fe dicefle Pérficere , Pérficeressui ]e'le farebbono rismafe come raggruppate 
l’uos fu l’altra, enon avrebbon formato cadenza alcuna nell’orecchio , che 
al dire di Cicerone nen può giudicare, fe non delle trealtime Sillabe per 
mezzo dell’Accehto, come nel numero dei Periodo .nen può giudicare, che 
delle tre ultime parole. Onde il luogo più 'dntano dell’Accento è fempre la 
Sillaba ionanzi alla peapitima, come in Séminws, Romimess AmAucran,Wc. 

cal agri Romani hanno confiderata particolarmente la penultima, 
per regolare i lorò Accenti, come i Greci l'ultima, fe la parola in Lati- © 
.ho ha ia penultima lunga, quefta linigà agguagliaodo due brevi , ella 
riceve l’Accerito, Rima, Romaner, facendo quafi per la lore: lunghezza 
la medelima cadenza nell’orecchio, che Maximus . | 

. E come cota! lunghezza può etiese di due fatte,una per Natura,e l’altra 
‘ folamente per Pofizione,e fimile iuogheaza per Natura fi notava anticamen= 

te colla vecale raddoppiata, fecondo ches'è detto nel trattato.delle Lette-, 
ne» fac651. così quefta penultima lunga può ricevere due forte d'Accen. 
to ; il Circonfieffa, cioè il compoîito dell'Acuto, e delGrave, Romanus 
per Romidsus , o femplieemente l'Acuto , cioè quello , che nota folo 
Halzamento della Sillaba; come Arfris, P4rens. MA 
Che fe però dopo una penultima lunga per Nattyra, s'incontra l'ultima 
“anche lunga,perchè l’Accento Circonflefo infieme, ela quantità dell'ultima 
lunga avrebbero potuto dar foverchia lentezza alla parota: bafta aliora mer- 


pere un Acuto infula penultima ; Remdno ; non già Romano; Réme, non gjà 
< Val | Ceco Ré- 


758 = NUOVO METODO.. 
Rime , per meno in parlando la pronunzia ritardare . - sn 

Quindi facil cofa è dar giudicio del rimanente. Perchè rifpetto alle 
parole di due Sillabe, selle non fon capaci del Circonflefo, dovranno necef= 


fariamente prender l’Acuto fulla penultima, qualunque ella fia; perchè non 
sr rimandario più indietro. Ed in quanto a quelle di una Silla 


a, le luoghe per natura hanno il Circonfleffo , per la medefima ra- - 


ione dianzi toccata, Gioè, che tal Vocaie lunga ne val due, F/ds in vece 
di Fi6òs E non per altro le brevi ; o le langhe fol per Pofizione il 
fele Acuto hanno , fe non perché altro averne non poffono . da 


IV. Alcune eccezioni di quefte Regole , 


11 Lipfio, e’l Voffio dopo lui, divifano che così fatte Regole degli Acco 


centi lafciateci da'Gramatici , fieno di molto difettuofe, eche il mode dl: 
pronunziare degli Antichi nonera a tali leggi della Gramatica attaccato. EC 
fendo pusò quelle Regole così naturali, e tanto ben fondate nell’Analogia,e* 
nel tharavigiiofa rapporto,che han fra lero,come veduto abbiamo;non fi deo 
credere, che gli Antichi, come il Lipfio, € "| Voffioimmaginaoo , fienfene 
cotanto dilungati: e fe fi truova alcuna cofa in contrario, deefi Anz: qual’ece 
cezione , che qual diftruggimento della Regola generale confiderare: poichè 
quefte medebme eccezioni poffonfi ridurre a poche , e di leggieri di- 
moeftrarfi , non.effer prive di fondamento è 0 È 
LA PRIMA ECCEZIONE fiè, chei Verbi compofti ferba=. 
vano alle volte il medefimo Accento del loro Semplice; come Caleficio, cale 
fisis s caleficio , in GUI l’Accento è fu la penultima de due ultinti , quantune 


que fia breve, dise Prifciano nel fuo lib. 8. e 1 medefimo, foggiugne — 


egli , avdiene in Culefio , calefis , calefis , in cui P Accento ferbàli su 
l’ultigna nella feconda , e terza’ Perfona y come farebbe nel Sempiices: 
il che è un analogia aflai naturale . A i 

‘LA SECONDA ECCEZIONE fi è,chei Nomi cempofti al: 
vontrario ritraevano alle volte il loro Accento nella Sillaba innanzi alia peo- 
nultima, comunque foffe luaga, o nola penultima, come fcorgefi appo il 


medefimo Prifcrano ; che fi dicea ; Orkifierra , Virillaftris , Prefedie 


fabrum, JurifeSrjulaus s Interebloci » | 
LA TERZA ECCEZIONE fiè, che fimilmente le ‘perticelle- 
sndeclinabili ritraewano talora 1’ Accento loro, quando eran compofie; co-- 
me Siguando, che fecondo Denatoavea tal fiata Acconto innanzi -alla pe- 
multima : e lo ffelo dee dirti di Néguando , dliguando, come E'sinde, che, fe- 
condo Servio , premte 1 Actento avanti alla penultima: il che dee fervir di: 
regola pet Léinde,Périnde,Prbinde,Siibinde; comt ancora Ex4duerfum inGel-. 
| Ito; ed A'ffasim,acui fi può aggiugnere E'nimvero, Diimsaras ;èd aleun altro: 
forie,che può vederfi in Prifciand , nel Lipfio, e nel Voffio, che gli arrecano» 
©r quetfte due cécezioni di ritrarre in tal guifa gti Accenti ne’ Compofti , fon 
pretta imitazion de? Greci) vlie così ufano fpeffo ne’ loro Compofti. Ma 
egliè uopo avvertir da fenno , dice il Voffio, che ancor che l’Aatcento pofla: 
fare innanzi alla penultima în Déinde, Périnde,td altri, non dobbiamo peiè 
immaginare che pofla parimente allogarfì in Séinreps ,efimili,incui Vul. 
tima e lunga 5 non potendo nè in Latino, né in Greco; parpla alcunà aver 
PAcc:nio sonanzi alla penultima, qualora le due ultime fon lunghe ; poichè 
avendo ciafch:eduna di sali Sitlabe lunghe due tempi, ciò farebbe troppo in 


lontano ritirar l’ Accento . , | i 
LA QUARTA ECCEZIONE fi è de’ Vocativi de' Nomi in 


1Us; che hati l' Accento fula penultima s benchè breve j-Pirgilî $ Mercdriz 
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ABmili, Paltri, fe. del che la ragione fiè',che anticamente, fesuendo l’Ana- 
logia generale,egliaveanò il Vocativo in E; Prgilie, come Bémine; Ma per. 
ché quell’E finale era affai fievole ; poco intelligibile, fi è alla fine perduta. 
affitto, e l’Accento originale, ch'era avanti alla penultima , rimanen- 
db oggimai nel (uo luogo , s'è trovato fu la penultima. 

LA QUINTA ECCEZIONE può effer quella dell’Eaclitiche, che 
mandavano fempre l’Accento fu la Sillaba proffima , qualunque ella 
foffe, come vedremo nel Cap. feguente. E 

A quefte poffonfi aggiungere alcune parole eftraordinarie, e particolari 
come Mulitris , che fecondo Prifciano, hal'Accento fula penultima breve; - 
ed altre forfe, benchè àffai poche, per potere le Regole generali (nervare + 


CGA P. . IL 


- 


Alcune Offervazioni pàrticolari intorno alla 
pratica ‘degli Accenti, 
I In qual luogo debbia particolarmente fegnarfi, 

en .l’Accento ne’ libri, | 

LE Regole degli Accenti debbono feriofamente offervarfi non folo nel pat» 
lare, ma nello ferivere altresì , qualora s'imprende a (égnarli, come fuol 

darfi ne’libri Ecelefiaftici. Pud (olamente avvertirfi, che in vece del Circone 

Lefflo batta l'Acuto; perchè effendo il Circonfleffo unì compofto dell’Acue 


to, e del Grave, quelloch'inefo domina, dice Quintiliano, ‘è l’Acuto, 
che com'egli ftefo dopo Cicerone infegaa , fi dee naturalmente trovare 
in tutte le parole , che fi pronunziano. © a 

E però in tai libri non fi fcrive più Acgento nelle parole d'una. 
® di due Sillabe, perchè avendo perduta cotai diff:renza ‘dell’Acuto ,e 
del Circonflefo, bafta a noi fapereio generale, che quelle di due Sillabe 
alzano fempre la prima. | dé 


ZI, Come debba Segnarfi l'Accento nelle parole 
° compofte di Enclitica. * 


Maffi parimente a fegnare l’Accente, ovunque fien parole corapofte da 

«fina Enclitica , cioè,da una di quefte particelle finali, Qur, Ne, Ve ;.e ficcome 
| ftnfegna il Defpauterio dopo Servio,e Capella, fidee porre fempre nella pe- 
multima, qualuoque ella fia,come Arm4gue, Terrégue, Pluicque , A!térue, Te 
- perciocché quefto è proprio dell’Enclitica trarre l’ Accento perfe. Laonde 
nulla rileva il dir col Melifo,e il Ricciolo,che pofto cid,non fi diffinguereb= 
be il Nominativo dall’Ablativo de’Nomi finiti in A, Poichè confiderando le 
cofe nella loro origine, certo è, com: innanzi abbism detto , che gli Antichi 
diftingueano affai benel’Accento dalla Quantità:onde alzavano ei l’ultima 
del Nominativo,fenza-farla lunga, Terr4gue,e nell’Ablativo l’alzavano infie- 
me; e la faceano fentir lunga, comt fe fi dicefi, Terràè que:dal che fiegue,che 
fi dovrebbero ancora diftinguere coll’Acuto nel Nominativo, Ferrdus,e 6 
Circonflefio nell'Ablativo , Terrague : e il 


i, : e il Voffio avvifa, che dovrebbe 
“apaservifi alcuo variamente anche nella pronwazia. 


Coecz2 II, Che 


® 


0 NUOVO METODO, 
| II Che' QUE, e’ NE ron fono fempre 


Son qui da-offervarfi-due cofe ; per lo De peuteco trafcurate. La 
rima, «he vi ha di certe parole finite col Qud, in cui,, perchè ferme 
plici fono, il Que non è miza Enelitica, U'tigoe, Déniguc, U'ndique, 
&c. fe quali per tal cagione hannò l’ Accento inttanz: alla penuljima. 

La feconda, che ?1 Ne è Enelitiea , fol quando efprime il dubbio, 
nen giù quando fi adopera per femplicemente interrogare + il perchè 
fe la Sillaba davanti al Ne è breve, o comune, fi dee por l’ Accento 
infianzi alla perultima nelle ibtetrogazioni , come Tibine ? Hadecinè? 


Ele 


Siscine? A'firane? B'gone? Plktone, Sc. Quando nell'altro fenfo il Ne trae” 


è Accento fopra la penultima, 4}frAec, Bg6ne, Plasbni, So 


IV. Che debbonfi fegnar d' Accento tutte fpezie 
= di pavle, dovendofi diftinguere l" una 
. ‘dall’ altra, | 
Fa meftiere perl’ Accento nella ferrttura , qualora è neceffario a 


diflinguer le parole, come dice Terenzio Scauro . Per efempio ; fi (e- 
nerà Légit Prefente coll’Acuto , € Ligis Preterito col Gireonfiefo. 


O'ccido coll’Acuto avanti alla penultima , vegnendo da Cido; ed Oc 


é 


die fatto da Cedo cell’ Acuto fu la penultima . — : L.:) 
W. Se per ragion di guefta diftinzione debbafi 
alcun Accento fegnar fopra | ultima 


è 


SillabaÈ, | 


Sì fa dimanda, fe quefta regola di diftinzione dedbia offervarfi in 
quante all'ultima Silleba, Donato , Sergio,Prifciano, Longo , e la maggior 
parte degli Antichi diceno del sì,ed in particolare rifpetto alte voci indecli- 
n.bili:che diceno doverli fegnate coll’ Acuto fu l’ ultima Sillaba , come Cir 
cm litora,per diftiaguerlo dall’ Accufativo di Circus.Quintitiano, più antico 
che alsuo dicoftore,attefta,che fin dal fuo tempo certi Gramatici infegnavan 
così, e ehe uomini dotti il praticavano,ed egli Reffg cosdanmario non ofa. 

Vittorino anche dimeftra Jo fefflo, e dice, ehe Poné Avverbio , per 
efempio., ha 1° Acuto fu l’ultima, per non confanderlo coll’ Imperativo di 
Pons. Per modo che dovrebbefi dirè alirettanto di molti altri Avverb), ne” 

nali peratafo, che (ambra tuttavia dalla cofumanza autorizzato sfegnafi, 
il Grave;come Malt, Bend, tutto che confentano,ghe nella pronunzia vaglia 
‘per Acuto: Il che alla buona fe è venuto dallo frapiar de’ Greci, che madefi» 
mimebte guetti due Accenti ulan-male,come fe grande acconéio folle, meta 


terl’ uno dove tevrebbali efprefamaste l’altro fegnare,. - 


“© <Malaragione, per cui non fia bes fatto metrere il Grave fu quelte fina» 
1; è chiara. Perocché dimoRraodò il Grave l'abbaffamenta/ol della voce., 
quefto effer ndo può, ove-rion fi è ancor fatto alzamento, come il Lipfio,e ‘i 
Yoflio feggiamente han divifato + Perchè fe l’ultima ih Pazze Avverbio, per 
effempiò,è abbaffata, la prima al parsgone farà più alzata‘; e intanto coral 


"voce 60 farà più diftinta da POnt,fmperativo di Ponno;l! che però è alla loro 


FA 


intenzione contrario. E' perciò Sergio, che vivea prima di Prifcianp, affeto. 


f- È ri 
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. na y-Ghe în fin dal fuo tempo l’Accento grave non era pùinufo:Scicadum, 

dic’ egli, quod in ufu non </} hodierno Aicentus gravis , Onde fieguc, 0 
che non fi dee fegnare Accento alcuno fu l’ultima, 0 che fe fia nece(- 
‘fario adoperarvelo , fe ne dovrebbe anzi fcegliere ua altro ., e fervirii. 
più tofto delt'Acuto, come vegliono i Gramatici. 
Per abufo parimente, rell’ultima Sillaba, per moftrar che fia ella lun- 
Ea, e diftinguerla da altrabreve, vi Bi fegra il Circonflefio, come Mufa zi. 
Abiativo, per divilario dal Nominative Mufe. Perchè gli Accent: noo fu- 
roo miga ufari per fegnale deila Quantità, ma della Modulazion della voce: 
E perla Quantità, dope cfler ita in diffufola coftumanza di raddoppiaria 
Vocale, per denotar la lunga, cone Mof4a ; fi adeperavano picciole barre a 
‘traverfo , che chiamanfi 4pices, così Mufi, come abbiam dimoft:ato' nei 
Trattato delîe lettere , face.651. Ma difvezzate quefte lineette , fi tollerano 
gli Accenti, eh’in tal cafo debbonfi- prendere anzi pernote della Quan- 
tità, che per tuono della vol : non trevandofi. mai in Latino ii Cir- 
£onfl:fo fu la fine della paréla , fecendo Quintiliano ; benchè i Greci 
‘98 il mettane alle volte, quande l'ultima e lunga, 


VL' Im che maniera debbafi ufare il l'Accento 
ds. de DA mel Verfo.i È 


-. . Se ia parola da, fe è dubbia , fa meftiere metter 1° Accento bella © 
penultima. quardo val per lunga nel Verfo, © innanzi alla pertultima 
fe val per breve. Così fi dirà... 0» o 
>. simone Pessder  pidegue volfiares. Virg. Georg.3:243- 

. coll’ Accento fu la penultima, come avvifa Quintiliano, perchè il Poe- 
22 la fa lunga, benche in Profa fi prarivazj fempre Wéluores , coll’ Ag- 
.Gento innanzi alla penultima... . Det E: 
« — Laonde può altre volteavvenire, che unamedefima parola abbia due 
«Aecenti differenti nel medefimo Verfo; come in Ovvidio, Metani.13.3; © 

— Bs primo fimibe vé.ucri, mox vera volfisrie. = * 


è 

n 7 u' -- 

Re 
. L) Sd 


‘© Degli Acgenti delle parole, che i Latini han prefo | 
i da altre Lingue, i 


3 Di di Lu Degli Accenti delle parole Greche, È 


È: Quanto alle parole Greche , fe reftane Greche o in tutto, o in parte, fic- 
, chè.ritengario almeno qualche Sillaba del Greco ; fi ‘pronunziano ordi» 
mariamiente fecondo l’Accento Greco. Così feguerafii l'Acuto avanti alla 
penultima di B/d:fon , Lith6/trotos , benchè la penultima fia lunga ; 9 
fimilmeote R'piros; Cyclopas, ed altri. « —. Te 

=» Al contratio fi allogherà nella penultima , benchè fia breve; in 
Paralipontron;> e fimili. i asp 
.- Siueterà il Circonfiefo fu i .Genitivi plurali im è», Perserebàn: e 
fu gli Avverbj' ine, Itonicar, e fimili, dove fi lafcia l’Onsega. dr 
‘= °° Ma le-parole, che fono interamente lativizzate, fi debbono ardî 
nariameate-pionunziare fecondo le regole del Latino . E tale è ilfeotin 
mento di Quiétiliano , di Capella ; e d'altri Antichi, benchè non fis 


da biafiparlì la? pronunzia feconde l’Accsnto Greco. E° 
ai i Gecs Così 
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osì fi dirà coll’Accento innanzi alla penultima, Ariff6reler, Mati 
Birnabas , B6:c25, Blofphémia, COrydon ,Démeas, Becltfia ,  Thrhfeas, We. 
rche la penultima è breve. Ed al contrario fi dirà coll’ Accento (a 
Ja penultima, Alexandria, Cythéron, Erémus, MeseSra ,Orthodbxus, Po 
vaciérus, Pleu.éfis, e fimili, perché ella è lunga. i 
Le parole Greche , che haono la penultima comune non per Figura, o 
r licenzia, ma nel buon ufé,e negli eccellenti Poeti,o per Dialetto partico 
‘Tare , fuor del Verbo fi pronunziano fempre meglio fecondo il Dialetto co- 
mune,o l’Attico, o fecondo che hanno ufato i fovrani Poeti;che a!tramente. 
Così meglio è dir Choréî, Conepétum , Plaréa , Osi6nis , è fimili, coll 
Acgento nella penultima, perchè i migliori Poeti la fanno lungs. 

Se però fimiglianti parole hanno la penultima or lunga, or breve ne 
pregiati Poeti, fi potrà nella Frofa , come più itdeftro verrà ,pronunziare,ce- 
me Bufiris, Briphyle. Manel verfo fi dovrà (emprefeguitaria mifura, ® 
‘cadenza de’ Piedi , fecondo ciò, che innanzi abbiam ragionato. 

‘ E quefte fono, per quanto ie avvifo, le regole pù generali, che intorno 


a tal materia dar fi poffono. Contro alle quali però {pelo addiviene, che cos- 


vegniamo cedere all'ufo, e adattarcial modo di pronunziare ammeffo tra” 
Bavj ne'luoshi,ove ciafcuno dimora . Coeì noi pronunziamo A4r:/145u/ws, Ba- 
Miius , &e. coll’Accento innanzi. alla ‘penultima benchè la penultima fia 
‘lunga,perchè taleè il coftume,le cui forze(in favella del noftro Boccaceio)fon 
randi fime,e reverende . Ed al contrario pronunziamo 4ndrést , Idéa , Marfa 
E. coll’Accento nella penultima , quantunque fia breve, pronunziate 
dole così gli uomini intendenti di quefte contrade. A 
‘ Edè poiceftume particolare della moftra Italia, comé attefta anche il 
Ricciolo pronunziar coll’Accento nella penultima, Hermonia; Philefophia's 
Teologia, e fimili, fecondo l’Aecento Greco.E l’Alvarez,e il Gretfero credo» 
mo , che così dovrebbefi lempre pronunziare, benchè contrario fia il coftu- 
fre della Germania , della Spagna , edi tutta la Francia; la pronunzia delle 
quali Nazioni viene anche autorizzata dal Nebriffenfe, il quale infegna, che 
in sì fatte parole meglio è por l’Accentoinnanzialla penultima . Il che dà 
e divedere , che dappoi che s' é abbandonata l’offervanza delle antiche rego» 
le, affai picciola ficuranza dar poffiamo nella pratica , la quale cosìco» 


me variano i paefi , anch'ella è variata, Ò 
II, Dell’Accento delle parole Ebraiche i. ©. 


._ INomiFbraici, che pigliano la terminazione, e Ia declinazione Lati= 
na, fieguono le regole degli Accenti delle parole Latine.Così diciamo 444- 
meus, Jostphus, Jac6bus, &e. coll’Accento fulla penultima, perché è lunga: 

Ma (è quefte voci ritengono la terminazione Ebraica,o fonciadeclina. 
bili,poffiamo pronunziarle o fecondo le regole delle parole Latime,o feconda 
PAccento Greco, fe fon paffate per la lingua Greca , prima d’effere ftaterie 
bevute nella Latina ; 0 finalmente fecondo l’Accento ‘Ebraico. - si 

E concorrendo quefte tre cofe infieme, par che nonvi finragione alcazi 
ma di prorunziarie altramente,fe pur non foffe per ufanzà ricevutaed appre» 
vate de tutto il mondo, che per lo più fiamo obbligati digvardare.. .1 
* = Addunqiefecondo quefta regola fidee direcoll’Accento mella penulti- 
gna, Aggaltus, Betbsira, Cesbiro, Debbroy Rlekzar, Blifabus ; Ribéeca, SalSmes 
Fephéra;Susinna;perchè non folamente sa penultima è lunga per natura, ma 
ancora perchè ivi- ella riceve l’Accento nel Greco, e nell'Ebreo. 

Se quefte parole fbno intieramente Ebree, meglio è ufarie fecondo l’Aa. 
cento Bbreo;di che fi dovrà alzar l’ultima in 2/oi, Bpperk,Fabsbih, e ul 

pi: è 


* © © & «o +. ©“ 
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“Ma pur deefî avvertire, ch’effendo tali parole la più parte paffate ne' Di 
‘gini Officj,tanto più neceffario farà alle volte pronunziarle fecondo I ufo ri- 
cevuto, quanto che fon nelle bocche quafi di tutte le Nazioni. Quindi è, che 
contro alla regola fi pronunzia ordinariamente coll’ Accento innabti 
alla penultima ; Elîfabesh , G6lgoshe , Melchîifedech, Mbpfos , Sù'omon, 


« Samiria , Siloe , ed alcune altre. 


“ 


Dal che fi pare effer errore, benchè fensîinato fra molti, il credere ,come 
ha fatto un tale Aleffandro foprannomato il Dogmatifta, che tutte parole 
non folamente Ebraiche, ma ogni altre barbare, e ftraniere,debbanfi pronun- 
ziar coll'Accenro nell'ultima . Hl cheè fiato dottamente rifiutato dai Nebrif- 

fenfe, e dal Defpauterio dopo lui; quantunque ciò fia rimafo in pra- 
gica in molte Chiefe nella meditazione d’ alcuni Tuoni de’ Salmi, 
forfe per l’ Aecento Ebraico , che quivi domina. 


| CC ACPO IV I 

‘ Alcune altre Offervazioni intorno alla pronunzia 
(0. degli Antichi 000 | 
I Ch ei diffinguano l’ Accento della Quantità , 
in cpi fimilmente metteano molte 


® 


ì. 


‘differenze. ©» 


accenti, la quale fi dee oggi punjusimente offervare Mala pronunzia 
degli Anticli era molto differente dalla noftra , anche perche nen fola- 
mente effi vi offeftavano la differenza della Quantità dall’ Accento , come 
detto abbiamo nelTrattato delle Lettere;ma nella Quantità mettofima avea- 
he,e di brevi, ciò che oggi non diftinguefi in modo al. 
cune . E il popola fteflo era cesì diligente , ed accoftumato a sal proruazia, 
che Ciceron teftinionia nel fuo Oratore : Che non ft potea nelle Commedie fare 
una Fillaba più lunga, 0 più breve del convenevele,che tutto il Popolo mon infu= 
-gelfe consro adogni rea pronuszia, Senza altra vegola,che i) folo difcermemento 
dell'orecchio, il quale era avvezzo 4A giudica delle lunghe, + dillo brevi, 
com’ anche dell’ nizamento , € dell’ inchinamento della voce. 
Qr come ie Sillabe lunghe aveano due tempi , € le brevi un folo j le;coe” 
“uni, o dubbie erano quelle propriamegte, che aveanountempe, e meazo, 


; Ol che finora per noi s'è detto, riguarda le regole,e la pratica degli 


seme nella fievale Pofizione avveniva yin cui alla. Vocale feguitava Sillaba 


comineiante da Muta;e Liquida ; come Pà:ris. Perciocchè efendo Liquida 
l’ultima, ella feorrea velocemente , ed era troppo debole al paragone della 
Muta, colla quale era congiuntaze quefta inegualità facea,che la Vocale pro- 
cedente non foffe trattenuta da pari forza,che.fe vi foffera ftate due Mute,coe, 
me in Jie, ò due Liquide, come in #0le: o fe la Muta foffe Rata diretana:co- 
ame Mirtyr: 0 finalmente fe la Muta fofle ftata nel fine d’una Sillaba, e la Li- 
ida cel principio dell'altra, come in Abiudit,iblatus. Ne' qualicaGi tutti la 
illaba farebbe fata lunga per una Pofizione ferma , ed avrebbe avuto due 
tempi: quando nell’ altro cafe, non avendo più che un tempo e mezzo,per le 
ragioni già dette,quefto mezze tempo era alle volte negletto aff:tto,c la Sil- 
laba reputavafi per breve: ed alle'volte era elia alquanto fofenuta, e pro'un- 
gata fino aduna mifura intera, ed allora la Sillaba reputavafi per lunga nel 
Verfo. Eda ciò fcorgefi, perchè quando la Sillaba era luoga per natura,come 


in M3tris, la Muta, e la Liquida non la rendeano miga comune ; perchè vee 
Ceco 4 geen- 


- 


I 
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guendo da Matersdi cui la prima è Juaga da fe,avea ella già i fuoi due tempi. 

Ma anche quando una Sillaba è lunga per una ferma , ed intera 

Pofizione, debbefi fempre avvertire, / 
“Ser cesì lunga per Pofizione, ed effet lunga per Natura. 

La lunga per Natura, avea qualche eofa di più fermo, e di più pieno, 

‘ effendo come un raddoppiamento delli medefima Vocale, fecondi», che fi 

e detto nel Trattato delle Lettere; come Maglas, il Meio; Poofulus, il 


Pioppo; Seedes , @&c. Quando la lunga per Pofizione folameate, altra non - 


avea di lungo, fe nonch' era ella trattenuta dal'e due @ònfonanti feguenti : 

ficcome in Greco vi è differenza fral’ Bra,e l'Eg/fonlunge per Pufizione. 
Ma come v'era diffarenza nella pronunzia fra una Sillaba lunga per Na- 
tura jeduna lunga femplicemente per Pofizione j vi era differenza ancora 

‘fra una Sillaba breve per Natura ,. e breve folameate per Pofiziene, cioè, 
perchè itava pofta avanti ad altra Vocale. Perciocche queft> titentano fem- 
pre qualche cofs della loro quantità naturafe, cheaveano fenza dubbie più 
tempo nel Verfo , chela breve per Natura. Onde in Greco le Vocali lunglte, 
© Dittongh? teneanfi brevi, quando le parela feguente cominciava da Vo- 
cale, 0 da Dittongo, (enza eflervi necefità di afforberle per la Sinalefa . Per» 
ciò in Latino Preè breve in cotmpofizione davanti a Vocale; come Praéie 
ve, Preceffe. E perciò i Latini l'han fatto anche in eltri rincontri. — 

o Et longum, formofe valè, villi, inguit, lola. Wirg.- Bel. 3.79: 
Infulat Zanso is magno, ques dira Celeno:. MEn. 3. 211. 5 
ViTer apud vapidum Simednta fub Nd alto. ALn. 5. 261, 

* Te Corgdon , è Alexi.... Ecl. 2.65. 

‘Ed vna pruova evidente , che iw tali csfi quefte Sillabe riteneano cual- 
che cola deila loro natura, fi è, che alcune volte in quei medeSmi 
ftentri rrmaneano lunghe. 5 4 n 
| e0.. Cum vacuusdowsino praBiret Arion. Star. Theb. lib. 6: 520, 


o egò quansum epi! quam vaffa potentia mofira cfi ' Ovvid: Meg. 2.6 
°° IL. Paff d' Antichi difficili ad intendere ; e che f 
De debbono fpiegare fecondo quefti -principj. 


Tutte cid ne agevola l’ intendimento di varj, luoghi d’ Antichi, che 
pa)cnò forti Enigmi, fe nonfi riduconoa quefti principj, come quando 
Fefio diffe: INLEX, predubafequenti /yllaba , fignificas gui legi non perc: 

"correpta fcausnti, indudforem;:ab iliiiendo. Porciocchè è ben: cer, che 
‘l’ustoma d° Zrie,o Ilex è fempre Inoga in Quantità j- poiché Ja E fd davanti 
è Slla Xx, ch'è letteta doppia ; ta l'uno fi pronunziava collycome fe fofie 
fiato l'amf, € l’altro con l'e, came fe folle ftato d’ aa:k: L'uno come la 
noîtra E. firetta, come in Nero, Debbo, l'altro come la- noftra E apef- 
ta, e chiira, tome in Préfeta, Netto, cc. Onde uno ritenea nél Ge- 
mitivo-1a fue E tunga, 7/#gs5 da Lex, l'altro: facea-H/feis, mutando 
le E in breve; ch'egli riprende dal- Verbo IWfci6; ond’ è fatto. 
. £osì quando Vittorino dite , che IN, e CON fono alcune volte 
brevi in compofizione s'come Iucanfians, Imprudens; e che fono lunghe,quana 
‘ do lor fiegue una 8, o una F ,tome/n/fere, Infidus; ciod-dire,che ne' due ul 
cimi efempj la Lè luriga in Quentiià, e-breve ne’ due primi, benché fia fenrpre 
lunga per,Pofizione: di modo che queta I Junga per Quantità avea qualche 
cola dell” },Infides, quafi Gvdicefte E/nfidui , Ge. Il che mena all’ Intelli» 
. genta d'un luogo ofcuro dell’ Orator di Cicerone, donde ancor ferabra colui. 
aver cotalrezolatratta: Zne/ysus;dio’ egli, dicimus brevi prima liscra,Infanes 
go * ca Me E ig S De ere a pro. . 
i & <<» dla 


«che vi è gran differenza fra l'ef. . 
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produZaziabuwanus brevi sInfeix longa.Brlne multis,quidus inverbis co pri 
melttere [unt , qua in SAPIENTE , atque FELICE produlle dicuntur, ince- 
seris omnstus breviter . Incmague compafuie, confuevit ,conerepuit , confesit,©ce 
Dove per Sapiens ,e Felixzegli mira alle parole, che cominciano da S, 0 da 
F,ceme Geliia (piega did. 2. cap. 17.e dove per la voce lunga egli noa in- 


. tende in modo alcuno parlar dell’ Accento ,,ma della Quantità, effendo chia= 


To , che in/afelix l Accento effer dec infula feconda, nongià in fula pri: 
ma: il che più chiare fi moftra nella parola Inkumanas dov” è affatto im- 
pefibile , chel’ Accento fea nella prima. 


| Cesì parimente dobbiamo inteader Gellio , quando dice,che 08, e Sub 
non han miga la forza di render le Sillabe lunghe,non altrimente che Con,fe 
non quando al Con feguitano le medefime lettere, che lo fieguono in Con. St/- 
Suit,e Con-Petit:0( sggiunge egli )quando la N n'è tolta del tutto , come in, 
Coopertussianto ch’efli pronuvziavano C6dpersus,CGonerusse CEdgo,come egli. 
fteffo îl ricorda nel detto.c.17.del l.a.ove dice, che quefta Regola della S, © 


della F f«guente non $ offervava rifpetto al Pro,ch'era breve in Preficifc:,P-o- 


funder:,C®c. e luogo ia Proferre,Proffigare,@'c. cioè,che fi pronuoziava P1dò-. 
ferre, Préòfligare:Così quando dice nel l.11.€,3. che fi prorunziava atrimen< 
te Proveftris,altrimente Pro tribunali , altrimente Pro consione , altrimente : 


° Pro poteffasc intercedeve: quando dice, chs in Obyicies cd Objicibus la O era. 


breve di fua natura,e che noe potea farfi lunga , fé non ifsrivendo.tali parole. 
con due ji, pom altrimente che in Obj/afo:quasda dige che ja CompofuissCone, 
gecit, Conerepuit, la O ora Umilmasnte brevazcioè, che avea il (uono del!'Omz- 


| cion: quando dice, chein 459 la 1 vr era breve;ma in A@ito ed Al:tevi' 


era lunga:E quando dice jcha'in Quiefe:t la feconda era breve perpetua Vitae 
gue Letine confuctudine, benche veniffle da Quies ,ch'avea la Blunga. 


Così antora Donato , e Servio diftiziguon le Perfone di Sum, ed © “ 


Edo come es5,ef};cffer, e[fumus; parciocehè la prima E è breve, quane 
do viene da Sum, e lunga giande viene da Bdo. 

E così finalmente Giulio Scaligero dimoftra contra Erafmo ( ilquale ri» 
prendeva alcuni piedi, c cetti numeri in Cicerone ) che Suns è breve perchè 
vien da Sumus. E tutto ciò è più che bifognevele a (apere, per intendere quel, 
che Cicerose , e Quintiliano , ed alrri han detto intorno al numero,ed a'Pie- 
di de’Periodi, e par far conofcere , tlie quando i Nomi, e de Prepofizioni 
altresì aveano differenti fignificari, fcorge:f (peffo: dalla pronunzia. 


INI Se dalla diverfità , che:fi facéa nella pronunzia 
delle Vocali lunghe, e brevi, ft pofa cons 
chiudere , che la U fonuva' conse? |” OU 
Solo nelle Stllabe Iuned 

La mentovata ditisregza ngi prorugziar delle Vogali lunghe, e brevi, ha 

fatto credere al Lipfio, ed indi al Veio, che la pronunzia dell’U Latina,che 
profferivaGi piena, tome l’OU , era folo per la U lunga: eche la breve svea il 
fuono dell’Ypfilon de'Greci, (emigliante alla VW Francefe. Ma noi fufficien- 

temente rifiutata abbiano sì fatta opinione nel Trattato delle Lettere, Cop. 
4. num.a. e fi può vedere da giò, che s” è detto, che quandas’avvifano due 
probunze differenti inuna Vocale, l’una più lunga, o più piena,l’altra più 
reve, © più ferrata; come in «go, ed Adro ,in inf, ed SNuE, ciò non 
fi dee pigliare per un fuone di natura sì differente, come farebbe Lu 

firum, e Loufirum; Lumen, e Leumen. : 

Laonde, quando Fefto dice,che Luffrum colla prima breve,fignificava una 
Fee fangofa;e colla prima lunga, Lofpazio di cinque annije paridd:lla 


Pan & tola 
i - 
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fola quantità, non già d’una pronunzia interamente differente: e non’ 
volle altra cofa fignificare, fe non che l’uno ra più lungo, che l'al... 


tro per Natura , come farebbe Zufirum, e Liidjirum, o Lafrium; 
benchè amendue fian lunghi per Pofizione. 

E quefto porge mirabil luftro ad ‘un paffo di Varrone , che il 
Lipfio , eil Vofio han prefo a traverfo , t:06, quando egli dice, 
che Lyuit ha la prima breve nel Prefente , e lunga nel Preterito. Ma 
‘egli non vuol dire altra cofa, fe non che nel Prefente la 1 era breve 

di fua natura , e nel Preterito ella era lunga , ficchè fi pronunziava 


Lid:e , feguendo la regola comune de’ Preteriti di due Sillabe , chel 


hanno per i’ ordinario la prima lurga : il che non impediva gii che 
la prima di Lst sache nel fPreterito non foffe breve per Pofizione, 
come il Dittongo /E da fe fîteffo lungo, è breve per Pofizione in 
Preit , come *bbiam detto , perchè confiderato bene quefto luogo di 
Varrone » ch'è l'argomento più forte dei Lipfio , e del Voffio, non 
pruova miga, chei Romani aveffero pronvnziata la loro U altramene 
te, che noi Italiani la noftra U facciamo. l 
Ma per dirla qui trafcorfivamente , fembrami una prova invinci» 
bile che la U breve, e la U lunga aveffero il medefimo fuono , la 
la parola CUCULUS , che avendo la prima breve , e la feconda lun- 
ga, come dimoftrato abbiamo, face. 750. fi pronunziava chiaramente 
come la neftra U , chiamandolo anche noi CUCULO , ed effendofi 
tanto nell’ una, quanto nell’ altra Lingua sì fatto Nome formato per 
Onomatopea , o voglitm dire imitazion del'fuono , per cantraffare il 
canto di tale uccello. Onde dicefi negli Ammaeftramenti degli Antichi: 


di uccello , che f dice Cuculo , fempre canta il fuo none j x, 
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Delle. differenti fpezie de' Verfi, de' Piedi, 
- delle Figure, e delle vaghezze , che. I 
| poffono in quegli ufare :’E della * 
mefcolanza , che. può far- 
fene in diverfi Com-' 
‘ ponimenti; 


; Mefo in ordine affai acconcio $°e chiaro; 


Opo aver date Je Regole per conofcere le Sillabe lunghe, e 
D le brevi, ed anche le comuni nella Quantità f e la maniera 


di ben pronunziarle in Profa nel Trattato degliAccenti : ‘debe. 


befi oramai far parola della Poefia Latina , e delle più belles” 
e. più ‘ufitate fpezie de’ Verfi, comechè tal materia meno alla Grama= 


tica, ché le precedenti, appartengafi. 
Seno dunque i Verfi compofti di Piedi , così tome i Piedi di Sillab@. 


c- A- sp i 1 ) = _ - ” > | —E 
i - De Piedi , RT a 
ui "I che cofe fia il Piede pri Verfo.. 


i: Piedi altro non fono, che una certa ‘preferittà mifura di Si Habe, fecafia. 


de la quale il Verfo fembra jcamminar eon armonia , in cui fi coefi dera.. 
principalmente l’alzamento, A” pets, al ’abhafamento, Oer, di che abbiam .. 


noi già ragionato, piegando gli Accenti » Quefti Piedi fon di due ra. 
giani., altri Semplici, altri Gompofti. L bilia fon didue, o di tre 
in »-come. vedremo imsmantenente « i 

saga ” pal da 1.De' 
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© © II. De’ .Piedi di due Sillute. 


—  Quefti fon quattro. si ae i i di 
4 LO SPONDEO,Spondeur, è didue lunghe, come Ma/s8: detto 
sosì da Zrortî, Libario, Sacrificiumy perchè sadoperava fingularmente 
‘ne’ Sacrific} per la fiia”gravitcà, e maoftà.o i 


» ® IL PIRRICCHIO”, Pyrrbichius; è di due brevi » Deds: cosìchia. 


mato, dice Efichio, da una forta di danza, che faceano gente arma» 
ta, detta Iuggix, ib gui tal Piede particolarmente dominava, e la qual 
danza credefi.«ffer un'trevato di Pirro figliuol d'Achille, febbene altfi vo 
glieno, che fia di Pirrico 1! Cidoniefe. — Pi 
3. IL TROCHEO’, Trocheus, è di una lunga, è di una breve, M#- 
sà: e prende il Nome del Verbo Tsiyxaur, Correre, perchè paffa velocemente, 
Ma Cicerone, Quiatiliano, e'Terenziano l’Appellano COREO, Chorcusda 
. Chorus, perciocchè egti era malto adatto alle canzoni, ed alle Carole, 
5. Il GIAMBO ,Jambus, contrario al Trocheo, è di una breve, e dì 


una lunga, Dé6: ed è nominato non già dal Verbo l'quBito, maledidtis” 


inceffo., il quale auzi tragge il Nome di quefto Piede; da una donzel. 

la chiamata Gamba, che ne fu inventrice: o più tofto da l'arto, Ma. 

ledi.05. perocchè quefto Piede fnl principio "fu - adoperato ‘in TComppni= 
. nenti ingiuriofi , e. pungitivi, come l’attefta Orazio ‘n drei. . 


Mrchiloehum proprio vabies armaevia lambo. n 
net sa : / 


III, De Piedi di tre Sillabe, 
Vi fonootto Piedi di tre Sillabe s'de quali foli tre s’adoperano nel 
Werfo | che fono i primi dopo jl Molefie . ‘ SI 
1. IL_.MOLOSS! bloffus, è di tre deg Joiiriaati s cd-ha jl no» 
gne di catti ‘Popoli deli £piro thiàmati Mfe/offi , i quali ih ‘particolare 
affettavano di ufarlo. . ol Be pene: : 
a. IL TRIBRACO, Tribrachys, confite în tre ‘brevi, Pricinvs. il che 
gli ha dato il none, compofto da Tyiz,, Tre, e Bpayvsy Biculs. Ma 
Quintiliano il chiama ordieariamente TROCHEO. |< 00... 
3. IL BATTILO , Da?fylus, ha una lunga, e due brevi s iwmind, 
e prende il nome da AdxrA\©, Digitus, Perchè il dito ‘è compoto di 
tre giuoture , deile quali la prima é più lunga dell’altre. Cicerone il 
chiama Merous , petchè conferifce  fingularmente ‘a delorivere fo azioni 
degli uomini grandi , e degli Eroi. De 
4. L’ANAPESTO, dAnapefius,è.di dee brevi, edunalunga, Dime 
‘98; chiemato così da A'yuruio, Reperrutio, perchè quei, che tianzavano 
fecendo la cadenza di quefto Piede;batteano ilfueno al contrario del Dattile. 
5.» IL BACCHICO, Zacch/ur, ha una breve, e due lunghe, ég#ffas; 
ed è così dette, perchè adoperayvafi effai negl'Ioni di Bacco. | 
6. L’ANTIBACCHICO, d4msibecchins , e di dut lunghe, ed una tra 
ve, egli cesì dette , perch'è È: oppofto del Bacchico . Dice però 
Viitorine, che l’Antibacchicoè ‘compofte d'uria breve , edi dare hinghe," 
me Lacinis: di che & vede, ch'egli chiama dAwmibaechiur "quello, che' 
Gli aîtri chismaod Beschiss. Da Efeftrone chischafi Palimbsosbiat., Bac 
chico rerrogradante, " NE eee da Dia 
7. L’AN-FIM'ATRO; o.fia CKETICO, Ampbimécer, 0 reo 
sicu, è d'una breve fra due luughe, CHAlTfis, Notanfi amtendue quelti se 
s 0? ; m 


-_ 


A ir 


-. —- \- lb - 


xv a. —- — » ww. E è ®© 6 


vr =» 


& 


“i Si 
POESIA LAT I@a 269 


mi in Quintiliano : il prime vieo da A'upi, Uiriugue , è Maxs:s, 
Longus: eil fecondo fe gli è dato, perche que’ di Creti fi diletravano 
in un modo particolare di tal Pieds. Il che fa vedere, che fia errore 
in Efeftione legger Keerscos s in vece di Kyyr:x5s, Cretico. 


N DI 


8. L'ANFIBZACO , -Ampbibrachys )° Brev: de amendut i lati ,_ è 






tina lunga in myfzo di due brevi dmirét, ond’ebbr il nome. Diom:- 
de'Attefta, che 'chiamavafi anche Scolfus dal nome di una certa fpezio 
d' Arpa, al cui fuon felea particolarmente caatarfi. l 
; Quette fono le dodici fp:zie de’ Piodi femplici , delle quali fole 
fei fe uo adoperano in Verfe , tre di due tempi o mifure, cioè , lo 
Spondeo, il Dattilo , e l’ Anapefto; e tre d’ua tempo e mezzo ;.eieò. 
il Giambo, il Trochto, e’l Tribraco. o. i 
E la ragione di ciò frè, perché un Piede per aver fua armonia 
nel Verfo, debb: anche aver dus ‘parti, o mezzi Piedi, fecondo i quali: 
gli Antichi mifuravano (ped i loro Verfi. Or’ ogni mezzo Piede non 
può aver più d’una mifura , ch'è la lunghezza della pronunzia d'una 
Sillaba luaga , o di due brevi ; perchè fe ne aveffe più, ‘farebb: uni 
piede ratero , cem: un Trocheo (-9)o un Giamba(u-) Laonde il Pit= 
ricchio avende ia tutte una mifara , ch'è quel che vaglione due bre- 
vi, egli è più tofto ua mezzo Piede, clie Piede intero. 

Il Mo'off> avende tre lunghe , che fanno tre mifure , ed il Bac. 
chico, Agtibacchice, ed Anfimaero avendo dae lunghe, ed una breve, 
che fanno due mifure e m:zza ; egni mezzo-Piede di ciafcheduno di 
quefti quattro farebbe di due mifure , © d'una mifura e mezza ; il 
che è foverchio. ras 

E lo Refflo è nell’ Anfibraco benché non contenga egli più di dag, 
mnifure ia tutto , perciosché efflehdo la fua lunga nel mezzo di due 
brevi, e dovendo ciafchedune de’ mezzi Piedi effere di due Sillabe cone. 
Catenate ; farà neceffario, che fi componsga d’usa luriga, € d'una Va 
ve, € per confeguente, che fia d'una mifura e°mezza. n 

Rimangono dunque i foli fei, che abbiamo detti , de quali tre 
hanno i mezzi Piedi eguali, ed appartengono all’Unifono , cieè , lo 
Spendeo , 11 Dattilo, e l’ Anapefto . Gli altri gli han come 1. a 2. il 
che fi riduce all’ Ottava ;e fono Îl Trecheo, il Giambo, eil Tribrsca 

Aduaque dobbiamo immaginare, che l’Anfimacro, o Cretiso (v-w. 
mon entri mai ne’ veri Comici, non svendo eiù avvifate niuno tra gli) 
Antichi, di quanti ham-fagionato di quifta fpezie di Verfi. Ma aveu- 
dovi de’ Ver$, che par, che nos G poffano mifurare fenza intramettere 
vi tal Piede, com'è quel di Terenzio Adeph. 537. 

Student faccre ) in apparando confumunt diem; . 


A dee più tefto credere , ch'egli in tal cafo ufaffero una Sindrefi , fa- 


cendo quell’ apparendo folamente di tre Sillabe, Apprando, come fo- 

ftieue il Voffio nella fua Gramatica )'‘e il Cimerario ne' fitoi Problemi, 
l Così dobbiam qoi tener per fermo , che foli fei Riedi fian necel- 

cri pai farg ogai fpezie di Velo y i quali fi rinchiudono in’ queta 
caoia . GL dI a 
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n '0VO METODO. 
REGOLA DE’ SEI PIEDINECESSARI, 
Ogni Verfo fia conteffo De 
Di fei Piedi ; € fon cli -U, 
Giambo v-,Tribraco vvv., Spondeo --, 
Dattilo «vv, ed Anapefto vu-. 
IV. D? Piedi Compofi, © 0° 


Piedi @ompofti fono quelli , che fono: formati da due de’ precedenti 

| congiunti infieme ; ficchè fono più tofto‘mefcolanze di Piedi , che 
Piedi, fecondo l’ infegnam:nto di Cicerone s'e di Quintiliano . 
. = Moatano fino a fedici ji Nomi de’ quali fia ben ricordare , noa 
Solamente perchè vi- fono alcune fpezie di VerG, chene tranno il Nome, 
ma ancora perchè non fappiendoli, non fi può fcortamente intendere 
quel che Cicerone , e Quintiliano dicono del Numero de’ Periodi. 

1. IL DISPONDEI, Di/pondevs $ è compofto di quattro luoghe , 

. Gineladimses , cioè di due, Spondei uniti infieme . 

2, IL PROCELEUSMATICO , Proacelcufmaticas è ha quattro brevi, 
Miminib is: Sicchè € egli formato di due Parricchj . Par che abbia prefo il 
Nome da KeAdeus, Hortatus mauticus , perché il padron della nave 


folea valerfene per innanimire i marinaj, come molto acconcio per la 


fpa rattezza a parlar ne’ rincontri improvvifi , e perigliofi . 
5 3° IL DIJAMBO, Dijambui » due “Giambi l' un dopo l’altro, Sévi. 


sr 9.045. | 
te IL BDITROCHEO, o DICOREO } Dirrecheus , 0 Dichercus , due 
hei uniti , Comprobare. —. | 
. 5. IL GIONICO MAGGIORE, due lunghe, e due brevi, cioè une 
&pondeo , ed un Pirricchio, C@nsibimus, 
6. IL GIONICO MINORE; due brevi, e due lunghe, cioè un Pirrice 
i 6hio , ed uno Spondeo, Véneraniés, a 
uindi due Piedi fon detti Gionici, perch' erano principalmente in ae 
Îra gli Gionj. Lun MAGGIORE fi chiama, Joniws Mayor, five a Majori, 
perchè comincia dalla Quantità maggiore , cioî dalle lunghe: e l’al- 
"tro MINORE, Jonicus Minor , five a Minori, perchè comintia dalla 
— Quantità minore , cioè dal'e brevi. N 
| y. IL CORIAMBO, C5oriambus, duebrevi in mezzo, edue Ivinghe, 
agli eftremi, cioè un Coreo, ed un Giambo , Hiffériaf. | 
‘8..L’ANTISPASTO, 4Ass;fpaffus, due lunghefra due brevi, Sccwnd.i 
sd. Ond° è compofto d' un Giambo , e d’ un Coréo. Si deriva il fue 
‘Nome da A’vristirSu , In. contrarium trabi, perchè pafia da una breve 
“ad una lunga, e poi a rovefcio da una lunga ad una breve - 
9. L’EPITRITO PRIMO ;-una breve ;, è tre luaghe; Sa/zedar8rs 
onde è compofto d’ un Giambo , ed uno Spondeo. ere” 
10. L’EPITRITO SECONDO, una luoga , una breve,e due lunghe; 
CBnisisi. Onde è compofto d’ un Trocheo, e d’ uno Spondeo. 
tti. L’EPITRITO TERZO, due lunghe, una breve, ed una lunga, 
Cimminifint ; e tosì vien compofto d’ uno Spondeo, ed un Giambo, 
î2. L’EPITRITO QUARTO, tre lunghe, ed una breve, incsarare. 
Gicchè f compone di Spendeo , e di Trecheo. | 


ì. 
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. Quefti\ quattro Piedi prendono il loro Nome di E'ei s Supra , € 
da Teir®', Tertius, perche hanno tre mifure , e qualchs cola di più 
Cioè ia breve; E fi chiamano prima, fecondo, terzo, quarto, dal lua- 
go, ov'è la.breve . I fecondo fi chiamava ancora Kaewds, Caricus è 
il terzo Pod: O, Rbddius , e il quarta Mercysuns s Monogenes , come 
mota Ef:ftione. _* n ni 

13. IL PEONE PRIMO, una lunga, e tre brevi: Canficérò + ed 
è compofto d'un Trocheo , ed uno Pirricchio . tom . 
14. IL PEONE SECONDO, una breve, una lunga, e due brevi 
Réud!veré. Onde è compofto d’un Giambo, e d’un Pirricchio . — 
15. IL REONE TERZO .; due brevi , una lunga, ed una breve,’ 
Sdeiare ; componfi d'un Piricchio, e d’un Trocheo. RK 
16, IL PEONE QUARTO, tre brevi , ed una lunga, Cé/CrIAtE » 
, Sicchè componfi d'una Pirricidio, ed un Giambo. 
"Il Peone fi può chiamare anche Peane ; non effendo quefti Nomi 
differenti fe non in Dialetto. Ed .è fato così detto, perchè fi'adapera. 
va particolarmente negl’Innidi Apollo, che fi chiamano Pegnes. 

Il Peone è oppofte all'Epitrito ; percliè contenendo l’Epitrito tre 
lunghe, ed una breve, il Peone al contrario ha tre brevi, e una Iun= 
Ba : e ciafcheduno de' quattro ha il nome dalluoge, che occupa que» 
fta lunga . Il primo Peone , e l’ultimo fanno i Verfì detti Peon:c;, 

E quefti fono tutt’ i Piedi tanto Semplici , quanto Compoîti. Ma 


+ «acciocchè fi pofano meglio tenere a mente , li rapprefento in una Ta. 


vela nel medefimo erdine , «ol quale fono ftati deferittio * 
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3rsrONDEUS, Leb. Prot. 





(2 n 
1 | o lè Qatar | Pyrrhichius, a î Légie, Pref. 
xi. {pi due { s i (2° TROSHZ8US,, Légit , Pra. 
SEMPLICI, g Sillabe.l + Difpofizione. { o Choteus, i 
de’ quali foli | 4 (3 US « Ca. JAMBUS,- Léztiat. 
fei fe.n'ado- mu @ ì i — i 
I perano ne < SA. Molofus .  L>gtrint, 
Verfi s ferit-4 A ° Quantità a 3° 4, IAA De 
ti in carat, | 4 1° ni "PR SE T S, -yLegtràt. 
| teri capitali ? Di tred So DU aESrSe <È. ANAPAESTUS, 9 Littréar. 
co numeril Sillab= è Difpofizione, A Baech'us » Ltgebint, | 
| particolari. | . $-. LE uv TAstibacchius, < Lacie. 
sca: L . Quantità. ‘ — JAmphimacer, - gisone. 
| f cS Amphibrachysy Légebtt. 
| TO (Due Spondeig Difpondeus, Madetaztes,. 
Del'. Bue Pirricchi, Proceleufmaticus QTtadibis, 
i mede-< Die Giambi, PBijambus, Imobvitis. 
. fimo Due Trocheiy Bichoreus, re:mintre. 
NV. Piede o Corei, 
‘COMPOSTI | due vol- i . 2 
di e Piedi | te repli- La / 
î la I. cato, . 1a, . 
que Be due IL È Spendeo,e Pirricchio, Mzjor Jenicus, — (ea'herrimi 
RE , uno Dj due 2 Pirricchio,e Spondea, Minor Jonicus , 2 DIGMmEdes. 
lè di quattro Piedi *pondeo , e Giambe, Choriambue, Ai3rias. 


i 


4 


funghe , l’al- 1 contra. | Giambe se Goreo, Antifpaftus, ( séciadarè i. 
tro di quattro Î tr)3) 4 ‘ cala | SA 
Drena { ig Log i 

ei fo- 1 due De in | { 
guenti hanno |. piedi ( Giambo, e Spondee, (Epitritus, - “fr )vrriprates. 
due lunghe , e non Trocheo, e spondeo,ly rr lungbe, 3.9 Céacitari. — 
due: brevi. contra- Bess , e Giambo, 


<d una fola 3.£ Communicin 
I quat. | sj , ne \Spondeo;e Trecheo, breve. La 


| Expéctare. . 
tro, che ven | quali le. 
[pero appref. } lunghe 
fo, hanno tre | domi- 
hunghe , ed | nano ,4- 
| una breve. la | PE | 
Tquattro idue j . . | 
ultimi hanno piedi { Trocheo,e Pirricchio, (Puon s0 (39 C8nciptrt. , 
Paran , Sre 2. Résolvert. | 
una fola lun. | contra. Pirricchio,e Trocheo, Ybrewi , ed < 3 PUiiénds. | 
ga. 7j, oe Pirricchio, e Giamba, | une /unge . La J Teémbritis 
.. 77% quali le ue DI 
| I brevi 
domi» ; 5 
( nano, 4. | DI RI «ca CAP: | 


'TUTT’IPIEDISI NUMERANO FINO A VENTOTTO. 


tre brevi, ed non _»Giakabo,e Pirricchio, 2 


“ 


da. 1° © 


* 198. 


es reo 


= dai 39 OI 
Ù 


4 


DI CAL IL. 


PINI Sa o > 
:’ . ‘Del VERSO in Generale, Nea 


TL VERSO altro non è, che un certo numero di Piedi , difpofti in ordine, 
e toncento regolato. I Latini il chiamanò Werfus da Wertere , V di. 
a effendo i Yerfifcritti ciafcheduno in una linea; bifogna,che finito uno, © 
volgano gli occhi al principe dell'altro per leggerlo, o per ifcriverio. 

+ 1 Greci il chiamano Xr:y@, Ordo, Ordine , Pilo, per la inede 
fima difpofizion delle linee £ da quetta parola coll’ aggiunto H7 usd;i* 
Dimidius, viene H'usixe, HeosiBichiun, Emiftichio , mezzo Verfo.. 

 Chiamafi ancorà il Verfo KeA:»; Membrum , per rapporto alte 

Stanze , o Strofe intere , ch'egiì compone , e che coloro chismayan® 
Metrum. Onde vengono i Neini di AjxaXor, Îsanza, coripoftà di das 
forti di Verfi; Tpixaror, di tre forti di Verfi, cc. ani O aa 

Ne' Verfi preti in generale vi fi debbon canfiderare tre o6fe > LA" 


CESURA, Cefura; IL FIN'IMENTO, che in Latino dicefi Sepe, 
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eîCiavfula ; E'L MODO DI MISURARE , che nelle Scuole fi dice | 
 Seandere. i | | : Da n Ti 3... 
na IL Della Gefura; e della fue (peste. È... 


La: parola Cofura vien da Cedere, Tagliare ;.0 thiamali così mel: 
Verlo Ia Sillaba , che reffa, compiuto vn Piede; netfirie d'una pe. 
‘tela, dalla quale fembra. effer tagliata , per effet, principio della pare» 
la feguente. UT - VE iii 
_ 4 Greci per la medefima. ragione la dicoho Tea » 0 Kopa 5.0" 
Cicerone, come anche Vittorino, Ineifio, © Incifuna , rita 
- Dividefi ordinariamente la Ceflura in quattro fpezie differenti , che 
prendono il loro nome dal luogo ;.in ciii ette fi truovano ae' Verfi; È 
quali gli Antichi; come abbiami detto tti fopra, mifuravano (pelfo per 
mezzi Piedi. Sicchè a tutte davano' it nome dalla parola H°swevs, Di- 
midius; e Myeis, Parg; H'pupceis, Megza parte:e iv fpecificavano co” 
mumeri, fecondo «il laogo;'10 cur Ravano, chiamàndofi | >’ | 
.1. TRIHEMIMERIS, dalla parola Tpas, Tre, quella fi fa depé 
él terzo mezzo Piede, cioè, nella Sillaba, ch'è immediatamente dope . . 
il primo Piede. GI 
2. PENTHEMIMERIS, dalla parola Hiyre, Quidguò , quella, che 
fi fa ‘nel quinto mezzo Piede ; cioè , nellà Sillaba:, che ffegue il fe 
como Piede i 
‘32 ME®THEMINERIS, dalla parola E'rre, Îiptem, quella, che fa 
mel fettiho mezzo Piede, cioe, nglia Sillaks, che ità dopo il terzo Piede. - 
4. ENNEHEMIMERIS, dallà parola E';ye, Novem, qBella; che f 
fa nel none mezzo Piede ;icioà , alla Sillaba, che fiegue il quarto Piedé. : 
Le tre prime Cefure g'incontrardé in quefto Verfo di Virgilio, Bgl.1 è. 
° " Sikueftrod tenui Mifam meditaris quenz, E 
Tutte le quattro fono in queff'altro : i ue se 
: Ile Lotus niveui molli fultar bpacintbo. Rel, 6.53. di 
A quià: quartre fi pud ancora asgiuagere una quinta fpezio di Ceo 
fura ; chiamata. | LT E, 
- $.. HENDECHEMIMERIS, dalla parola E'xìexu , Undecim ; perché 
ri fa Deli undecimo ra s Cioè , alla Sillaba >, che rimane 
opo- il quinto; come in Virgilio. Tg SE : 
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Pal, ik, 


hi) 





pa 


} | 


| 
N - VO. >» | 
TA P:0V:0NETODEO 
+ Pertitav uni Calum, @ quit Pdci ner. pa 
Sternitur, eran:mifgue tremens drocumb:s bumi bos AEn.s 488 
Ma ella è molto rata, . fi dee ufare con, con erende corgimento . comò 
ha fatto Virgilio, in que ‘due Yerfi, ed'‘ta'a‘cintlto. 


<D In ‘qial. lupsò. la peer 2 pîî srazia ie della i 
i A .leegsadeia,, ch f na ua hE Verfo e iù vi 


MAS Verlì Eroici o EC:m tri la Celusa da molta diuzia, quando 6 
trugra dopo il feggndo Piede, ‘come : ì ana 
_ Aisre virumaue cano , Ge, + Leni 
E quando queta fallafe, bi'egna far sì, ” ch'e clta abba dungo daso ù 
primo». .4 dopo il terzo Piede, com:: 
ag rare bov:s, &u Virg . Eb, 1. sù 
Mi il Verlo, in cui la Cefura neo Re parsicolarzneate TI Biammoi 


. tra 9 è pai que LA O 


d fortem nuper cepit forsior naftix - E a sé 5 
Bigihò,. fo ne o Vegsa uag nell; Fpitzlamio di Catullo, ». che per altro.è.. 
în gran pregio: Li arido 


Tertia Art ti y Pe15 dita der matri . 
Così un Verfo° SA dea bue LÉtle Sat. do 11 terzd” ‘Piede, nen 
farahbe.Sunrj n, aggradevale , come quel di Luggzia, bh meazas 
cu a or famigatero, muorsalis, qua fuadce adire... |, - I 
UR i 


24 DIL Che a ia ha fotzà di ‘fat lingà he ca 
o mul -Sillaba breve... .: - » gi. 


r qui. taoga funi s ‘tantà, efler la 
Fa: “io suna Sulaba che di fua natufa. [aredbe breve , anche atpedaa 
le niet Are Vocale a, tanto dépo. I primo, Piede, come: +» 
eétaribis ‘inbrans, Spirantio, confulee 4368, Vr Sn. 4 64° P 
quania, daro. il com: De 
vue nei amb; , mos IZ amori. 14. Bilosy CR 
e dae il asta; 


ui 


È Gratge homo, fafp0e lingarni profagfis kymeneos. Vira ABe.10, yae” i 


Li la ragione dici snnaturale , perch é prentinziando gli Antichiii Verfo. 
agdo il {e derRiedi, e;la Sillaba, che rimane in. foe della parola 
den di diede feguente di di cui depb' eferg principie;bifogpa che nella .. 
pronunzia ella eda una forza (uffi :ienté a foffener tutte le Siilaba,. 
del,feggonte, Rieda Quindi. anche, S Bi SPIE da Cafura, il mea 

defima & [-tt0; came ip. quefta, Au 
Aprum emcbi, pini da pe dp 


Ed ig do aleucio. di. Stazio, Sa, dj, A ti dii ari Pat 
«Go n diggior hot. ubi: babenss 
Per la qual cola le’ “partice)la, QUE Englitica £ i aflungasa ì in Vir 
‘ gzilio ed'altrovee È chest 


Liminagp®, ‘agrafene. Bei sesufeuo rive . 46803; 91. 
Sideraque went; gue noeent, svidegque volyeras. Qvvid, Maamng:6 di 


fenza fare a dire, Tche VEnclitica Que fia comune di fua natuta, GOM@L} 


avvizò Servio : nè che, debbanfi, tai Verfi aljramenso leggere, , paichè, | 
non, dn quagi | foli negli Autori, come alcuni hap. penfate, 
si pare ancora , che per Cefura Virgilio abbia fasta l’ultima di E4 5 * 
t.) 


x F £ - 
va _i + 
e . cata ui 
. 


forza” i Las sche | 


Sera: sin, Profsf1.%» VETO 


di . 
e ‘ 


i 3 1a \ 
POESIAFLATINAY (20) 

tf, Nominativo, lunga io quel luego del 2. ‘delle Georgiche verf. 70. 

sia ad una voce ofcutiffime dagli SpOBSn : 
fierilifgue piosagi mialos geffero vwalenses a, \:t 

t ie ance «805, ornufgue cnaammre Ci #4: Dax 
Flove «pyti .... iii 5 
Perciocchè fembra effer il fenfo, Fager( Nominativo Greco in voce è 
Pigoh) iv fini saffetteà ,: #'ornti Pore' pyri. E grftà è l'e, 


zione del Voffio , la quale pare atfài pi L femplice », ed atcongit 
Pm ieri thei ‘ne abbia’ Atti data... 


® ca 


pere un (1, 


- EV. Da: Finimetto; chixnato da Lativi DEPOSITIO, L_ 
n. * 3 de quattro ‘Nomi s ‘che ‘dd ‘al Peo, STE 


sas ta € dI 
palin i in Latioî DEPOSITIO il Gia del Vere, * che fa com 
d tefmine \detla, (ua mifura «1 Greci ‘ aneore. J'han detta &'pstano 5; Dey 
poli Lione, & goa. altaa nome: Kartairo cioè cdi rnieolial  Nasfulan, | 
Kuruyyen, Defineté . LR 


su 
DA E da cotal voce è venuta la ditiazione de’ Verfi in quattro È fpei 
tie SETTICII PERA LE TYCI,BRACHICA- 
TALETTICI, IPER L'E ICI; termiai ( come fo- 
genre. accade difficili a pere a mente 6h s.cofe, CLI e fia. 
mt gufi ndi. sfai 
dettadrbrià, 


Totot. 
NE a INR ia per” intendere, rei. a'cRV Ari rittando 


sv MACATALETTICO 6 Hobtelitio?*: a vata SA Nod Uffa 


sens uello, che non refta, mozza, rifervang a rmifità 
e peli di de sarelico edi Siino: pende Li file Lia refa da'Lati- 
. pi' PelféReri; come quelo Giambico . di' gua «Piedi: iu 


Ad - fn ‘MAlfe Jovis Sun fr'iù. gela 
ta TE GATALETTO 4 Kardkixr®®, © qpette ; ; Re Lu mari 


net caininind$ aYendo dna Sillabs mene parti compete Fido fine :oné@ 


che- Ghitgio” ‘di ‘Piabifoada ilchisma Pendules;” € BI “altri Feriti 


cone I ‘non li Le un ‘Piede intero, 


bi 1,04 folo la la mptà.; ‘come quefto: | 
cane 
3. IL sedicente Vini, ;é queto” sehà più 


anche snonzo, ‘e ftorpiato è Pap gli alcri , perche lî miarà, ‘un Piede 
9A “néhè i Lattol 1 ati chianfaro .Mbtilas' e "fomît An al: 
18° dî* ‘in vece di quitito 7 Cade di _ 

A al ra Mfe: Jovis gnatà .° SOL Ds NE, PET “au pe, 4 » re % 
Rip; L'APBACATALETTO, 1° irepintaniz vo”; ‘al rohàtiaria è it 
Che hs RI Iché cola di più ‘delli “giuà mifurà. nel fine, dove d 

ni" 128 


9 Fhe quefto di più fia una Bilbba) è corni £ a: 
e forores fànr Minerva.” Ai 
n Piede intero come’: | CE et e 


+ 


ife! forores. Palladis lapo a ta 
i "lit chisthafi facora VA ppesrsor "Evita metrum, sperati Gieri div 

o îloro Giambi, sg paesi, 1a Dim=tri, e Trimetri cioè in Verh di 
ua e di'fei pied, cd a ciafchedun NI stro danno due piedi: quetto , che 
ns ha cinque’, avanzando la mifura &e* Ditmetri ha più diquetto’, che li fa- 
rebbe’ necèifirio: per la i giulta ‘mifdra . Mi 


s fi farà tutto ciò più chiéro da quel: 
che diremo appretfò , dove'faremo conofcere, che {enza troppo fermarci in 


qustta feccaggine di termi ni, il miacanferto d'una Slaba det alle volte 
codfidèrare*nel principio del no > *90lmenré che nella fine. 
* i t) 





A 
MET) + RR 


mi NUOVO 'METICBO.O © 


1 È _ ' 
C.le a . C° cPe IL Le dala 
i A DE °g 02 4 


Della Mifuré, © delta maniera di milan i Pikg. 
e delle Figure, che vi Fi incontraso., — 
3 “mado d ‘inifurare i Verlà confifie a sdilimgaio. 2.0 dicci je 
vite’ i. Piedi, de' quali è compofto. . "4 
Dieefi taf miflra da Latini Scanffo (end'è venuto tra! Volgari ìe Scato 
de ) perché pare, che il Verfo vada come fagliendo, mediante tai Piedi.L 
acthi chisutra to ev A p'reeguatat 4 rev, Sue. Mi Che abbia. 
si ij notato AVANTÀ ial’appe. im pm sarminita 
ch mifurano'i Verfi un per dari Figeagroh PA , Fondi 
mifura di Piedi , fecondo vr 


da ametri je i Pentametri; o se 
etto codici cei cedente . Ma debbsn0 percid” ntar' " 


| tro Piyore "prinsipa TLIPSI) li SINAKEPE le SINER 
DIERESI parigi fé ne- pofino audio: Md altre dhe, 
SISTOLE, e air PIASTOLE , A SAI e È ii 
gio proc» # ari e 


INSETTI 4 fi t" i LL TAI As.r 
ì L' “Dalla EESLIEST,. L..| 


3 Bidea, s: 


Roe EG cani viene da dii er 
Row inpe Fi esigre', Ella fi fà, Guah E Li FIT bit, oifsk in cin 


perni elia COR one » per. ua altea Yosyle. she dd splingipao Mia 


ti ante di Do) XE o MPEETE 
DIR Îo ‘È ai silbatyi,, &°, alri Vira; & Ra) sa i 
 curas ‘Bosinudi ? Ò quantum et; nc! I Pecchi 


Anticamente per Quefta Figuîe Aruggevafil care la $ Bn e stando f6la, per 
levar. famplicamente la lutigheaza della Po gliziene, feguendpla altra Cone 
fpuante ;. 8 079 fua Vocale precedente; vencadole dietro. parola, 
mama) cale , non ai G fa nella. M; Gome "> 
‘ N orso ogtu Wifi: CO lago al | 
| “Sandi "ine, ‘fieunda” » Juo contep ty”, beata yo; si 
v 0800 ‘pri Segunda loguans in. n rempoiey. «commodu mim de 
si odi... Ennio —w 
_ nes jacoo baud hnimio laftratu' nitore . Cigs ina ta. o 





sà 3 IP leggiato da ‘Terenzio e dagli altri Comicize LR 


Bj, Omnlbe' per Omnibes, Dignu per Dignys, We. ali ajeri Aute 
sj puri è ciò raro , :benchè molti credano , che. Virgi pars abbi 
frhifato di valerfene , dove che Si s confe in quel Verlag, Fa 
Limina ‘seflorum . ‘e medii' 8 pometealibui befion VI . 350% 
ficeme dice il Fierio‘, che fl leggio | ‘negli antichi libri, * SÌ legge 
ancora il Farnabio, ed avvifa dover leggere l gta: pil ei i, 
sforza a foftenere non folamente con Lusrezio, ma con altri‘Jugghi sefrà 
di Virgilio medefimo.: quantunque. altri leggano Medium par edift., 3 
. Or comel' $$ "infrangeva alle volte avanti a Confonante s per into 
pedir la Pofiziorie; così l° M facca lo fiefo appo gli Antichi, come: 
l Lanigere pocades, © i equori” “quellica proles , ‘Luer. bk, Ze 6600 
Alcune volte ancora fi lafciava intera, ceme noi Isfciamo. ara 1'S, 
‘ slorg 6 facca ‘breve , fecondo che abbiamo avvertito nella Quantità - 
- Carpi tie pra ui rr premere omnia deorfuna. gita” >” 


’ 


si : + LL 
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o tale fel eta ai ela 
. ; I. Della Sinalefe e. anta 


— La Sinalefe è rifpetto alle Vecali, ed a’Dittonghi, ciò ch'i 
l’Ecttipfirifpetto alla M. Perché fi fa, quendo fttuggeli nia Vocale 
o uo: Ditton ; - nella fine duila: parota , per uo’ altra MVecale , o Ditten® 
go, che fiegue in principio deli’ altse-parela; come , ;. —_;. . 

___—Conticuer’ommes, intettign’'ova tenchant : Virg. Bu. 2. 

I Latifii ‘perciò la chiamuvano ‘Callifla . Ma la parola. Beyarovpg figni» 
Bca propriamente Counli/e.; vegnendo da' A'\cipe» Ungo >. tal che la 
Metafora'fembra effer' prefa-dalle cofè graffe ,. o nntofe , delle quali 
Pultima*crofta fa- come fparir la prima to ve 


III. Ciò che fi dee praticare well'ufo della. 
Ectlipfi, è dela Sinalefe. >; 


Re due Figure foné più deleî, quando la Votàlè , che feguo 


«colei, che fruggefi, è lunga, che quando 
‘re in quefto Verfo di Catullo , Caerm. 69. | 

|» ..Tvojs, nefas, commune fepulcrum Europe; Wfègue. 
he viene dalla natura della voce, la quale avendò perduta cas? uma 


y 
» 


è breve; come fi può vede. . 


fio ip» cine de 


Ne 
Sillaba nel la fine d'una parola,debbe in ricompenfa effer foftentita hei princi. 


pio dell'altra , per non dar troppo grande fpinta, e velocità silla cadenza del 
. Verfo Ed è ciò particolarmente notabile nell’ Ectlipfi, In quale Virgilio ha 
fatto ricader viù fpeffo fopra una Sillaba lunga per Pofizione; come . 
Poltquam insrogre(ì  & coram datacopia fendi : Viré. Ba, 1. sà 
“ Illumexpirantene transfiro pelore Pommas . ld. Ed .i.48.Ed altri, 
La Sinalefe dall’aftro canto fimbra avere ancora una dolcezza partice» 
fare, quando la parola feguente comincia dalla medefima Vocale ;;ch'è ffata 
fnfranta erella five della precedente ; perchè ella meno allora s’ stiontana del 
fuon nattirale, che fiamio avvezzia fentire iù tali parole : vilertdo quafi le 
;Vogale, che refta, e per fe fteffa , è per quella, che fi è diftrutta, comer 
: x Ile ego, qui quondam gratili modulatus avena. Virg, s 
Ergo ‘omnis /engo folvit fe Teucria lulu. id Mn. 2. 26. 
Cheunque di ciù fiafi è uopoavvertir fempre, che la pronunzia , la quale 
nalce da quefte Figure , non fia molterazza , edifaggradevale all’ oreochio, 
che di ciò giudice effer dee . Bifogna ancora , che non fieno troppo (pelle, 
fopra tutto ne’ verfi Elegiaci , i quali richieggono una dolcezza particolare; 
- ed all’ insontro poffona dare una maggior gravità , e grandezza al verf@ 
Éfametro n.luogo , e a tempo, come im quel Verfo di Virgilio: >». 
Phyllida amo ante alias +0 ecee0 Bol 30078. >) 
I quale ha egli riempiuto di Figure per una: dolcezza reffizzonata, 
conveniente al fuggetto - Sicome al contrario hà voluto rapprefentare 
qualche cola d’orribile, quando defcrivenda Polifemo, diffe n.3, 652. 
Ss Monfirum, borrendum , informe , ingens , We. 
” a. 10. 237. : CM 
Ed altrove, 37 atqae borreriter: Marte Lacinor. © 


_ . Tela inter sedia, at nt vor. x 
Fuor di quefti cafi non debben tai Figure mioftrarfi più dì due volte 
nel medelisto Verfo; 


‘a |’ abbia alcuna volta fatto con grazia; come l 
Hana Sì ad vismlam fpeltes , nibil ef} q8d forato laudes. Wirg. Rel.3.:8, 
IRR LL “7 Seno 


. ‘ 
dé > ‘ 
; è 


; nè facilmente ufarfi nel printipio, benchè Virgi.:. 


= 


8 + INTU (0 vi0.1 MEIP DA. I 
Sono sì fatte Figure” (piacevoli. EE pei -principie del feto Piede 
come in Giovenale, Sa. 2° ‘23. * 

Lovipedem veBlus derideat Lsbiopem “alb . 
dia in Virgilio par farto:sd atte Echp 3. o: x i; 

+ Fougida, Depimi,. boys, al fomina, nulla sauna amenoni Lc 
poresdo afiai. leggiermebte dire, nes ama. E anche dura nel 10ez39 
del Pentametro, cemo in Propeszion ih g- 8231... O 

«Mordhlis 4 AInnrique He/per:dermague choves.. STO sa, 
| Otrnicià neo ha ni cr vaghezz4a. palla Lac del quinto, Biede ne. sverfi 
Mroîti como. in.quel di. Catallo, Cagm, 77 > Re Sa 
vo i Diffecile fl longum fubita deponese ameren. QUESTI 
Comeche non di rado fiefi fatto.da Virgilio; e fsmbra anzi avaria sf 
fettato in alc lpogo ; come nel 12. En. 844. 
i cilea | posse fretais. dispissete ab armis.  }}: 
dov’ egli potea dire, dupiiuere f'ascis qb armeis ., 
S a 8. 148. 
n‘ ble ge rremglerim feindie. [, Sg Songuini ab ung.. 
r direy < Sanguine feindit ab uno dia 
osì tto pur delle Georg. egli éfprime ît dolore di Orfeo con Pea si varfo*: 
Ipfe cone lens agram teffudine umorem. ,% 464. 
© queto Figure fanno qu sd il medefimo” "effetto, nell’ "Riti D Dptrilo 
del Pensamesto > fe non 0° pe con grau difdrezione, cosne + 
sfuges cernes eperchi (Bere eguos . Ovvid. Trift. LD, 4*P1. a. 
De L’ El i: la Sinalefe fi trovano anche tal volta nelfa: e del 
Verfo, di cui. Pu tima Sillaba è infranta dalla prima parola, del Vero 
feguente , che fra da Mila comincia è |. 
sug deglcis mufti Velcane decoguit bumorera ,. 
°° «dle. foli is undara........Vitg. 1. Georg. 295. dl 
moia Mercurio firailiss vocemgae’, coloremque ; n 
crines flavos....-., idem En. 5. 558. 
, Et mognos smprmbrorum ortur, magna offa, , Iacerrofape, i 
Exuit....m.. 1 em den, s. .A3R2- " 
. ©nde alcuni feronfi alfamente a ‘eredere , ‘ che Îl verfò Elameteo polla 
finire tal volta in | Dattjlo. Ma noi rifuteremo più ampiam nda quefta 
penna pel Cap“ to% n. 2.. 2: 
; IN Ommelfione della Sinalefe , ear 


La culi fi tralafcia alle volte è regolarmente j0 pet tivenzia è 
.  ftegolarmente, come in Q,Reu, Ab, Pro, Ve, Vab, Hei, e fisalti inten 
. fezioni , le quali foftengono la voce , e ritàrdano fa pronunzia | per 
la paffione , che efprimono , la quale dovendo necetfarismente appa» 
pie ee i). diftruggimento di tai voci, come: — 
o ager 5 hominum, Divgrague eterna powffas! Vira, Mln.10.2$ 
MEL ta bi pafa fides ? ubi connubialia fura? Ovvid. Bp. Hspfpyless 
ego ne pedi m tanta videre mala. Tibul. lid. 3. Ei. 4. . - 
1 di può dire di IO,avendo detto Ovvidio Mocama.tib. s. 10 
; Et bis , iò Aretbufa, ;8 Aretbufa, vocavie . 
Tralalciefi la Sigalefe per licenzia: Primietamente qualora Di ‘onfiderà 
d’H qual Confonante. 
Poffbabita coluiffe Samo ; hic illlus arma: Virg. Ms. riso. . 
. de fegobra inferirfi, chel’ H poffa alcuna fiata far fimiHmente Pofizione 
nel Verfo, benchè fia difficile a provarfi, efendo'le autoritadi,che fe ne arre- 
send qual fempro smog ‘colla’Cefura - Come quando diffe dia 


€ 
Vai 


———_———-e_—_ 
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? “> Mia: dotus:Aivendò noli fulttte hyacigiho., BA 6. 54. 
| Secondo, fi tralafcia ancora la Siva'efe fenz'altra ragione, fe non che 
così attalenta al Poeta , che fioù foffsta SveRirk quella libertà , della 
quale i Greci han goduté; corhti |‘. Siani | 
‘ + © Et fuccus peco:î, & lsc Subdacitar agnis 3 Virg. Bd, .$. 6. 
Nè mancano efempj di. fictil Figura , ed avanti dell'H; td avantj.d' 
. «Altra Vocale nel medefimo Verflor 0 d Le 
"i « Stan & juniperi vr & caftoeA4 bifda . Vitg.. I. y. 33. 
Ga. Clamaffent: sue litus ’ Hy la, Byl8, one Jonaret. FA 34% 
‘© Ma qual ch'ella fia tal Fibura, debb'éfiei rara, perché da fila nafce il 
vizio, che 6 chiami Hatas nel Verto , da ‘sfuggitt firhpre é parere, 
- maffimemente quando la Sillaba è Brevè, benchè fe nè più qualcheîlu». 
« «no in Virgilio a CARI «qui (opta Aya nél ques Piede. Ed alttévei 
n +. Bevera indffu patuit Del. Nle ubi matreri. Min. 1, 46d0 
» Bove.il Poeta ha greduiò poter far punte in Bed, perchè quivi rerfii» 
:ale un lento, cd indi né comincia un slti@. — sE 
, Le Vocale lunga,0 il Dittongo,ché noù è ifferto per fa Sinalife, 
‘+ diventa. comune in Verfò , onde e breve per POfizione :, dioè , perla. 
tale feguente,, GOMME ea ea 
a pr arma locum fervant 18, Sriica, seguivi Mn.6. sd 
. Credimus?an , Qui Amani, ipfi fbi fominia fingune? (d.Bsl.$.:98, 
e << «Te Corydòn,$ Alexi; Tiabit Jua' agende volupras. 14.Bdi2.d 5, 
uc dbplerant pes a Rhodopetaf arcis. ld, Georg. 4 q4t, 
Al contrario è lunga in quefti altri.) oa. 
- Lamentis, ‘puritiani ,@ feminéa wluloti. 12. di 4 867. | 
:<. 0 Awte sibi È dilmaditio abfepsdenità- 14. i. Geore. 1, 227. 
. Se ne poffone anéhe vederelunghe, ebrevi hel medefitno Vir, compee 
ef .. Ter fuse tgnui :gpomere Pelid QUem. Id. Jo vorg.381, it 
E nel medeh@mo libro v 437.0 e. 
« Giaucd, O PÀ, 88, Inco Meliana, |*. =. 
Perchè Ja © in Gissi non infragnendofi Se ‘el& ih Resopes?(di 
uite due prime fon brevi) nen diftruggeridofi, divien breve par Pofi- 
zione ? Di che fi può rivedere il Trattato degli Acéenti,fos.76%. | 
. + Ma.fia bene offeruare, che gli Autori antichi non atrogandoli tah- 
ta libertà, vi aggiungevano ufatamente uha D, per toglièr via l'apere” 
tua omne in quel Ferfo d'Ennio, citato. @a Cicerbne 2 2, 
Nani videbar fomniare med ego' effe fivituunà. ".  _ 
.E ben fa mefiere, quivi del tutto deggere .con.tal D, per fiîte ud Tio. 
sadico perfetto. Ed + mapifelio niell’Ancchh3 s che per ifchifar lo fcon- 
tro delle Vocali, frammetteffero di Leggier quella D, onde fitcomene? 
Compefti ‘da Re, ed. Bo $ sè fatto Re o, ds Re, ed Bmo, edineo ; Ch. 
sì Plauto a tempo a tempo ha detto, Med crga , dd fed cai. , Go. La 
ual cola da’ Scrivani ignorata , ha fifto difténciar tanti luoghi in 
culi in Orazio, altri, il che pienamente ha itiefo in chisrd “i 
famofe faggio. Marcantonio Mureto #ib. 15. var, lf. cafl rg. E quindi 
è venuto È come altrove 6 diffe ). che tie! n) ro linguaggio’ dado 
anche la 3 per vietariquell'aperta. Bocr, N. 27. Senda for matto dd 
amico, ad a parense . N. a ln poccd cr. Dant. Inf--1. Qual chi tu 
fi, cd ombra st ugo corso. Par. (9. Ov'À la colpa fusa, fid'ei ceh do 
de? Autm.ant. Da riprendere. è il vifo, [6A egli È troppé. Stor. S. Gio: 
E benchid «ella l'avefi dn corto € Vedi il Salviati alt. (hg. cono. 


forti. 29. 6 meglio i ] > Della fine dil ridi 
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qe NUOVO METODO. è» 


V. Della riunion delle Sillabe ‘la quale come 
a prende la SINERESI, e la — s. 
“ SINECFONESI, ©’ 


Abbiam_veduto coine )è Siliabe fi diftruggono per la Sinalefe , quando 
I'afieme nella fine d'una parola, e nel principio d'un' altra s'incontrano. Ma 
poichè fimide (tontro ppR. nel mezzo aliresì d'una medefima parola avvenize, 
fiamo fpeffo ‘obbligati a tiun:rie inuna inedefima’ Sillaba . }l che alcuni 

È, fra” Gramatici han chiamato EPISINALF FE quali una feconda fpezio 
di SINALEFE: altri l’haw chiamata Spnigefin da' Verbo l'2o00, Sub/f- 
Soi atri Pane ca) Nerbo Xvrcusse, Una compleor, in unum contrabo: 
ed altri Spaecphonefin , dal Verbo E'upuriu,Pronuncie, Eff.r0;benchè alcuni 
faccian diftinzione fra la Sinerefi je ia Sinecfonefì jin cid, che neila Sinerefi 
Je due Wocali rimangono in fe ftefle intere , aggiugnendofi folamente in un 
Dittongp, ma nella Sinecfonefi una di effe ffrugsefi , ed affatto fi perde nélla 
. Lelio peome Alvegria di quattro Sillabe; Ariete di tre ; Omm:4 di dae. 
* Ma po:ches'è già dimoftro nei Trattaso delle Lettere, effer cofa molta mala. 
‘ gevole a diléernere in molti luoghi , fe irtsì fatta union ‘di Sillabe fi faveia 
Pittonge,o ne: e dall'altro canto quefta diverfità di Nom-,e di Figure gene» 
rando confufione, noi abbiamo comprefe stutte quefte Figure fotto Nome 
d° Unsos di Sillabe , imitando 5. tè Quintiliano, che le comprende tutte 
‘ fetto netné di COMPLEXIO: mai non per tanto abbiamo meffa nel tito- 
“loi Nordi di SINERESI, è di S'NECFONESI , lafciando # ciafche- 
durio la libertà di valeri di quel, che più gif attalenta di quefti due 
Womi, ove fimerà io tal guifa maggior chiarezza apportare. 
- Or tale Unione fil fa particolarmente della E, © della I colla 
° Vocale feguente. . | |_ o .. e ua 

Della ‘È, e della A: dnteber, Baden y‘diflillabi ; Anseombalo s 
Ufqueadio | Alucaria , di quattro Sillabe. —. | . 

: ., * Scu lento fucrint alvearià vimine texta'. Vitg. Gio-g. 4 34- 
Anteambulones , & togatulos inter. Marz. lib. 10. Epign 74. 

Di due EE: Def d'una Sillabx; Deerse, decrant , de-(fem, detro g 
Prebendo-di due. 0. ala o 
"Della E, e della T :Dein, Debinc, inutia Sillaba ; Beinceps sDeino. 

, @; Prbinde , Mrei, dureis, Anteit di due Sillabie ; Ansesredi tre, 

Della Ee della Oi Hedem, Alvco, Scorfum , Deorfam, di due Sillabe-; 
Gsaveolens di tre. ci i ia 
‘< Della E, e della U: am, Mens, Monofillabi ne Comfci: efimili. 

Similmente fi. fa I' unione della I coll'A: Omnia, di duo Gillabe, 
FPindimizior, Semianimis, di quattro Sillabe. | al 

Della 1, e della E: Semsermis, di tre Sillabé. — 

Di due 1]: Dii, Dis, li, in una Silliba; Idem” Zifdom, di due; 
Monari, di tre. — Ca Mar n 
+ Della ], e della ©: Sons:bomo, di tre Sillabe . NE 

Delle 1, e‘della W; Ha:c, Cul, iu una Sillaba j Somiuffar , Deo 
garium, di tre; Promonterium , di quattro. Sha Bi; 

. ..(Gli efempj di tutte fi poffono tacitmente fiavenir ne’ Poeti s pers 
chè bafterà qui folamente' alcuoi arrecarttet: “i ii 
| .° Atvia: deperdent lychi: lagueeribus Iuireis.Vitg. Mn. 1.730 
Bis porvia cecidere maras . Quin protimusdranii . Id. Mn. 6. 33. 
‘ Afueta vipis volucges, @ fiuvvinis ilveo. Id. Ma. 7. 33. 
Fon ienco fuerins SIVeztià vimine fera . id, Guorg. 4 34 
E a ; a . Pro 
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Pale ae Te ER A hi e GA AI a pi IT. a a N de di RADI 
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PORSIA LATINA. 2% 


Pracipue fanus , nifi cum pituità molefta ef. Ors1. Lib. 2. dp:f. 24 
Rd è quefta Figura particolarmente in ufo ne’ Nomi in EUS, e'nel lor Genie 
tivoin E! ;come Meefibeur, Orpheus, Pontbins , difhliabi ; come altri 
Mucfib:i  Thefei , diffillabi :Ulpffei, debillci, trifillabi. Efimilmente hi 
Vocativo, Perishen, difillabo: e fimili. —. 
° Ma è di meftiere oltracciò offervare, ch'effendo la U Vocals di fua natu» 
ra liquida dopo la S, come dopo la Q, e la G, ficorme provato abbiarzo nel 


| Trattato delle Lettere, fparifco , e fi confuma fempre in Suadeo , Fucfco , e 


Susvis co’ loro derivati, come Suada, Suade, Suofir, Lwaf0s, Sucrus, Sueve 
difila bi sSuodela, Suswsbus, trifillabi : nè ciò chiamar fi debbe licenzia gi 
anzi licenzia farà, fe truovanfi altrimente; perchè è contra la natura di tal’ 


‘Che iafimili parote è liquida , nella ftefla guifa , che in Que, ed altri. 


Tum celerare fugata > patriague credere fuadet.Virg. Mn. +. 3610 
( Suadet enim vefana fames ) manditque s trabitgue . Td. En.g.340» 
Be mess, Puealoluada fames, E surpis csiffas. 1d. Rn.6.:96, 
Suetts,bios sonsemo , con pullus birundinis , ad quenp: Giov.S.10.13%a 
Suave lorus veci refinat conclafur, inanes Oraz. lib. 1. Set. a. 
| Tura cafia y'atquo aliir imsexens (uEvibus berbis. Virg Ed. 3. 49.” 
Nefciague bumanis precibus thanfuefcere corda, Id. Georg.4.470» 
vevvio. Adeo in temevis confuefcere mulsuroeft . Id. Georg. 2. 200 
 Nominfueta graves tensabunt pabulo fesas. 14. Bel. 1,50.» .., 
drcadas, ibiuetos acies inferre pedeftres. Id. Ain. 10.364. - 
È pra infuetum miratur limen Olympi. \d. Èel. g. 96: 
e sibi tam prudens quifzuam pc autor. Id. Georg.2.315., 
dit patsene operam, porvogue aiueta juventus . dd. Georg -2.47® 


AVVERTIMENT O. <<“ 
| A Leuné volte la Sinalefe a’ incontra colla Sinerefi } come. se 
Uno todemque sulit periu; paribufbue veviania A 

oi Serpentum fpirio......W "o Aa. 12, 847. 4 | 


Dove fi vede effere la Sinabefe dell'© s che rimane affortoin Une: dipei ln 
Sinenefi in Eodem, ch'è diffiliabo , di maniera che fi dee così mifarare :. . 
» e Un esdemque sulit, E. E così ancota,.. — si 
‘Uno todemque signi : moffro fic Daphnis amore. J}d Bc. $.Bty 
Uno cademque via fsuguifsuc,animefgue feguamsur.1d. Mn. 10.487. - 


VI. Della DIERESI. 


La DIERESI-è contraria alla Figura precedente » ed è proprie. 
fnente quendo' di tma Sillaba : fan due, come , Aule? per Aula Ping 
per Fina, Diffolienda pet Diffolvenda y°in Tibullo. ». sa 


VII Della SISTOLE, è DIASTOLE.O l 


La SISTOLE è abbreviamento d’una Sillaba lunga , e prende îl 
fno come da Zuriraur , Contrabere . Quintiliano ne reca tal efempio 
mel fuo lib. 1. cap. seu ” SI 

_ Unius x nona , & furias, etc. / | “i 
Il che dimofîra ;,che forfe a- fuo tempo era per Io più lunga la fe 
conda di Usius, benchè nei ora la tegniano per comune, e Catuli*, 
altresì prima di Viigilio P abbia parimento fatta breve. A ° 


f 
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Re inte sl i 
sian Rumoiefgue fenvim feueribrane 
I i _Ommnes u îus e/fimemin bfir. Carin. $. e Ti ii 
a Altri daveo per efempio d () fimpili Preteriti, 


. «ra comune . Per mo, 


i di fua natura, prendendo il nome 


° «&lle ba . Benché, a dirvero, quelte licenze ne' feti 


a = gie MISE. | 


ton da 


”®" 


fn  NYOYrOo METODO, 
Li 


ella Siftole ,' Sierevura 4 
quando fi iruovano brevi nila penultima . Ma noi abbiarh dittic@tàto 
“nella Quantuà , Regola XV. fire 
| lo che fi vedranno” radifiuni eftemp; di qistfta li- 
Cènz a negli Autori puri, E in quanto agli altti, if quei Verfo. 
attribuitb a Tertulliano , ft cui la pritta di Ecclefia è bteve : n 
se. Sine Apoffotice dreurris Esclefià verbo i. 
‘abbiamo gii foventi volte ammonite, che fithiti Autori de'tertipi baffi 
‘pon fono da farfene efempio. = | © ana A 
°° ’La DIASTOLE al contrario, è quando fi fa funga una Silea brava 
n da Amici, Diduoere:, Difendere. E* 
eiche fembra più tollera» 
h ha, cie leverle cid cho 
Nemi prop') etan pete 
sneffe 0 nelle parole firadrdizarit , come Yfictts, Pràn!at , Ce. 
PA Argae dic Priatnetn /amietum torpore seto. Virg. En. 6. 49% 
i, Nec quas Pi; iamides in aquef@ paltibes le: Ovwvid. Poft. Lib: 6. lo 
® : © Ecquid, ut 3liacas tafuras ofpicis avcer. Id: Mesane 12. 7 
Perchè inquanto spl altri efempj , che ne reca il Ritciola nel libro 
intitolato, Profod:s Bonomimfs ) niun può: ragionbrolnrente di lor fica- 
‘rarfi , pofciachièeifono o guafti , o mal dichiarati, di &atori \poco 
- fccerti, e che nofi poffono guiernirti d' infegnumenti . Cottte ‘quando 
iglî “dieè , che'‘per quefta lidenzia Necido, prefb da Cade , la la prima 
Zenga, e ne'la-fuastanola 6 riferifce a quel d’Orazio:. ©“. 
| Tranfverfo calamo fignum : aihbitiofa retidet 3, 
Ornementa,...... In drte, > 0 3, pon e: 
dove fi farebbe. avveruto dh cieco che Rie;d:0 ha la prittta breve feconda 
3a fua natura, fenza che.egli vien da Cede 0 non da Cedo, avendola feconda 
Surge ;ed uféadofi in vece di Amputabin Recider. Egli dicelo fiele di Quo 
ser; quando quello è talmente lungo per sstura; che. nè Orazio; nè 
Virgilio l'hanno mai. altramente ufato gromeché fiefi più svelte per eflà 
atbpetato. Rapporta ancor Militia, lungo nella prima se vuole o'trac- 


Quefta Figura ha forfe maggior ufo, che l'altra; p 
dile det qualche cofa ad una Sillaba di que the no 


* cid arnoritzario con up Pentemetro d'Ovvidio ,1n cui tutte le Stampe, 


che io he avuto alle mani, hanno Mil:tiam, e dove fariano i Verfidi 
fenfe voti. leggendo ivi Malseiam come moftrà il Diftico intero: 
‘+. —T’.mpora juve colunt Lotra fecunda porentes, 

TOT 3 Quarunmilittam, voroghe partus bebent. Faft. 3. vi _* 
Wuihtitiato reta ewcora :Maliém per efetmpip di quefta Figura, quande 
Wirgilio diffe a . |... Do e Lea » : 


sullo pimma di Virgilio ha fatto la prima lunga in-Zrelust 
Jamo1u cum ‘avfus ef unesi Tralorum . Carmo vi È O" 
Tinto che fi può ineritarhente “dabizare, tron fia licenzia in Virgilivy 


| imnanzi aver fat.a la prima breve in Iolus s che lunga ir salto. 


‘VIII Della moderazione, che dee averfi ndll'afo * 
ul di quefte licenzie, LO 
| Mi qui fi debbe intendevo menteavvertive, che non è conceduto ufare 
@ carafafcio fimili Figure ; è fian licenzie , rmaffimamente in quefti rempi,n@ 

i SA 


» I { 


da 


I 


7ig.: ‘che ehticamenie cotal S£illtba - 


0 Tebliamoe faro prefagir, Ce sie 
"Di che per remi rice alcuno der polo. iiminerne ,' poichè Ca 


%1) | rr S 

POESIA LATINA. me 
Ava Ro, te ROL rai uu i ia 
quali nen famo noi padroni della Lingua.: In ficentis mogit investi?” 
| quam inventundis utimur, dice Servio. EG può facilmente da ciò-argo” 
questare , che gli ftefli Antichi furone ben guardinghi nell’ adoperaee 
le, poichè Ovwidio ferivendo a Tuticano fi fcula di aon averginfino g 
quell'ora fatto alcuna cofa in (ua lode, a cagion che "I Nome Tiricanms, la 
sui feconda è breve fra dae tuophe act petea afer luogo ne’ fuoi Verfit 


° Quod minus in nofisis ponaris, amico, libellis y° 
+" 0. ‘Nonbnis «ffieltur conditiene mi. den. et 
3". Lex pedis officio, fortunague nomimis obfise. i 
i. niro Quague meos adeas, ef via nulla, modes. (0 0 
Nam puder in’ geminos ita-nomen feindere verfus.si ®© 1 
, . Deffaas ut prior hoc -incipiatgue minori i 
° «Ri padéat, fi te, qua fyllaba porse woretur, | 
Tio > “Arllins’appelicm, Tueicantamgue vece. 
Nec pores in verfum Tasicani more venire, 
- Fist ut e longa Spllubar prima brevis è 
iAut; at derabur que muse conveprisi safe gie 
Er-fitiporeea longa fecundo more. — {> 
His igo f vittis ‘uff corrcimperi nemen i | -.. 
4 Ridear © merito prllus babere nego. kb. q- ex Pont. Ep. 10: 
À che ho fimattconvenevele ripottare a hurigo , per dimofbrar che anche 
me Nomi-proprj ;'ne guali Servio lafcia farciò che fi vuo!, erano moko pet 
fati e cauti gior arnmetter cot'alcuna , che potefle effender l’.ovecchie 
1) quale é’1-diritto giuticatere così di quefte paroté, come d'egni altra. — 
“, E tat-ritegno fcorgefi- ben suche in Marziale, il quale Gi. fcufe pe- 
simente di non aver potuto mettere il mome d’ Zeninus-nefuoi Vséi 
perchè in'conftrutto ha quattro brevie | È Lp CIARA 
«_’.‘’ INomen nobile, malle, delicatum i 7 
°_° —«Werfu diceyo non rudi volikam, Plata a 
pe Sed'su Syllaba contuman repugnasi | |». cip, Ue 
‘ Dicunt E'aguroy tamen Poeta 9 ui Abbas 
Sed Crecò, juibus «fi nibil negetumi è») 
: *Et quos A'pes, Aces > det fonare: iù ale (ES 
Nobis non licet effe tam difersiss © <—— ‘ 


9a 


deh 


uò Mufas colimus feueriores  tib. 9. Bpipr. 19. | | 
Dì che -dimcfira ègli ia ‘difficultà delle Poefia Latina fopra la Greca, 
perciocchè Omero nel s. dell’ Hiade ba fatta e ‘lunga, e breve. la. psi- 
ma di quefta parola A” nel medefiano ‘Verfo . -H che ha fatto ancora 
im A',i,; e Teocrito in Karss, ed: altri e) fattamente. . - 


| CGA PO OM. 
< : o x “ , = ed. Ca n.0 v- pad tti 
- Delle più confiderabili.fpezià_ del Verfo; | 
E:primicramente. dell’ Efametro, edi quelli, che 

iL 0 gle f6 sappertano. | 

: gi poffono ridurre tutti ‘Verfi Latini în tre generi prit tinali, eferto 

* = ESAMETKRI,e que’chebanano ad effialcun rapporto ;ccme il Pene 

2ametro., che va con loro ordinariamente congiunto: o che ne fanno qual- 

parte; ccme |’ Arch:lochio, egli altri sde’quali parleremo appreifo. 

* GIAMBICI , che-feno di tre mifarè , cioè, Dimetri , che h 

i e N ‘quat8% 
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NUOVO METODO, 


‘ Quattro Piedi: Trimerri, che ne han tei: Tecramecri, ch: ne hanno 


+ 


f 


meno N YOo6e 


Otto;-fenza parlar de' manchtveli,' o de (opravanzrinti. ‘- i 
‘ — LIRICI, ch'è”! nome più kmpioy che fuol darfi # tutti Verfi, 
the non poffono effer comprefi ne’ due primi generi, perchè i principati (one 
Quelli, di cui fi compongono lr. Ode', come Afclepiadei, Saffici sed altri. 


tl i IL De Vafi Efametri. 


T Verfi Efametri fono così detti dalla parola EE Sexo da Mv, 
Menfura, perché fono compofti di-(ei Piedi, de’ quali i quattro pmi 


pofiono effere a noftro taleato, o Spondei, o Dattili;il quinto debbe 


efler Dattila; €% feto di neceffità Spoadeo, came. > | 
il 3 138- De _:1s_b6.. | 
Ab JSve principi-tm Mt-s®., JEvie imnii pléni. Pire.Ec!. 3.60. 


— Ia mefcolanza degli Spondei, e de’ Dattili conferifce alia Galore 
» bellezza, come. | i 


de 


501 1g rels l 6 
ille Sti-am èrtio Ao mist.ricvis ch R&mim,. 


n 13 F.3bé6_ps. 16. 
* Cm ciput shicd-ri ridi-dùm ec rogiog sexit, — 
“4 2.18. Le is 16... 
| impia-que wternEm timb.triiat secili n6Qém, 14.Georg. 1. 264 
Ala ove quefta mefcolanza mon. fia , fono vrdinariamente più belli 
que’, che hanno più Dattili, che Spondei) come: o La 
Ì | Difeste suffitcam moniti, ct non temnere Divosr. Ms. 6. 620. 
L'artificio però maggiore è d’impiegaro gli Spondei (.che {ono più 
Senti) ei Dattili( che fone più veloci ) fecondo che meglio convengono alle 
eofe , cha fi vogliono efprimere . Così Virgilio ha rapprefeotata la latica de’ 
Ferratorî nell’alzare i toro pefanti martelli,con queftoVerfo pieno diSpondei 
i Uli inter fefo magna vi brachia sollunt. Georg. 4. 173. 
È la gravità di ua Vecchio sen quell'altro , che prepara all’aring& 
del Re Latino: | e, “dé . 
i Olti fedato rvefpondit corde ‘Letinus . En. 12. 18. , i 
E la lentezza di Fabio, foftenitor della Repubblica , con quef' altros 
«—__—Unus, qui nobis cuntando reftituis rem. En. 6. 846: | 
Al centrarioegli efpreffela velocità d’un Cavallo con quefto pieno diDattili 


Quadrupedanseputrem Jonitu quatit ungula campum - Bn8.596. 


-R% rapido vola d’un tolombo, con quefto:.. 
ba © evirons 0% dEre lopfa quitto | -<- || “n 
Cia Roadit iter liguiduma, coleres megue tommevit alas . Fin. 5. 316. 
È l’empito del vento ) e della tempeftà in quefti ,° ne quali pole al 
principio due Dattili:. .‘ CE: È 
Qua data porta, vuunt, et tervas tenrbine perfla- 
. Imoubuere mari, vetumijue a fedibus imis. Ma. 1. 87. 
R in queff' altro; TRS 
. +» Intonnore poli y ct crebris misst ignibus weber . IL:d. 94- 
1ì quinto Piede di quefti Ver è alle volté Spondeo , ed allora 
chiamené SPONDIACI, che le più volte pet compenfo di tanta len= 
Sega di due Spondei nella fine , hanno nel quarto Juego un Dattilo, 
e Care Degm fuboles, magnum Jevir incrementum. Edi. 4 49. 
. .. . Comftitit, dtque ocaitit Phrygia agmina circumfperit. FEn. 2.68, 
& sì fatti Verfì fembrano ancora più belli, quando finifcono in una parola di 
2° *trò Sillabe pe fen contino fino a disci, e dodici ia Pirpilionane fi 
| o -__ Pn 


te, come: 


è ea - Pi 
POESIA LATINA; <. L; | 
: -i . 0 molli mola , Pi purpurco- Naersiffo . Rl. v Li Ye 
Seent G juniperî , & saffance birfuta + Bel. 7 È 
Ve n’ha parimente due appo il medefima , - che non Than | Danilo ‘nel 
quarto lago. ceca, 
Aut lewes PETRA duca argetra. Za 7. 634,. 
Foro per, & fiopulos , @:depreffas conualles .. Georg..ag. 3760, 


= IL se poffono alcune volta; i Veri E agietti tai 
l finire in. #s Dattilo ; a 


Ci tat- quiftiane. tam difpofti. x negare, avvegnachè. uil di con 
trario (casina fiano sftati ; è ge darem.per prupya, ch'ellendo #n- 
ticamente, per avvifo ‘dell’ Eritreo s.gopai Verfi.tutti diyfipepdei com- 
‘pofti; cose ini effetto fe ne truevanò ancora in Ennio... .. NE 

Di; vefpondie Rx A.boj Longai: 1. 
han fempre confervato: il loro Spendeo nel fine.) ‘non ‘altramente chè 
è Giammbico ,sefendo in prima conteflo tutto di. Giambi x “ha Gmpre 
:queéllo=ritenato: nell'ultimo Piede. - 

+ Ctesfa rruprali .sicua di quetti” Verb. che ted mbrà fair gol dit 
Bo, CIÒ avuiene } pirelli una .$ s confideraadofi 
fine di un Verfo ,-come jluata col. piisiinio dell'altro. y ese o 
ciò, che dettor abbiama- nel Capitale precedante f acc." 23%; perch e vi 
‘Bh: ima Simetafiz;o fia union. di due Sillabe in una , della fama 
; CRE favellato -nello fio Cap. n. y. fare. 73. come via 1 

Lips mura cx fotu.mucis arbusas hortida , :. 

9" Bs ftodiles. arpa Georg. 20 a di 

sella avfora fi. in Morri; è rberafi # 
us Avbirds bovei.d' Es ficriles platani ny da sere vai i 
o « VI quin Digi .; ì 
«Quasi farti di de Sillebe .. ..., | dui ia 


‘n 


pali Dirvifione de vai Eliniatri in Ei petto i 
ha Le -Sabipiet : y ® de ciò:.che dee. oferuar È ma: ‘pai 
i Di a ago. per ending leggiadri 0 arene. È 


i ui 


-PofRbo EV Elimi ARA di crgneti 
ce miao 3 sd ht Satiriti y ehe: ‘poffeno effere: più neglesti a difadora 
|?" In quanto a. primi , oltre il-già: detto della, mefcolanza. de’ lorp 
Piedi; porre mò: nes aluun? aftra:rifteficer per. renderli più; vaghi. 

LO ‘Giinesaniti Tatvo gli Spondiaci, non debbon ferminas qa 
parola da più di tre. Sîilabe!, fe:non foffe. Nome proprio, Comet. 

ov cable Direaus in” - Al ao Avatynibo Bol. 8.24: 2° 
‘* Pevtokid@ nuse inines chit locas Hipporeontis .. Bu. a 
S 1 Qinitano sins fordto pulchervima; BDeiapeiar.. Len. 3. 76. 
‘@ qualche’ parola 'alQuante- Rrana , e ‘per.efgrimere una pafianee : 

‘ "Per tondblia nbfira; pèr ‘inca pros :bymamsos>- 08: ge 31 ni “gi * 

“2. Nd debtrena frit- mai in ta d'una Silisba, fe non £o P9:1,A 

o alcun’ altra, che comincia da Vocale,e fa ttoncemento delle parola. pre 

dente, pet. wefao del''quale feasore: tegarfi, ed intorporarfi; con 

E CAT sibi frondifa mitit in mimo of. Bia. 96... | 
aa wems circuni glorieraci.beflco, hisccominas, grgpe bin » vas | 
ov Une dolo Debt fomia spria peste tes 6 dhe 


- 2 


nel 


; w NUO VG MRTOPO> 
O Che vi frito due Monoffifedi, l'enerinnanzi all slo cls fan quali 
RI medefimg ; Che:sina voce di due Sillabe : . .,: sa. 
ST Pià Fup o Regie, quid opret, | day gi 
. Hxplorare labor, mib: juffa capeffere fac ch. dEn..1. Ro. +, 
, _ Nogha meis'iBo diBit mono :-fuprsr ban feno, 12,565." 
O finzimeate che vi fia quatohet.raigiore: pasticalare 5 che dia grazia 
® quefto non ordinario Énumento, come in Virgilio: : 
‘Sberl, cianimifhui vément procunsbte demvi < bos. Bn.y.481, 
Vertitur interee Calasa, @ruct Quano nori A8n. 2. ‘250. 
o at igtus, infeguitur cumulo prerupsus Ague mons. Mn. 1. 109. 
0, PVI vel dii Od fripord ; cuta repidus bol. Grorga.sr1. 
IT pretore pravimp ad'onsitia fi forte vin QUER: | 1... 
PER ; ete , (feno MR. - 1.) L01548. “Soug e7/d. ij 
£ varj altri nel‘thedefimo Poeta Ssre- che:hrano per fa maggion par. 
| Fo unabellezza, e grazia partidutere 3 come vusmio agli die ancora? 
°° Affe vufri Denvefaui Sobellivas cascale fas: Giurg 3- agì. - 
I too DI Sépe"eriotràs mas. Giorgi. edi 
Intorne al che Quintiliano lib.8.cap.3, dice? AtWingitii anramunr iliuà, Sepe 
exiguustilus. Nani'tpisbeton origuus dpium & seem effocie pae. pie expe. 
Paremuss® Cafar fingatartrinapio diuil; G'Asufalcipfrtnius fliaba nin - 
pefrtasa, sddidit rattata è Bortosd9 ‘eft' innurrangae  Horscintt Pat iii A 
i READ Parterient ‘monter, nafcchar vidrsulor sivar:» Toi rete Li; CIA I 
Giri ilnietettimo Oneto tè efpreffa tvariviglia ta. Pieisie lan ardiga degli 
.  Nbmint, cottdaeVetfi.iche frifbrfteblià medefima vote d'una Sillabe : 
__* . Ifne tibà met/di fasder, qui ; ut rin farina, cme... | 
c'e SÉ VA rele: fi now; quorangue meda rem? dib1.Bpifl.1. 
| Fuordr asi Edita dte tortì cofa è; the debbbnfi Rhifare le-parole d 


Ù 
\ 


Si laba nelfa Moe: ETEritreo*in*quet atarto' fi di psrterd 
dib 18, dt Qui litro: -PSrdionchit; ecvetto quei rerolari dianzi 
apportati deltroncamente, e dello (contra di':due parete d'iume Gillabmperje 


teftè mentovate bellezze, che hagno-la. loro propria grazia, ifimi, fe 
gguardiamò è peer DIRI Agri contano tà Wii ph crisi 
è a quanto all'Enphdiéhty sod debthoifentondiderate «ape d'una Sillaba, t 
perché s'incorporano gettà.panola,, atle quale fi giungono , onde nafca , che 
| mon fieguonla regola delle patdle di fha Sillab mella Quantità. Alche fi 
PUÙ aggriopere;; oe Serviaimetlafinranieosetius.i. Nonzi degli, Animali;co- 
me,lus;SesAPe,tal che picsiol numetfo peguanza di tentig e :proccus 
fra diracooglierne‘l Aritweoc,pet férfe farei credere di buona fede chi in co- 
Ya così-dilicata qual'è, bhfiaininare:de Yerlîz abbia avuto, l'orecchie più 
fure; che Servia',-e' Quiwtilzino ii quali. incamparabiimente:. meglio 
che inòo#-dovean giudicere dulte Liagui ler:natia, . “.. .L. 
+ 7. Stimanf per lo diùizi Veré siquanta sozzi 4 «i lora egk bando 
mellà fiag: più parole: di-due ‘Sillabe sicom..è-quelta di Tibullo: 
"* Semper urimducar, bbondoroffses mibi vultur, Gb.Ehg.j. 
3 a. Lu tmimsanza dille Gefura. fcema. altresì loro di. malto. la‘ grazia, 
ig chè Vinsitid® ne-‘sbbia: fassaziuno «(enza altra Cslura , che opo il 
+ uiirto Piedt per elprinter “imeglio.l’ agitamenta d'una. granpafiione 
P cosi tall Piadi retei::; deine >= Y vo AT e ai i de sa S ‘ 
+5 20. Pr-Iidanbia liofira,. per: incanprse bymenoes .-din4:316., _ 
E Orazio-@6leddo [piefisr la” di@b:mitàchiogli avea ad intendere a far Ver. 
fr teSiumidineria ,, e:-romoesofe fansendo cittadine sl'hafa:to con cer- 
si verfi deb: Chair, elpaipeti poge: nin: han: di Verfo.fsmbianza è 
Sa © Preter costerà , Ronsa wuns pocmata confes ana RE 


Prg 
da 


| Rd imoamti, fe tab fenlò contiene una (entenza notabile, come: , 


“Ella è abedfs a@hi vaga, fe fifa. nel 


POESTA LAPENA. e 


Ferikere poffx ; 1mscr, sot.cunes , 10tqur,s2F0:0s . BRA: 2 -.2 

AI contrariò,la varietà dalle Gefure,dà.lore.l-ggiadria,Gom'è detro di 
taGap:2.n ze (praialmenteguella, chedi ta nel quiaco. mezzo “iedaMa: 
tutte. hs una pasticos:r bellezza la Gefura yche termina. il fenfo,come: 
e. < & dem, us sen gue--casta:; «lc, -. a do % pra 


< -u$ Omuaierviasit amor 1-0 mor cedamaus amori. Ec!. 40 Co 
7,3 ng:St fica rquedrenibagne © .irrcgorabele. tempus, /Ep.:9:48, 
© almeno, che-conspreadendo' il: Vorfe due cole d'Ripte sella og. cog- 
tenga una, come in Verglilie; 0 cn. Lie ì 
Nos patria finasy.G sdulesa fiuguimus argia, Bi. 1. 3- 
Piuminibur falicet y croffifaue pene Grerg. 3. 110. - 
ed’ una. paralag cht s'accerdì 
eoll' uitime, comesnel. madefimo Peet&:..-\ son LUO 
ST itpre, us pesulm recuhans Lub.vogmine, fagi ia ot pe È 
n Sibvefireno, tenui ‘Mufano medit anse: quad 0 | PS 
il". Bize seno prosfentes mihi cognofcere, Divas. Ibid. gf. . 
Si rcifulibt sy a magnodem: ‘nem Taio... dB. 1. 198 





= 
Pe 


16, Bifogne-petd fedifare, che la. CGeluta ;di mezzo non farcia rima coli 


fine del Verlo,ciaè chemensbbia ledue ultime Siliabacompofie delle-fizià 
Vocali, e delle ftefi- Confonàatie Ul che-farebbei Varf LEONINI,, detti 
così da | nome di‘Iicsidia Monaco da. £, Vittore -di Patigi., i) quale gli 
mife in pfanza , forle nelmezzo-dal duodecime Secelo y effendo.wivuto fine. 
all’Ande.1160. Mafine-:pe:d q sduna negli Autori: antichi, comes 
Oro citeterum. devia. contorfit. oquorus. ;: Varg. dEm 1%. 373. 


‘in Préicito La puessi pie pop Hludo fupeyhis . dd. En 34; 12. 


n DAS Projefatinabauid uo gasesis . Ovvid. Meta, tib.13 
in cui non: fifa. pofe, come 3 uu e ia $i ù 
Tum capus srantis neguicquima.&. mu) » setti gr ALe 
.  Pilup‘indigneti fimilem, fimilomque minenti 
© quando vi. fi- fa:queleho. trencamanto «coma... ;; 
AEncam. fundantem. carte 1004 navantora.. 16; Bn-4. 260. 


Ri €drnua. rielasarsipo. okuerzimit ansanra: tes. mito <A 549 ‘ 
di Rea +dreranermifere ant igu’ has esra dedera, id. dn. TTI 
Pitviosektt pronvnziande stai Merli. som’ affi facrano., co) troncamer, 


to,nom Vi fi fentirebba: cima aliuaa.: Fundans orees.; Zelatàr' obverttmutt 


Mifer asi ifribul We . 
E i. vi) 5 da Va +5 Dre Li fame e | el nt DR i CO sa 
RE LI 10 * I ato *i RIE «> n È È Sie iù PIREO 


î DIE, 


SI a Sr ese a 
(atr a > * Evecllenza di que! d' Orazio» UU. 
c. i >; et; 


e dae Rete ca CO a n ‘ r Ra, # die A o 

Gli Efametri negletti.fon come quegli , di cui fi è valuto Orazio 40% 
le Satire, e nelle Diffelbj.chie-tierta, grote gipffetty per ignoranza dif- 
preaz NP è, perchè non truevano in effi la maeftà., e l'armonia degli 


Eroici, come ih Virgilio. Pier fanne i-m:tenfi., che. Quazio gli ha 


în tal foggia appaffatamente* fatti-j -per rendergli al parlato. in L 
A. Ea ele sc@uAvioià negligeeà de ctasta FIRIINLA 
purità.di file sì Brandi. È ‘accombpagdata, che ‘in fua ragione è men 
maravigliofa , che fa gr 






Primum ego me illarun, dedorim- quibus «Ber po;tass.; g 
Exserpam nupiaò, Meque enim concludere verfum —: — 
33 RI POE SRO o o e _ 


€ » 


a i at Dixe. . 


> pn 8 6Q9. 


ld 


he fa gravità di Virgilio. Hiche da:celti rogefimo af- 
Ai acconciamente ne' Tuot Vetfi wien-diottiar@zo:; Sermy Sila 4 Lele,vy 


i 


Mi sl: fatto -time:fonprà compartabili, quando fiegue. alcuni, paroli. si 


, game quando ferive al Ca 


* Meri vhiftiraho, faccodo usa Cefura 


— uatati di Giovenile. Gome nella Satira 3. del 2. libros n — 


| eecellenza in quanto 


Fieno 


I  Ndovo METODO; 


“ Bizevis Pe f:tis: neque f quis fcribat, uti nosg © 
Sermeni propiora, puses bunc effe prison. | 


. ‘Ma quefta maniera che alla bella priora dè'vifta di femplice, obafla; 


‘alla pruova poifilafcia gierto di gran lunga ogni imitazione. E li 

ehè antimerttono le Satire di Giovenale a quello d' Otazio ; aAa pio, 

d’aver palato ron frho, né faperaria doleuzia dello foriver puro .ed cla 
cute, nè diftinguere la veracioguenza dallo Pile declamatasio:. Was (cla 
iwofetta , she Orazio racconta, fa più vaghezza, che tutt'i luoghi più 


Abfentis sano pullis vismii pede priffitsi, |. 
._. Daus ubi Pugrt', mari Pitti gi ingene 
si n = Beltua tognaber ehrforte ; illa | (4° ' i, 
“ Quamane? numtandem, fe iffans, fic magna fuiffee?. * 
Maser dimidio ; num tane? com‘magio, segue 
Sc magis ‘inflarete non, fi te vupuris, isquit, |. .* 
Per èris. Hec:d de non ninleum, obludit imapa . 
. @©ltracciîè non vi è cola- più ingeghola de' brievi Dialoghi , ch’ egli 
frammette ‘ne’ fuoi ‘Bifcorfi , fenza Inguam, «0 Zuzuis ,come fe.fofe uaa 
fsommedia. Così ‘nelle y. Lettera del lib. 1. &' Mectnate : . - |. 
:... Mon quo svdre pyrit vefci Calaber jubee befpes : ht VE 
dia: Tume Aifti bocupletem. Defcere fede. i ©... 
dio . Jam fasit hh. Ar ru quansumvis volle «Bintigne 
.. . Nowsnvifa feres-putvis munufiuls parvis.. . . SAI. 
"°°... Tamrenesr dono; quem fi dimitess onaftus. > .... . . 
st «Ls Hbed : Bee porti bad comedindo etlinques NI | 
Bia gie che ne leva invfiaguiare ammirazione, sì fon le vive imma- 
inj , in chi # quihdo a quando dipiage ‘le varie .inchiaazior degli 
migi, le foro pefficni, g falli, nè. pur fé medefimo rifpasmisado; 
aldo fuo nella Lettera ‘14. del libro 1, |, 
Rure' ego vivente, cu distri crbe beotum : i 


;$ 
; 
è 


i £.4 5 


ì DEI © è Cui plocif atstrivis' fue mimiram cf odio, forse. 


> x. , Juafous meergce Tocm immmaritum confatur iniguse 
* In ‘culpa off unimus; ‘qui fp nas è 


+ ” , , ari l Fri: GIQUENI o. n) 


foria di Filippo, e di Mena sella Piftola.g..-del- Hb. 1. chè feno 
Covmoni? , questo uom dir ne pei giammai n 
Condonerammifi uefta picciola ligrefione aditefa d'un Poeta slacui 

Loparcina al verfo Rasmytre ;; non è ben cone. 
ftiuta da molte perfane, e'l quale fi dovrebbe ad ora ad osa far leggere 
a’ fanciulli, per 4ar/iero apprendere la purità: dettà tingua Latina, 


qui det tib a. eltemomincia da quelverfo, Panper, Opimius , &c. E 
a. sir 


‘ quel.togliendone , che all’oneità potefie nocumento apportare: . 


Done W, el .Verfo Pentametro; I 

È TaPentdknetio 6 è.così detto dalle parola Sur, Quimgui perche è 

sprapofto di tinque Piedi ;de' qualizi due primi poffono effere, 0 Spendei, o 

Partiti it terzatempse Epondee > e i due ultimi Anapelti, com: Ovvidie: 

< bio ‘0 (57 "® { 3». 4 -_E ; 5. . | 

“ VPC Ma 8 tvinghalis sto. mi naab-r0. di bs. lib.a,erPont.Egif}16. 
dopo i dus primi Pisdi, di 

pei due Dattiti td Gn' altra .Cafuta g cOme 

. vil dia. LI ol 

"7 Da (18: ioglai-is simm® nò.cUré di.» & 


ti) 


' 





T 


2®ORTSIA LATINA. 789 


"Dr petché quella Sil'aba del mezzo dcbbe effer parte di Spoadeo nel 
| primo modo di mifurare, hanno dubitato alcuni, fe vì fi pofa mettere una 
Sillaba breve: ma noi fiamficuri del sì; perciogche la Cefura ha qui, cone 
in ogni altro luogo s la forza di reader la Siliaba lunga ; € l'uso che ghi 
‘Antichi fovente.n’han fatto , apertamente l'approva: 
Perfoso cf} igitur unica emicitia. Caiui.Carrà, 101. 
|  Lodteus.® if obrigmiffe liguor. Tibui. lib.2.2?.3. 
- Pimceris, our vincis: hacin amore rota eft. Properz. lib.2. E/.8. 
ui dederit primus ofcula, vi@Bor erît. Ovvid. Paft.lib.3,19. 
The(F:!icamague adiit bofpes Achillis bumum. Id Bx Pons.l85.1.Ep.1. 


SV. Ofervazioni da render leggiadri i Pentametri, >» 


°” Perrenderquefti Verfi leggiadri, fi dee offervare; | 
“. 1, Che abbianla lore Cefira dopo il fecondo Piede. Onde non farebbe 
eomportabile quel Verfo,che cafuà|mente s'incontra nella fine del Salmo so, 
Imponens fuper alame suum vitulese i 
j 2.Cheatla Cefura non fiegua troncamento, come in quefti di Catullo » 
: TTT Trojs viràm, O virtutum omnium acerba cinis. Cari. 69. 
( Speraret , nec linguses effe, mec auiculani. Carm. 68° > 
3. 1 p:iù belli Pentamitri finifcono con una parol« di due Sillabe , 
«ome quali f-mpre in Ovvidio: 
| ania, fi ritimii imvidiofa locis. Bpift. Diden, | © 
im bene Faleftis impia dexsra cous. ibid © © è 
- Temipora Ji fui-ie“nubila‘ folus etîs. Trifi, Hb,v} Bi. 9. » . 
Alcune volte però non fi difconviene voce di quaicro Sillabe ; come 


# lo © Db 4a 


. “ x 


- 


nello fteffo Poeta 7 ZONE | 
“* Non durit lacrymas®*vullizus. afpiciant. Ex Pont. -lib.3. Bpif.ù 
E di cinque; come nel medefimo: "1 
Suftulevit quare ; gueret' i Erichibonium . Trift. lib.a. 
Ma così belii non fono gue), che t:rminanfi in una di tre Sillabè ven. 


s. me 


” 


corchè Tibullo ne abbondi, come: * Di 
n Sera tamen gacitis poeta venis pedibus. 1 .i BI, 4. 
O con voce di una Siilabi, com: in Catàlio: 
Au facere, hec a tedittazue, faFague funt. Carmi 775. * 
Se pure non fi faceffe qualche frangimento, perché in ta! esfo rion fi confideta 
più come d'una Sillaba, fecondo quel che abbiam detto degli Efametri;come: 
Invitis oculis Liteva lettaîtia éftOvvid.Ex Pons.lib.1.Epift.9. ” 
4. E' uopo (chifare le rime imperfette , com'è quella d'Ovvidio? 
Luerchant Aavos per ‘sremus omìne' favos . Raf. lib, 3. 12. 
Ma quando la rima è folamenté trell'ultima Vocale, non (olamente 


O LE. 


noa è viz'ofa, ma dì ella mo!ta grazia, come: 
Fulmineo celeres d/fpat ove can:s:. Id. Faf. lib. 2. 10. 
Jordanis refugas in caput egit aquas. Buchan, Pfal.ita. 


°. WII, Sq piccioli Verfi > Ît qualit fanno parte dell 
18 | Efametro, E prima di tre, che ne 


be 
- 


' i 
c fanno il principio. LE 
De Verfi 9, che fi ritericono ‘asi Elametro , ve ne fon trs, che ne 
î fanno il principio. | 
i Il primo fi chiama Arcbilochiur, da Archiloco (uo inventore, Il qual- ha 
dato il nom: a molte [pezie di verfi,ma particolarmente a quelto tompofto di 
Vol.ll. ° È ee A 1 
Sede i 
ii 
@ i 


DES 


90 NUOVIO METODO.i 


due Dattili, ed una C:fura, ond'è chiamato della Sela. di ad î 


fane Depia, ua ni A i 


T 
puivis, Et I imbri sti:mus. "Ore lib 4. , od. g.. 


I fecondo e di tre Dattili, e d'una Cefura,ed appellafi - Alba di o ì 


glica SRI a Di fi poflono repporeare Seefberea da. liibani : 


| Mini TÀ, ata! am ul DEA. ia r.: a 
Infabcicata fugre fadio.' Mn, 


Il terzo contiene i primi quattro Piedi saint gp purò 


che Li guaio fia n i, : 


L 
Lamisi bau pri-or sal it vita: i Bad lib. 3: My, 3. 


NIUIL D' altri tre piccioli Verfî , che Jane la 
Pare dell” Efametro. *. 9 


i Il primo ne contiene i quattro ultimi Piedi, e chiamafi Eroico, 


ovvero Dattilico» ita i Lula, in tre Ode: 
113 1 
. O fortés, pé-jò: Aqua! passi. Lib. 1.04. 7 
TI fecondo comprende itre ultimi, mal primo È fempre Spondeo. E 
. quefto chiamafi Phercerasius , dal fuo Autore Ferecrate, Poeta Ateniefe di 
gran nomipanza per le ERRE « Orazio l’adopera in fette Qde : 
DrE ' (I, 2 3 
Quamvis Pont. cs ‘pintis. Ibid. 04. 14 i 
Ma ‘Catullo. Di luogo del primo Seoagea mette (peflo un Trotheo, come è 
13.1 
- Prodilas né. à cUpia. Carm. 62. È 
Boezio vi fa SAGRA anche Peo come * 


I 
- Simili ui sb o:: d, °Ub, . Mem. 6. i 
11 terzo ha li fol: due uitimi Piedi dell’ Blimeno se fichiama Adonius, 
dal nome di Adeae, figliuolo d'un Re di Cipri.Boezio ne ha polti DoLS alla 
fila mel (oo libro 1, Metr.7. | - 
.... Goudia pelle, na ° 
ME Pelle timore, 
Spemque fugota, 
. Nec dolor. adfit.- 
°Nubila mens cfiy 
._ VRBague franis, 
Hec ubi rignant. |. 


#0 


nl lite iii 


-—. e  — ira —_ 
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POESIA LATINA. < 798 
ca LR qa: 0, A » 2 Sr Sa cd a 


 DeVerf Giamibiei al od i 


” Prinhavdelle Toro: ‘diverfe Jpezie., ; fecondo. da di tà 
; ee Me Piedi , ; che D eatraho . E 


rar 


Gidivbiet prendytio il home dul-Pietle. Giambo., sche. da cello  dominga 27 
Poffono confidgrarfia feconde la diverfità de’ Riedi, che yi qutrano; o 
fecondo Sl -‘iiuimera de Piedi; cidè; di quattro; di dei, ediotto, Al principio 
erano folamente Giambi, ed ariche ora fe-ns veggon di tal. -fatta,che fi chia= 
mano Se ge ; cdmein Catullo la sa dettato òÒ > barchetta : : 
"he | T ceri 
‘Priszit 7 Mx i quem vide stia, opere. gia «i 
L. 6- “| 
Aît fi Hiec. dani iui da Bre. "Carnia. PRPRIATI 
Ed in Orazie,que’che ha ai congli Efametri nell’Ode 16 dell” Epodo : 
Ci Dad ia 
; Sùts St Tepsi ‘Roli vî-ribils rUit.: (* 
Dipoi.: ’ tra per toglierla difficultà di tale offenvanza, «e per CL Lo i 
vin vhanzo ammetio. gli Spondei sarà Unparis came? * i 
a i DR 
- Pirs.st-nita-tisardl.lé stende. Ra. Sen, “Hipp- 1.2, fas 
Sicché, congiungendofi infieme lo Spandeo,e'1 iambo, fi i. per gli 
Epitriti-terzi,come nota. S.Agoftino, Perchè que’ di fei Piedi. eran chiamatt 
TRIMETRI, come compofti di tre ,Epitriti 2, e que*di qùa:tto ; DIL" 
METRI, come compofti di due. Cud par che pruovifi,. che Piedi | IMpa= 
| gi eran neceffariamente Spondei , come i pari Giambi . | | 
Ma fi € poi prefà maggior libertà . Perché. i i i 
‘ «i fon pofti ne ‘luoghi impari. i) Giambo, e fo Spondeà' dine 
ane e , eccetta.il quinto, Piede ne’v ci Tragic: » avendo offervato Seneca di 
non mettervi mai 11 Giambo, perchè lue di ea l’alnio, nella fine \ 
ar Ù» di ale i 
tr 12.3.4151 6 | 

‘Amdr timé-ré neintazia vErîis pdreft. sen. Med.3.1. 

‘2. Avendo il-Tribrato ? medefimi'tempi,che:?1 Giambo,peréhié due brev 
‘vagliono una lunga ; fi è meffo în dad di quello, eccetto; il fefte Piede, che 
ha ritenuto aj tutto Li Giambo : 

ser AIR ESA SAI INCASSI 

“Paslitare riti-o nol-13 peri arom poreft . sin Hinpa, Le. 

3. Avendo fimilmente il Dattilo, e l’Anapefto i medefimi'.tentpi;-che la 
Sporideo, fi fono «adoperati in luogo dello Spondeo , ovunque può quefto al. 
logarfi , cioò pil ca A, o fia fi iù dai 


» 
È 


È $ 
qu atti dun bi to fe TO 
1.31 sio “ 
aa licet Quit, bad Ss fio. Sen. Med.2.$ 
:_ 1,3% T4 4.55 6° E: 
. DSmintré timida, f farine Ales od AT 


da " 21,3 1,4% sine 
ia Séquitur sitp8r-bds ul-t6r a tèrgi Dius. idem Herc.Fur.2.3. 
4. I Comici fon più oltre anche trafcorfi e > contantàndofi di finire il Ver-- 
£ Eee 2 fo 


Comesi 


i 1 \ 
| 43 wuvovo METODA. 
LA “i <ilimbo , intutti gli altri luoghi han - pofto Piedi foliti adoperarfi ne 
le. gli apericion il Gianbozil Tribraeo, lo bauarai iù Dattilo MO PAS 
di 
se BS T È i 


Lt T 
lio inibire ing civico 


I_51I 
% Li pavel Sivori semper reae lscte, Plevr,-Amph. Prot; 
I 31. Is Lu, 
‘H6m9 sura, htm2-n! nihii i me glicenim puto. Ter. ‘Het. r. 1 
Le Favole "di sa oa în così sv fpezie di ro, = fritte, 
i 1 uo I IST 
CETTUEZNTO, camere mlt prdoetim, qui seen ’ to. de 
dA i, 
cong POTE pira Bla str nes v Pab.eg. 
1 [ I |f I 


daro pito som vale tnt s pi. è Fobia 


e 


calate 'imepadbo-ram nere nici. s ro de 


tra 


Il. De berfi Scazontì , 


"a diverla difpofizione de” Piedi Gioni «ha ‘prodotta una ‘nuove 
fpezie di Verfo, detto  Scuzontes da Lrdl'ws Loppicante. perciucchè 
Ran il Verfo con lì Spondei .ne' luoghi impari, e Giambi ne 

uochi paria fi muta ‘poi Ul finimerto det Verfo ; che inimodo particolare de- 


+ 


Lù da’ due ultimi Piedi,merresiddfi ferspre: mai “i po luogo, il ‘Gan 


di 


ba;-e nel, fefto. lo. Spondep 


è 


‘3 P I Ci 
Siritum 1 “idem Spal POLARE sean equtiuim; 
12 ‘Aquae. ]-6 > si Ci | 
Quit non in giu ré vide-re Saf-fautim 000.0 
O as pe ig 
palme . SUUS culque urine. et. error: Dar (ore 


I 21° ‘gi 1 4 ai pa 
sed nîn “AGREE a RIF sud iribrgò è eh Cata Car. se, . 


De Gimbic. vi Secondo il numero de, i È 
dali . boro piedi a ui VA 


- 


du SCA ua 


* 


Ve n'ha di tre forti: di quattro Piedi, ‘chiamati Dimetri, ali i Gre. 


ci mifuravano i Piedi a-coppia, per la ragion da noi detta : di fei Piedi, detmi 
Trimetri ; sedi out Piedi. appesi Tetrametri, Re 


. x 
ee 
= 


È De, Dimetri , 2 di s quattro ‘Piedi 1% 


i La maggior. parredegl’Inmi della Chiefa fon di quefta fpezie di Verfi. x 
Ma quando it "n alcun di loronon ferbafila dovuta Quatità; eome in in quello 
dll ice nfione; sa altro di fenfo plat: 

1a 16° 0 Did 
Jesa; potra rédéimetio . _ ia NPA 
Amor; & defideriom ke |. è. - 


È 
‘ i 
# È 
' 
La pe . x 
. pi = x ix ù 
i %d Ci i sig e Ù Ù P 
+1 , 0 7 A Ul hei ni ° ba as pi ' . 4 
i n Ì 2 p E sii Vea A n DO 
7 


POESIA LATINA. 1993, 


segliéa va argomenta irrepugaabile , che falfamente fieno attribuiti as aa 
| brogio,il qualei in verificare fu dii igente, e folsa taì Verfì terminare per, lo 
È ii con parole di tre. Pusgagl da nalneso? ica dA Sai o: 
la 3 V.3T (e oral Ra 7 
Jesù , cliro-ni Virei ud, i ae a 
. Quem maier illa concipit PO AI n 
Qua fola Virgo partutit, — i 
Heec vefa cliemenî accipe 
Gli Antichi non ben guari ufato quette ipezià di Vai fole.s.ma. il IA 


i de san congiunte; co’, ida o Riametri. Te al 


LA Ad 


e > > Re A Da: «Tvimetri ,- ° di fi Piedi a -- ia 
; E ti ag 
Quefti fond i più. bellitra Giambici, e de squali fi compongono le Tragedie 
Egli banno P a gaia, Laali Laicoro roi io di L Sillibp: . 


DI n 
i w i 
N + Saia 


\ i Quictinigut re. ly" fi net ,0 ‘maghi si en 
va ‘ Domiriatur aula ynec leves ‘metuit Dios) | 
«  '. Ahimunque. ebus crédulum lxfis dedit . Fentea Trosd. vi CASSE 
© con uma di ‘tre Sillibe, eominciante: da Vocile,. che fi LI trohoa 
mento dell'uttima Sillaba della patola. antecedente : “ 
pio i Jurdene visium cf regere non poffe impetum. Seri. 
Per l'ordimario debbono avere una Gefara dopo-i due primi Piedi 1 tuttavia, 
lepgiadra apche farà la fentenza;qualbta avrà: laCeluta fo! dépo ;1 tetzo: Ried: 
Qui nil posclt Sperare , defperer mibil. Sem: Medi 0,4: <> > 
ui. © QUE ON vesat pecore , cum.poffît, dba. d-Troad.1.3, è 
Minimum decet libere, cui mulvum licet) 14. Ibid. “> 
‘ Qued'mon ‘peioft,.valt poffi , ‘qui rimedum poteft ». i Ripia I, LR 
sea Cure leves loguuntur, inginsei flupent. id.Thid.2.3 
Ma: debbefi. oltracciò svvertire; ch'io tutti quefti Verfi fi ‘no lia dopo 
la Cefura ,che fieZueil terzo Piede. . < 


.: 30, “Delli: Tetrametri ,,0 di otto Piedi...’ 


Quetti smerapi: be enza sai comigi, come in, Terenzio Adelto. 
| 1 o i I o .l 
rita Leoni in Lirica. vaglia sn 3 idmfim ona 13 det va 


l. I_ 3 
Omeesubir es sfint miol & dealer stat donete quel mbta 

21 TTI 7 1-3 
1 Sainte Bsi se santini dr rar necioitot ru 


Ò Lo 8. 
dé; - MA im preso. Nin te PRRÀ cre.d@int ne grigi. Ibidia 3. 


. IV. De Giambici, 6 manchevoli., 0 avanzati ’ 
sso ", quali.f È deono riferire. qu, dhe: i 
. f chiamano TROCAICI. Spe. 


Oltre a quefte tre fvezio di Giambici,she hansò giufte le Silfabe de lo. 
_ ro quattro fei,avverp,otto Piedi, ve n'ha d'alcuni,che baano una, a due Si He 
be più, o ragno. E von aonfiderando vip foprabbondanza, fe Reg nella fica r 
€03 " del 


Cad. 
dt li Ro, 


A 


ki eg 


% NUONVO MET 0.D a. 
o del Verfo , i. -Gramatici gli han chiamati KarwAxaTO: è BoocUKaTaARATO: è 
l'repiati Air a come fi e' detto Ist 77 si Due cofe impertanto, fon. qui 
"da ‘notàffi». 

‘La pria, che la Sillaba mancante può inline al p ,primo, ed all'ultimo 
piede mancare . Di mamera che i Verfì, ché fi chigmano» Trocaici , cioé , che 
hanno Trotfiei, o Corei ne piedi impari , altro noà fonojche Verfì Giam- 
bici , a cui manca una Sillaba al primo Piede. Così quefto Verfo d’Orazio : 

i 1 Ri E T LA sie. Ui- 
+ —v- Non èbiir néque 2uerétim ; /750 2. DA, 18... 
“&*uno* Difntttò ‘marizliévole d' una Sillaba ‘al’ pfincipiò . 
Ed i Verfi lunghi di quiîndicî înezzi -Piedi ,' a ‘cui* È Batidcotarimente f 
dà nome di Trocaici, altro non fono, che Giambici-Tetrametri 30 diotto 
Piedi , al primo. de quali ‘imarica una Sillaba 5: ficome xe n’ ha d'altri» 
=’ quali manca nel fine. Teri Arr. s. 3. È, 
bata Tato 3.1 3 DO #1. RI 
tà _ Pri péccg-t5 mai-gn3 , paù-Tim supplica sli ca | 20 patri. 
‘—- Pallidi fauces. Ayerni, vofque Tenarii fpecus . ‘SepMipp.s.2. 
Ed hanno ciò conofciuto i rte i Gramgrici a cha - det che tai 
Verfi altro non erano , che Reni » alli quali ii un Creti. 
CO 110, Anfimacro («v-) ful: ‘principio , Perché .il Cietico facendo un Gian 


bo (po) ‘delle due ultime Sillabe , glie/ne manca fol? una. per fare. infieme 


eolla prima Sillaba i due Piedi nel Tetrametro. 


Quindi parimente fiegue , che fe levafi tale Anfimacro, 0 Cretico da uno 


diquetti Vert , ch' efli chiamapo Trocaici, faraffene un.Giambhico di fei Pie 
di.come:ne] fecando.da me recato cominciando 3 nrifurarlo dalla parola Feue 
ces : ed alcontrario aggiugnenda quefto Piede ad un Giambico Trimetro, for. 
‘meraffene un Trocaica :-Come fe aggiuagefì Prepotens al pensio di quefto: 
Suis @ ipfa Roma viribui suit. |» al 

+ rIasfeconda cofa da notare., fi è; che, i Gjamhici vi. «quali. hanno una 
Sillaba mancante nel’ fine - hangio ‘(@mpre up.. Giamba avatti alla Sillaba, 
che sirmat fola ». benche guelto Piede fia uel numero . Cantal ROSI pollo» 
no eftimarfi che 2 sr .come , Giîmttici.: ; 


I TI. 31 
Hib aeivinie ‘hoc Se ‘Bor. lib) +3.Metr? Lo 
2 


I 47. I 3; 
> NÉv? due per-gutor VITALE Lube. ren T, 2. Od. 18, 


: ‘1 124.3 [41 St 17 
sed Nam A renitttnt qui piami Piloni dbfares.T. Héc.3.3 , 
MORSI an” Ra vel } 


Pars LO pi imetrì imperfetti. bi oi: 


£ . - r4 
! 301, valige be 1% Pa sie. Dif. Vari 


I Dimèrri imperfetti fono o maichevoli » 0 foprabbondant -" Mape 
chevolt., ui un pai interb ‘nella ‘fine: i si 


(A TI SOLA 
; Mist Te vata DI 7 ì 
© d’una Sillaba ; li ‘quale ‘ può” mancare o) ‘nel principio; se quali i n 0A 
zio fon tutti di Giambi: lf Li ca n 
REALE Jbid Posti Pei 

o nella PA » in maniera che avanti la Sillaba,ove Paltrà inabfa, vi ifià Rime. 

prev un Giainbò : ed nrtal-cafo-1H1 Verto chiftmafi” Anicreotitita; 3 comb:” fe 
Ades 


Ji 


i cieli 


salto. pi A Pall fi 
E RE ng san ta * 


” 


POESIA LAT TNA « 795. 


1] 21 3I ° | 
'AdEs Phver stp. è mes” i ; 
Quem nemo vidit unquam, Prud. Cathem. Hymn-6. 
 Habet omnis hoc voluptas, È, 
(to ° 7 ’Stimulis agit fruentes. ‘'Bo?z. » i 
+ T Diîmetri foprabbondanti d'una ‘Siltaba nel fine, fono come qual s 
che fanno i terzi Verfi delPOde ‘Alesiea ;, la più ‘ordinaria în Osazioî. , 
come Merum ex Metello, We. lib. 3. 04.1." pes i 
Per » by La L) dii 3 1 41 dA (Gay 
canore Bit cctîin@3 igrrartim stiba-fta, | 
dara LA a SO, Rella i : ; 


è 


»- , 
Tg zl 


" 


- p° 


". . % De Trimari imperfetti. È. 
t v Dà PLANE. LIO ; 
Ve n'ha una fola fpezie ; che fono i manchevoli d'una Sillaha nel 
fine, i quali hanno fempre ug Giembo avanti alla Sillaba ; che rimam o 
| Hola. Orazio gli ha ufati nell'Ode 18. .del fib. =, unendoli alla prima 
{pezio di Dimetti\manchevoli:“ = di e ca € A 
Non ebur, neque aureum - 
È QST ST, 3014191 
al dea Mi. :Eni-d8e in démo li:fi:nar = > i 
Ma noi ragioneremo dell’Architochîo manchevole di qui « poco, fere.:798 
0g. De Tetrametrj imperfettî ,. 
Havenne fimilmente de’manchevoli i ma di due fpezie: una di quei 
che mancano d’una Sillaba al principio',e chedètto abbiamo, malamente . 
chiamarfi Trocaici L'inno della Paffione y'Pange lingus, è di quefta fpezie 
tdi Veri, ima ciafcheduno è divifo ‘în due: ig guifé che le- Stanze »-che 
fembrano effer di fei Verfi, ‘fono in verità di folî tre. 
1{ 213 als 1,61 7.1 | 
“Pan gé kin-gu3 gl&r5@ si lati réam cérti-minîs» 
Et fuper Crucis trophaa dic triumphum sobilem, —“ 
de --Qualiter Redemptor Q1b:s immolatus vicerit è Lal 
-- > L'altra fpezie è delmanchevoli d'una ‘Sillaba nel fine , dove.il Piede 
che ft -avanti alla Sillaba rimanente, ‘benchè impari, è fempre Giame 


RS 


bo. Ve n'ha in Catullo di puri Giimbici: | 
>» kLT]TAÀALT SI 6171. i 
S Rémil18 pal lifim mihi métim, quSd in-vBla.fti — Catm.z5- 


4 » 


(°°° DO Perfi Lirici ye di quelli che a loro fi poffono 
gs "4 9 : xi ‘ i PANDUIONE 3. . 
sone n rapportare» so O 


. TO!riduco fotto sì fatto nome di Verfi Lirici, quei che non fi poffon ridurre 

a due primi generi, dianzi (piegati: ‘perciocchè i principali fra efsi hanno 

ufo nelle Ode ,0. ne'Cori delle Tragedie ; benchè ve ne fieno anche di quel 

che non vj fi adoperend in parte alcuna, come il Faleucio ; 6 ve D ha anche 

di quelli, che vifi adoperano, ed appartengono a'due primi Generi. |, 

_ Si poffono dividere ia tre-- 1.1 ‘Roriambici...2 I Veri d'undisi 
“Sillabe, -3. Gli Anapeftici , ed alcuni altri meno ufati» si 

Ta È HC€C4 n 1.Dol- 


; è ) benchè. poffano anshe. 
€ 


gg |. NUOVO METODO: 
hp ® È Delle quattro Spezie di Coriambici 


Gli Antichi han chiamato Coriambisi i Verfi, ch'efi mifurevano 

: per CoNambi ‘cioè, per Piedi cortpoîti d'un. Zorco, e d'un -Giambo 
aittacare per Piedi femplici. Truoven- 

ne di quattro maniere. 


. 


Il- primo è "1 più picciolo , chiamato Glicomio,.che he uno Spon= i 


deo, un Coriambo, ed un Giambo : ovvero più femplicentente , une 


Ne) 


Spondeo , e due Dattili . Ve ne fono Cori interi in Seneca. . 


t| 2 to <a a 
iMi mors' grivis Inelibit,- ne i . 
| Qui norus nimis omaibus, " 
da x 0 *#gnotys:mOritur fibî. Toycfi.. 2. Choe., a a 
. *Mx Orrzio gli adopera folamente, con gli Afclepiadei,. .. | | .- * 


» + .itl'(scondo è l'Aflepiaden , che fa uno Spondee s.due. Goriambi ,.e@ 
un Giambe: ovvero un Spondeò , un Dattilo , una Celura, e due Dattiti: 
ui rt 1 s Uè PN . | 
0 Mitobobs itb-vis editè Rasibtis. Orag. . pati 
LI terzo è -più lungo dell’ Afclepizdro , d’un:Coriambo, o due 
‘Dattilo sed;uaa Sillaba lunga: some. nell'Ode 17..del lib..ac ;-> - / 


rt: D_1_ 3°. 14 4l..I 

Seù più.'8s hit-més, fe tiiba-? Jupittr frimim. 

- TI quarto e fitàile al primo s ‘etcettò che finfce in uno Spondeo9 
i a L A È ‘1 4 2 » p 


. . ©. quana, glogifica luce corufcas! la 
- Addanque non è ugpo leggere nel fine d'uno degl'Inni della v 


i ti Cr Bu I T ; ° 14 1 î . DE - 
s .. Helquîm p'aeipiti meri 1S-find5 :Beeg: lib.x. Metri a. “\ 


Qui tecun nitido viv:it in ebbro 

come aleuni chan voluto correggere : ma a: 
—. Qui tcomvi nitida vivit in etbra, . 
cem’ è nel'aptiche Stampe, e come Giorgio Cafsadto il legge mella 
fua Raccolte degli Inni: ritrovandofi Ta parola /8sbè4 , che per quì 
compiece.il Verlo, non folamente più volte în Virgilio , come ab. 
‘ biamo altrove avvertito; ma anche in Cicerone: Arene complene fumi. 
ma pars Cali,.que Esbva dicitur . 2 de nstura Deorum. >» 


“IL De Verfi d'undici Sillabe , Faleuj 9 Safici, 


4 4 4 

i 9 
ergine è 
24 ve 


è 


ed Alcaici, 


To congiungo quelle tre fpezie di Verfi infieme, perchè (toltane la 
quarta maniera de’Coriambici » ch'è molto poco ulata.) foio quefti fono 
fempre ed snviolabilmente d'undici. Sil'abé . Il Nome però d'ENDE. 
CASILLABO èrimafo ‘proprio del. Faleucio, | 

A a . e chi 2 . I. De Faleucj è’ 3 Ò n. r. * ale ‘6 


où vat Faleu, o falesj, fono così detti dal Poeta chisma'3 Da 
@- Han cinque Piedi , uno Spondeo sua Dattilo,e tre Corti, 0 Troshei. 
| Lavullo niette nel primo Piede sinche il Giambo , o un 'Coréà, e poffon ef. 


Ta ° grazia 


f ere afai belli fetza Cefura. Non Vha guari Verfi Latirii che aBbisno più, 
° di i: vee o re 


dt pier ei e pece 


°‘ PORSTA LATIN 


ft 


grazid di quefti negli Epigremmi qualor fon ben fatti. Catalle in effi van- 


taggia tutti, ma il gran male fi è,che gli ha di tante 
ripieni . Baitiné per efempio il Y4. Epigramma 
. fl i i i i LI a i 
Jucundifime Galve, munere i 
Odifflem te odio Vatiniano. — 


Nam quid feci ego, quidve fum locutus i 


| &ur me tot male perderes ‘poétis? 


o. 


Quem tu fcilicet ad tuum Catullum 
n MIfi, continno ut die sperineta 

Saturnalibus', eptime dierum.. ... -*- 

{ Non, non hoc tibi falfe fic abibit. 
e, + +3 s:rMNam filoxgrit, ad librariorua 


a: 


Ac te his fuppliciis remunerabor. 
| Vos hinc interea valere, abite 


Ive, unde malum pedem tuliftiss* 
Seclì incommoda , peffimi poets... | 


a, De Verfi Saffici % 


fu) 


- +.) Iii aqagni! horribeiem,. & facrum libellum! ni 


“ (urram (crinia. Cafios,, Aquinos è, .. 
Suffenum, omsia colligam venena, | ... 


cofe, all’oneftà nemishe 
a Licinio Calvo: 


tu 2r1031 dei 
Ni té plÙs dceu.lis mé.i$ .i-micems .. >». 


it] Fi: - » dd L “r9% 
DI 


Igo 1 IS 


. ded e 
PINE E hot dd 


‘ 
- se 


da car So nata ; Spa i > x ra gg ; 
sg De'Verfi Faffici ne fu inventrice Saffo da cui tengpro il nome, figli 
' hanno 'i-medefimì Piedi del Faleucio, ma altramenti difpofti» cioè; ua 


‘ Corteo; ‘uno Spondeo, un Dattilo, e due Corei 


ieri Sdi 2. | 3. 4; 41 5 -. di 0, 
7 “ "Créfcit indfl.gtns sibi dirfis h5drops. Orze. 16.1,04.2.7 


‘’" ‘Dopo tre Saffici fi metté un' Adonio. Vi 


quali ne hanno confeguente în più gran novero. 


Pi; 
0 

«n 

Vi, 


però. alconi Cori; hi 
i =? da 


Sono afpri, qualor nén hanno la Cefura : dopo il’fecondo Piede? 
comechè di molti ve n'abbia in Orszio:; che ne fem privi: © 


ui Sorel Plvarumque potens Disna. 
ced 1 Iemig Iitbyia, tocve massisi 
) ‘’Sive tu Lucina probst voceri , 

- Seu Genitàlis, Carm. See." 


I Saffici, e’ Faleucj poffonfi agevolmente Pun per l'altro cambiares 


come quefto Saffice. d'Orazio, lib. 1, Od. 22. 
Non eget Mauri jaculit , neò arca, 


’ 


focus circumuolat, & Capide, lib. '1.‘@8%7" 


*/.@ 
P. 
SACE 5), 13 
. 


Monet 


i “l 


può mutar(i in Faleutio , co! felo uafpor le parolé . 


‘ ©———INon’Mausi jasulis eg, nec avcn. 
E quefto Faleucio di Marziale , lib. 16. Ep:gr. 
. N arum pater, amniumiue , Rbede, 
divien Saffico, dicendofi:. 
i Rbcin 


5 . VOL i ; . i 
5 Nympharash pater stunitmigut.\ > “i i 


3. Degli Alcaisi. 
“1 Veri Alczicì fon così Pe 
* © rizzo del Giambico ( che Chiamafi Penth:mimeris 

_Ded'è, che al primo Piede poffono avere un Giam 


nominati dal Porta Ale® s'ed han duePiédi, è 
leestina Y e due Datt 


nd 


Fa, 


. 
nes 


# 


Mio * 
lo 


v 


th 


Diabete “e i 


“goa —=MUOYVO METODO, 
eo. 3,8 31.4 Ni a 
VISes di alta ftet het ‘cindidiim Orse lib. 1. Od 1- co 


ai 


‘Benchè per i’ ordinario v'abbiano ‘lo Spondeo: fe 
2 [| 2 I : Ed - dia (A n, do . A 
ATDdi-ré ma.gròos jim vidèé-Gr dices, SI 


to fs 1 301"... aa 
‘— » N6n ind. .0--6 pù vè.è so-didos. /ib. a. 04.1, » 
. Quefti Verfi non s'adaperfno foli , ma dopo due di effi fi mette un 
- Giambico di quattro Predi s ed'una Sillaba giun tà . 


Aa e a | tu 
pi Er etipottà 1ér-r38:©im stibi.Qa. 2054. A i 
. per lo quarto’, que) Verfo,, the fuot'chiamarfi Alcaito minore. 


: È n45, E PRTA, 3 E 
La de Dell’ Alcaizo minore... si 
f { MST n 


© Quefto picciolo Alcaieo ‘N fotina Bi due Dattili ,:e+due Corsi , Te 
Î’ho quì pofto, benchè fin di dieci Siilabe, non già d’ undici, perchè 
‘fi riferifce al maggiore it: 3 dn 
‘ bid * ‘e & Soi Dil Sri 


bito SL. 3 L.A 
Pi3.tr $.trocem ini.n.îm Ci-t6nìs id. 


st 4 
i : alia ae DD 
La IL. De V eri Anapehtici.. 
sus Tutt'i Verfi.del terzo genere hanno il numero delle foro Sjllahe deter. 
. «3nînato,, fuor che quefti. L’anapeftico fit così detto, perché egli ha, quaato 
“ "alla fua'origine,quattro Anapeft: . Ma sffendofi prefo rm ufanza Hi mettere a 
libito in luogo dell’Anapefto io Spondeo , 0’! Dattilo ; che hzrinvla mede. 
fima Quantità cioè quattro tempi; adiviene che quefti Verfi, benchè detti 
Anapeftici, non abbiano alle volte Anapefto veruno . Di quefti fi compoàgo» 


ni - di f . sg o : i +94 È 
no talora i Gori delle i sè, richieggono Cefura altura. 


violi da AA i 
0 Qpinti c.sîs hemi 8 8a! 
Minus.in parvis fortuna furit.. 
Leviufque ferit leviora Deus. 


Ca 
CA 1: * 


. 


Sen. Hippol, 4Chor. È 
| Sonovi ahcera di tai Verfi alcuni, che hanno due fol Piedi si quali fi 
| fogliono allogare dopo alcuni degli inueri , dianzi notati? ma Seneca, 
mella morte di Claudio, foli gli ha mefsi in filo: ©" 
MORETTO Deflee, Virum a a La 
et. Quo non allus Lene ga 
Potuît ‘cit:us E: Ò 
Difere caufatg G/L. 
‘Dna santum. e a i 
Parte audîtaj .. * i i 
Sepe & neutra» <a 


A 


IV. Deli Archilochi, ed altri vw er]i, 


‘PR x meno fatt . 


i oitiz » .3 


a x 
» 

si 
1 

e 


- Abbi omoi.già parlato del Verfa atchilochio chiama;o9 Dafplica Pene 
È ile fopra face.789.dove fi è detto,che molti Verfi.prpndon talNome; 


Me foggiugniremo qui angora dub (PERS e 0 sir 


"’ 


dp 1 @ x © “x 


i 


 Giimbici-Trimétri, gli Scazonti, quei che chismanfi 


ROESIASLATINA. n 
dr I primi fon chigmati Eptametri-Archilochj » che hanno i quattro primi 
“Piedi ‘dell’Efametro » de’ quali Piadi l'ultima è fempre Dattilo s etre Corsi 
e Troshei; cone i vien k AO 
si apo ia vu 
solvittr acris hi-€ms gra-t4 vicé vEris , et Fà-voni. ca 
I fgcondi fono GiambicivArchilo: hj, come chiamali Piomede a li quali 
comprendono . fa Pentemimeri- Giambica, come l'Alcaico seftà” mentovato $ 
ed appreffo tre Corei y come 
1]2 ] 73.1 4° 1 s. 
hg ld rahtint-que sîc-cas michir-n® ca-rînas. 


“Orazio ha congiunto» “quefti due Verfì infieme, e ne È ode 4 "del it. fe. Ma 


queft'ultimo fi pub ancora mifurare d'un'altra si lafciando, una Sillae 
ba Soverchia pale: fine: Ca 4 VIS de Lugano 
T. 2]. 3: I. 14 1 8 3A - su ‘ 

ve “Tribune "sTcec3a mi-chin® cirt-nas.. 
per inédo che tai Verfi altro non fono;che Giambici, nici d'una Sillae 
ba ma ghe vogliono fempre uno Spondeo nel terzo Piede, dove gli altri. mene 
toyati,di fopra fasc19s«poffono favervi.il Giambo , onde poffono mutarfi in 
Trimetri perfetti, con aggiungervi folamente ura Sillaba, come fe nel Verfa 


ri 2 et ; 


— dianzi recato ‘fi mettefîe Carinu/zs , per Cerinas.,. 


Tralafcio altre fogge di Verfi; cl fon pocoso nulla ufati, per dire alcun 
na cofa de’.Componimenti in Vezio, e del eno che £ fa di dj» 


verfe fpezie di Verfi. ia ag 3 
GC Au Po VIL » 
dava I SURI po ae i cs 


De Componimenti in Verfo , e della ndflaza 


de’ Verfi, che in eRh fi fa ; 


I Verfi, e le varie fpezie loro (ep sci refta a ma jafota de’ Compea 
nimenti in Verfo,, che i Latini. comprendeapo tutti fotto, il “Nomedi CAR- 
MEN: è ché Epigramma ; 0 Oda, 0 Lettera , 0 Poema, © altr’ Opera fof= 
fe. Addùnque:gli Epigrammi di Catullo fi fondetti, Cermen primum » Car 
men fecundum , &c. e le Ode di Otszio‘thannò per tisolo 4. Carminum libri : e 


Lucrezio chiama il fuo primo libro, Cermen;» 


|. masse Quod in primo quoque Carmine cleret $° >» 
Laonde un fol Verfo non può dirfi Carmen ; fe pure non folte 'Eigrammas 
a Irifcrizione ; che tutta in un’fel Verfo fi comprendefie ; 3 - come Virgilio 
chiama Carmen quefto Verfb: 3 © ** - e 
Eneas, hec de Danaie viftoribus arma + Ti ‘2886 ? 
sug 
4 


LL DI e Componimenti d una. Sela Spezie di vafi. i 


1 Copa in Verlo fi poffono contiene 9 ‘è feconda la materia, © e 
fecondo la Verfificazione.. 

Secondo la foro materia, fi dividono; in. Poema Eroico,. Satira, Tragedia 
Commedia, Odè a Epigramma, Rice. 

Secondo la verfificazione ,.ch'è la fola cola, di cui. qui per noi fi. tratt 
fì dividono in Verfi d’uns fpezie, o im Verfi di'più Fpezie l'uno è chiamat 
Carmen Moycxoror 5 se l’altro: Carmen Llorvaedor è . . DA 

I Verfi , che per lo più antagho ne’ Coinconimenti top 0, gli Efametrii |, 

Eroi gli sricle- . 

Sr i Felaucj, e gli Anapeftici. Que’ 


è # 


660 MUOVO MEPOD E. 


e 
o ° 
a 


0 TR : E i 
e” che più di rado vi haa luogo ; fono ‘i Giambici Biméte? 
etc i Saffi. j}, e gli Archiloch) so Pradenzio o Dimétri, i 
Que’ che radifsimamente , vi truovano , fono i Penta : 
Aufonio, e gli Adon} ‘n Boezio: pi PT , temete ih 


° © 1L De Componimenti di più forme di Verfi ve: 
«o N gl della loro divifione tn Ifanze, dette 00" 
. _ STROFE. i tolse casi a — 


. Eomponimenti di più (pezie di Verfi fofò ordinariamente di d i 
trefotti. Dividoafi agi fecondo it Mirto de Verb,che conticae È 
Stanzi( che fi chiama' Erga da'Grici )la quale compiuta; ripigliafi fa 
| primafpezie di Verfi, cade cominciato fi cta . Con tal differenza perè Walle 

mofîre Stanze Italiane, ché adi terminicmo il fenfo colla Stafza ; la dove gli 
- Agtighi mon hanna gusri offérvata 6 faita Regola; fe non n°"Verfi Elegiaci 
ove ogni -Diftico dee ‘fiair cda ua punte, 0 almeno con due punti è no 
effendoi guardato ‘Orazio di compiere wa fenfo comincitto ‘nella Stre. 
fa antecedente , ‘còlie due ‘prime parole: delta vegnente;  particolarman: 
te’ nelle Stebfe' di due Verfi; cOmIE> ci. ir 
‘—. Eradenda Cupidsgis LE ii È 
e LUI Prsvà fuit clementas @ sene 
sa a 'Menbes dfpiri oribue. i - Vga 
Formande fedis. Ni:feie equo vudis -<. hug 
ha Herere ragrnea PIP a Fec'tb. di OI. 14. 
in quelle ancora di 4 Verfi ove parrebbe forfe effer cofa p'ù di 
NR RIArRu enfie cd fuper impia i PI difadatta » 
— * Cetvice-pindes, son Sicula dipit”. ie. 
.  Duicem o/aberabunt fapara®, . , net a 
& . Non Avium, cithare;uo conteso 
I 7 Pomunm sedecent, lib. 3. Od. te e dg 
sa) . dii . da Riace sula P 
‘IT. De' Componimenti di due maniere di. Veri. * 
-.*..E prisma di questi, la cur Stanza ha due folte 6 
Bu Verft L, che appellaji Carmen Aduwioy Aispogor # 


t) 


» a È 
ìi Li LADA Dar iE, tutto 


* a I A 
re vumis ER dara RPEa 


, 


Son le Stanze in Laginofo'amenie di, due, di tre, o di quattra Verfi; nè 
altri, da Catulloiafuori, pe ha Fa tro di gia e.Ein quanto a'Compoenithentî 
‘di due orti di. Verfi, non ve n'ha di seg jarmente, che di Staoze di due. 
0 di quattro Verdi, nom già di tre. La prima dice Dicolen diAraphen? 
‘è l'ultima Dicolon.tetraficopbon. | - i... COMA 

Della prima forta fe ne truovagran numero. Îo ne proporrò folamente 
nove le più ufitate, e delle ue ( Sesos i cala ) vesgoofene efempli im 
©razio . $i potrà di Rpgieri giudicar” dell'alcre ; toltè da Boèzidi di Prue 
denzio, o da Aufonio, col divifamento da noi dato'delle varie f pezie de Verb. 
e sa eat i Rea 
. È I. Bi ue . va 


‘© La prima fpezie dunque è l'Elegiaca compofta dall'Efimetro,e dal Pen-. 

tarmetro. Così detta , perchè fi adoperata neg'inficj funerali , del'Oreco, 

Bieyos, Lullus, cò 1 È T rey, cbtne ‘quer, che fanno il'carrotto, ©. 
piangono i morti. ‘Quindi vr:n quel POvridi, lib.3.Amer.Eleg.9. *. 

Fidis indignes Etegiio folve capiller: < i 0: UT 

07 2 nimib a vero iste Hi Morten csit, CA Ls. 

© Pali a; DE dota Res. Se I 


, fa 
ba ò 


» + 


L° 
- di s 
ti è 
A * “Cc . da Z; 
al è n e on., da . "+ - Do Jia: zo ia 


- 
‘e 


= -— 


BORSFA LATINA? tor 
\: vi 3 È | | 


La feconda fi compone d'ua Biimetto, eden pienole Atchilochie, ‘ 
Orazio lb. a. O4. 7° 
'D.ffugere nivas? vedere jam gramino compri di. 
Arberibufque come . - 
 RQuis Feit, an adj'cione hodi:rne ‘crafina Sisma». 
TERIRE ‘DI fuperi ? 


’ - : | 3 i 
da 0, ‘dell Efametro,.e del. Verlo i; de ne contiane i i quanto» A 
ultimi Piedi. Orazio lb. 1. OÀ, 18. 
Dant alios Furie torvo fpeFacula Moni: si | i 2a) 
Bx:tiveff avidis mare nautis , N | 
Ml: fenum, ec juvcnam denfantur funera : pallun : 
A Sava ai Mualnine fegio . greca 


.- v* 


i i i È 4 vee: = 
La quarta d'un Efametro, sd Dimetro-Gismbico, Ors2. pel 04. 5, 
Nox erat, & Calo fulgebas Luna ferene .. _ 1 
Inter minora fidera. | a ! 
P° 


ti 


La Guisa d'un Efametro, e d'un Trimerro di puri Giatnbini 8, 

zio E pod. 04 16. 
Aitera fam cerdtur bollis civilitus eros, 

| Suis € ipfa Roma viritw ru. b.° DSS 


| 6. 

La fefta d'un Giambico di fei piedize d'uno di dei Bped.04. 2. 
Biaiys ille, qui procul megotiis, 

Ut prifca gent morialium, 


Paserna tura bobus exercet FOLI gino sug Fao 
Felutus omni fenort. au: 


=. 


| ) Di ro E: i 
La fett: ima è d'un Dimetre.Giambico manchevole d'una Sillaba nel 
primo Piede, e d'un Trimetro masghev e d'u:a -Siflaba: in fit. Ore- 
«uo lib. 2. 04.18. ua > passa 
Trudisuv dies dis, o sean LI VT 
Noveque pergunt Inverive Lune . Ai i 
Tu Secanda marmorea . 


«i... Locas fub ipfum funus; @ Spr Se, 
en Jermemor free dente ila: er SSR TR ip 
A l tra Da au it ai taty SIE OR a 
Id 1 8. * 7 ‘ a: à 
Penna d’un Cligonio, e PI un Aradia, Orazio IA. 5) nai 
‘e I i , quel 


ar - re pane | 


O, gufquis volet impias 
Cedes , G rabiem tollere givicam : 


ga: , NUOVO METODA:- 


Si queret pater urbium i a a 
| *Subfiridi ‘ffatuit) indomitem endem > GG TI. 
Refrenere licentiam , l Re 
- “Clerus. poft'geritisi quatenze‘, ‘heù nefas * se i 
Virtutem incolumem odimus , ae di 
i Sublatam er vcylis querimud invidi. to» 
w E i e, e Sci 
1 : 9. 


La nona è d'unoEptametro , e d'un Trimetre Archilochio , del quale 

abbiamo favellato foprà feic:799.Otazio: ne fa l'Oda 4 del lib.r. - % 
Pallida mors equo pulfat pede fauperum tabernas , » 
Regumque turres . O bease Sexti. © RO 3 


IV. De Componimenti di due forti di Verfi in 
Ifanze di quattro Verfi. Ciò che chiamali 
, Carmen Ailuwroy ‘Terpaspopoy e" 


Ve ne fono di due fpezie in Orazio .: |... - 


{ UA 


#” Ù TANI 
Po - 1 
u PA 
r.. 


e: } Di tre Afclepiadel, e d'un Gliconio: i 
Lucem redde sue $ Duxr bone ; patrie ; 
Inflar veris enim vultus ubi tuus 
Affulfit populo, gretior it dies , 
«Es Soles melius nitent. lib.4. Od.s. 


. Ù 
DL î i 
Di tre Saffici, e d'un Adonio : 1 * 
‘ Auream quisquis mediecritateno. 
Diligit , tutus caret obfoleti . 
Sordibus telli » caret invidenda 
Sobrius aula. lit.2. Od.10. 
o se ea LE La È 
V. De Componimeiti di tre forti di Verfi in 
| Afanze di tre .Verfi. Ciò che dice “© * - 
| Carmen Tpiuwaov Tpispugor. i 


Im Orazio non ve n'ha, che una fola fpézie, compofta d'un Trimetro , 
d'un Archilochio, e d'in Dimetro : e fra gli Antichi ; alcuni hat creduto 


ancora , che quefti due ultimi Verfi né componevano uri folo grande. 


Petti , ml me. , ficut ENTER 3 juber F 
Scribere verficùlos . sE è © st 
Amore petcilfum gravi. Epod. Od.11. — i 5 


Prudenzio ha fatta ancora la Prefazione del fuo libro .degl’ Inni , delle 
tre prime fpezie di Coriambici ; cominciando dal più corto , e fagliendo a} 
: più grande: Diceno 


TA 


L POESIA LATINA. 93 


ve i Ùicendem midi, quifgu:s e: °* To x “ . i 
Mundum, quem colui mens tua, perdidit, 
Non funt illa Des, que fieduit , cujus baveberis ® 


4 % 


x} (a 


VI. DI Cokmponimenti di tre forti di ul 9,6 di 


Stanze di quattro Verfi. Ciò ché dice i 2 « 


| È ch x ay ; nt 
Carmen "Tp: nwX0 “Ieg DAS POP e — È i 
RE \ETp Li 
È i ì . . . % 
* Put fol Apezie ve.ne fono In Orazio; : Bi £ 
: di si gu E si i o * : ; 
; fg di Ti. (o Sag 
Li al : i 


A 


Gliconio: sO | 
O Navis, referent in mare sé novi | |‘ O 
| FluBus. 0-guid agis? forsiter cecupa Coat 
0) Porstum: nonne vides, ut Ò i 


Nudum remigio lasus? lib. 1. Od. 14. . * 
DU È si PIRLO 1° *i i 
da Li e . 2, i ne x- 


2, | Do pag 


4 ‘ S hi * 
È Li 


+ 


La feconda è la più bella, ela più ufitata fra tutele Ode d’Ora- 


La prizma: è sompofta di due! Afclepiadhi ) d'un .Ferecrazio sed'ua 


"0% 


zio veffendovene fino a trentafette.; di queta forta. Abbiamò noi già * 


{piegato Je tre forti di Verfi, che queft'Ode compongono ,Csp.VÌ, sunt. - 


MI. 3. fase. 797 E, i 
Damnofs quid non imminuit dies? = 

Atos parentune pejor avis, sulito =, © 

Nos neguioret y mox daguros ad 


: * Progeniemo. visiofiarenp. lib..3. Od. 6. i 
E' quefte fono ie principali fpezie de’ Verfi , e do’ Componimenti 
în Verfo. Ma poiché giova, per meglio comprendere $ il poterle mi- 
rar tutte ed uni guarde, ho ftimato- venite in concie rapprefentarie quà” 
nelle due Tavole feguenti , le quali fuppongono la cognizion. de fei 


-Piedi neceffar}, de’ quali ancora io darò infiememente una picciola Ta& - - 
vola ,-acciocchè fi ‘ poffano difceraere nella grande ‘dalia fola letteray “ 


che dimoftra il loro nome. E fovvengavi, cha io chiamo il-Piede d'una 


“lunga, e d'una breve (-v) Coreo più tofto , che -Trocheo , per fegnar 


quefto colla: C, e lafciar la T al Tribraco. Le Cefure lunghe ‘netaafi 
per lo medefimo feguo della Quantità[-le ,. | 


f ‘ 


ron ; 
« 


r 9 - « 
” nl 
è ‘ " . «+ è® 
I ‘ i ‘ C3 4 2 
l r = I . . b 
Î , ì pi A H 
LI ” Li ’ 4 s Fi 
‘ , è ’ 
1 
4 5 4 ; 
é ii i è 
i A . dal 
ì > A TA; 
sE: di -, 4 
- Na) i ; £ ii ve roti ì 
* go 3 I 


N 


\ da Prali 
“i 


904 


aioeo - Ca co i ao 


Ra _- D I. A so , è to. 
, I. Spondeò » » 
E Cams ie "vc cf Delle varie - fpezie de’ Vechi 
I . ss 
s. Dattilo-vy- D.Î . idotte. ad, tre | 
6, Anapefto vu - A. o 


n è. 


4. Tribraco www T. 


— = —ee( Pre cei Ss 40081 15.5. 4 6%... “o Po 
( Intieri.g tri. Spondiaci. ‘' Finimento in due S......,.8 
Lime | 4 pinta. case 


. metri. Ovvero - . .. 2. 8. oDI-Ia D.-li..e.. 3. 


i Archiloch:g. 2. D. ed una Sillaba. srrtari000 € 
Penta- | dig fi Alcminio. . ‘3. D. ed una Silliba...., " see $ 
“ ih i. iig it LD gi ea 2006 
lpani. <Fiù 1, Dattilico Tetr.Gl ultimi quatere Piedi. -c0c000: Fo 
| rea i È A €. fe Ferécrazio. S. 1 D E 0° 0 006 do + e 8. 
ù - È”; 3. Adonio. Bb. i. *0 000009000 spronato ara de 
| | Puri 2 cioè, che i tutti de’ cane dicci 
| Î ‘ Giam. (Più per. 2. e4 Go T. 
Laq us. | bici, fetti, a i vir più na ioghi impari ? n 
flinde liv de | . ( Ordinar) , I vendo. S. 0 D. ° 
vo + Gaienti , Lac Mae. E 
Î II. att: Mi. du@ | - Negletti che Liu ne' > luogi 
Ciam.-. 4 fchiati ti >. pani que’ Piea:, ghe i perfetti tia fia 
| bici, fe- ‘di G. 0 L no folo ne luoghi impari. © 
condo. A (os ‘S.0 Scazonti... Fcoieati ia unS. dopo ua G........ 13. 
& ed A. ( Perfottì....: ‘neo rot 090 00 none 000000000 1 
D' ua: Piede... ...-..0. ssi 15. 


| ua PRETI 

“Marche. jin. principio. .....16. 

bl Pi “voli. Duma Sillab: « di fine. Anameontici. 17. 

. pot eRia 
r E 1 ti Di- Li video 30" una Slate. in ones) +00%0 g00000 18. 
[il ARC rr 
3 0 Pi di. Petfetti. 0° creano dere 0 0 0000 0000006 0 000.0 90° 

| i ip Time: Manchevoli è. una Sillaba Go v00000a 0900 s000 Î9 
Lo Pr A 

: Di otto fr ia 0 eg0:102»v00 9,0 0000 20. 

| I Lig 1) 4 Manche. tt priacipie, detti Tracaicj... - 21. 
L 


voli d'una Nel fi 00 6660 08° <000 0.006 0096800 22. 
& metri - | sitlaba. 


Pali 


° t. Glicanio . 000 0 00°° 00 $ 
l'Asln 2. ac RE Î D 
3. e 00008 0000 09° 00 ves» S Db. 
4 AIA 000% s. Db. 
dara t. Feleucio.... 000000008. | DIC. 
Liricì: 3 pi undic Î 2 Siffico.. e... 0.0. €. 5.[D. 
‘ Sillabe . 3 %. Alcaico ... 0 0° c000° 506. G. D.ID. Pa 29. 
* Picciolo Aliens DID CU. 30 
Anapeftici 9 U 2. Anapeftico . © <0% 000 0° q- A .0D. o S:.. ‘000560000 31° 


D ° 0000. 0.24. 
‘I1D.ID.... 25. 


i IRPPPERO 28. 








TUTTF.I VERSI SI POSSONO RIDURRE A TRE SPECIE; ClOof,. 


a, Eptametro Archilochi0.4. Piedi d'un'Etm.e 3.C- 32 
3. Trim. difettefe Archil. Go S.1G. 1.1] 3.C.. * > 33° 
ESEM- 


ed altri. 


TANO L A BR iii n 


va 


II 2 


E PI 4 me 


le eenenti 


Vel. Il, 


Pirito 


Regumque turres. O ia "i Pica 
F 


@ Ter . 


e v 
È ECS'E M PF 
Dalle foezie de’ Veri cos tenuti nella. 
| precedente Tavola FA 
‘ "Senoado i numeri: ad. Wi corsi; pondenti .° 
2. Ab Jove principium ,, Mufe: Jovis omrsia plena. Zire, | 
2 Gara, Detim fuboles, magnum Jovis incremantetn - Id. 
3. Non folet iîngeniis fumma mecere dîes : Ovvid, 
4. Pulvis, & umbra fumus. Orse. ‘ 
5. Muneca, letitiamque Dei è Vrg. 
6. Lumin ‘bu que prior rediit vigor. Berg da 
7. © fortes, pejoraque paffi. Oragio È 
8 Qquamuis Pontica pinus. ld a i 
“9. Gaudia pelle. Buz. _ L 
i 
. o. Phafelus ille, quem videtis, hofpites. Cutu/. ° 
21. Pars fanitatis velle finari fuit. Sen. * Ù i 
12. Homo fum, humani nikil a me alienum puto., Teg i 
33. Sed non videmus mantice quod in tergo eft. Casuh. 
| 94. Fortuna non mutat genus. Orsz. | ) pi 
25. Mufe Javis na:e, i 
16. ‘Truditur dies die. Oraz. 
27. Ades Pater fupreme. Prod. , =. 
18. Et cunfta terrartin fuba@.. "Grago ; 
® Pars (anitatis velle fanarì fuit. Pen» SA 
19. Novaque peigunt interire Luce. Orar ei 
20. Pecunism in loco negligere, gaxumum ioterdum ell Inceum , 
21. . Vos precor, vuigus filentum, vofque fsrales Beos.. (Sen 
22 Nam fi remitrent quippiam Philumeoam dolores, Lor: ; 
23. Isnotus motitur fibi Sen. 1 i 
24. Macenas atavis edite Resibus. O-ee. 
25. Seu"plures hiemesy feu tribuit Jupiter ultimam. 0xa3. 
26. ® quam, glorifica luce corufcas! | 
27. Ni te plus:oculis me's amarem. di i 
38. Crefcit indu'gens fib: dirus hyiroos 02%, 
29. Audire magnos: jam videor du.rs, Iraza 
30. Praeer atrocem Luini Catonis; Ik 
3r. Quanti caulus SADE rotant. Scr, : 
33. Pailida mors quo pu'far pede pauperum tibernas,. 
33. 


SE 


Da) 


SE CON DA. TAVOLA 


Del mefcolamento de' Verfi Latini 
ne “Componimenti ’ 


lla Tavole precedente 
meri ,°che corrifpondono 4 : 
Gon EAT rn vederne gli fonpii +0 


f T. Elmetri. 

” NI 11.12. @ambici Trimetrt, 
; 13. Scazonti. 
Grdiaaziamente dar Treceici , 

d 24. Afclepiadei. 
27.-Faleuò) >. 


[ 
| dr 31. Anapeftici. 
i 
AL 


Wa 


Di una fola forte, 


14. Giambiei Dimetti 
MONOKQAON 


. 7a. Ghconj. ©, 
Pià di rade < 28. Saffici. 


i 4- Archilochj, 

are 3. IMRE, i 
Rari fbmamente < 9. Adonj. 

{ 8. Pèìntemetro. 
4. Atchiiochio, 


| x 


14.D m.@:amb. 


Î i | si ; à f -EGm. < 7. Darti:. Teor 
per | "Uro: Trim.puro. 
menti , Io due vero du. Trimetro, 14. D:metre, 
che i [ Airpogor. I. 6.Dim.dif:: 1yTrnm. dif, 
Latini / 23 3'icon.. 24 ‘iclepiad. 
chia. dl {Di due 32. Ep:am 32-Crim.Archil, 
mano lorti , Qi4 Tre aiicpiadei 
CAR- TE Aixo- In Sr} * si ed un ., ‘vonio» 
MEN;Î Verî, Lore 43. Tre Saffic.; 
fono di’ sro. g. :d un’Adonio, 

Verfi, o 11, Trmetro, 
N: 4. +rehilochio, 
gi: on” In tre Werfi, re, D metro pirfetto< 
? (tas vet, 23.6 160010, 
na co ufitati» > # 2.0 24, afilepiadeo , nt 
i L 3, Coriambico. ‘maggior@ 
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POESIA TOSCANA. 


SEA SSENDOCI nel precedente Trattato feriofamente fiudiati 
Wai di porre inchiaro le Regole della Poefia Latipa, all'eleme 
Si plar de’ Greci tutto confarmata, convgnevol cofa effer par- 
ne, aggiugnervi a ricifo quelle della Poefia Tofcana s 
s] acgiocché feguendo, per quanto poffibil fia, il favio confi. 
est] glio di Quintiliano, il qual volea, che i Romani coa minor 
i della propria, che della Greca favella aveffono; logoranda noi tan- 
to tempo ad apparar la lingua Latina, la noftra Italiana a trafcurar non 
vegniamo. Poiche fe a nagion diffe l’ Oratore, non doverfì costar per 
gran lod: d’un Cittadina Romano, faper lui regolatamente la fua Lingua 
La mà sì bene doverglifi a gran vergogna récare l'ignorarla; ftranacofa 
ditverità, che parecchi di coloro, ch'allo Rudio di buone lettere intendono, 
e-che a non pircial difetto imputerebbono in fe , il non faper latina» 
mente verfificare , fien poi gotante dalla cognizion delle migime Regole 
della Tafcfina Poefia lontani, che, nonehe a giudicarne diritto, ma nè \ 
pure in leggendo Werfi,, ad' acconciameate PIOSOGIaT deftri non fono 
\ Addunque, trattandofi quì delle Regole principali della Volgar Poefia, 
mio intendime ato non è menare a far Verfi Tofcani i Fanciulli ; a” quali ie 
ftimerei, che sì fatto efercizio potrebbe riufcir male, fin tanto, che pan ab- >; 
biano e l'ingegno,e ’! giudicio maturo ; di leggieri poffendo la faciltà, ela 
| piacevolezzg,che peravventura nella Lingua natia ritroverebbono , dall’al- \ 
tre occupazioni, che più importanti, e più mafagevoli fono, ftornargli : Ma 
|’ mio avvifo è ,d'alleviar folamente il travaglio a'Giovani egualmente, c agli 
Scienziati,acciogché tenendofi per faccenti in una Lingua itraniera, non fie- 
no nellà propria Lingua per iftranieri tenuti. Perciocche non effendo la Paee |, 
fia, infe medefima confiderata,nè Greca,nè Latina, nè Tofcana, ma del pari 
a tutte le Lingue apparteaendofi;e tuttavia pofendofilaggimai raddirizzare, 






- © @Quafiche confagrare la Tofcana Poefia, con ifpiegar nella noffra \favella 


quegli altifimi, < fantifimi penfieri, co‘ quali tanti uomini illuftr: nella 
Chisfa hanno alire fiate ornata la Pocfia dine ei fembra rendete psico 
7 i p SI . è- 
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(88 REGOLE ARBREVIATE 
debito alla Verità, fe porrem cura ia far sì, che la Gioventù debba 
tuttora ‘conofcerla , ed amarla , fotto qualunque colore , o fembianza 
Je fi poffa mai rapprefentare. e Mg ; 

‘ E fe piacerà al Signore Iddio di profpérare quefte noftre aride fati. 
ghe, introducendo sì fetto fpirito ne’ Seminari, e ne’luoghi Religiofi, . 
ove la Gioventù, per la gioria della fua Chiefa, di lettere,e di pietà 
fi outriéa; fi'leveranno per avventura più e più anime fublimi , ch' 
agognande da fama del Nazianzeno , attendetanno a cantar Tefcana- 
mente la gjoria di Dio) e de'Santi; ed a perget luftro a’fovrani Mi. . 
fterj della nofifra Religione : e così verrà tolta quell’.onta , e quella. 
macchia, con'cui la più magftefa, e leggiadra Poefia , che il mondo 
wiquemai veduta aveffe, ingegni foperchig liberi, e diftoluti con tante 
frivole eiancie, e, ch'è di peggio, con vituperofe laidezze han disformata. 
R oltre a quefto,poffono così fatte Regole a'Profatori altresi approdate, 
confizendo anch' effe ,.acciocchè gon alciina convenevele armonia i Periodi 
— fientemperati . Coneiofiacofa che debbanfi artatamente fchifare nel foro fi- 
himento i Verli d’undici, o di fette Sillabe , o qualgoque altro Verlo 
rotto , qualora altra fagione nell'effer tante guardingo non difpenfaffe; + 
i che faviamente ragiona il Panigarola, nel fuo Demetrio, in una no- 
. bilifima digreffiooe intorno al numero Oratorio della Volgar nofira 
favella uppreffo alla Particella 27. E fenon folamente error farebbe, ina 
‘ erfer degno di rifa, intramifehiar nel ragionamento Verfi interi; cone 
altre fiate nelle pubbliche aringhe ufi fono ftati pur di fareuominigrandi; 
ual modealtromaî daremo, che così fatti Verfi poffano effer vietati, © 
arbato intutte .il difcorfo un fuone naturale, e grave, fe 'primamente non 
fa moftro aciafcuno, chè cola € Verfo? E tanto maggiormente dovrà forfe 
queftò picciei Trattato prenderfi in grado da tutti, quante le Regole, ch' 
egli contiene della noftra Poefia , sì brevi, esìchiare fono, che io ofo dire, 
mon doverfi poter trovare momo d’ alcun ferino, che faftenendo la pena di 
leggerie pofatamente , in pocad ora non fiane compiutamenteinformato. — 
‘_ Perogghè altra non è mia penfata , fe nondiragionar quì folameate. 
ef, che riguarda la Poefia Tofcana cioè, qual fia la propria forma, o 
manieta de’ noftti Verfi, fenza toccar la materia, è"! fuggetto ( comeche 
quefto la parte principale’ della Posfia reputato vegna) pofciachè il (ug- 
getto è una cefa comune a tutte le Lingue, tion già diciafceduna par- 
zicolare : sì le Regole del Poema Eroica egualmente s’ appartengono al 
Greco d’Omere , al Latin di Virgilio, ed all'italiano del Taffo. 
‘Or due fono , per quanto ip ravvifar poffo, le cofe, che nelcom- 
ar Verfi per Voigare confiderar fi debbono, cioé, i Verfi in particc» 
re, e i varj Componimeati , che dalla variata difpofizione, e dalla 
‘ smefcolatura de’ Verfi rifultano . Ma poichè de'Verfi Tofcani fingular pre» 
gio è la Rima, dopo aver brievemeote ful principio moftrato alcun 
faggio dell’Origine della Tolcana Poefja , dividerema il rimanente del 
*Trattato in tre Capitoli; nel primo favellereme dsl Verfo Italiano ,e 
di fue Qualitadi : nel fecordo della Rima; e,nel'terzo de” Componis 
snenti diverfi, che poetande i Tofcani hanno adoperato. 


Origine della Poesti Toscana, 


Penfano alcuni, che la Ritesica Poefia , che noi diciam Rima,dalio (ca- 
dimerito della Metvica, della quale i foli Greci, el Latini fi vallero s tragga 
1° crigin fua;e teftimonio ne producono Ia feffa maniera de'verfi Latini, cui 
comnciamento tu ne’ Secoli depravati, < i quali nella Pensemimeri pt. Ca 


a e —_ rr 


‘te imperranto sì fattamente fcritto fi avea. 
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dénza del Verfo rimano , che noi Leonini chiamiamo . Ma di tanto è ciò fal- 
fo, qianto degno è di maraviglia il vedere, chequeftè due Nazioni , varie&. 
tutte l'altre del Mondo; che rimasdo cantarono, fol per Metro poetaffero . 
11 fimofo Autore della Fi-lieteca Univerlale faggiamente divifa che 
cutte le Nazioni dell'Oriente, quelle dell’Africa , e le Setteritrionali d'Eu- 
ropa; abbian fempre nfato la Rima ; è ciò non adiletto, nè per dilibera- 
zione, ma per certa natural convenienza , o vogliam, dire , noceflità 
della propria Lingua di ciaftheduna, per la quale più dolte ,'e pia- 


‘ cevole a'loro oreechi la Rinia , che”! Mexro, riufciva . Tal fi fuquellà 


degli Ebrei, come da tutti i Sacri Libri . e \fingularmente: da Salmi 
haffi di certo : tal quella degli Egizj, da cni prefonia, e feco nella 
Paleftina portaronla, gli Ebreit tal quella degli Arabi; 0 de Fenice), è 
degli Etiopi. . E 1) a 
- E avvegnache tutto ciò chiaramente fi fcorga dalle onarate rac. 
colte , che inolti dotti uomini han fatto , del rimafo di cotali Na-. 


x 


zioni; i Latini medefimi allo ftudio delle Arti,e delle Scienze intefi, dt 


faper vaghi, e di fpiar le altrui maniete ,. difcorrendo pir la Gretità 
per | Egitto, e per gli altri Popoli, che in qualche ‘ripuiszion maj 
furono, ci hanno di sì fatte Rime ne’ loro Compenimenti alcun vefti- 
gio lafciato. E di ciò manifefto efempio farebbe quel quadernario di 
Pentametri s le di Virgili® foffe j ficome volgarmente f-credgi 
— Sic vos non vobis nidificatis ques: -- do © e 
Sic vor non vobis vellera fertis avessi 
Sie ‘vos non vobis mellificatie opes: 
Sic vos non vpbis fertis ararra boveî. "A 
ma che che fia di tai Verfi, gli ffefi Leonini; fparhì nelle opere-Ièrò; 
fono evidenti veftigie della Rima, altronde imparata, | 
| EiGréci ancora, più chei Latini, alle già mientovate Nazioni da preffc;. 
non folo fpeffe fate nel Verfo, ma nellé Profa aitresì della rimeta armotiia 
furen vaghi, Ed oltre a Gergià il Rettorice,di cui Gerardo Voffio nel Traîe 
tato Gche fotto altrui nome mife in luce) De Poîimarum centu,& viribus Rbye 
shbmi, così favella; Mulro magis veprebenfi fucie ii qui fhidio @C" deva opero” 
'uontinote s O @ puorortota filati funi , ut Gorgfas Rbetor:& Nera 
Cefar ; I{ocrate ancora ; ftudiofiffimo del numero Periodite; nelle fue Ora- 
zioni fpeffifimamente la Rima adoperd: bafîi l'efetbpio del farhofo Panegi. 
rico:My rss rputse TAI ASywr dex smerus UNA 785 serra autor cFepyalopivus. 
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Ed apprefio : Kei Tor xpI THS CAGES pee'yoi Provevtosa RoÙ WEOA TRE ridono 


guoriai SR «pu@ro BaTbTI - Ed altriaffai. E? novello Ifodrate,aotor dell’ 
Efortazione a_Demonico , ché truovafi nel capo dell’Orazioni del vecchio, . 


funne anch'eglia difmi(ura o; comeunefemplo tra molti. Of xs y7ap 
| trae @iàss napertas fa0r29 Tiricsiv , 6Ì di nuò avixpd drovtas Ioyarior. 
Coinunque pe! ò ia quefto vada la bifogna, per venite al fattof, dico, che . 


nella noftra Italia ,e nelle vicine parti della Francia, e della, Spagna, 
quintunque l’ufo del rimato antichifimo foffe ne’meftieri dimeftichi ; nisne. 


_ 1 Provenzali prima,ci Catalgni , 0 forfe i Ciciliani ( come per l’attorhi 
del Petrarca, tiene il Caftelvetro nella Gianta 8, al 1, libro dei Bembc)in- 
torno alla metà del dodicefitmo Secolo, él tempo dell’ Imperadàr Federiga 
pritrio;, Quando era già ita in difvfo, colla Lingua \infieme, la Poefia Latina, 
cominciarono a mettere per iferitio qualche cofa vi Rime compofta: di pot 
ara per la vicinanza, e per la pratica, che Provenzali fotto i lor Cafti della - 
Cala d'Angiò, regoante a'lora in Napolî, ebbero co'Tofcani portaron nele 
Ve Te:re loro Io Audio di ti fattamente poetare,e multi Gomponjinenti ri- 
guari f@ dieron fuora all’ufcita dell’antidetto Secolo, PR a 
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Quefta è che può dirfi infanzia, e fanciullezza-della Lingua , PeR FTA 

della: Poefia Tofcana è durò fino. alla metà del tredieefimo Secolo ; quando" < 
per opera di Ser Brunetto Latini , c6minciò più vigorofament cai È ar ” 
E non molto ftante Dante Alighieri, diftepolo di Ser Brunetto, felice te 
pi, e gloriofo. che’! fuo Maettra, ad.alto grado d’eleganzà , e di bellezza 
Fitaliana Po fia condufîe; finchè poi da Francefco Petrarca, gloria minore” 
sale desli T-aliani ingegni , fu di tanto fplendore accrefciuta , che più alto 
montar nori ‘obffendo , fi è veduta dopo lui gir palfo pato alla vecchiezza ine 
celitando . Fu foftenuta per alcuri tempo@dà fublimi fpiritt; quali furono Pie 
‘tro B-itd, Giovanni d:lla Cafa, Agnolo Poliziano, Lodavico Ariofto ,: il 
moftro Giacopo Sarmazaro ; ed altri, Indi riftoràta dal -grm Torquato. Tafo, 
Po: Il cut nome tra caldi ing'gni ferver > i. I 

moftrava nulla invidia portare 2° tempi più avventurofi : ma poi moltie: 
plicando fa dappoccageine degli fcioperati uomint, s'È paruta nella modera 
rase ufanza non pur dalla fun primniera gloria caduta » rita preffo che {pone 
A onde dopo coftui s'è veduto . ei: 

Raro, è neffun, che'’ l'alta fima faglia è 


Ùi 
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ì G A È P, I, I 
) » . * . Sr i , | 
-._ Db E L VERSO. - 
Offam nel Verfo due genetaliffime cofe cunfidérare ;° la Quantità , e la 
\Qualità.Quantità .chiamiamò fa fua standezza.o ‘per me dire + la lune 
ghezza. comprefa nel numero d'undici Si!labe , del qual Numero prefiffe 
mon guari anoreffo ne moftferem la ‘ragione < 
| R già egli é ben noto , che le Sillabe, 0 da una Vocale, che di per 
fe fia nel varlare ; 0 da Vocale infieme ; € da Confonatiti , che ad effa 
unite ftar dedno- compongoni, Ma quel , che quì convieùfi particolare. 
mente awvertire, fi è. che nel Verfo le più volte rion nia, ma più’We 
agli fanno una fola Sillaba , o infieme unendofi nella pronunzia , ‘some’ 
Dittonchi , a una di effe difeguandofi è nta | 
Mifurenfi- in. una Sillaba ( purchè la voce non fia în fin'del Verfaft 
Mia, Tuo., Suo, Let , Cui, Vui s To, Not, Voî , Poi; Sia , Steno , di 
dare è Auras Mouro > ed altre tali‘; benchè quefte ultime , e fimiglianti + 
anche in fine del Verfo prominzianfi unite , come: . 
È Rotta È l'alta-colonna è e "! verde lauro, Pett. p. 2. Son. 2. 
P così ancora i veri Dittonghi « quali fono (id , Cielo , Piede ,Liete 
Uomo. vo, Suole, Chioma, Chiesgio, ed altri fimili. o i 
Si difeoua ‘e perde la Vocale , qualora cen altre fi fcontra; avvé 
e-volte , cetalperdimento fi fchifi è o per rion tendere 1 parlar 
erovro rotto ed incifa, 0 per dare al Verfo vaghezza , € macftà : ondif 
"£ feriveno « e fi profferiféon tutte le Vocali, nowaltramente che far {4 
deano i Latini, come da buoni Autori s'imprende.. | ” 
.. A Dîo diletta, obedienté ancella .-Petr. n. 13 Cani Ai 
AFFI în alta, è glorîola fed . Lo fteffo, p. 2. Non. 76. . 
E d'altra orneta + che di perle + od oftro è Lo Aeffo., Ivi. 

- Perdefî sricor fa Vocale avanti alle Confonasti nelle parole finite ii” 
Lo, Me, Mo, No ; Re, Ro. di i ; 
Com! perde agevolmente in un mattin 

Deve veffig!o umani l'erene ffmpi . P. 1. Son. 28. l 
Ma tutte sî fatte parole nel tefto a pentfa di propria mano del Petrareày 
che nella Vaticana {libreria fi ferba, veguorifi intere ,.e fenz’A poftrofi . .. 


Tn quanto all: Qualità, tre ferlo quelle cofe , che, per comune avvilo» 
aggra- 
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gnachè all 
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fevole , € commendabil rendono ogni parlare » il SUONO , il NUME. 
RO, e la CAUVENZA: le quali, comeche bene ftiano alla Profa, nientemte 
no che-al Verio; tuttafiata, perche mel Verio e più apparicenti, e più artifie 
ciate, effer fogliona, verranno per noi il quefto lungo tritamente elamipate 
Chiamiamo Suono , una tal convenevole armonia » che dalle parole , 
fte -di Sulabe , € di Lettere, rifulta. 
PRE Der Numero, intendiamo l'acconcia difpofizione, e Gituamento della Ra» 
nale, medjanie gli Accerti » 10. una tal determinata quantità di Sillabe. 
Gadenza diciamo il tin.imento di ciafcun Verlo, a rifpetto degli altri, ch'@ 
quel ch'appellafi Runa; delle quali tre parti, an cul fi fonda la-vaghexza , e }, | 
concento del Verio Italiano » partitamente ragioueremo . Ed a quefta terza 
qualità, leconde ta divifione di iopra mentovata un Cape particolare dare, 


I DISUONO,€ del valor delle Lettere . 


TI Suon delle Lettere, O in fe fteffe, 0 in quanto con altre unite fono, 6 
pub confiderare . L'una © l’altro convicuti alle Voeali, perché oltre il Suono, 
ch'a ciafcheduna di effe © naturale , poffon quel medefimo per forza delle 
Confonanti ; che loro s'accoftano, alterare, o diminuire. 3 fecondo sppar- 
tiene alle Confonanti, le quali non avendo di per fe alcun fuone, tutta» 

via fon come moderatrici del iuon delle Vocali, Prima duggue diremo 
del valor delle Vorahi se poi ti quello delle Cosfonanti. 

L'A , conciofiecofa che ‘pu di ipirito mafdi fuori , più largo fi 
e più magnifico rende + di n > luomo, 

‘A quefto vicino È quel della O , che ritondo , e fonoro Spirito in 

fe contiene, benchè non così chiaro. | siae i 
Mezzano fra quel dell'A» e della O , è il fuono della E, to tyî 
fpirito non così libero + € chiaro , come in quelle, ma rifenuto ia; | 
e fchiaeciato vien fuori. È l o quanti 
Debole + ‘leggiero » e chinajo © quel della 1; tuttafata dolce , e 
to repurafiio o e i ca 
Della U, ingrato più ’ogn’altro, come più baffo,e più trifto, è { fuone. 
Or quefti tutti affai più,quarndo le Sillabe fon lunghe, che quando brevi 
fane | s'intendono ; ‘onde avwifiamo, che STR I a da 
nate pub Reno quefte Lettere , fegaudo che s'affaccano alla materia, chî 
ef avean, PET le mani. ; dad X Petrarca per render macftevole il Drineo 
pio del fue Gauzanieres dA» @ di O lunghe riampié il prino Mero: 


PI 


Voi, -h'afcoltate in rime fparfe il fuono. . 
Con spolee I la fu deglia iù quell'altro efprime e. he 
o Di quei fafpiri s cond'.ia uutriva il core, I 
Eà 1. ed KR intrakciate la debolezza efprimono in quello : 

- vs} È debile il filo pavcas Cattiene . P. 1. Can, 4 
ia quelPalteo 0: o | | i 
|“ Pienir facea il zio sobibe ingegno . P. 1. Son. 46, 5 

Ma fopra tutto » per dar a-dividere il -dolere , che dalla vergegna 
de fuoi paffari falli fe glicagionava , mirubilmentè unifce più Sillabe in 
Me , e Mi , fuoni piamgenti, nello fteffo primo Sonetto : i 

Di me medifino meco mi vergogno. ©’ du 
ll che fenaa dubbio È avvedutifimo Poeta il fè , feguendo la traccia di 
Gicerone , di Omero, e d’altri Greci , ficcome quivi avverti maeitrevol. 
mente in Ceftelvetro . i % dii 
Lo feontre delle Veesli fa grande ancora, è maeftofo il Verfo, qude 
| A fusdesto Poeta avendo farto , ivi medefimo ; il :etondo Verfe. 
Di quei fejpir > de quei nutriva il core ; i 
Rf 4 nè 
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- né fond'sfarendeg: sì purche vi mincara la (ua perlona, sì perché di quei, è 
" de' sua: irepporicio:, malfuono li e fecero s di ch' fo nu- 
‘ Brrva ilrore Ma pa:endogi!: ancor quefto ficvole,e b ffo;il eeneellò di nuo- 
“vo, e mifevi la particella Orde, p'ù ritenda, e più for6”a; come téftimo» 
* nia il Bimbe nel 2 delie Prefe: osd'è, ch'ora legg@amo: | 
Di duci fefpiri, ond'-a nutriva il core. iaia > 
Delle Confenanc dit fi pd inerefo, che ove raddoppiate fietio, forte 
‘accrefcoò il fuon delle Veca!:, e p_Ù gràndi, e pù fonorelbrendonae; come 
. fcergefi in-queil miracolofo ternario del Cafa,'di cui lo fponittrè Sertoriò: 
‘Quattromani’ sfferma , avanzartutta la Poefia Greca, Lstina,e Tofcana,e 
‘che l'altimo fuo V-tfo più sfto pò invidiarfi, che imitarfi; 
Qual duo quercia in fe'va antica, 04 elce 096, LR 
| Frordofa in site monte ad amer fora, 00 Goa 
. 0 l’onde, ehe Laviddi efoxbe, e mefee. Sen. 40. - 
Come queil’altro del medefimo Cafa,d'egni gra ndezza, e magnificenza. ria 
pieno, par la fiontro delie Vocali : Mea 
Di . E d° alto impero ansico a terra fparfe. Son 85... | 
Alle voîte'frontrardofi, afprezza, erefitenza rocano'al Verfo,e G com 
fanno ad.efprm:r: fe ef. dure, +d indomites NPA u 
| 1 Alla ffPÀ pur come afpr Alpe ell'asrra. Petr. pars. SefiB.. 
Ed incempsreb.Imente nel Sonet:o 13%. de.la m-defima prima parte: 
Che poria cusfia :1 Ren, cualer pià agobdiaccia, 
she Avder con gli occhi , e.scmpre cgni afpro feoglio . 
"Delle Confananti affolute più cur:o'amente, che p:ofittevolmente, ra. 
g'eonan moli ein pat:icolare il Bembo nel luogo dianzi mc ftro, oltre al 
Woffie n l'a Retrorica grénde Zb. 4 cap 3. Quel poco, che quì per noi s'è der». 
te,bafr a'!» fa: cono” ere fanto © quan'oa qualunque di mar simbrigano, 
th'egli < bbon parre cgn: lor cura neil'aecofamento delle parole;che nel 


Verfo per efprimere vari ‘W@etti sadoptrano . 
sa Se ; 


“II, Del NUMERO se del ACCENTO, E 


». . Numevo differo i Latini,ei Greci Ritmo, quel che noi eomunalmente 
chirmiamo Temps, e Mifura nel Canto, e ne' Balli, il qual Tempo nalce 
dalle verse pofe, che ha il Suono,o"! Balto, ande rifalta la varietà, ‘e la di- 
verfa :rmenia; il perché selia nofita bifogna d ffiair poffamoil Numana 
Murata ragion di compofizione., por la quale” cstamente corre, «cd acconcia» 
messe fl pifo Sl Verfoe st e LI n dida 
© sì fatto convensvolcorfo, ed acteneio.pafamento del Verfo,eorme ? 
che 'a v41j (uoni,che le Lettere, e le Sillabe a farmar.vengone, ditivi, dee 
princica!mente confiderarfi negli Accenti,dequali abbiam di fopra:favella.® 
to, f:0.756.2 che nella noffra Lingua feparar nop 6 poffano ‘dalla lun- 
eherz: dla Sil'aba in quanio :1 trattenimento di parlare denotazo, È sel 
ei nAte1 Verfi comunque di varie patole compofi,fih come una daralzià 
vira pere: erc»fa,non fttondo i varjiuoniyche l’armonia compongono. Orde 
iLanni Dividere Cafsina diceano per Cagterezed apprefo gli Ebri bi! 
» MS ; N41, 
Z--ier, P) per Tagliare) ed în Piel per Cantave.; e "1 lodato Autore 
1% bitrteca Univerfale aggiugoe , che anche 85 appo gli Arabi 
Z «osa fSpn fica Cantare. to a dl 
Cctslì pote nel Verfo aver debbone certe, e determinate fedi,teciocchè,. 


| aula Prof quel diftiato fiaysd acciocchè la propria fua armogia sitenga; per, 
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cioechè fenta effe 4 Ì numero delle Sillahe in fuore, mula fem iangy 
‘bvrebbe di Verfo, come fe uom dica: d n. 
& Poi s ch’ in rime fparfe il fuono uafcoltate. —. gen Si Lg 
: Perche dunque abbia il ii Lirico 4 e netto , dee l’Aacetto mella 
decima Sillaba neceffariamente fortire , pniché qual faria fe & diseffe 4 
. O veflita di Sei belle Vergine 4 Pe a : 
quel che leggiadrarbente diffe il Petrarca , i i 
ì Vergine deilà , che di Sol veffita’. P. a. Cabo utt 
Nè quefto bafta. all’arnsonia del Verfo, uopo è che l’abbia in rina delle Sio 
Lie pari fuor della feronda, cioè, o nells quarta, o helle fefta , o nell'ettavite 
di che potranno gl'intendenti della Mufica alla terza, o alls quinta propap 
zione è 0 fia corrifpondenza -tener la mire. Nella quarti l’ha quelloa - 
|: .We ta mia vita dell'ajpro tormento . P. 1. Sonit. . © 
Siella fefta. quell'altro , : 
Paffavan dolcemente ragianando. Trionf, d'Am. ecop. Pi 
Nella fola ottava malagevolmente per avveprura troverai , @ 
nel Petrarca , nè fenziartificio, © ui uri 
i . .Come ali [mifuratamento vole . Trionfi della Cat. | 
fe non quanto dicono alcuni, che nella vece Smifuretamente fon due Aetentà 
l’uno proprio nella penultima , l’altro per derivazione fu la terza, perche 
la parola originale &mifurato, anch’effa nella penultima 10 avea; e per com 
feguenza poilono ini si fatta guifa trowarfi in una voce finoa tre Aecenti, c&e 
me in Amaricetemente, che tien lAceento fuoy quel d’Amaricato,e quel d’ Amea 
#0, e così nella feconda, nella quarta, e ‘nella fefta. Ch'è una fottigliezza del 
Paiigarola. nella fudetta digreffion del numero Oratorio . Sia dunque noftre 
acrorgimento di ichifar. tai Verfi, che non hanno Accente, fe non fu Pottavwy 
‘effendo quefta dal’ princinîd del Verfo troppo rimota; e reo farebbe ib fentrey 
i Fievommi legr.me ameré dal vifoi © © | 
Ma nella quarta., e nella fefta acconciamente s'alloga, come 
| |  Piovormi- amdre lagrime dal vifo: P. 1. Son. 15. i a < 
‘O nella quarta, e nell’otiava,. i: 7 
“ “© L'oroye le phfé ; « i. fiar:vermigli , e bianchi .-P, 1, Son st}* 
è) nella feffa se nell'ottava 9 $ n e i PR 
Di penfier in penfiér è di ménte-in morte, P. 1. Cana. 17:00 
Quando però in tutti e tre quifti. luoghi cadefle i'Aecento , compiuti 
per ogni banda , e perfetto farobbe.il: Verflo; RE E I 
Vei , ch'afcoltate in rime fparfe it-fuonos © ©; > | 
€ quando in tutte le Sillabe l’Accento aveffe ; belliffimò Foptamode ve 
| graviffimo farebbe , qual, per comune credenza ftimafi quetlo }. ‘: |: 
sv © Pior 3 frond*, erb', ainbr’,. antr',. onde * «uve Jouvi-. PR.» $on, 3% 
‘ * "Da quette pofe nafce la volubilità:,-e velocità, o la gravità, 0 -tardanza 
‘del'Verfo , che alle varie paffioni tceconsiar  debbe il Poeta. Così quel 
 Yetfo s che non prima della fefta rinvi:u: fua pofa, è 'velece ; e volabils: 
DA O invidia nemica di virtute, P. t: Son. 139, e £ È 
È quel che l’ha in fu la quarta; è tardo, e grave: di 
—  “olose penséfà i. più deferti dertpi © sE È 
sua Vé mifurando a pelli tardiz e lenti; P: 1. Toni ss. 3 
Quindi fi fcorge, che’primi Architetti. della Volgar Poefia non più lonfanie. 
vollero le pofe, e le corrifpundenze de'tempi +. che di terza: in. terza; 0 di 


PA 


a 


| fquinta in quinta, acciocche più fenfibile , e grata l’armonta riufciffe : € nel 


Verto più lungo, qual'e quel d’undici Sillabe , nonpiù che cinque terze, fig= 
ndo il primo fempo o pota nella feconda y-o'cominciando dalla decima Sile 
ba; im cwi fi fa necellaria pofa, né pii;.che trequinte trovar fi fellono, co% 

a è Pe ala, del ds ga si A 
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i me da re. a 6. da 8. 204, da 5. 2 3. ,E ben patremme quefto peib del 
‘Verlo Italiano paragonar co’ Piedi del Verfa Latino, camminando, e pro» 
dudende (quello ie le fue pofe , non altrimente che quefto  pér gli fuel 
piodi; € per gli grè detti tempi di terza , e quinta fa meftiero , che 
non già ei piedia come il Latitio + sna cinque w aveffe Y Hralisno . 
affinchè non rechi maraviglia l’ undecima Ssllata foperchie è que 
ifura è dee ciaicuu fapere , ch'ella è nata dalla feffa bota »' 0 cadenza 
es éhe come quella, chi è l'ultina del Cantosrichi: de più lunga, e ferm 
: dimera della voce fupra sé, il che fare in altra gwila., non fi pot. 
fe non ripetendo la medefima Sillaba, sì fattamente rome n.Hle Siltabe lune 
ghe aver fatto i Latini, di fopra. mmo,trattando d-ila Quantità ; e co. 
ame fovente ha fatto il noftro Daate jche nella.fine trovandofi purola d'ung 








Silliba, 0 quella medefima ripeté, come nell’ Infer, 26. 
Moi si partimuo, è su per le fedee, 
2 . e ______€h6 n'avean fatti i bovni -afcender prie ; | . 
 Rimontò”l| Duca mio 4 e traffe mees ds 
O vietatide ciò i fuon della, Sillaba ftefla., forfe men grato, una 7 vf 
Afgiage > ome quando mile, Sue, Giue, îtt vece di Sw, Giu, ed aftre 
- Ora pofto ‘cotal prolungamento della finale, di leggieri K fcorge, 20106 


- ddalle medcfime pofe fian forte, ed ufcite le varie fpezie dî Verfi. E prin : 
* quelle, che hanno niats frequentemente è Tofcani,cioé di cinque, è di ferre 
Sillabe;poiché quel di cinque è, vate nel rompimento del fo nella nofa 
‘mella quarta Siilaba, la quale come lunga nel fine, prolungandofi , @ raddope 


apandoli > la- quinta Sillaba ha prodotta. Ed. in sì fatto Werfb I"Accento dee 
Srenarîì full “quarta., e fulla feconda, che rifpendone per terze, Li 
le A Già coronata . ' uri 
Bench £ fia terra,” ca | 
i . ins chrne. / 0 Po È 
“quel difette dal troncamento della fefta pofa, di cui ît fuono prolun 
ist la fettima Sillaba. E in quefto l’Accentò debbe allovarfi. Sai e 
feconda the rifbonde io quinta ella feta, © nellamauarta ;' che im tergo 
da rifguarda > 0 im entrambe. 00 a SI 
«°° x Ze vite fan e) corte, ©... . | 
Ga Agri i conse frei, « (e 
Simili a’ Giambici 9 che | foaviffime Poec Amacereonte sd: È: 
Telo sven Aîspedat,: |> Iv vò ledar gli Arik, 
tic rho ded daro © B Cadmo jo vò cantare, 


Que' dotto. e gi dieci Sillabe 6 (on atri del troncametita neSPotste 


ra .pofa + Heftando però tronca , e fofpefa la voce nel medefimo fin: 

feara didendert, o raddoppiatfi: il che, perché nella continuazione drug 

Verfì doAla medefima forta disdicevole oltremodo e {piseewolé tuliva ne 
‘ :VWerfìi dotto fi è l’Accento fu la fettima ‘arretrato,per dire if giufto fui 

suento a'Verfi ; non altrimente , che Dante nl Inf.r: : i 
» Percotevanfi incontro ‘, € poftie pur DB 3° i 


in cui l’Accento del Monofillaho: £ dee. ritrarf. melle U precedente; farma | 


do rima con Beliy@ ‘Bueli.; LR nell'/nfer.s0, 

"E que mirnve noi, è dicéve some, O 

mimande con Comee Chiome;rafinmigliandoli agli Amapeffici di Anacreong e 

. Troyes acuar'd® yo) cin, . Rotta, qual veloce ruota, © 

Brir©? roexsi belle Nofire vita fe dilegue : ” 

‘0. Oa ira 2 ACierta. - © difcrolte in brieve lofe s 

E "> Kde act AvbirTOr.è ; Laion tak poce ‘polve SR i . 

Nesquali l’Accento é fu la terza, ch'è in quinta alla fettima,e. fu la qui È 

ta, qhe le ftà in tersa. / I Ver." 
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I Verfì di dieci Sillabe niente non hanno di vario da que’ d’usdici » 


. 


Abraam Patriarca , 0 David Rè, 
Iftael' con fuò padre a è co’ fuoi nati 
bel - vo E >I i 
E con Rachele per cut-santo fe, 


tron che muoiono sù l’Accento dell'ultima Sillaba; come Dante » Inf. 2. 


E sì fatti chiamanfi Verfi tronchijo zoppi,da ngn'ufarfi, fe nonscom? fi diete i 
{pizzico , ed anche con molta accortezza, e con proprietà ; come vegziamo 
aver fatto il Petrarca, ove per ifpor la forza, ch’a fe fteilo far conveniva al- 
lontanandofi dal fuo amore, e lo ftato violento , in cui fi trovava è diffe : - 


Quanto poffo mi fpetro , fol mi flo. P. 1. Can. 11. 


€‘ Rimangono a confalerarfi i Werfi di dodeci Sillabe, che Sdiuccioli, e P® 


ftorali altresì chiamiamo, poichè di effi ‘1 più fi fa ufo nelle co 
some lepgiatiramente fatto ha nella fua Arcadia il Sannazaro ; 
Quefla vita mortale al dì fomigliafi, 
Ji qual , poichè fi vedé giunto al termine, 
Pien di (corno all'Occafo risvermigliafi . fol. è. 


» o 


fe paftoralie 
tali fono.€ 


T'Ariofto fe ne valfe per Commedie, come di quelli , che più ch'ogni aleilo 


embreggian ia profa, ed affembrano in parte que’ Giambici » ‘che 
i "le : e è. . . è & p ld 
în tai Componimenti adoperaàvano . Quindi vien , che nello fi 


gli Antichi 


{1 praverfien 


rigettati, e fol tanto foffonò alcuna fiata avervi luogo + quando la vose 
sermina in Vocale pura , comé nel Petrarca , p. 1. Son. 19006 


da Qual Scithia m'affecura, è qual Numidia, . 

. Se ancor non fazia del mio efilio indegno 4 

. Così nafcofto mi ritrova. invidia ? dI 

* eosì anche nella terza Stanza della Canzone rilevatiffima : 

e << sSpirto gentil) che quelle membra reggi., P. 1. Canz. 
. Negli Sdruccioli le medefime leggi offervare,sE mantener. 


. tai 


;» { 


“ 


6. 
# deono.che 


în quegli d’ undici Sillabe, quanto è all'Aecento; poiché nè l'undecima Silla- 
ba , né la dodecima gininmai aver può Accento , effendo» fimpre.brevised un 


replicato raddoppiamento della cadenza del fuona. 


Ma prima di por fine'a quefto Capo, fia bené rorcare avi l’acuto divie 
famento del Caftelvetro nelle Giunte al primo libra. delle Trofe del Beme > 
Bo. il quale immagina , che ttitte le mentovate forthe Qi Verfi interi» ® 


rotti abbian prefe i Tofcani da’ Latini. 


Vuol’ egli ‘dunque, che il Werfo d’undici Sillate Rai da' Latini pref 


fi, è qualora ha PAccento nella feftà | dal Faleucio: 
Ai ___ Cr dono fevidilm nbvtst libellumi sz 
CA» per colo mirabile Vaddita, . 
# avendolo in fu la'quarta, dal Safco* 
“. Pam latis rris nivis , sMrè dire, 
. — Woî ch afcoltiie în rimé fpatfe !1 fuond - 
FP nori der altro i Fofcani l’undò , È l’altro egualmente ifaròn 


me quefto Saffico i 00 : 
É tile mì par effe Deo videtur a. 7. 
È farà Faleucio,. trafoortando la prima voce all'ultimo... 
. ME per effe Den videtur ille + | 
Eosì il Volcare } che abbia f'Accento in fu la fefta, ome; 


Tanto della (alito mia fon lunga , 


è b , 


2 © 


d, che peri 


ché apno 3 Latini i gl detti die ; Tun néll’altro facilmente fi muta, co- 


«a 


portando la prima parola all’ pitimo del-Verfo,. Îe ne - farà quel ) che Dia 


fu ta quarta è. Sr na 
c. . «Dalla (alite mia -fon lunge sento + ; 


-drgomenta ineltre ; che il Verfo Volgare di do dici Sillabe, che 1a 'Aca 


- 


cento 


Ve 
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seno in fa la f.fa fia prefo dal Coriambico Afclepiadeo: 
° © Mzcenas arovt edite Regibus. o ì 
* E Aia il Mondo di° bubn fempre in memeria. 00 
E quel che l’ha in sù la quarta, dal Giambico Ippomatie: | 
Ibis Liburnis inter alta nevium. 
Vinca in cuor 18fico il tanta fua vlttoria . in 
È che ciò 6a vero, pruova altresì dall'avere + Tofcani tramifchiaii a’ 
Vesti interi i rotti, poggiati fu quelli;che i Latini alle fopraddette fpe= 
zie di Verfi-tramilcbiaseno » come l’ Adonio con tre Seffici, san 
. | . Tersuit vrber ; nia 
da cui f è fatto il Verfo di 6inque Sillabe, coll’Accentp aguto in sù la quarta; 
Nos per mio griro. —. : | 
Coll'Afclepiadep il Giicopio , e il Ferecrazio. Dal Ferecrazio 4 
Grato Pyrrba fub antro,  — | ? 
fi prefe il Verfo di fette Sillabe, coll’Aguto su la feta; — 
i | Donsa von vi vid'Îo. | 
Dal Gliconio, © 


ed Cui flavam veligàs coma, — gii 

fi è formato il Verfo di otto Sillabe, che ha l’Accentò fu la fetta, 

l , Benche "1 mio dure fcémpio, È viole 
Ma sì fatto divifamznto, benchè ingegnofo, non fi potrà per agni 

parte adnttare ill’ufo de' Poeti Tofcani gntichi , e del buon fecdlo+ 
Or di tutte cotali (pezie di Verfi, che Gno a fette montano, e d’altre an- 

cora, come di SUatto Bitlabe , e di nove, che nelle Canzonette muficali , ed 

altre fon bene 

e della Poefa ltaliana s'adoperano, cioè, quel di fette, e quel'd’udk 

dici Sillabe; ne'quali:, ogn’altro intralafciahdo, potrete l'induftria’, e 

lo ftudio collocare, Tefeanemnente rirnaido, diritto per la ftrada. 

Che vi può der dope la morte ancora ° 

Dt Mille, e.mill’anni al mondo onore, e foma; 


« DELLA RIMA: 


T nothe di Rima vien fenza dubio dalla voce Greca P'Fuss, la qualò 
benchè propriamente s some dianzi dicemmo, Nmwsero, Pofa, e e 
po fignificaffe , oggi comunque G fia, per comune ufanza , fi prende 


dé 


pro fuono, che fail fmimento d’un Verfo , come corrifpandente al. 


imento d’un altro, onde nafce il concento. ME. 
E perchè in una tal confonanza, h'avvien dalla conformità de’fini- 
menti, tutta quafi la belledza della Mafia Poefia ft) collocata, Rime 
| S'appellano gli. fefff Poetici Componimenti, (peffe .anche dal Petrarca; 
che Ze:/1 fuol dire a’ Latini, e Rime 2° Tofcani. E Rime fperje chia: 
ind i varj Componnenti cemprefi nel fuo Canzoniere. | 


. 


@ra il fuon del Verfo, che dalla qualità, e te!situra delle voci nd: 


feere , fopra dicemmo, avvegnacché in tutto il Verto dagli orecchi s’atten= 


N 


tenda, nella fine d» effo in tiiedo fpeziale ricercafi; e tatto più mig» 


«ftiogue , ma ad alîre parti del Comporifnento tifponde, e quelle in: 
fieme in un censento univerfale foaveînsote congitigne , in guifa che 
dit fi-pudi la: Hima ,-un’ermoniofa telsitura ‘di ‘varie artnonie, . © 

E no: abbiam di fopra veduto, che il consento della Rima ftà poffo neli 
Je due ultime Sillabe del Verfo , comprendende' nen folo Le due Vosali, ma 
aa ae E dia le e 


prints, Quanto son in efo Verfo l’armònia dallà Rima rifuitenté - 


x 
Lei 


peffo in nfo,, nen più che due da'buoni Auterj della Lingua; . 
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- JeGonfenanti altresì. che fra quelle fi f amm:ttonc,come 4m7, Bramo, Ri 
mo, Cima, Verf, Terfi,@&c. Nè Rima farebbe a Tof$o oreschiò (qual cho fia 
d'altra nazione ) Amo cen Sovrano; Rima con Riva;Perfo cou Certo, Kc. 
quantunque le Vocali fien le medefime,conciofiasofa che,come inmanz: detto 
abbiamo,mod fisando le Cenfonanti il fnon delle Voca'i,dovele Confenan- 
ti diverfe ficno,le Vesali più, 0 meno alterate, nonbenein fra effo loro 
fi cerrifpondono, né s’ aecordano. i: , 
InteidaG cid de' Verfi regolati,ed interi, perché ne Verfi rotte moz: 
vi, bafterà che l’ultime acsentate s'accordino. E negli sdrucciuli debbonfl le 
tre ultime Sillabe corri(pandere celle Confonanti, che fra le tre Vocali ftan 
pofte, non potendofi rimare, Pafoere, e Spargere;Organo,e O:fano: ma Pofee- 
vere Nafecre; Organo, 0 Sorgonosì bene: ansorehò fiero in cid fiati gli Antie 
chi o più licenziefi, @ più f(emplici, she Poi,e Ces infieme rimarone;: Luna,e 
Pe.joss,Cagiona,e Comune; Mosso,e Fusso;fe pur rion.vogliam dire,che 1 fuo- 
mo doila O,e della U nella pronunzia, era insì fatte parole affai fomigliante.” 
Il fuon delle Rime dee fopra ogn'altra cofa alla materis,di cui fi parla, 
effe.e adatto, e lafcelta delle lettere in effla più,che in ogn’altra partedel 
Verfo,efler debbe intendevo!mente ricercata, Onde alle cofe alte,e fublimi. 
fervodo le Rime,in cui l'A, e la ©, rattenute,ed ingrandite dalle Confonantì 
tramezzate,e che da (e fteffe altamente rifuonano, come nel Petrarca: “ 
Rotta è l'alta colonna, 6°) verde laure, 0 
. . Che faccan’ ombra al mio firano Aa 
Perduto bo quel, ehe ritrover non fpero | 
| Dal Borca all’Aufire , 0 dal mar'Indo el Mearo. P.1.Son. 
Ter efprimere l’a(prezza delle cofe, Rime (cabròfè convengonfi: 
‘Onde come nel cor m'induro , e’nafpro, | 
Così.nelreio pevber voglio effer'afpro. P.1. Can.zi 
E dure, ove forza, e durezza notar fi debba: Ì 
Al cader d'una pionsa che fi fvelfle,  » 
Come quella, che firro, 0 vento fierpe, 
Spargendo a serra le fue fpoglie eccelfe s i 
Moftrando al Sal la fua fabellida fierpe . P.ti Son.se 
Palci, e piacevoli per le cole amene., come: | 
Zefiro torna, e’) bel tempo simena; 
1 fiori, e l'evbe, fua dolce fomiglia, 
E gayvir Progne, è pianger Filomena, | 
® Primavera candida, e vermiglia . P.2. San.qu. 
Wiane , e tenui nel pianto, come: ASD 
Palle, che de' lamenti mici fe piena ;° 
Fiume, che fpeffo dal mio pianger' wifci ; 
‘ Pero fibuefire , vaghi augilli , 0 pefei, | 
‘Che l'una .e l’altra verde viva cffrena. P.2; Son.2p, 
 confacenti al luttuofo fiato del Poeta fon quellea 
Anima bella do quel noda (cialta , 3: 
Che più bel mai non feppe ordir natura, x 
Bon dal Cicl mente alla mio visa ofeura, * 
Da sd lieti penfleri a pianger vota. P.a. Sen.37- 
“E, nen finiremmo tnai,fo tutto l’artificio di quefto fingulariffmo Poeta nella 


fceita delle Rime motar voleffimo. Baferà avvertir coloro, a cui nen fie 
difdetta la corona, Di n° 

, Sabe fuole ornar chi postando ferive, Vi si 
a voler'adattare il fuon delle Rime alla materia, che perle maniavranno:e . 
adiogegnarfi eltraccià, che non fiene le Rimetriviali, cioè dire,parole,che 
; ; ; da 


ba 
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Baa sacile confonanza conaitre aflar gcome fongi Inf. , Amarz,Udirà, 

e fomigiiaati, facendo la rarità della Rima p.ù vago, e maravig'io@ 


i Cemponimento ; benchè in ciò fia da fuggirfi asche ! affitt:zione. . 


Lafciasno itare, che la ftranezza della Rima ne adduce ia grandi Rretteg 
è fc in generalità ù fu detto, effer : 
i sstesrereers bo prima 
"Fra sormensi la coda , e pos la Rima; 


quando la Kima fic troppo malagevole, {e ‘il Componitore ‘fia tenuta 


iu biltento, ed in che affaano fi metta, iddio ve’l diga . Quindi viea 
à la dura necefliià di trafcorrere in voci moftruole , di cui tutto * è 


occa la Commedia di Dante, ficche il Bembo nelia fine del e delie . 


Piote, giustamente la raffomiglia a un bsl!o e fpaziofo campo di gra» 
no, che fia tutto d'avena, e di logli, e di erbe ft:rili , e dannofe 
meicolato. O pur fi viene a cadere in Latinifmi, che non minore florpio è 
melnoftro Vo:gare, efentono fieramente della pedanteria. Di tal pecca 
noù tu fempre efentela Fenice de Porti,il Peirarca, dappoiche nei Sonetto, 
Vafco la mente d'un 13 nobil ciba, P.1. Son_160.. e 
per aver prefa Rima così itrana, ebbe indi a mettervi Bibo, Defersbo,e Deliba, 
voci al noftro idioina tante peregrine, quanto le Perfefche . Edaltrove; 
| Laegaiicor baffo,eshev:fpirticribra , P.1. Son. 165. ” 
Choghs baffo penfier deb cor'm'avulfe. P.8. Son.8y.. 
, Onde per Jirette a gran pena fimig:a Trionf. d'Am.cap.4- 
E fu ora, che ia pifola ne Yoigare ripfcì, nè fatina, come: 
E Jpeffo l'un contrario laitro decenfe. È. 1, Son. qo. 
Tanto balti per ammonimento , che la Rima non fi wuol torre fe- 
riale, e dadozzina: ma nè anche sì difficile je.Rraordinaria , che ve sforzi s 


mal noftro grado, a cercar parole barbare 3,0 inufitate che Lryttament _ 


eformine le Compofizioni. 
Tefitura delle Rime. 
La teffitura delle Rime riguarda il rifponder dell'una all'altra : per la 


qual cola degermigare, c d'uopa confiderare<re forti di Rime, Regolate,, 


Libere 0 Mefcolate. Regolate.appellanfi quelic Rime , il cu: fpazio di core 
rifpondenza viene ftabilito dall'arte, e chs- mutare in modo alcuno non fi 
poflono dal Poeta. Tali fono nell’Ottave , Gapitoli;e Seftioe. Di cui ne.le 
prime fi rifpondon le Rime per terza yne'primi (ei Verfi e fifringe poi i’ar- 
monia ae'due ultimi, che infame rimato » Ne' Capitoli; che pere:ò terze 
Rime s’appellano , la medelima ceffitura feaga variazione 5 olferva , Ma nel. 
le S:ftine, ch ebbero ft pome, perciocchè le loto Stanze contengono (ei 


Verfi, l'ordine ftabilito e prefiffo di rimare è ben da' precedenti diverfo w |, 
poiche cella prima ftanza nonfi fa Rima, ma ben nella feconda colla prima, 
in tal guifa, che vicendevolmente il primo Verfo della feguente fa Rima . 


coll’uiuumo dell'antecedente., edi poi il recondo col primo; il terzo «0! quia» 

to ,1lquarto colfecaado, il quinta-col quarto, îl fefto col terzo, ditile quali 

Cenfonanzè fi vedranno gli etempj 3 ove fi tratterà d: var) Eompoaimenti > 
Libtre Rime fen queile, che no1 hamae alcuna legge, o nel numero de 


Verfi, o nella maniera di cimare 0 femplicemente nei rimar con altre , a 
nà: tal: (one ae Madrigali i quali comprenderagna tanti Verfi , con quanti © 


farà acconzio alPocta fpiegar tatto fuointendiminto 12,quetti V erfi rimerà 
infisme, 0 ad,e le Rime allogherà o vicine, o lontane, a fuo talento «Del che 
potrà ciafcuno offervar gli efempj ne'huoni Autori, che dopa sli Antichi fie» 
Firono, poichè quefti più rifretti furono in sì fatti Comapona:menti » i 

Molcolace ano le Kimeae"Soaecti 16 nelle Canzoni. Ne'ganetti, sfegl 


. 
19 


Correnti 


(i 


- fg. ee 


De et a et 


tu i e ‘aa Lea SI 
È 


DELLA POESIA TOSCANA. 819 


eiocehé or per terze continuate, or psr Coppie , e per quarte fàno ne” 
Qu:d:rnarj; e variatamente snteffute ne’ Ternarj, come fi vedrà, parlan 
dofi del Sonetto, fe 
Nelle Canzoni (Sn meftolete le Rîme, perchè metla prima Stanza 
foa irbere ad arbitrio, e piacer del Poeta, ma nell altre fonregolate, 
dovendo f.guir fempre P ordine délla prima,e quelle leggi ioviolabil- 


tali 


| mente guardare, che fu": printipfo tiaftuno a fe Mello i:beramente impofe + 


Non dee peiò sì fatta libertà re leggi diell'arenunia trafcorrere, e tanto 
allontanar l’una dall'altra le'Rime,chefiaei dalla memoria caduta la prima, 
mando ler:(ponde,dopo lungo giro di Verfi ,ed'aitre Confomanze, la fecon- 
a. ti Peirsrca nelle più alte , e magaifiche Canzoni, che motteneha; nda 
:À diluraò ia Confonanza delie Rime , che di Yei Verfi. E fe inélcune Bal. 
atc( he a:le medenme leggi, a cui le Canzeni fon fottopoîte s Yoggiacciondh 
fi truova diftratta la Rima fin dopo l'antecimo Werfo, quando la Rima de 
u.t-mo Verfo, iti quelle, che Weftite s'appeltano, cioè, che hanno più d'una 
Stanza, rriponde a quella del tirzo ; fia bene avvertire, che ciò non 
è propriamente Rima, ma una tal ritornata , che noi Riternello. chia- 
mismo vedendofi, nella prana Stanta compiuta la prima Rima, come. 
può ciafeun vedere nella Ballata. prima, e feconda del ‘Petrarca : ma 
diraffi. per -avsentura altro più intorao a ciò nel fuo luogo apprefio.. 
- * Ive Rimy Svometontane gravi:f:e fivaetà a'Domperimenti apportano , 
gosì vicine, leggradri e piacevoli rendongli; e fi vede, che sì fattamente alla 
Ires adria i Cofcani intelero , chenon ici nella fine de’ Verfi, matramezzo 


. dvi ie R:mealtresì pofero , le quali, conciofiscofache dilettevole armogie 


facefferogposfe ‘oro motivo di pattirgli,e formarne altra (pezre di Werfi corti. 

Truovafi fimri forta di Rima in corrifpondenza coli’ ultima del 
Verfo antecedente, nella terza, nella Quinta, e nella fertitan . Nulla 
Terza, come in qu:! di Dante di Majano e” 

Non per mio grato, i i 
«Che fiato nan avea tante .giojofo, 
Nolla quinta, come nel Petrarca: n 
Fammi, che puoi, della sua grazia degno, 
Senza fin: 0 beata è ne: 
G è coronata nel fupromo Regno . P. 23..Can. ali. © 
Nella fettima, come neilo ftello : i 
Ma non vò più cantar, com' io eleva 
CH altri non m' intendeva ; ond'ehbi Jierno, 
E puoffi in bel Soggiorno cffer molefia. P.1.Can.11. - 

Ogni foggia di Rima, 0 Regolata , 0 L'bera,o ‘Mefcolatà, ha pel 
regola ftabilita ., che non paffa la .meziefima voce replicarfi : rimando 
eon fe ftefla, fe non-foffe in Uiverfo fignificato , come rimano quei 
due Verfi nello ftelo Pettarca, n | 

*-  Gon l'altro vich:udete da man minsa, 

Perch 4 la lunga via temipo ne-manca . P.1.:Son. 45. 


i Poiché nel pramo Verfo è Nome, nel. fecondo è Verbo. So ben’ ie ,che 


& fanno talora Ottave, in cui nen rimano altre , «he due fale"voei 
onello ftefle -&ignificato, qual'è quella dell’ Auguillara nei primo 
Trasformazioni d'Ovvidio, ove deferive il Caos, Srasga 3. ' 
Prin obe'1 Ciel foffe, il Mar, te Terra, e°1 Moco, 

Eta il Foco $ le Terra , il Cicla, e" Move: 

«Mal Mar vendeva il Ciel, {e Torra, 0% Foro, 

-Deforme sl Poco, il Ciel, la Tera, el Mare, 

Ch ivi cra a.Terray 0 Cith ye Mue, e Poco, 3 
Mi ° DA’ 


L 
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Dovera e Cielo,e Terra, e Foo, e Mare, | 
La Terra, tl-Foeo, 0°! Move era nel Cidlo, 
Nol Mer, nel Foso, e nella Terra il Ciclo. 

€ quell'altra ingegnofifiaa dell’Ariofio. Cent. 27. Sfengs 45. 

© Fà perte questro brievi, va Mandricardo, 

| E Rodogonse inffeme fevitto quea ; |. 
Nell’altro ero Ruggiero, e Mandricardo ; 
Rodomonte , e Ruggior l'altro dicea; 
Picco l’alwo Morfifa, e Mondricerdo , Et. 


} 
i 


Anei îl Petrarca a tal guifa compofe 11 fedicefimo Sonetto della Parte 1. 


fo fon tutte volto in quello perte, We, 
Ma quefti fon rari efempli, che ® neeefsità, o fiogufar leggiadria po- 


grì far gradire. Del rimanente fappiamo ancora , che ogni artificio 3. 


che dà nell’affettato , incorre quel vizio , che da’ Maeftri del ben 
“parlare chiamafi Caronc/o. Ne 


GAP. III 
DE VAR] COMPONIMENTI. 


.'A Vende ragionato del Verfo, delle fue varie fpazio, e di fuoi fregi, 
LÀ quinci ragionevolmente diraffi de’ varj Gomponimenti , che fono 
1’ unione, e mefcalanza de' Verfi, perchè coloro, che allo ftudie della 
Foefia daranno opera , poffsno cenvenevolmente valerfone | Farem 
‘ danque parola prima di que’ Componimenti , che tutti di Verfi interi 
8 inteffone; di pei di quelli , che mefcolati hanno gl'interi co'rotti 5 
® terzo di quelli, che tutti di rotti feno compefti. 

Ma perchè tutt’ i Compenimenti, de’ quali parleremo , faran De 
Setti allo leggi della Rima, non ufcirerg dal propefito, fe alcuna cofa 
ditemo de’ Verfi (ciolti in queto comineiamento. si | 

Chiamanfi Verfi fcielu, qualunque non fono dalleRime legati ad 
altri; anzi vizio farebbe, fe Rima alcuna fra loro apparifie , il perchè 
‘ Bifogaa del tutto sfuggirie. Ms grave contrappefo da altra banda por. 

tano' per tal franchigia, perocche debbono effer ricchi di sohili penfieri, 
. di acconce figure, e di vaghe forme di parlare , sbandeggiate le ca- 


denze tronche, e di sdruccioli, ed in genere tutt'i Vesfi fauguidi jeu 


fnervati, o per Io numero iafelici . Ed'aragione, pofciacchè non aven. 
‘do i Verfi feiolti quel vezzo della Rime, che ci diletica gli orecchi ,® 
Qquande nen fian perfetti più che più, riefcona nejofi, ed incomporta-’ 
. bili fuor di mifura. ara Ì | o 
Qusfta maniera di verfificare, come molto fomigliante all’ Froica 
Greca,e Latina, fi è da valenti uomini adoperata in traslstar Poemi 
fatti d’Efametri, qual fi è / Eneide di Virgilio d’ Annibal Caro; o in 
farne nuovi a fomiglianza de’ Greci, e de’ Latini, qual fi è /’Iralia li- 


bernra da' Geri del Triffino j il diluvia Romane deli‘Alamanni , e la 


Georgice del medefimo. . ; 
| Si adoperano oltracciò i Verfi fciolti, meicat d’ interi , e rotti 

‘ rele Tragedie , e nelle Commedie, in vece de"Senarj Greci , e .La- 
toi; quì però non ifchifano affatto ogni Rima; ma poichè im quanto 
alla forma, altra legge non hanno ; fuor quelia del Verfo în generale, 
torniamo a'noftso pfopofito.. | a | 
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De Componimenti formati di Verfi interi, 


tI 
t DI 
* 
& ». 
% 


PIRATI forio le STANZE D'OTTAVA RIMA, CAPITOLI; le SESTI» 


NE, 3ISONETTI sde’ qaati particcli: mente ragioneremo. , 
|. I. Delle STANZE D'OTTAVA -RIMA;. l 
siii 


Rbbero tai Componimenti sì fatto neme,perch: fa Ib:fpazio di oli ot 
to Verfi il giro, e la varietà della ‘oro teffitura compiono. Tienfi per 
fami, il Bogcaccio di quelte“effere ftato inventoe, e /4 Teferdt prima» 
shente in cotal forma aver meffa in luse. Il Bembo crede, che faffero 
da’ Ciciliani ritrovate, com:che effi noa uflafferò di comporle con piùi 
che du: Rime, perc:occhè lo aggiugnervi' la tera, chs ne due Verfi 


è 


L 


| ultimi ebbe luogo , fu opera de' Tolcani, 


* 


Si adopetano comunalanente nel'compor materie lunghe, ove l'altre 


fpezie di Componimenti, più nella loro teffitura iatrigate , im>no atge rine 
\feirebbono. 1 Poemi Eroici tutti in Ottava Rima fono compofti, nè 
altramente far fi coaviene, almeno p:r prefcrittà ufagza 


Le leggi di queft: Qitave' Rime fi riducono a molte poche. Pèi. - 


meramente, poichè il principal’ufo di lero è nelle materie ‘alte, cè 
Eroiche, uapo è, che i loro Verfi fieno bencoatetti je fonanti, fecon- 
“glo le regole dianzi arrecate. .. 


è 


+ Le Rime, che ne’ fei primi Verfi per terza accordano s'e ne life 


timi due per coppia, richieggono p:ù che altrove le itutio , e l'arte; 
nè fia cofa gran fatto diffi:ile, effendo la Cosfonanta fra falo trevoei 
dalle quali l’ultima coppia ha feparate Rime. Sia pér efempio quelle 
dell’Ariofo , Cont. 38. Îtosga12. SR e 
Ma'fi/a incominciò can grata voce: 
Eccelfo invitto, e gloriefo augufto, 
Che dsl mar Indo alla Tirinzia foce, . 
=» Dal bianco Scita all'Etiope adufto, 
' Riverir fai la tua candida Croce; RIE: 
Nè di te regna il più faggio, e il più:giuffer o 
MIE Tus fama, che alcun termine non ferre. © 
} Qui srasta m'ha fis dall'eflrems serra. TI 
fi tratte, caRIRGaRDIO il Canto. Nell’Ariofto il più darte Canto ha 72. 
| Stanze, il piu lungo 199. Più Canti fanno il Poema, Omero due (uci 
Poemi l' Hudigle, € lE[f:a in 24. Rapflofie divife s Virgilio In fua 
. Boacid: 12. libri ; 2 fomiglianza del quale il Tafo in 12, Cantizeom- 
«prefo le (us Gerufalemme liberata , la qual poi riformata, partilla im 
\ 


Li : ce : 1 . VP 
(70-00 Delle TERZR RIME, | 
D' Veri interi compongonfile Terze Rime ancora, le quali fi feno cod 
dette, perchè le Rime fempre per terze contordano , è d'ognuna ve ne (on 
fempre tre, fuor chè nel principio, e nella fire , dove le Ris fon due. Si 
crede éferne ftato Dante il ritrovatore ; conziofiacofe che fopra lui 


mon fi truova, thi le fapeffe. al riferir del B:mbo Rel 2. libro. 


Vel, Il, --0E . Ghiao 


“i 


f Ù + qa. 
° SR 


Î 


Le Stanza: multiplicate ia nynero proporzionata allà materia,che > 


DS 
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Chiamanfi ancora Capitoli, Catena,o Serventele - capitoli , per fo 
medefima ragione , che le partì d’ogor Trattato lungo , anche nella 


+  Prola, Capito: fi appellano ; è tal nome ritenoe il 


Petrarca , bencho 


Pante detti gli avelfe Canti,non altramenie che le parti “del Poema Rroico- 


Catena, fecondo il B:mbo nei lmogo mentova 
fano ia mamera teffute , che feepre una dell antecedente, Tprzetto co8 
due del feguente s’impiglia, e s'ipcasena- Serventefi , dite il Min 


ntovare, perciooche le. Rime 


turno , lib. ‘2. dille Poet Tofe. effer parola Prevenzaia’, fignificante UN 
dir lungo , come ad Epico Po«ma fi conviene. i 


Materia de'Capitoli fon tuîte le cofe ( fuor che l’Eroiche ) le quali af. 


cuda luagheeza nel dire ric 


hiesgona , 0 che fien gravi , 0 


#{uoi Trioafi il Petrarca y ei fuor Trateat+ dell'inferno ; e 


del Paradifs:D:nte, în Terze Rims fcriffero . L' Epiftole, ed altre cofe 
famigliari in Capitoli a'tresì Compongon 


. Quota forta di rimare corrifponde perfettamente 
tino fon Efametti , € Pentametri , perciocche è fog 
fima legge, di noa far paffare la fentenza da un Terhario in un altro» 
termiadre - Nelia cui offervanza Dante 


ma tutta debbe io un (ol 


fuperchio licenziofo, non 
gi Latini ; il Petrarca di 
nea sì, che tal fiata non 


Ed ei. Quefta 


E nel 2. cap. due volte. 


Altra legge f.rm:ffima 


fenza efempio degli antich 
vero ne’ fuoi Trionfi andò 


piacevoli . Laonde 
del Purgatorio, ® 


G . Oltracc.ò sì fam Compo- 
‘ -inimenti fon riferbati alle Safire, ed altre giochevoli narrazioni, che Bere. 
mefche diconf dal fuo inventore Francefco: Berni , Calonacò Fiorentino — 


al verfeggiar La- 


getta alla mede= 


i, e moderni Poe- 
più ritenuto, ina 


trafand-fle , come nel Trionf. d'Am. csp. te 
| Qnd' i0 meravigliande d' fi > Qr cone è 
Conofei me, ch'r0 10 non vichnefea? 
, m'avvien per l'afpre femò 
°° Dl legami, ch io porte Ce. 
E nel ‘Trionfo della Caftità » 
- NÒ giacji: sì Smarrito mella valle I 
- de Teberinto quel gran Filifteo, 
A cui susto Ifroe dava le fpalle, i ì 
AI primo faffa del garîone B:rco, Ed altrove, i 


Gt, che intutto un Capitolo 108 lecito fia re- - 


plicar la medefima R'MA > la qual legge, comsche debba ne’ Compe- 
mimemti gravi, e ferj interamente. offervari , ne buriefchi vien ;meno 
corifiderata. Il Petrarca tai minuzie poro ebbe a cura deppoiche nel 
. ITrienfa della morte cap. 


iterolla rel cinquantaquattrefimo + 


2.la Rima in Ara meffa nél ‘terzo Ternarios 
E nel Trionfo della Divinità g la 


Rima in Ui del fecaado Tcrnario: ffà replicata nel 
Anzi pel predetto Cap. 2. della Morte , repiicdò non 
ora, cioe Omere , ne Terzetti 35 594 

Ja quefti Componiment9 aver poffono altresì tuogo prù actoncite 


te, ma la f:ffa voce ane 


mente i verfì fdiuccioli 4 


e fe ne veggono l'Ecloghe 


zro. E quivi ancora vergen meno disdetti i Werfi 


-Sillabe , coll'Accento fu 
E tussi gli altri 


-’ventiquattrefimo 
la Rima folamen- 


intere nel Sanna 
tronchi di diesi 


l'ultima, quali fon quei Dante, 10f.28. * 


, che tu veri qu, 


< Seminar: di frandolo, e di fcifma, 
na Fur vivi, 0 pi ® Son f. così. |, CHA 3 
Chiunque in tali Compen menti \odevo'mente efercitarfiimprende, 


fegga fpeflo 1 Trionf de! 


er ia Storia, e per la moral Filofo 


as, e leggradria: 
ì Giunte in uf Cor 


Pesrarca, ne’ quali offerverà 


po con mirabil cempre ; 


"e 


, oltre infinite cofe 


fa degoifime ; -ogai poetica bellez 


f 
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3. Delle SESTI NE. su 


“ Benché la Seftina {che trovato fi fu d'Arnaldo Dantelto , ni Proven» 
sale, fecondo il Bembo nel 1. d-lle Proie } fia da Maeftri dell’arte fra je 


Canzoni annoverate;tuttavia poiche di Verfì interi comporifi * meglio. ho ftie 


mato allogarla quì, che altrove» Ella cbbe ral nome, perche ogni ‘iva Stanze 


formafi di ici Verfi. Egli è tal grate di compofizione ufitatifiino per defcrie. 


were, e trattar che che fila, benchè appr-ffo il Petrarca s' adoperi per de. 
ferivere le fvaristè wicende del viver noftro, alle umane paffioni , e agli 
accidenti della fortuna inggetto. 


L'artiticio delle Seftine confifte nelle Rime, e nelle parole;che. la Ri. 


ma conte . Le Rime, che fi rifpondono. da una Stanza in altra, fone 


mefcolate fra vicine lontane.La prima fi fa in coppia del primo Verfo della . 


feconda Stanza , e l’ultimo della prima : la feconda e in ottava del fecondo 
Werio dellu feconda St.nza col primo della” prima ; la terza è in quarta del 
* terza della leconda col. quinte della prima ; la quarta in néna. del quarto 
della feconda col fecondo d:Ila prima ; la quinta in ottava del quinto del 
da feconda col quarto della prima, la Lot in decima del feito della iecone 


da col terzo della prima. 
° cotale ubliqua con:onanza fac a tanto fi ripete, che torni. all'ordine 


mella prima Stanza tenuto : il che far non fi puo altro, che compiuta 12‘ 


fefta Stanza, doso la qual» o puoîfi ripigliare , e replitar la Catzona, c CO» 
me*fa il Petrarca in quilla, che mcominera | 
Eos Mia benigna fortuna + e il'viver lieta 4 
opur terminarla, ; né «fi truoya più che due valte vale ; e pr 
& che convenga » petciocchè le medetime parole tante velte replicare, fan 
bbe un faitidio a udire. 

Se dapo la fteffa Stanza fi dovrà conchiudere, la: Canclifione nonfti , ma 
tre Verfì contiene, i quali abbracciarantio, le medefime voci terininanti, i Verf 
delle Stanze antecedenti s mettendone due per Verio in qualche luogo 
d’Accento , cioè , nella, quarta | nella fefta , 0. nellottava pola. 

Quanto è alle parole , dee guardarfi | che non Verbi fieno, ma Nomi ; né 
Aggettivi » ma Suftantivi ( intendo delle parole ultime del Verio,, e Tarare 


ti) e che fieno pini tofto di due Sillabe , che di tre E henche fl vegga aver). 


altraménti fafto alcune fiate i igran Maeftri, farà con tutto ciò lodevole, chi 
alie regok più ftrettamente s'attiene, e chi con ogo ftudio s ingegna ; che 


sì fatte parole econionanti fien vaghe , leggiadre , ritonde, fonore , e tutto, _ 


al Componmanto di belle , e vive, ma regolate Metafore , ed Allegorie 
ripieno, Eccone un efempio del Petrarca 4. acciocché. ba uno vegga la 
vaghezza s € l’artificio di tal Componimento, , 
Chi è fermato di menar fua vita , * 
è Su per, l'onde fallaci $ e per gli fogli ui 
Scturo.da morte con un -pivciot lego $ 
Non può molto lontanu effer dal Sei 
Però farebbe da ritrarfi in porto 4 
Mentre -al governo ancor crede la vele « 
Laura Soave, a cui governo , e vela © N 
Commifi entrando al’amorofa vita s 
E /perando venire a miglior porte ; 
Poi mi sonduffe i in più di milie frogli. s) 
E, le cagion del mio degliofo fine. 
Nen pur d'interno avea , ma dentro al legno« 


Ce: Chiu 


a 
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D 
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ty REGOLE ABBREVIATE 


Ghiufo gran sempo in quefto cieco legno | 
| Evroi, fergi bevar occhio ella vela; | 
_ gb' ang) 11 mio di mi trafparsava al fine: 
Poi piscque a lu: , che mi produlfe i® vita 3 
Chismarmi tanto (8 dicsro dagli feoglis 
Ch'almen da lunge m'appariffe i porto o) 


x Lame iume di noste in picun porto. ì 
s  Y.ide mai d'alto mar nave nè legno, Sa ; 


Se non elit tolfe o'tempoffate , € feoglio 
Così di 1à dalla gonfiate velo ME 
P;d' co V infegne di quell'altra Vita è, 
Ed al'or. fofpirai verfo il mio fine, | 
LE Non perch'io fia feurg ancor dei fine 4 e d 
| Che volendo col giorno fer” aperto a 
P' gren viaggio în così poca vita: >. { 
Poi temo, che mi Viggo in fragil legno è 
E più :hjo non vorrei piena de vele l 
Del vento, che mi infe in quefti feogli « * > 
S° io <f:a vivo de dubbiofi fcogli , 
Bd arrivo il mio cfilio sd un bel fines 
— Cb'io farai vago di poltar la vela. | 
"E l'ancore ginsar in qualche. porto; ; i 
Si non ch'io sardo come accefo legno? gi N 
Si m'} duro è laffar Vufata visa , 
Cignor della mia fine, € della. vita; 
Rrsmo ch'io fi.cchi il legno tra gli feogli 4 
Draga # buon porto l'affannasa vela ic 
-  Chiamanfi n6coft Scftine certe Stanze di (ei Verfi è rimanti per 
gatze, come le Stanze di Ottava Rima » pe’ primi quattro. Verk, e. 
fn coppia Ye ‘due ultimi, come gli ultimi dell'Ottava.,, Ma perchè in 
piu buon Au.ore faffene ufo, fi tralafciago », i, » a 


4 DASONETTO. | 
La piùdifficil maniera di Componimento ,ch'abbia la Tolcana Poefia 
ed a un tratto la più ‘eggiadra ; € dilettevole , è @ Sonetto. Egli è difficile, 
poichè fra 1) numero determinato di quatterdjci rerfi,fenza più, dee reftrine 
re, cà abbracciare, con regolata difpofizion di parole 4 armenia, e chiarez- 
da una compiura fentenza yil che fare ognuna cgnofce quanzo fia malage- 
vole, conciofiacofa che ie più volte; 0 maggiore, o minore lunghezza bifo= 
mento del Poeta farà , metter la fentenza 


erebbe . Onde 1) primo atcorg: 
brieve reftringere 10 ampiamente d:ftendere, 


fenza far torto alla sh arezza sfenza baffezza di fite, e fenz'affetellar vane, 
edimperginenti parole - Da'quali fregi, € prerogative, ov vengane îtte 


‘ veramente offervate , l'alsra parte rifulta, ch'e il diletto... 
(picgar del Sonetto , quel che al fuo formal 


Non-è noto intend mento 
g'apparticne,d: che non.mincano;a chi. vago ne fia, ottimi ammieftramenti 
d’uom.n' favi, MA quel falagnente no! toccheremo, che l’artuficio materiale 
rifguards. Dico adunque, che.i quaitordici Verfi, ond’ è î1Sonetto compres 
fo, diiponzoafi ia du Quaderaari, € due Terzetti , ed abufivapiente 
fu, che D.nte nella Dite nuova, UN (ua Canzone , Sònetto nom»:naffe. 
pome avvertì ii Bembo nel libro % s 
1 Quadernar), che altramente dicongli Quartetti, mai &@0n avran più di 


fedi 


FA 


Fo tal faccia, che fi poffa o in 


- 


+ 
vai 


cai aloni belli .at. 


BELLA POESIA TOSCANA. 856 ©’ 
l due Rime. Pofluno aver varie .e coniuManze , € prima per coppia, € 
per quarta, come il Petrarca P. 1. 79. ni na 
Cifare, poi che’! Yradisor d'Egitto 
{ Li fera il'dor dell'onorata seffa, 
ia - * Celando l'allegrezza manifefia, ent | 
-. Pianfe per gli occhi fuor , ficomo è feritto |. 
Ri Annibal, quando all Imperio afffiste 
Vide farfi fortuna sì molefta 
Rife fra gente laprimbifa, e -mefta ; 
Pel isfogafe sl fuo acerbe defpitta. | 0 Va 
Bove le fole due Rime G veggon vagamente teffute id fuife, che fempre luna .- 
all'altra vicine fifénano il che dilettevoli oltteinodo le rende . E quefto è 
it modo di timmar msiglioré,e più ufato da'buoni Aotori benchè d'altri ve n'ab=" 
bia, che variamente confonanò. Comequande firima per terza, non altrav 
tnente che nelle Stanze d’Ottava Rima. Tà'è quel dello ftofte, P.1,;15$ de 
Giunte Aleffand'o alla famofa tomba « @“*’» o E 
Del ficro drchitle fofpirando difeso «© 
O fortuniator che 13 chiara siombs 
.  Trovaffi, e.chè di te st alto feriffe: © 
Ma quefta pura, e candida Colomba, «|< * +“ 
A cai non fo sal Mondo mei par viffeiii n | 7 
"Nel mio ffil frate affai poco rimbomba; È © . 
4%. > -Corì fon ka fue forti a ciafena fiffe- E IA 
— E quile Rime noms’accoppian sist , onde più grave; foffertità, nai : 
men piacevole riefce l'armonia ; il ché, ove il‘ richiegsa l'altezza, del 
fuggetto, o del penfarherito ,, come qui ‘fi reide gradevole’ per altro 
rifpetta, cioè, per l'agguaglianiento dell’elocuziane ellameteria,  ‘.. 
«Rimando alcune volte if ‘prime Quartetto per terza; il; fecondo li 
sifponde per coppis, e per Quarta, come nel nicdefimo; È 1, 175. | 


i (a 


% 


it ù 


vo, Alon dall’ Ifpane Ibero all'Indo Idofpe , È | 

Riteveando del wvare ogni ‘pendici, © N a 

Nè dol lito vermiglio all’ onde Calpi x AIN 
i" Nè cieli, nd in derra È più d'una Fenigi > 0 > 


".* Must diflto Corvo; d qual manca Cornice |. 
Canti”! mio feto; 0 qual Parca innafpe? «,. + 
Che fol 'srovo pietà ford ; comm’ afpe ala 
© Mifevo, onde [perava effer felice. 00 «o n: 
Ed afîtri modi di rifpondenza fra l'én Quartetto, e. laktro; potranfio riate: 
mirfi ne’Camzonieri; ma dovran quefti ba flare per gli nuovisnell’efercizio 
I Terzettì fogice variamentè "snéh'efi rimare ‘; talora per. tepzg 
come in’quegti del primo eferspioto 0 E ir 
. _ R cost‘ovdvims che l'animo chafegna i 


bi >»: +. 4 


si - + “Sud poffiom forro il'conirario manso 
(0 Rbepre: colf vifta, or ehiara, orbiana do | Ti O 
pela Però s’alcuma volta i0° rido gocanta.. > - sa ao 
Paciol, perch io non Ho Ft tion qguell’'una “©. 
cè Via di celare il mio anpofeiofo pianto. \ © ® 
È quefta maniera d’intrecciarei Terzetti È fara ne*Secafi fegyenti più 
Gegquentata . Do sa di, 


Talora pet quarta seomie #i que? del fecondo: efemn'0sè © ue 
Che d'Omeio dipniffiini, ed Ojfeo 


D del: PoPiore ch'antor Mantova ohoray: 6 
“ WAI 


ci madoffin fempre: Jti Jota contando, 
vo. ” 


PA 
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fa 
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ÎStel,a diff. ‘Re, € fu fo: qui 100 a 
É da Se a sal, che il fus bel ve adora , 
1 fo:fe fcerma fue lodi variando. — 

Quefta dipoatiol di Sh ne’ Terzett. è la più fansigliare al Pes 
«trarca. Talvolta ped de’ Verfi accorda il quarto co: fecondo, il quiate 
sol fumo, el fefto col terzo: de 
Poichì fei feombro della maggior falmas > : 

.L’ altra puoi giufo agevolmente porres | | 
Salendo guafi un. pellegrina fcoreo. n 
Ben vedi omai, ficome a morti covri sn 
| «Ogni cofa cresta, e quando all alma ni 
-B:fegna iv lieve al perigliofo varto. Pt. dix Za 
Ed alla Gata: benchè più rado, rima‘ il quarto col terza, il quinto cel: 
fecondo , e il f:fto col primo. Così il Petrarca P. x. te E Mon- 
figuor, Giovan della Calo, Son. 54 ‘ 
‘E perchd in se dal fongue non difeorda:. NE 
‘ Virtuse, ave, Criffofaro 4 mi volgo 4 
| Lhe mi fotcarra al maggior uope meio è 
. B fi portera: tu Criflo olsre ibrio 
sE Di corivare , colà ,.dove il volge” 
Cieco portarlo più son fi ricorda... 
R può fi fatta confonanza mutarfi in tefza ne’ due primi. Verfi; e im 
folta nel terzo, come il Perrarca fece nel Sonetto 72. della prima Par. 
te. E lo fieffo Cafa, Spnetto 25. di cui ecco l’efempio: -- . 
«B «in pisnto mi vifpojc, e in vita acerba; . da 
Ove non fonti, eve non louro , od ombra; ) iu € 
| Ma falfo d’onov fegno in. pregio è pofto. — e vi 
o. culla mente con d'invidia [gambra, O 
Tec giunto miro a giogo certo, e vifpefla, , Jeu 
Ove non fegnd neai vefl'igio Te ba. 
Quefta teffisara di Rima è radiffima s € forfe unico, ia stutto il Petrare 
ca, il luego allegato. DE, 
. Suole.ancora.il fecondo Terzetto rifpondere al primo a ‘medefimo 
erdine di calli , che s ‘acgordano in coppia, ed in quarta , some : 
he liowe è ingannar chi s'afficura. | 
_ Le due bei lumi affi pù sche sl Sol chiari, i 
de Chi -pen:ò mai veder far terra ofemra?. 
Or conefch':0 s che mia fero ventura | VIE 

. .. Buol, che viuendo , e ligrimando impari, Li: . eg 

‘ . Come nella qua gù diletta, e dura. P. 2 dg. 

Più frana è la confonanza di Rime Hel Sonetto 13Ì, Patto 7. evo 
dl primv Verfo del primo Terzettos'accorda col fecondo Verlo del fecon. 
do Terzetto in quinta, e queffo coll’ultimo is coppia, e gli altri tre 
cioè il*fecondo esterzo del primo Terzesto infieme in coppia altresì cel 
primo del fecondo Terzetia: 

Lo'sve d Secca, cd è rivolta altrove ) 
< IL'agua, che d Parnafo fi deriva, 


bi 


è» 


3 _ 


P Por sui n salcun tempo celle finiva, se . a. Luna O 
bal fr fuentura. quer colpa mi priva > en. 
Po n: buon frutto s fe l'eterno Giove. iù 

rà a Sua g'azia fopra me non piove. P. 1.-139: 


Ma di taj fogge dirimare, che nelle Opere grandi de’ fovrani Auter 
4. "incontrano, non dobbiamo arditamente far su in un magro. Sonétto , dial 


4% 


£ 


Viale e ve se ta pi ito 
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° ufcirà delle mani; 9/bafterà a chi voglia leggiadramente poetare, fervizfi 
elle due prime . i | - sa 
Alcuni han veluto ; elie non ficonvenga nel Sonetto fpezzare 1 Verfi,e 
fare,che uua parte, della fentenza fia in parte di un Verfo,e in parte dell’ al. 
ero un'altra parte di quella è come farebbe i i e 
E così avvien , chi l animo ciafcuna. > 2 \: i 
, Sue paffton 9 1/77) P.1.S0n.19. 


Ma sì fatta opinione vien dall’ignoranze della diverfità dello ftile, e ritoglie 


al Carattere magnifico il -puù bel lume, ‘che.nonè noftro vopo qui diunoftrare, 
© Baita ‘dire, thenzl Latino corali ipezzature non fi dibdicono , ‘né egli 

Bpici. Poeti, nega Lirijei, ficome.Virgilio,ed Orazio (.che fprasa fino alle $è>- 
role ) ne fon pisti, dif tocca fimile avvertimento agli Elegiaci , ché mandpg. 
giano ftile baffo, Così il Petrarca; quando appoftatamente ad umil Carattere 
appiglieffi ; quafi mai Verfi non ruppe, come nel Sonetto 69. della Parte 1. 

laddove.mìagnificenza infieme, e -beggiadria mifchiaf valle;fovente ha la 
Fentenza fimembrato , come in quello i/3i tte 
<> a Afentre:chl cor dagli amorofi wermi . Pia. 36. SA 
dove il: Bembo ravvifa sai rr gravità, e in quell'altro : 

».  .*+ Donne, che lieta nel principio ‘nofiros Pif. 96: è A 
dove fpezza la-fentenza nel feconde, col nono, net decimò, € tell’ unifecime 
Verfo, Quefto però non è giù quello, che-verigono a dite i Maeftri, qualor ne 
Sugiungonos che circoferiviam le fentenza in un *Quadernario | aifinché noi 
trafcorra in alcun Verfo dell'altra; che rion neghiamo effer coîa pui difettuo= 
S in quéfti ; che ne Terzetti/, di cui addietro s'è ragionato. — 

Da quefti ‘pochi efempli, che dal ‘Petrarca, unico maeftrò, ‘ed efemplate . 
Sn tal forta di' Poefia:fi fon tratti;potrà ciafcheduno trgomeritare, qual deba 
ba.effer ne'Sonetti l'altezza de'penfieri, la proprietà delle parole , la leggias 
deia, e Iéteganza de'parlari, e la convenevale fonorità delle Rime, che he? 
Sonetti più, che in altra fpezie di' Componimenti $ richieggonfi + |’ iù 
5 Delle RISPOSTE. IRR e 
Avvegnachè con ogui forta di Componimento fi poffa fare all’altrui do. 


é 


@uande rifpofta, e niente più fia nel Sonetto, ehe nelle Canzoni, Ottava Ma. 


- drlgali,ed.altro, per sì fatto ufo di rilpondere agli altrui Compomimenti; tute 


é 


tavia perché più per Sonetti, che per.niun'altra: guifa, par: che coftume fia di 
&ar rifpofte, «qui .più tofto, che altrove fe ne favelles «0. 0. 0. 
‘© Le Leggi delle Rifpofte fono, che debbianfi fare, o per le Rinte, è pe 
Definenza:: termini inventati per differenziare, non già; che in. fuftanzn 
fignificaffero cofe diverfe G/L a 
Per .le Rime, -vuol dire rifpondere con pifliar tutte le medefimeRime . 
della’ propofta,tol medefirao .ordine,che in quella ftan fituatà ,eniuna delle. 
voci; che fia in Rinra della propofta;dee aver luogo di Rima nella-Rifpofa. 
Se non faffe im diwverfo figriificàto:3 come ehvvifa ; ch’ abbià-fatto il Peo 
@rarci in tutte fue Rifpofte o 0/0 n i 
. Per le Definenze, vuol, dire riffonder colle medefiine parole in fine def 
Westo,che fon sn fine del Verfo nella'propéfta. Si etotzi'imode da'Moderni 
ritrovato, per ifchifar'il multiplicamento delte Rim, ehe farebbero uopo 
mella prima forina,o perché più vago,ed ingeghofo paruto lot fia. Ha per leg=, 
gi. che fi faccia per turte'le Rime,fenza laftiarne alcuna, chiedfia nella proe 
poftà, e che nè:l’entiné.né1 fignificato delle parole, ripetendole., ‘fi cangi Pea 
quefti due ‘modi ‘di rifpondere fi poffona aggiungere alfri.due , che 


° A 
* gunicone da'due già dettò, mustaltdo Lorifute delle Rimpé, e dle parole, che 


#884 CR JN 


Td 
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‘fono io Bne,e far, che ove rieti propofia confenano ‘per terza , rielfa | 


Rifpofte fi rifguardino per coppia, € per quarta. 
«| Truovanfi ‘ancora ufati degli ahi s' cème rifponder con un cale 
perle Rime, e con un a'tro per de Difinenze; ovvere ne' Quadernatj 


per le Rime, e ne’Trrietti per e Definenze, 0 al contrari. O finafe 


mente rifpondere alla materia, fenze curar le Rime. Magli efempjdel 
Petrarca ci ammonifcono di non dipartirci,per quante fia pofibrle dal prameni 
4 ua De: 5 : 12. . $. “IT, rò » + Sea Le SI 
uu». DE Componimenti teffuti di Verf interi, e rottf. 
6 lr fono le (pezie. di C n.penimenti in sì fatta guifa:teffuti, le CAN. 
* ZONI,iMADRIGAL(I,ele BALLATE. © se 
dI i e La oi Sie Delle C.NZONI ». Te sì 
Quefta foln Gamponimento rittovato. da'Tofcani , .fuperò felicemente 
fe, e vinfe tutta l’Antichi:à ,'aquaje mon. mai ardì ad.omular da gran 
dezza dell'Ode di. Pindaro; Miqpando effare imprefa egualmente prefun» 
tonofa, che-d' icaro; il votamento,, La hellezza. pe:iò , e-.la grandezah 
della Tofcana Canzooe non (pl: menit;'aguagiia, ma digranidunga l’avanza. . 
-. ‘ % nome,di Canzone, benchè. poffa ad alti Componimenti- ancerà 
adattarfi ,, tuttavia..univerfalmente; fi piùzia per un. Componigiento di 
più Stanze , tutte d’una. tellijpra.., e. che. nella fine ha. ‘tima’ pieciohi 
Stanzetta, che Rupre/o, O Consiste: fi dice. TTT de 
La quantità , o lunghezza. dele Canzoni depende dal numerofo dele 
Te Stanze, e de’ Verfi, , che ciafe eduna Stanza. compprgong .'E in 
«Quanto, alle flanze,,.gar che veramenie non fi pofis altro: numero. des 
errginate, fa non quello , che vien. dalla materia richieRa,; perciéacigà 
desco tutto tiè, che a dir s'imprende di un tal fuggette; im u 
Canzone iexminare, potrebbonfi percià più, o meno Stanze ricercazfi 4 
comungue però fia , buon configito farà: atpenerfi a Dante , ed al Pe- 
trarsa, che nen pallarbno il nurteto! di fette , o d’otto Stanze nello 
loro Caczoni; ficome la più corta del medefimo Dante non minor di 
due Stanze : e-ci-metteràì bene to: fitelinfra tai due termini. 

‘- .Tuquanto almumero de'Verfdi-cialcheduna Stanza, îl- Petrarca nos 
pafeò il: vomero di venti; nè quel di venturo ‘Dante, e Gabene altresì 
a tal numero artenerci., acciocche ., troupo a lango now vada il ri. 
pigliamento dell'armonia, benchè non fia egli gren peccato darlene p'è 

‘ così ancota calando non. dartene mero di nove, di quanti È ta più 
costa in quelli del Petrerca g che comincia, Sc °/ di fi moi, We. È 

«  Lateffituradìsì fatti Veri, 
effet deo frenoleta! E par nottintrigare i princ:pianti cen motre s ‘e -lunghe 
regole s.bafterà generalmente. una scecennarne, la qaa'e fabili(ce in ogni’ 
Stanza due partis una chiamata Fhomte, e l’altra Lir/me:; 0 fia Treno. 
l La Frpate e. to Refl&, che l’incominzizmenito del carieetto., il. 
fuol confifiere, o 1iffuna coppia; 0 in un Terzettò | o.in un Quartetto, 
G in un Quinario ,0îr na Segrerio,nef-qual,nomero di Werfi fie, ofolamen- 


te propofte 


| - Italia mipy besebè il paylar fia indirne. |<...) 

dille pi2g ba morsalî.,. ta, e CP U re 
. Che nel 5.1 ‘orpo suo sì Spello ie reggio. 5. Geni... 
în cui G vedeon tetzetto,che non ha-confonante di Rima,:ma (ono fafne: 


- 


mente propolie. cioè « cni fi debba rilpondere con aitre-fmili. Pai. puree nà 


n #8 d debile dl filoza cui Dagiong i io: ta 
i TNA CEI Lea 


benchè in] bertà fia del P-eca snom perciò - 


, 0 nom compiute , e tutte înfieme accordate le Rime, comej 


Pico © O 


nen 
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— DELLA POESTA TOSCANA. Ud 
sd - Aa gquavofa mia vita 
Che i non l'aita 0 r PA Cie 4 * 

e Ila toffo di fue corfo a viva. P. 1. "dc, / 
Ove fi ho un Avant cui Sella nonfopo compiute, Cnidessa dali fia 
pieafo tag la corrifpandenza dell’altre.E quefta chiamafi Fronte "dpi i 

*Rifpendendole poi l'altro Terzetto,o Quartett0 (conciofiacofache sodi 
prela feconda parte debba efere uguale alla prima; quela pe 
Verfi quefta abbia, accidcchè non rimanga Verfo fenzaconfonanza @i68t —. 
Frante doppia, 0 replicata, come: dale geni 
| Fronte femplice. Ialia mia, benché i? perlor fis ‘indarnte 
| ; Ale pi mrortalizo I cla 
È Che nel corpo tuo SSpedo do veggio ; 

i Fronte replicata $ Piscomi alien, che ipa Sofpivi fina quali 

Canis Spera il Tevere, e l'Amd, * è .__. di 
O SPO RTG PA; dov deglifo, è grave en fonia cnc 

| Dove effendo compiuta la rimatura , è compiuta altresì la; FooBl&s 
: “tutta dicek Pronte ‘doppia, césì ancora nell'alttes ì a 
Fronte femplice . Sid debile il filos a cui s'atticto, 
Le grevofa min aai 

" Che, saltri non l'aita, a 

Ella fia tofto di Juo corfo a viva; © 





Fronte replicata. Pi:ò che dopo l'empia dipartita g  . P  @ 
a. .'Che dal dolee mio bene sd 
' «eci, folo una fpene sasa: Te ra i 
A “E fiasa infino a qui chgioa , biemwioni vi 


= I AAA _ —_— 


[9 ve 
E duela ancora è doppia Fronte; perchè è compiutala riupataro » Le 
feflo può fcorgerfi netla ‘Fronte d'una coppia, come: 

‘© ‘Quando il foave mio fido comparto, 

Ì Per dar vipefo allé ‘mia vita fiancà, * 

Alla quale rifponde ». Ponfi del letto în sà le fponda vvgg 

‘©’. Can quel fuo dolce ragionare acontò. P.3. Cn.@_. 
E per meglio ciò intendere, pongafi un altro efempio del medefima Poe. 
. ta: Fronte femplice . To rd penfando, è hel penfrer m'affalo 
Knn picià st ferte di me fiffos “OO 


i; -Che mi conduce fpe 9. vo RE 
Si d altro lagrimar’, ch'îo non feleva.: a 
ni Ripilta. Be vedendo ogni giorno il fin più profi ia 
“o... Mille fiete ho chichio Dio quale, © * “.. 


Celle quoi del mortale ; ae o 
sula 1 Carcer nofre intelletto al Ciel f leva. P.r. Can.ati - 

‘° Da’ quali efempli potraffi altresì fcorgere il mode di timare "che , 
ben lupo se majofo fota il ripeterlo ye meglio cos l’ufo pétrà ciafehedune 
apparario. : e: o Si . 

> La Sirima, 0 fratto, è la rip'gliatad'alti’ordine di Rima,s@èfempli= 
ce, o doppia giiresi , ma diverlamente, che ls Fronte percieccheè ia Siri- 
ma femplice è un drdine compioto di Riftie, è la do pia fen due. Tale'è, 
dé Sir:ma del primo efempio: > i 17 
Lo Sirima cogpia. Rettor del Ciel, io thieggioy 
TA Chela pietà y che 8: conduffe fr verra s 
‘ Ti volga al tuo diletto elmo paefer + |.» 
Vedi , Signor cortefe; : 
| Di che lieve cogion che evuidel puerta, 
x. Vagplica RR i cor, che iudina ) e forra. ci 
ì ca. Mete * 


-—. % 
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© ®© Mus Superbo , 6 }00, vate i 
o "Mpri su, Padre, e rncancrifci , € fneda? 
AE? LE LI bel tuo ‘vero “—“ 
O ( Qual? 3 mi fiz) per lo imta lingua 5° oda è Li 
Dove offerverete la Fronte aver due Quartetti, € la Sirima due. Qui- 
marj. Diverla è la Sirima del fecondo efempio, perchè è femplica , e 
contiene fei Verfi y o!tre la Chiufa? So ah 
di Li: Dicendo , pechè priva 
Sia dell'amato vifia: “i 
Val, .GChe fai 3° a miglior tempo anco ritorni, ne 
n Rd 4a più lieti giorn: ? cd ia 
di «© fa’ perduto ben mai fisacquifta® © =» 
- Chiule | . -  Luefà Speranza mi fofienne un tempo + ( 
__._ 49 wen mancando , è fvoppo in Ici m' attempo . 
ia è pure la. Sifimg pel terzo efempio , e, contien cinque Verfi, 


dai 


Wampia i 
, fre alla Chiufas. e Ra 
(0 > Tugro di piud , e di paura fmono . |. 
Dica: Onde, vien tu ora 7 è fclico alma? 

Un ramofecl di palma, x 

Ed un di lauro tac dal fuo bel feno, 
(0° + -B- dice.: .Dai' fereno ic 
Chiula . Cielo empireo , e di quelle fante parti. 

|. * Mi mofi, e vengo fol per confolarti. 
Nel quarte. efenrpio ; in cui la Fionte doppia contiene otto Verfi, 

ima, doppia anch’effa , e la femplice contien cinque Very 


») ti ù; 
/ 
3 
» Pe 4 
è 


eguale è la Siyima, 
;\e la replicata tre, come: SA 
Ma infin a qui dicpte mi rileva, —- 
‘ Prego, 0 fofpiso, 0 lagrimar ch’ so faccia, 
E così per vagroà convien che fis 3. 
| Che ch: poffesdo fav , cadde navia,y ©. 
© + Degno è, che mal fuo grado a serva giassia 3 
Riplioh, Quei!e piesofe beaceia 4 cin 
04 = Im ch'io mi fido, veggio aperto ancora . 
. Mo temcuza m'accerò o , | 
Per gli altrui fempi ; € del mio flaso tremo, 
Ch'altri mi fprona , c fon forfe all’efiremo : 
‘rastoglie., la. .Fronté femplite non eccedere i quattre.. 
avventura feguitat 


Chiufa 






VWerfi ate ha fempre ufato il Petrarca je cui per 

moi, dar :1 arigliore, benchè. non manchino ‘altri efempj di valenti 
Gerittori,tne' quali abbraccia un Quinario , 0 Senario. n, 
- 3° Si vedo altresi, che la $irims , talora più lunga , talora più breve, 


fopra tutto vifi offerva ( cio che. 
fi dee aver’a cura)l'altezza,e la foa-” 


do) 


- etalora è uguale alla Fronte. Ma 
melle Canzoni fopra ogn’ altra cofa 


vità dello ftile, sa e varietà de’penfieri, e la leggiadria del parlarci. 
Intorno al modo di rimare niente ha ta Sirima di proprio, mala me., 


defima variazione, che può «fier nella Fronte,pud effere ancora in effa . 
Dee però genetalmente avvertirfi, che le Canzoni più,ch'ogn’ altra 
Comrodimento , ricevono la R-ma nei mezzo de' Verfi, corrifpondente. 
a quella, in cui termina il Verfo dinanzi , come moffra ta Canzone 12 
alella prima Parte... a i & 
i | . Rai stor vé più cantar, com'io feliva, 
£h' alsri nen m' intendeva , end cbbi fcorno , 


i «’ % a È. g_® 


< 


eb'in vaghezza) e fonvità f@n tovrane , abbondano di Vert fotti » ci Ri 


altizoicia. (e eee o nile di era gf Centi a n can at Ba 36 e; ii | e Bia ai 


3 


DELLA POESLA TOSCANA. dsì 
.  B puoffi in bel foggiorno effer motefto.. 0 
2 fempre fofperar nulla rileva. | 
G.d sù per l'Alpi neva d'ogni intorno, — iii 
Ed ègd preffo al giorno, ond'io fon deflre, &e. 


È quella in .iode di nofra Donna, di cui nella Chiufa sì fatta Rima s'avvifa 


Bocone la prima Stanza, efemipio altfimo di rara bellezza, ed eleganzas 
avendofi per avventura ii Poeta in ultimo luogo tal fuggetto divino rifete 
bato, per moftrare in effo gîi ultimi sforzi della Postica Eloquenzaz 
| . °° MERGINE della, che di fol veftisa, | 
| Coronata dè Stelle, el foramo Sole so . 
- ‘Piacefti 49, che-in ve fua luce afcofe; e 
‘mor mi fp:ngo a dir di te parole ; 
° Ma non sò incominciar fenza tu cita * 
È di colui, ch'amando'‘im te fi pofe . , 
Invoco lei, che: ben femprs, v fpofe., 
Chi la chiamò con fede. 


. +. VERGINE, 54 tiercedo * ea 
; Miferig eftrema dille cafe 
. Giommai ti volfe, al mio prego t'inchinas. vi 
‘Soccorri alla mia guerra, i l È 


Bench' io fin terra, e tà del Ciel Regina. ©’ 
__ Ha però il Poeta ufato di rimare alcune volte la Canzone a guifà 
dì Seftina, in quanto chei Verfà d’ una Stanza, che non paffano fettey. 


concordano. con quei dell'altra Stanza, nom già coll’ordine alternare 
delle Seftine., ma regolatamente, in maniera che il primo rita ‘col. 
primo , il fecondo col fecondo , il terzo col terzo , e così gli alttiy 


come & ravvifa in quella, che comincia. 

Verdi ponni , fanguigei, ofcuri , 0 perfi. P. 1. Cin.3. 
mella quale oltracciò fi offerva, che ogni quarto Verfo di iafcuna Stanza 
rima nella feconda Sillaba con quello dell’altra Stanza. Ma îl are sì 


fatta, come a ftravagante, da più tofto nome di Froetso/e, che di Cane 
‘“ zone, nè tal genere in cofe gravi ufar fi conviene. 


VWaga è altresì ye rara la teffitura di quell'altra, ch’incomincia, 
» S'iol dif mai, che venga in odio a quella. P. 1. Can. 19. . 
fn cui-ogni Stanza hà nove Verfi, e tre Rime, difpofte in modo, che 


il prime accorda tol quarto , col quinte se col sono ; il fecondo col ter. . 


+ 


-26) il fefto colfettimo,e coll'ottavo. 


Non è da ommetterfì quì quella fenfata offervazion del Bembo, che nele 
le Canzoni i Verfi lunghi fanno più grandezza, chei Rotti, e le Rime Îonta» 
ne (intendendo difcretamente ) piucchè le vicine, quandoi Verfirotti, e le 


‘Rime vicine, più alla vaghezza, ed alla giocondità atte fono, che Jaltre, 


ghe rendono il fuono,e l'armonia più grave. Onde per l’ulato le Canzoni, ché 


hanno maggiot copia di Verfi lunghi;, hanno le Rime più lontane, eda ro- 
vefcio, le Rime vicine accompagnan quelle , che di, più rotti Verfi tompon 
gonfi. Quindi quella Canzon tel Petrarca, n. 9 

-* — Neldolcetempo della prima cede . P. 1. Con.it. - | © 


* 


Pali 


che s Qual Reina tra molte donne fi pare, tanto l'altre di mabeificenza, edi. 


quecità eccede , ha le Stanze più lunghe, che alcuria altra, bdogni Stanza. 
mueti ‘î Verfi inttri, fuor che uno , e le Rime giuftamente' lotitene. Per -. 


- 


convetfo le due forelle ; 


Sc in penfiery che mi Rrvege, Por Caino Do 
" Chiave , frefche, € Folci ncque, P. vi Can.t . 


me , 


, 


, 
LI i 0 > 
mne vicINE. 


da, perchè quella ch ude 


wi 


XEGOLE ABBREVIATR.: | 
Aozi la pia vinte di dolcezze , € di lesgiadria la fecon* 
e fue Stanze coh due Werfi rotti, € rimati © 
E man lofcia in me dramma; ci | 
Che non fia foco, è fianima. 


N. dove quefti riga con due Veri, l'uno torto; & l’altro intero: R 


Vedi lui nel 4 lib. delle Prolg, verfo la fine. 


Date udiengia infieme 
Mua te. 


Alle dolenti mic parote effreme. 
I 


Tutte l' altre Stanze della Canzone fieguono fedelmente fa quantit$; 


el numero 


de’-Verfi, ela teffitura delle Rime delli prima Stanza, e 


| folamente nel fuono delle Rime debbono efferé diverfe ; perciocchè una 
Rima vfata in una Stanza dee effer rifparmiata nel rimanente della 


. Canzone, € 
woglia a € 
:. Sata rimefla 


di quefto fi vorrebbe faf regolainviolabile chiunque's' in- 


otnpor Verfi degni di ima; avvrenaché Dante abbia aleuna 


a capo le fleffe'rimes certt'aache il Petrarca nella Cane 


° zone, Perchè la vita è breve; ove la R'ma in Amni d'la quarta Stan 
za , è replicata nel Commiato. E .neila Canzone, Vergine bella, tà Ri- 
ma in Estadella terza Stanza é nella fettima replicata. Ma noi dobbiamo. 


ammirare, non gareggiare colla licenzia , e colla libertà 


o “Refta ora 


& tutte alt 
il; canto, dir 
partirfi ; eda 


sQuegran Maefîri; 
Che per fe fieffi fon levati ‘a valo s La dee 
Ufendo faor della comune gabbia. 

vedere l’ultima parte, ovvero Stanza della Canzone; che. 
ne È differente , e dicefi Commtiato , pereioecltè il Poeta, finito 
inza il parlarè alla Canzone, éle comanda sq direftare, e di 
ndole ficenza d’attdarfi via , alcuna cola le commette. Comine 


dale, che riftia nel Commiato della Canzone, Se") penfier, che mi fasggri i 


Li . sa Ne 


Î 5 ; 


L'acamogilce în quella : Che debb io fer Ge 
‘’Puggi "1 forino, el verde, © 


O poyerella mio, come Sol voztga g 
Creda, che te°l conofebiz © © 
Rimanti in quefti bofchi . 


+ } 


1 E I 


Non 1° appriffare ove fia' rifo, 0 canto y 
Canzon ‘mia nd. ma piatto: 


Nos fa per fe di° flor fra perte allegrasi | PF 


Fedova fconfolata in vefte negra. 


Gominette in quell’altra s Standemi un giomno , Cl ME 


*« 


. Canqoi, tu puoi ben dive, 


___—’‘Queffe fei vifloni el Signor vie 


fasco un dolte di motir defio. ’ 


> INS v'he d’uopo in queffg licenziomi*nto ferbar la teffftura de'Yerft, 
o delle Rime, pereech’è per lo, prù quefta dall’altre Stanze , o totale. 


mente, o in 
niofa, € più 


parte diverfa: di che porrà intrecciarfi, come più armo» 


agconcia femb»-(3° ! Poet. È 
I “2. De' MADRIGALI« 


 Madrigale e Madriz:. iretcuta Guetta forta di Comp nente ,. 
colle quele-s 0. € Piacevol: cefe brememente fi ferivana , farle, ad ;, 
| imitazione dj quel bolcerecci, e peforali epigrammi » che di Mofoos , 
e di Teacrito timafi ci fono: 6 dalle Mandre ;,0 perciocchè dapprima -. 


cofe materiali 4 


o groffe fi cantaffero in quella maniera di, Rime, (ciale . 


ta,e-materiaie altresì ., feogndo «I Bembo nel Libro a 0. 
°° L'ampiezza del Madrigale fi confina fra gli undici se dodici nel Lungo, 
culi otto, Veri nel sotto , perciocchè nè meo. di qu:ffi, né più di ig. 


— truoga averne 


tra’ portati. Altra legge alcuni v aggiungono, che MARONE: 


dia —_ 


DELLA POESIA TOSCANA. fasi 


fa rima; n (Q1168r10,€ ch: nou aLbre cover E c90a CUI rnmero..Ma quettoy A 


a mio credere, per configlio potrà ricaverfi Mn per iftretta iegge, peroc 
Womunque non fico troppo iodevoli i Verfi fcompagnati,pur fi 4ede,che pro» 


fgiati Au.orizaon foiamente uno,ma anche due taiora ven'han lafciato fenza 


corrifpohdenti . £ fe andrem volgendo gli antichi Canzonieri , troverem 
Chie i Madrigali de foli Verfi interi i componeano, fecondo la quantità de 
Verfi, fra le già detto fpazio ora fi divida in due Terzetti, ed una coppia, 


fe e.to Verfi avea; ora in tre Tergetti, fe nove; e fe dieci, in due Tereettiy. 


td'an Quatterto, o tr@Terzetti, ed un Tornello; fe undici, Tre terzetti, ed 


+ * 
È 


una coppia, Ma i Terzesti ayeano una fola Rifna in coppia ne’ due © 


nitimi Ver, reftando fciolto il puro, come fi vede nel Teguarite eheh: . 


piò di btro VWer6 di Franco Sacchetti : | 
Di poggio in poggio, di Jelva inforeay —. 
Come falcon, che da Signor villano — 

io «_ Di man fi leva, e fugge. d: lontano, er 

x Toffo men rd ( bench'so riu fia difciolta ) si 
«Donne, partir volendo da colte, 
Ch: vi da forza fopra i ‘cuori altresi. 

‘ Ma quando peregrina effer più erede i 

| | "Da luî mia vita, prù prefa fi vede. — —. | 

Mada queto antico ufato fi fono ogg: allonianiti i Poetf, e mn fone così 


x 


£ 


riftretti nel numero de'Verli, ne ferupoloti di frammifchiar@i Verfi rotti; © 


e le Rime a loro arbitrio in:effono; onde di motto fi-è actrefciarà 


la bellezza de Madrigali, come fi puè vedere in molti chiari fiuto. < 


ri. Eceone un del Nogzolini, che ia due leggiadri Madrigati Il Auti 
fona Salos Regina nel volgar moftro efpreffc: s3°, 
SALVE di pietà Madre, alta Regina, 
SALVE, di noi m:fchina ì 
Gente, visa , pier, dokekga, 0 fpemo © È 
Di noi, ch' iniquo feme i, 
D'Eve, e di .piabte, a se mercè gridiamos da 
Menire quà g'd peregrinanzo andismo, 
Rua c.d di pass in banda, 1 wi 
Sempre 4 te fofpirando, © - SA 
Per quefta volle miferi; è dotedet. "e 
— Ché di lagrime piena, o-di tormenti». ©“; O. 6 
Deh dunque su nofira Avwssasa inoneio . | 
Oggi i begli occhi soi... 
Gira pietofa con benigno afprito ; 
t°. R GESÙ’ benedetto 
La A — . Fructo dol caflo tue fecondo feno 
. Fannc pl tu' veder nel Cicl fereno, 
Dole, clemente 3: T) pia, F .. 
Vergine almo, MARIA |. °° 
.... IPrega per moi il tuo Parto , onde A degni 
20 Far noi per sc di fu: promeff: d:gri, 


e, Della BALLATA, | 


T 


» 


- 


Banchè molti van faccian dift:nzione alcuna dalla Ballata al Madrigale k 


e nel Petrarca fteffo Ballata chismafi il Madrigale, cre'co ningia, Nuova 45- 

gelesta fopra l'ale arcorsa; forle perchè dai'ufo a nticod rimire i Madrigali 

noo guari fi fcofta: tuttavia È una fpeziedi confsson mente di quello diverla 
sù “0 0 _S co 
is, ® 


+, 
Ta 


A 


n - 
+ ‘. 
DEI so i Ata 


@ i prT VI DI 
. a x 


r 


2 x . x 
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meosi appellata, perché fi conuga al Ballo. Altri però,come il Bemba, nomgnie 
la Canzone, e Canzonetta. Tali-Ton quelle meffe dal Boccaccio nel file di cia» 
fcuna Giornata, ch’egli medefimo dice, che cantavanfi, menandofi una caro» 


Ta; € per quanto fi pare, ogni Ballataavea lfuo capoverto, il quale ogni —. 


Stanza finita, era dal Cofo picnamente replicato , come quello, che ri 
fpondeva alli Rima dell'ultimo verfo della Stanza. So 


E’ il vero, che ficendafi le ballate di due maniere, l’urra detta Tgnu= 
da, e l’altra Veftita, l’Ignuda, che non ha, che una fola perte , fembra 


dirittamente che ‘niente differifca dal Madrigale, 


, Ma la veftita , che propriamente dicefi Ballata + contien due parti, Puna, | 
| Ghe chiamano Entrete , e fta comprefà nel principio » che non ha mai più» 


che due, o tre Verfi, quindo fon due , rimano in coppia; quando fon tres 
timàne il primo fciolto, e gli altri due rimano infieme, © pure rima & 


. primo Verfo col terzo’, e il fecondo rimane frompagnato , 


L'altra parte, che chiamano «tenza; anch'effa tuo! comparfi di nove, è 


- quiù Verfi interi, 0 mefcolati, che rimano ; come la Fronte delle Caneone, 


per due Terzetti : iHfettino Verfa, 0 qualiifia, che fiegue la Fron e, confo. 


. ma colvicizo,e due ultimi in coppia calla medefima Rima; ch'è nell’Entrata, 


da quale, finita la Stanza, fi ripete dal Coro. Il tutto porraffi in ehiaro dal ve. 
derne gli etempj nel Decamerone, oltre a quegli, che fon nel Canzoniere 


° del Petrarca, f° negli Afolani del Bembo. Ma efltndo ito in difuto l'ans 


tico Ballo, e il Canto, si fatto Componimento per fola vaghezza d'in- 
gegno potria adoperarî, da chi efercitar fi.volefie intatte forme di Come 
ponimepti dagli Antichi ufati. . Fui 
| 6. III. si ì , 
De Composimenti formati di Verfi rotti. 


x 


di qui leggiermente ‘la Melica Poefia , della quale picciola colla 
t 


| roviamo appo gli Antichi, gnanturique oggi per ogni banda fiefi dira» 
soata in mille fpezie di Canfonette con difufata foggia» che dgietse chiaman 


da Mufica — 
fp di lingue , e verie di paefi s 


della qual cefa poco', o nulla farema impaeciati, dappoichè non già i nyovi 
capricci , e le bizzarre fantafie del poetar moderno , dal fano intendimente 
de'cempi andati a gran fatto (conciamente dilungato , ma quello , che ne’ fe= 
soli migliori da altiffmi ingegni colto , fioriva , di moftrar ci ftudiamo . 

- IVerfì corti, di cui far fi potrebbe continuato' Componimento farebbono 


| quegli, che al metro di Anacreonte fi conformano, Cia di fopra pientovati, 


Cioe, quei di lette, 0 di otto Sillabe : per que? di fette, hon troviamo ne’ Can- 
ssonieri componimenti, che tutto quanto di siefatti Verfì intefftto fia ma 
sì bene n.iichiati Verfi interi, dope tre, o quattro, @ pui Verfi di fette, 


ome in quel di Dante da Majgno, che reca il Minturno, fb. 3. 


‘Per etempio di Pocté piu pulito vaglia la traduzion dell'inno; Calefis 
urbs Jerufalem s dei Nozzolini , ftampato m Firenze da' Giunta del 1593, 
al b' Aima Città beata , Guia # 
i Cui Pace il nome dette 3 i 
° Là jufo in Ciel formeta © PES a n: 
* Di vive pietre élette ) OO° 
Ch ha d'Angeli contefla I 
{ Come Spofa di Dio ) corena in tefla 4 x 
i | / S ofe 


-'e 


- “a a. 


|. — — 


Li i Ù 
DELLA POESTA TOSCANA, 3ffb 
Sagfa or dei CL... n'gc.ia Da un 
‘Per far he mozzi fanse 1 
Viene a lui sornata, e bella 
Suo Signora , ed amante . i i; 
E mura ha d'o:0 intorno ‘ 
S° Chu fan lampeggiando sternò giorno 
. L'alto porse potenti ner | DA 
urta i Dan più luce, € Splendore: D. È: 
. A :- Tutte di gemme ardenti . "n 
-Ov'entra a fomme onore dig 4 
‘ “- hi pe il nome.di CRISTO >. È 
E ed ° Mosendo in terra fa gel Cielo aquile. | © i 
pati cai n Pulita d'afpri acerbi i | 
IRA SE, Colpi di forte mano o —. 
Lei ESE >. Paoli che Suo loco ferbî CL CH 
un - L'Astifica Sovrano bere 
pus *. Ogni pietra) e 1) fino sn 
° .. Pempra dd lor, che non avian mai fine. 
Gioia ad un folo DIO. se 
i Alto four ogni Rima, gd ù 
. 4 Padri, DP.lioy at pio © vci I 
Spirito, ch'i bun fi lime, o. o 
‘ Sia gloria, e poscffate, edi 
n° - Quando s'efflenfe in 14 l'Eternisate . i 
Ove fi offerva in ciafcheduna Stanza rimane i primi quattro Werfîi pet terzi, © 
e gli ultimi in coppia, | i si UU 


Pai 


» 


lai 


Di otto Sillabe ve n'Ha di alcunteovtinnati tutti în miteria piacevole, 
come il Becco in Tofeana di Francefco Redi, ce d’altri letterati uomini 
ancora; effe vaghiffime col: son -fimili Verfetti defcriffero. SI 
, Compoagonfi di Stanze in numero prosorzionato acciocchè riefca ferifi- 
bile la repetizion della prima Stanza,dopo la qual repetizione può ripiglia:e 
fi il Canto comaltrettante Stanze , colia coftoro re petizicne. La R:ma fuol 
effer varia, ed ia una Stanza per quarta, ein coppia, nell'altra per terza, co- 
me fi vede appoil medefim9 M.oturaonall'efermpio , chi reca del Serafino; 
ove offerverete yche dopo I% due Stanze fieguon due Verfi, l’uno rimante con 
quel ; che gli fa davanti , l’altro con quel della repetizione, che fiegde. Ma 
per (ervirci di più pii, e non men colti efempli, eeco per un faggio di tal for. 
ma di Verfi ’Inno, Jefu Corona Virginum, così dal Nozzoliai volgarizzato. 
Caffo Re, chin C.0) coroni | 
L'alte tue Verginee [quadre x 
- Pia ti fè Vergine Madre: 
Pio grad:fei i nofi doni, 
Spargon fempre gigli, e rofe E 
L'alme a se Vergini intornog 0 
Tu di gloria sl crine adorne 
Rendi a lov sue fide Spofe, Ù 
Vengon seco, < seco ficane - de 
Sempre in lieta conspagnia ; . È 
E con dele melodia 
Lodé a te contando denno 0 
Sda di noî fu în Cid gradiso 
Le L'umit voce, ardano i ‘gori, 
> Vagg De tuo Amor, nò Pi. | hr dimeri 


Mal 


sO"  —* i Lia 1 
a 


Mu penfi.r ds fozzi visa. m 
Gloria al PRDRE, ei FIGLIO fanto, 
. Lode) c infiome eterno onore =. 
orge, € a tc, DIVINO AMORE, 
n . soria eterno sl nofiro canso o. 

NÉ in sì fatta Posfia altra cofa troviamo, che degna foFèdi tenerei a'bada 4 
R:ffa fo'amentè a noi,doverricordare a tutti colera ,.alls cui mani pere 
verrà ferfe quefto piccolo Trattatello, di non maravigliarfi degli efempjin 
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effo arrecati ben (ovente d'Autori troppo liberi s e più inte ad acquiftare. 


i Chiaro difuere, e gloria efcura, e ‘nigra, 
Gos isfogar cantando le lero diford.nate paffioni, ed amori, che a 
deftar nelle menti altrui ponfieri di rettitudine , e d’oneftà. Fualcer. 
to piangsvole dilavventura di quefta dolciffima , fovra ogh’altra, Poefia, 


Ch: cata, e oudrita in grembo alia Criftiana Religione , fi foffe dalla . 
Orruzione di que’ miferi tempi , in cui nacque, aliord# ch: il lufo,e 


Ja licenzia le umane cofe tutte; e le Divine confufe ge fcompignate 
avea, di tante lordure coverta , che duramente potrà uom mameggiarla, 
fenza b:uttarfi . P<r altro dovendofi propor le regote in maniera , che 
È: bene; noa d'altronde conveniva , che da Eccellenti Auteri pren - 
der Zli efempj;.e cormeche ci fiano a p'ù potere ingegnmati, di trarno 
î più netgi, ne ha pur la neeeffità , a recarne alsuno men dicevele al 
moft:o ftato condutti ; Speriamo però fermamente ; che ciafcun fego rie 
prafado , in che vane eiancie, è frafcherie tanti fublimi ingegai ab. 
lane il tempo non degaamente logorato, non che non vorranso pie 
Fanaazi la lor traccia feguire sanzi a fuo sfarzo vieteranae dir mai 
Giù. Rima a sl guife che Nr i fab 
x. MO SAfdicasdi più pregio brama. 
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DEL VERBO, © © 300 


‘ Delle diverfe Conjugazioni . 20 


Formazione de’ Tempi. = ‘25 


CONIJUGAZIONE 


DE' VERBI., 09 


De' Verbi Irregolari. — 56 
‘ De’ Verbi Difettuofi a — Cs 
«DE PARTICIP], © 61 
DELL’ AVVERBIO. . €. 


DELLE PREPOSIZIONI, 6. 


DELLE CONGIUNZIONI. q0 


“DE GENERI. 21 
_ Regole de Generi. 
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‘LLiîta de’ Nomi de’ Fiumi, & de' 
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Lifta de! Nomi delle Città. 840 
‘.Jbitta de’ Nomi .in IS. 109 


‘ Lifta de' Nomi Latini in US, 114 


‘* Liîta de Nomi dî Piante, ed-Ar. 


bufcelli, | 116 
Lifta de’ Nomi di Gemme, iv, 
Lifta d' altri Nomi Greci in US.117 
Lifta de’ Nomi in X. 123 


. Tita degli Epiceni, eccettuati dalle T 


regole delta Termirrazione. 126 


. DECLINAZIONI 
DE’ NOM big 
Regole delle Declinazioni. — 129 
Prima Declinazione, o %3r 
Seconda Declinazione, 134 


Terza Declinazione: © 738 
Liîta de Nomi Suftantivi;che fauno 


l’Ablativo in E, o in I. 166. 


Alcune Offervazioni confiderabili fo. 


pra i Nomi Greai della Terza.186 


| Quarta Declinazione, > 199 


Quinta Declinazione. =— © 190 
GLI ETEROGLITI. |.’ I9Ì 
Degl Irregolari nel Genere. 192 


‘Degl’ Irregolari nella ‘Declinaz.197 


Prima Lifta de’ Nomi, che ricevone 
più terminazioni al Nominat.20. 


‘Seconda Lifta de' Nomi;che:foo di die 


verfa Declinazione, cgsì nel fhede- 
-_ fimo Numero, come in diver(0,215 
Terza Lifta de'Nomi,che i Grama- 
tici pretendono nòn aver Pluraley 
. fol perla loro fignificazione. 218 
Quarta ‘Lita de' Nomi, che.i Gras 
matie dicono non efler' ufitati 
mel Plurale, comeche vé ws’ abbiz 
_icuno appo gli Autori. 19. 
Quinta Lifta de Nani, che i Gra 
tici han creduto non aver Sin. 
+ alare, benche Pabbimo talvoltà 


ufato valenti Autori. |» © 28so 
Offervazieni intorno 2° Nomi In. 
. declinabili . " g SSOLE cpl 


* se 
Sefta Lifta de’ :Nàmi, che non tan 
tutti Caf. . 235 
LE CONFUGAZIONI .. 
°° DE' VERBI.- 
Ovvero le Regole de’ lore 
Preteriti, e Supini. 241. 


Regale gensra. 0 243. 
Prina Conjugazione 250. 
Seconda Coniugazione 257 
erza Conjugazione. 27 
Quarta Gorfjugazione, * . 348 
De' Verbi* Deponenti, 358 


Offervazioni fopra 'e diverfe Con u» 
gros e fopra i Verbi Derivati, e 
ompoitî, nà 313, 
Metodo ditrevare il Prèfente per lo. 
Preterito, - 376 
Avvertipento foprà il nodo di tro. 
vare li Prelente per lo Supino. 387 
Offervaz fopra il Metaplafino, 388 
LA. SINTASSI. 559 
Regole della Sintaffi. 391 
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Sopra 
< OSSERVAZIONI SOPRA I 

NOMI. 
"3 AP.I. De Nomi Gomuni, Dub 
AL 1#j , ed Epiceni oo 413 


ficazione + 4713 


Comuni, che fi adoperauo nell’ uno s 


“e nell altro Genere. 473 


CAP. II, Offervazioni fopra alcuni . 


 Cafi particolari. 4716 
Cap. III. Offervazioni fopra i Nomi 
i di Numero . 411 
CAP.JV. Del movimento ; 0 varia= 
sion degli Aggettivi. 479 
CAP.V. De Diminutivi. 403 
OSSERVAZIONI SOPRA I 
PRONOME, o” Î 


‘ CAP:1, Del numero de'Pronomi , e 


‘ della Significazione , e 
gione di alcuni in particolare. 483 
CAP. II. Offervazioni intorno alla 
alla Coftruzion del Prongme, 488 
OSSERVAZIONI SOPRA 


3 VERBI. 
GAP. E, Della Natura , € della Sio 


gnificazione de’ Var . 499 
Prima Lifta]de' Ver i Affoluti ;.td 
‘’ Attivi. . 49% 
Seconda Lifti de'Werbi Attivi , che fi 

pigliano gaffolutamente .. 492 
Ter. Lifta de’ Verbi Paffivi prefi 

‘ Attivamente . ‘ } 494 


Quarta Lifta de Verbi Deponenti , 
che piglianfi paffivamente. 495 
Quinta Lifta de Deponentî, che fio 
nifcono in O, ed in OR. «st 
CAP.II. della diverfità de Tempi, 
e de Modi. 0 * 


CAP.IV. De'Verbi Diferivofi è s12 
CAP.V. De’ Verbìi chiamati linper- 
fonali : e dellaloxo natura . - s75 
- OSSERVAZIONI. 
Intorno {Gerondj, Supini,e Participj. 
CAP.I. Intorno a’ Gerondi. s37 
CAP.II. Offerv, foprai Supini, 533 


y - 


le parti dell’Orazione. 


‘ CAP.I, Di Vereor uts € 
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- CAP.HI. De’ Verbi Irregolari. s08 
fi : 
CAP. VI. Dellaquarta Figura chia- 
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CAP.TII. Offervazioni fopra i Pare - 


tici 338 
cponenti + de’ quali il Participio 


° jin US fli piglia alle volte Paff. 
- VAmente è Foa 589 
Nomi, e Participì in "Us, idî cui 
Verbi {òno, 0 rari, N°) imufitati.s 3 3 
OSSERVAZIONI © 
. Sopra le Particelle Indeclinabili . 
CAP. I, Offervaziòni fopra gli Av. 
verbj . x l 536 
Significazioni tiorabili d'‘aftuni Ave 
verbi » dove fi fa vedere l'origine 
di molte pawole . $40 > 
CAP.II. Offervazioni fopra le Pre 
pofizioni DE 540 
GAP.III. Offervazioni fopra le Con- 
: - giunzioni » i i 545 
OSSERVAZIONI 
Sopra «alcuni fpeziali parlari . - 
Vereor ne.sst 


CAP. II. Di ‘quel parlare è Had 


Soa an: 
« DELLE FIGURE DI 
° COSTRUZIONE . 
‘CAP. I. Della prima Figura ‘detta 
Elliffi. i dI. 
Prima Lifta di mblti Nomi fate 
‘‘intefì negli Autori Latmi + 567 
Seconds Lifta di molti Verbi fotte 
î intefì nel parlare So 5720 
Terza Lifta delle Prepofizioni , che 
|. fuppor dobbiamo nel parlare. 573 
CAP. II, Seconda fpezie d’ Elliffi , 
appellata Zeugma + 0576 


CAP. INI. Della feconda Figura 
+ detta :Pieonafmo . * 515 


CAP. IV. Della. terza Figura det. 
ota Sillefi. 0 \. 0. 570 
CAP.V. Che la Silleffifpeffo è uni- — 
‘ta corì altra Figura, e di alcuni 
luoghi difficili , che debbono rap« 

portarlefi + — 580 


« mata Iperbato.. . 563 
CAP.UII. Dell’Ellenifmo , ovvero, 
focuzion Greca. i 584 
GAP. VHI. Dell Aatiptofi , e dell’ 
‘Kvallage . a 
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LISTA DI VERBI 


di vario Reggimento, 591. 
-OSSERVAZIONI 
PARTICOLARI. 


intorno a’ Nomi de’ Romani. 
CAP.I, De Nomi degli antichi Rò» 

mani . 627 
CAP. IL De' Numeri Romani. 6 34 
CAP.II, De’ Sefterzj Romani. 636 
CAP.IV. Della divifione del Tempo, 

fecondo gl’ Autichi. _ 64 


TRATTATO DELLE 
LETTERE, 
E della maniera di fori. 
. vere, e di pronunziare 
degli. Antiehi. 


CAPI. Del uumero , dell ‘ordine, e 
della divifione. delle Lettere. 649 
GAP. IH. Delle Vocali in genera 
le, in quante elle fono lunghe , 0 
brevi . 
CAP.III. Delle Vocali pattitamene 
* te, e.prima di quelle, che fi chia- 
mano Aperte. . 65R 
CAP..IW. Delle tre ultime Vocali, 
che chianmanfi Strette. 6558 
‘GAP.V. De Dittonghi . 
CAP. VI. Della natura dellg I, e 
della V: Confananti, fe vi fieno, 
Trittonghi, o altri Dittonghi fra 
Latini oltre i già detti. ’ 662 
CAP.VII, Dette Liquide, 643. 
CAP. VIII: Delle Cpnfonanti Mu- 
te, e primieramerite di quelle del 
| primo ordine, P, B, F, U: 667 
CAP.IX. Dil eo ordine delle 
Mute ’ Ci ‘Q T) sJ. 
CAP, X. Del La ordine. delle 
Mute, che fono D, T. 615 
*CAP.XI. Delle lettere Sibilanti, iv. 
CAP.XH. Dell’Afpirazione H, 678 


Favola della maniera di ferivere - 


degli Antichi. 682 
CAP.XIIN.Detla vera Ortografia,che 
detibe al prefente oifervarfi. 6%4 
 Lifta dell’Ortografia, che fi può fe- 
guire in certe parole. ivo 
CAP. Xiv. Altre Offervazioni ix- 
‘torno all’Ortografia . 
@AP.XV. Dell Appuntatura + 690 
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DELLA QUANTITA 






DELLE SILLABE. 
Le Re di efla Quantità . 698. 
- Delle ife voci. © . 0698 
Dellé parole derivate s 0 708 
De’ Compofti. 03 


OSSERVAZIONI 
Tucano a n‘ Sillabe dubbie nella 
loro Quantità . 
Lita di parole di dubbia quantità.940 
DEGLI ACCENTI, 
"E det mada di ben pronun- 
| mare il Latino, 
°CAP.I. Che cola , ‘e di quente ‘forti 
fia I Acceuto' N . 
CAP.II. Offervazioni particolari per 
ta pratica degli Atcenti. — 159 


— CAP.IIL Degli Accenti delle paro» 


role , che i adi hanno prefo da 
altre Lin 26x 
CaP.iv. Altre Offervazioni per la 
pronunzia degli Antichi. 76% 


TRATTATO DELLA 


POESIA LATINA... 
CAPI. De Piali. © 262 
Tavola metodica di tutti Piedi.772 
CAP.H. D:1 Verfo in generale:713 
‘GAP.ITM. Della Mifura; o della ma 

nierà di mifurare 1 Verfi, e delle 
* Figure, che vi‘s ’incontrano + 776 
c APIV.DIle più confiderabili pa» 
‘ zie del Verfo. 183 
CAP.V. De' Verfi Giambici . 19r 
CAP.VI.De'Verfi, Liricì , e di quel 
lì, ch'a loro. sapportanfi . - | 795 
CAP.VII.De'Componimenti in Ver. 
«fo» e della mefcolanza de’ Verfi;chs 


“in effi fi fa. 299. 
Tavola 1. delle varié {pezie di Verlì 
‘ ridotte ® tré. 604 


Efempj de’ Verfi contemuti nella pre» 
cpdente Tavola. .. “! #06 
Tavolk II. del imefcofamento de' Ver- : 
fi Latini ‘ne'Coniponimenti- 896 
REGOLE DELLA POE- 
SIA TOSCANA. 
Origine’ della Po. fia Tolcanà. 808 
CAP.I: Del Verfo. tie 


CAP.IT. Deha Rimd . 818 

GAP. IM. De Mal ROBI 

«o menti e a. i” 820 
IN. 
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Delle Parole, e cole memorabili, contenute 
| in@atta l'Opera, 0 


A ì  Actederat, per Accfferat, sor 
Aceclero, lotranfit,eTranfit, q9r 
Niccento, che cofa , e di quante forti 
fia,756.Regole per gli Accenti del. 
le parole Latine,iv. per gli Unifil- — 
labi,y57: per li Diffillabi), e Poli. 
fillabi,;v.ragione di quefte Regole, 
id. alcune Eccezioni 758.19 qual 
luogo debbia fegnarfi , 759. como 
debba fegnarfi nelle patole com- 
pofte di Enclitica, /w nelle paro- 
le, che fi veglion diftingugre, 760. 
fe debba fegmarfi fopra l'ultima,iv. 
fe nel Verfo, * 961. 
Acsenti delle parole Greche, 761.de!. 
le ‘parole Ebraiche, 762. fi diftin- 
gueano dalia Quantità, 76% 
Aecento non diftiato dalla quantità 
nel Volgare , 812. quanta, e dove 


Lettera, Vecale, fuo valore, 
facciata Sa 659 
4,4, Abs, in chedifferifcano, 4.8 

‘ À finale, MESSSID E, e feguenti, 

* Abocui ed ADAx 4 i 218, 
Abbendinza , Nomi , e Verbi d’Ab- 

bondanza , - 4q510 fegu > 
Abbine, coll'Accpf. e Abl.44}.denota 
folo il termine, g4o. fe poffa rife- 
rirfi al Futuro, > dv. 
Abherrco, intranfit- e Ttanfit, qpr 
Ablativo,i Greci han queftoGaf0,168 
Abiativo Plurale della Prirma, 138. 
“della Seconda, 137 
Ablativo Singulare, Regola generale 
per queffo Cafo,16 1. Verbi,e Nori 
° * che’ireggono, 450. 456.458.460. 


» 


L) 


è il Calo della Prepofizione, 390» - 


asr-ufato per le Dativo appa La- 
tini,476.quando ftd folo,qual cafy 


necefiario fia nei Verfo Tofcano, 
8:12.813.caufa della varie fpezie. 
de’ Verbi, . 


814 


‘fidee fott'intendete,s64.Ablativo .4ccerfo, parola guilta, | _ 339 
Affolute, vedi Affoluto. - 5 Meei pi867 4 Mafco:. e Femmia. 116 >. 
Aboleo; latranfit.e Tranfit. —491 + Accuurr:ffo, in Cicerone, |. 336 
Aborsinor , paffivamente prefo, 495 Accufare, Verbi d'Acculare, reggono 
Asoriusle poffa dirfi Veg Adoortus,366 11 Geait. e 1'Abiat. 40.cfegue 
Asfciit , Ba la feconda luuga in Lu- Acculativo, Regola generale per que= 

cane 0 in Marziale, 702 = fioCafo, 159. Acguf. Pigr.della 

| Abfcondidi per dbfcondi , 3ot Terza, o 183 

Ad'fcenditum, ia Cicerone, _ fiv. Accufativoin ,187.de’ Nomi in 18, 
Adbfente godi, di Terenzio, 578 © edinYS,188inO,edin UN 0. 

cisfida , ed dbfis, — 204 Ti,ig.iaIS,:p.Verbi, che resgon 
anfibio: y ed dbfintbium, 214 la Gofa all’ Accuf. 417. la Perfona 

- .9bfaue, per Fine (ol ne'Comici, 418 in Aceul Is Cafa in Genit. 419. 
n>flemius,quantitàdella feconda,743 . l’Ace.con 44,432. due Accuf, iv. 

1 Abflentar,fao fignificato ,° . 359 Aceufativo taciuto dopoil Verbo, 
Abfineo, Tranfit. ed Intranfit. 491 se quando ftà fole, qual cefa 


Aiundaerspecuniorum,  _——’©’—567 obbiera fupperre 564 ®° 
‘ABUS , quai Nomi dell» Prima così Accufative Af lato,qual PRI) 
fnifeano mel Dat.ed AbI.Plur. 133 il Badoo, ‘585 


Abufio, ed Abufut, 207 Aser,ed deus, 209 É 
atsuto;, ha l'Ablativo, e l'Acculativo' Acetabula,e,cd Asstabulam, È, 308 . 
4620. fenfo Pafivro, — 498 A4rbomenidem, qual fia il Rettedi 
dIvdrs,fuo G:nere , 87. dipdon, iv. —quefto Genitivo Piurale, 133 
| Asylimey non è Latino , | 118 debera , © Acheruns {uo Genere, 83 
Acadinzio ha il giù la pemultime bre- dAsbille, Vocat, ha l'ultima breve în 
. ur, h09 iu, : 6 ®@roperzio, RI 1 
- Ata.alestico, Verfo 4 qual fia, 775. Acbilles, od Acbiliote $ gie 


= / 


I. ND 
Asiua y Azinzon Mcinus, 205. 2r1 
Acvoreraunia. Plurale, 
4841, ed 44um,0 483, 0crum, 211 


«cur, ha vario Genere, fecondo il 


vario Gigo:fisate, 
Adagio, e Adagiam, 206 
Adsmuffim, Accufativo , -540 
Adas:nt , in Plauto, . So 
_Addomandate, Verbi: d' Addoman- 
.. Te, reggon pù Cafi, 433 
Adbuc, al Bretente: e al Paffato, 541 


113. 219 


4dipei, ed Adaps, 210. è ufitato nel 
n Plutale, © 


3 ipifconin fenfo paffivo, . 495. 539 - 


"19 


*ABjuvare, col Dative in Gelio, 415 
Mdmiror , in-fenfo Piffivos 


| Admodum, fua forza, 


540 

Aamodum quem , col Verbo, col Po- 
° filivo;ecol. Superlativo, s50 
Admonitia, € Admonitus 209. Admo: 
situm, in Cicerone, è 212 


| Adolefeens’, Mafcol. e Femmin. 473 


-_ 


684 
Aduler, fn' ‘fenfo Pafivo, 495. e 
Ra (98 | 


ì 


Bre, iti ul Strumenti - 7 CA 
0° * __! 318 
61, "Sivgalnro séhe cola fia , € 


. dirsrium, ed Brerhat ; Bas dive ' 


sdolefco, fuo Freterito,e Supino , 264 - 


Adonius , Verfo 790 
“ddor opinion del Voffio internoa 
‘quefta pitola, 104. 209 


Adorca , fempre Singulare, che cofa .. 


ropriamente fgvifichi, 221 

for, inferifo Paffivo, 475. sig 
Mlofar, er Adortas,fe pofa dirfi,366 
‘Adria, di qual Genere fia, ‘ $ 
d s .fempre Mafcolino w 
« coftruzionè, 


Utventus, è fmBre Suffantivo ; , asd <i 


‘Aduerfut 0 Adverfum. 446 
Mdulefcont a colla Win tosti Agli 
Astichi, 


lo,e Adulu. 


rgget Sig seg 
, Dittongo; pronunzia. di, 
Li, Singulare, la Cafa. 327 


Pemmin. ta Seneca, vi 
_PBgrefeo, da fe YO è 
dér, ha il fuoi Parale I dig it 


. to Neutro nél Plurale nellb Sere 
° fu 


dimento della Liugua. 


perchè così detta ; * 6a}. 


. fo fignificate, 
diro ed vita 


ai 


9340 


Ss. 
AM 


1 C E | 
ABs, far intsfo. <éy 
Me ftiva, Aggettiva. 233 |. 


22025, fe mai fiaftato Neutro. 10.5 


ì ABistium, Genit. Pur. . 178 
Atber,Singdl.319. Neutro nel PI. <v. 
‘Arherent , ed AB-berius. 683 
ABibiopus, ed ABsbiops. 214 


4E: bra, per AEshoo asd Erber.303 996 
M.tns, (empre Feqmirifino. 83° 
#E vis, Ablatt. plur. di FEvum.233 
06 quantità della penult, 738 


Bio, 84 Pf, 207 
Foe s-per Affito. 494 
nîî , Comune anche nella co- 


ftruziane . i 473 
dffiritmi, Ablativo, 166 
asinm, Genit. Plurale. 178 
Mgamemno , ed Agamnenon . 206 


(de, ed Agite, veri Imperativi.53f 


Aggredier, Paffivo. 495: 
dgillimus, not ha efemplo ; T 
difimas è io Catifio . 480, 
Agnemiz, Crg-efegu. 
Agnorus in Pacuvio ; Agnsturns , 
in Sal . 393 
Agragos , Femmio. appò Strabone, 
Mafc.appo gli altri,e perchè ga 
opinion del Voffio E a alla 
gnificazion di tal vaee rifiutata fe 
Agricola, Comune fol nella fignif.apt 
AI,Terminazione,davafi dagli An- 
gichi al Gen. e Dat.Siagulare, ed» 
“al Mominat. Plur.dolia Prisma 3% 
- davafi anchea’ Mafcolini. = #v. 
AL, Dittongo, fua pronunzia . 5590 


49 
ilo 


‘Ato, qua’ Tempi abbia. 65. 343513 


ni » Termitazione. di, Nomi Gre- 
ha il più lunga l'A. 

AL,No 
MiabaBruno, ed 


Alabafler. a 
Alcaico , Verfo, 997. Mivere, 598: 
Mlcyon $ lo Refo che diccdo , è 


Femubiaino . 126 
Aterhanio, Verfo . 190 
Ales, Mafcolino in Virgilio, 126 
Algor , ed, dligus. 209 
Alia, Geni. Feermin. in Cie: 13$ 
dlierigina , lettpte Malcoling oe! 

la coftrazionie.. 473 


Abele, no mon è Latifio. 


Alienus col Dat. 415, col Geoi- è 


tivo} o fibletivo, 2 


tegge il, a La vo l'Abl. 
1 pr, DEE afidi, da 
Ai 
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a a la 163.efiz 
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Alimonia, er Alimonium. 


Alituum, per Alitum . 183 
«Allia,Frume,e altri fimili, Femm.ss 
Allie.Plur. d’Allium, in Virg.. 224 
Alljovi s per Alleri , antico. 278 
Alluvia,Alluvium e AHuvies.206. 207 
A lpe C) Alpem, Alpio . 227 
Aifum., Sy pino d'Alge. \ 274 
dita Plurale d’Altun . 224 
Altare è ed Altar.) . » gos 
Altarium , Nominativo, 206 


Ì Alter ‘ ed Aliussfe. differifcano o 484 î 


Mlterso > per Altercor . . 499 
Alternis è nùn è Avverbio. -536 
Aiteruter s perchè faccia nel Genitivo 
\ Alterusrius» 130. e feg. 
Alvedre y ed bluear © . . ‘905 
Alvus, è Femm.114.ha il fuo, PI, 219 
fpsebo , è Tempre Verbo. —. s37 
Mizarecue , ed: Amaracum . arr 


Abnazo , ed Amazon. ? 206 
Alpbege Ablativo. — RI7- 335. 
Albe» furto da A'utdi. © 204 
Ambibam , per Ambiebarî, s17 
dmbigo, desde fia fattd. | © sir 


aAmbitu , Partic.ha la I comme, 704 
Amnbo , Accul. Mafcolino: 477. talora 

«— *fi dee Cupporre. a 561 
Ames, Nome, fuo Genere, - ‘207 
Amicio . fue Préterito,è Stpino, 35x 
dimnis , ‘enticamefite Femmin. 109. 
fa l’Ablat.in E, ed inT, res.dee 


fupporfi in Confluens,Prefluene.s67 


Ampletto, per Amplettor a 49 
Athplettor s-in fènfo Paffivo. 495 
Amplero , ed Ampleror ve) ) 
Amvygdale , ed Amygdalum. - ‘202 


Anachorete,meglio c Anachorife.r 3 
Anacoluthon y Figura,” a 583 
Anacreontico è Verflo. 294 
DEE S 195-798 

naftrofe Figura. e 592 
dreton s quantità. della E, 2740 
Ardrogeos;fa l'Aceufativo Androgeon, 

ed Arndrogeona. - 136 
Anfraftus s ed Anfreîtum .° .. 2x1 
. Ahg'portus, ed ‘Angivortum. 211.216. 

ditgo, fa Anttum, ed Anxum «317 
Anguis, Dubbio,126,fe abbia 'Ablatio 

vo in | i > La 2 66 
Angiiftia , Singnlare .’ ;. 331 
Anima, fa Animabus, ed Anîmis) 133 


4 


drio, ed Anlen. 


- 


-Annuvit. in Ennio 4 


Ap 5, © Ab 8%, 


di 
du 


i 
‘è. 
x 
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s02 Annelis, Aggettivo.109. 225. fi Può 
l Aliquis , e Quidem differifcono. 484 i 


ufare al Singulare. vv 
Anno » fua divifione.642,fira varietà 
.. appo 1 Romans. | 643 
- . 28€ 
Ante fiza ; in Vitruvio, | 227 


Anted > ha funga l’ultima. 729. 748 


Antecedente taciuto col Relat. 583 
Anteceffus, T- 535 
Antegre(fus, Paffivo . 


Anserior, {enza Pofitivo, e fenza Sa. 
“perlativo , . Î 480 
Antes;. Mafcol. è fempre Plur. 2Ìs 
-Muteftor Paffivo uva > 495 
‘Autie ,. Aggettivo.i 22 
Ant:dotus , Femmin' ed Antidoson . 
Neutro. 117.217. È Aggettivo,iw, 
«ntipho , ed Antiphon. "206 
Antiptofi , Figura, 586.5 s8.efempj 
<- di effa | SIT. 589 
Anriffes , Comune nella coftruz. 413 
benché fi truovi Anziflita, iv. 
dinrur , Mafcolino , e Néutro . #6 
AON, Nomi così finiti, hanno ìl più 


“ Junga PA." 699 
Apes , ed Apis. 209 
Apine , donde dette . 231 


Apiumzed Apumida Apis su . 117 
Aplifires fuo Plurale. |. 313 
‘Apollo, ed Apollinis. > , 307 
Apoftofo .che cofa fia. ‘’ 639 
Appellativi, Nomig quali fieno. 23 
* tîon fempre inutano il Genere della 
loro terminazione. ‘@’— —29 
Appofizione, che cofa fia, 402.440. 

è un’ Elliffi del Verbo Suftanrive 
«859 fi fa anche di più parole, iv. 
Appuleius , non Apuleius .. .. 686 


Aypulferit | appreflo Ulpiano .. 328. 


Appuntatura,cioè modo di. metteze i 
© Punti, ele Come nel difeor[o.650 
2° 204 683 
AK; Nonni cesì ufcenti, fon Neutra: 

xo. loro Ablativo. .. .161.364 
Arabus, ed Arabsr ’ i 
Areneaed Araneus,3l Ragno; afrenens. 


‘ed Araneum , la Tela.. . 206 
Arar, ed Araris , . USE. E 
Mrbitrorsin fenfo Palfivo.. 495.530 


“Arbor, perché Femmin.&t.mal fatto 


neutro do’ Greci - |... sp 
Arbor, ed Arbos..-. «> .. 208 >. 


< 396 ii 59. 


PE 


/ (0 529, 
- Antehac, cioè, Ante hec tempora. < 40 


». î 
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dDI4 4 


IND 

que’, che terminano iu ST ER. 

+ Mafcolini . | Fa. 
firbufeelli è Lifta de'Nomi d’ Atbu. 
* feelli . Sa 316 
Arceflo , non Accerfo , * ‘683 


Archilochio è Verfo . _. 189. 798 
Architàfe, ed Architettus . 299 
Arctivràntaia ‘penultima lunga. 748 
réàs, in ed us, nel ‘Genit. “ 216 
Ardusus;ed Arduifimus in Cat. #1 
Arena , fecondo Cefare non ha Plum, 
‘© ma truovafi in buoni ‘Artori , 225 
Areopigus, ha la penult. "dubbia. 769 
Argos Neutro.fe.iiel Plur. Axgi. 195: 
““ varie CAtà di tal Nomesi : dre 
Argufiged “Argutiola,Singulare, . 229 
Arsniatites, Femriia. in-Plinio. 106 
Arpinati, Gonit:Pl.da Arpinase 178 
Arrkabo, Ferumin. é Maicol. 92 
Artiriae,Artteria,gruitve 0. 202 
Articolo Italiano, 3.'ufo di effo. 4 
Arsu, ed' Artus + .:-:.. - 207 
Artu#, Singulare a è de' Poeti. 225 
Artus , per Arfuss Stretto. 683. 
Aruarer ed Arvunre io act 
ARUM, finimento, del Gemtivo 
‘Plurale prefp dagliEolji. — 133 
ds, Afs, e fuoì Compofti, Mafc. 80, 
e.perchè, iv. fue parti a 0 81. 
ds s Nomi in AS, 304. doro Genite 
Sing. 145. Nomi de’Paefi in AS 
loro AM. 15. Genit.Plur.de'No- 
sni di più Sillabe così ufcenti. 176 
177. de Monofillabi . 118 
AS, Notnj de’ Paoli, in AS,termina-' 
‘vano anticamenterin Sa 479 
- AS finale, fua quantità » - | 240 


ficlepiadeo, Vera, * © ‘© 196 
Afpennor è P O è: . co "ads" 

| Affeste, Gomunefob nella*figgit. #73 
. Affeor » paffivo. > 495 

dita è paffivo i - PE 1 530° 
[Jestio 3 ed Affatior'i |’ 498, 

Alleqhor > Paffivo + #- 3.00: 498° 


ertor,ed Affertiolor fignificato:35 7% 

scores, Affasiffiméi > AST 
Affirmo Arim,-ger Fgterim > S14 
Alffalvere, Verbi d' AffolveteteggB- 


sno il Gefitivo, € PAblativò. 450 
Affotuto, Ablat.fi mette anche, quats= 


«dieta ma-fota perfona.45 2.é ret. 


.10 dalla Brepofizionefort'intela. ivi 
Affurfio , Intranfit. € Tranfit. 491. 
ASTER, terminazione a 

* a Tui 


sd 


fecondo lo 
h 


Ra ONT 


Si 


e | 
IC 3 
Scaligero , diminutiva, fecondo il 
© Sanzio, d'accrelcimento . © ‘92 
Affu, cioè) Affute, da A°-» n) 236. 
d 3 ffiussha il Nom.e l'AbI.Sing. 235 


Atto, da Athos, Dat. Accuf. Abi 34 


Athon, onis è . 134 
Atomus, Femmine Mafcol, 2:7 
Atziplex 4 Femmin.e, Neutro. 123 
Atragen , ed Aftagena, n ‘103 
Atterritis opibus è. 339 


‘Attraimento { Astradlio ) che fia. 394 
Attuli . Allazum t) d' Artollo 9 palati a 

Ù Affero i : 0322 
Avaritia ed Avearities + 204 
Avaritias, Accuf. Plurale. 283 

utionarie Tabelle + > 3537 
fattori, fecundus Audtor. 347. COMU 
4 ne nella coftruzione 7 473» ineglio 


che Authoro © 664 
Auforatus » 3490351 
Aultoritas è. < ve: °_3ST 
Auckpo', per Aucupor + .  Ad9t 
dudire male s Sup. dic .,. > $12 


Audltio , ed Muditusy  - 801 
Avtne 9 Piur. {vo - figuificato . 219 


Averto 3 Affoluto è 498% 
Avertor » per Averto è nf 
Augeo , Affoluto . . 49 
Mugmnentam , ed Augment: © 308 


Augur, comune anche in coltenz. 47$ 
Auguro , per Auguror Di 498 
Auguror , Conghietturari. | 495 
Avia, Aggettivo + - 33% 
Avis, fuo Ablativo , "> 266 
Aunîento de' Verbi ; donde fi debba 
regolare ‘712. Quantità dell’ Aue. 
‘mento în A;iv.iî E,713.in1, 115. 
“in O, ed ii U.  ' * 716 
Avastiento de'Nomi, 776. della pritta 
Deélihazione è Q17: 
“iv, della Terza, 718. de Noi in 
Ef. iv.’ de' Nomi in EN,éd in O, 


Jviin AR1S,719. in ERIS, 70. 


“ aeNomi in OR, ed in UR, iy. de’ 
Nomi in AS, 721. in ES, 725.if 
JS, i. ini OS, 723. in USD. iv, de 
Nòmi in S_con altra Conforiante, 
424 deNomi ip X x che fanno il 


Gen GÎS, 785. de Nomiin AK 


G 


iv; in EX2,726. mÎX 0 YX, iv 


Auriga , féi 


ha | Auf 


0 


La 


AU, Dittongo fu pronunzia. 660° 


ella Seconda® 


in OX, ed UX. 131. 
impre Mafcolino nella CO; 


\ 


ie gag E uu 


. Re-yllus, 


, 


I ND 


Lufm . per duferivo, cioè, Avfus fue - 


rim. «: . 574 
Aufpiso , per Aufpitor s _ 498 
| Autumnale, ed Ausumnal. 204 
Ausumnus , cd Antumaum , 311. 
- nfitato nel Piurale. | =. 220 


Avvzrb), ‘perchè così detti, 68. di 
‘ quatto forte fieno. 4 68.69. fi para. 
&osano, ma noh ricevono numero, 

ì 536. fpeffo non fono Avverbi que), 
. che per Avve:bjfi prendomo. sv. 


avvertire » Verbi d’Avvertire, reg. 


 gon più Cafi. . 433 
Muxslioris , ed Auriliavius + 3210 

. Muliliasus, Paffivo » 530 
Axîm, o 4ffim, per Egwim. s'4 
Mxtiofi , por. Faiefiy ©’ "sv. 
ri di ha hrnga la (conda: 749 


) 

de B 
fa 

. .». 


’ | Sua fimiglianza colla P. 667. 
fenza ' 


tramifchiata nelle parole 
+ neceffità fo. rapporto cella Fre 
* cold, 689. colla M. . .: 0. 
L_) finsie, (ua. quantità... ©7736 


Bocchiv. e Baccharîs. : 101. 209 
Bora, Plurale. 23% 
Buulur,e Basulum < 0. BI 


Betis ; fa ‘alAbI. Beto, eRoti. 165. 


Bolemusjaff por comune in Lat. 1197 


Ralleta. onde detta, 8334us ue 


e Qualitadi, . »- 
Bolncum, o Balincum ; Balnes s9 pei 


» denca, Sinsulate.: 8997” 
, Balrdur,, e: Bariim. 213. 
Baprifme,Bopti[jeum Battifuns 205 
Baratbrum, femp® Sing. 234 
Barba Jupi , in Orazio. 1328 


Barbatie; ‘@ Barbaries. 
Barsitus ,é Dubbio, ie al nBardt 
BU è si , Lv 
Boetualia. 232; 733 
Byuo, Preterîto i dl; 286 
Biantas, e Beatituda. ve > 
Bellor, per Bello. DI dA 496 
Ben'velusgper Besevolus, antico. 684 
Mito. appo iLatibi. 1:46 
R'ade; Nene di Biade han Piu?. 218 
B ifitio:Nomi di Biafimo fi metteano 
al Ger. C a[NRaAdL: a i 406 


" Biblus,oByblus,t(empre Femî. 116 


Rid:intea, fup.Over.o Verres. 76 


- Bay fe sabbie S:rgalare - 27% 


” 


Boni confulere,. 


BS s Gevit. de'WNomi in BS. 158 


i + Codenta, 


TOCE. n 
Biles, Blurale, “0 nato 
Bilicem , da Bilix. ù: tei, 
Bipeonis, Aggettivo. —. 
Bivecales : così detti dal Lipfio È 
Dittenghi. v 659 
so Paffivo. 539 
| 123 it:e, e Blandisies, él fa 
ufarfi al Singulare, 7 Rot 
Bhitus, è Blituam. =. <°% “219 


BO.Pret.e Sup.de'Verbi in BO, 286 

Bombyx,il Baco,è Mafcolimo; la Seta, 

è Femminiso. , 331 126 

Bosa,le 03 Plur, e 
fup. onimi. 

Bos fs Bovis,e perchè, 152. Brim, 
Bobus nel Plur. 199. 360.è Comu 
rie, ma il più è Femmin. 473. 

Brachicatalettico. » Vero. “© 775 

Brevia s Piurale. 933 

Bryaxis mon Briss. 53 


Bebo , Mac. e Fimmin. «336 


n mal’ fi fa bruve la penul- 
Spa da Aufonio. » 938 
ni 8 e. 
ferivedi li prat un o: 
BUNDUS, verbali in Bundées reggo 
Acca” pie 


‘Bars, e Puris aio a 204 


vi, a") ccvi 
a... 
Caio de 
po gli Antichi, 


Cc, Nodi finiti in €, Neutri. deci Ret 
Si C Geale, fua quantità. 0° 6. 
Verte arto Telesno,e 


he co». 
Rote. ae Trasf Ria 
i € t) 1a) 
Cado,e Compofti, lorteetetae nisi ; 
dar . 





Cata sona, Caduci fundi 


patti e Compedi,lor Peet. 
Comenta, e, Camentue e Sap. 304 


 Catmonia, ha i) Si 


Este. © 
Caftus, i porre fap, plur. Hi 


altro da Cefusstenza Dittonga.684 


Cetra , meglio che Cassa. © iu, 
Cagione, dopo i Verbi fi Inerteina 
+ 008: 


Ablativo + 


n . ESSE: 
f. 
) > È 
ns Ci 
- 
. 


ao 2 brilla 


Ta 


= Tonia de 


+ — = — seme 


alla: ite 


Calcanens, e Calcamium, 


9 
i «Leiden Candelaber, 208. Cam 


; IN PD 


Coemifirm se Calamifier, 208. Ce- 


lamifrus , 210 
Calamitzzium , Gen. Pur. , 178 
ari 

305 


«Calcare, e U@ear , 
315 


Velcbas, Ca ed entis 9 


Calende, Blur. 239. denda dette, at 


manieta, di cuntarle , ta 
Calisurus, in Ovvidio, 263 
Callis, Fesamio. in T. Livio, 109 
.Caltus, e Callum , att. il feco. ‘do 


fr 


. non ha Plurale 7 934 
.Coalpar, fuò MARIO: 229 
374 


_Calvefco 4 da Cal 

“ Calvor , meglio di Îi Calvo s 

Calx, fuo Genere ,. 

Cambio , bis, tampfi è 

Lareluy sia Latino è fempr. Male 

_ 126 473 

Canalis , meglio pi igle si 
elli, fempre Piu 2 

LS ae Mafc.80s. Gen. Cénrri, 

: Canceris 1 d15 

ele ’ “1 Verto ha lunga. la fe. 


346 


ar e; s 
Cani, Ablativo s - ; 167 
Cani, o Aggettivo s fupi. Capi 4546 
Conis,Comune nella cofryzione, 473 


Cavi. ,@ Caniftera ” - 206. 
Con:tia ye ° Canisies . “ 208 
Tapzone Tofcana , v20.fua parti, e 
. qualità , ©. 


Cepenetium, Gen.Pl.da ri 
dina , préfo Affolutaminte, 4sè: 
Capillus , e Capillum, ari 
. Capitale, e Capital. | 0 44) 
Capo, € ‘Caput 7 a' 207 
Capitolj,0 Tetze Rime, 622. perchè 

, così detti, in. loro materinsed 


. artificio,. im. 
 Cappadecat ‘e Capp «tira’ 
uf ogni ifuoi Compofi, pi Gen. 156 
aptità, ce 703 

Cobife qualit pre Femmin.184,.: 
294, Plur. afe, : 193. èrs 
Cercò, Sine. Vr fignificando ie- 


— Moffe, 220, Plur. fignificando le 
prigiani, fu. e 225. ag; 
“era Neatro; 
Garifio ? tempo în ei feriffe, posa 
Ceritanes , plurale, 221. 


Sormenam a Carmen , 203. Gori» 


Bi .. a 


-prendea tutti Cmmpaten iu 


 Verfo, e 199 
Caro, e "Carnis; st 907 
21% 


.Corrùs, e Cass, 
CoJeus, e Cofeum, * 
Caf: fon dei, 3 come chiamiafi dall 
* Tofcani, iv. toro differenza in ira 
liano ove confita , in 
Cafo, che vuole il Verbo avantia fe, 
395 Verbi che hanno il Pg 


mo Calo avanti, e depo a fe » cp | 
"Caffe , Abiativo, | | € 
5: de, e Cafis, © 
#5 la Reco and. Sing. ha fori 
sini. 109 
181 Caffo, Nome, nori Vien da Corto, nè — 
a Quesio, . a 250 
Cofra, e, Cafirum, $ y 20% 
fra, orum , fempre piar. ‘a:9. 
Catalattico, Verfo, 7% 
Catena, o Terze Rime, 823 
Cotillus 36 Casillum, Sit 
Catinus; e Cotinun, IV. 


Casus,e Cate,per Cousurse Cante, 267 


Lander, ® Codex, 1233 

Cavillor , Paffivo, ‘490, 
Puledeg) ‘in Fiefto, Sur Brad 467 
er fempre Plurale, = ‘aes 
orius muiles, ©‘ ‘957 


Cecidi, nos Cacidi, benchè fatto da 


Cade, Ste: 


Gedo,e Gi Cempefti.loro Pretsedu 
* Cedo, perché prefo come Avverbio) 
sn. ST4.. 
cher , e Coleris sMafch, i #09, Celer 
Mafo, Celire, Neutro,4i0, Qeterlf= 
Lig LA in Ennio 4719 
» Franbr.e Tatra 
Celle da Kg, + Tatranfo iù 
Celo, Das regct più Caffi,urs. 433 


bbi 
divertimento uo é kt 
Cenfeor v in. festa Attivo, 259. 494 
TANO 7; 9 della Quarta ;, 2600 
Cenfior., in UI piano, - 
Cenfus, e Confum, . 
e È leria (pre della Sesonda, 


ee Cepe Indeci, ; o Cesa i) 20Ì 


ra, non Cère 
Cere Plurale, 
tal Nomie, x 


TIR 


- 


- 604 ì 
ti to Cie è ae “ origin DI 


LS 


. 3 i 


Sie : i I N D l I C E e ; ‘ i 
Cerafis, è Cerafun |< © © g1.231% Civitatiumy Gen. Plur, 178. 
Cerno”, quando abbia il Pret. Crevisn Claw, regge 1 Ablat. anticamente 

| 389 vien da Ke; ws ive È l’Accuf. 427. Plauto l’ha congiune + 
Fervices è piuò, la Collottola è e la to anche col Dat. — 430 
. Superbia. 221 Clame, coll’Accuf. +1 % 
Giflus, la Cintura, è forfe folamente. €/àrgo fa Clanzi, non Clangui. Èg19 è 
. Sing. 220. diftinguefisda Caftus;684 Claffi s Ablat. © o, 367 
Cefura ; che cofa fia,773. fi divide in Clavicula , € Claviculus ,. 205 


quartro fpezie , iv. leggiadria, che Cleopatra è ha la periultima comune + 


< ne prende il Verfo:774. ha forza di 749. i sà alpini 
. far lunga la Silfaba breve ivo Cliens , fempre Mafc, nella coftru-. 
Gete, Neutro , da K;764373 =, 93- zione. ai î 472 
Cette , per Cedite . %* de; 914 ‘Cliente , 3l Feminin. © © © in > 
Cetusr Cetin +. 94 232% Cifteleytlur. 0: 238 
Calybs perche fia Mafc. — 1.20 Cljvus se Clivum. —* - re 


Cheos, Confufione d'oghi cofa, ha Clunis ,Mafc. e Femmin. 109 

e Ab 93.23 s.la Deità,ha PAcc.ivo Ciuo, facea Clui s Cluere.è +28. 
@herubim', per d'ordinario Maic, 92 Clypeus ga e Clvpeum. “© ‘413 
Ghiragrey ha fempre la 1 breve, 699 £O:Pret.e Sup. delVerbi în Co; 218 
Chirographusye Chirographîi, 211. 312 sqalitus , in Tacìto, '"* ‘ace 


Ghiufa' delle Stanze «della Canzone Coscyz, è Mafe.. "126 
: Tofcana i... 0... 839 Cozleare, e Cosklears 205. Cochleze 
Chlamvda > © Chlemis», , 205 "208 


i s_ gium 2 Nomin. 
Caryfolitus, Mafc. in Prud. . 416 (Co: 
Clryfoprafiuss Femmin. —.-. Livo. , ne. 0 
Cibus, anticamente della Quarta, iv» CeliyPlvien da Colus, 195.212. #26 
Gicerone : fuo giudicio non. femprt Qali-ola, Comune fol nella fignifica. 
| ficuro, s25. invano fi fatica dino. . ziong, TTT 
! firare , che i.Greri confondonò  Qulitesy e Celitem, 226. Celitmon, — | 
. Laborem ye Dolorpa nu ivi. per Calituma UO 85 
Gickerea) e» Cichoregm si. ‘202 Colum, dà Kotaove Sta 
itlo della Luna . Vedi riuimera  Gepatus, è Pret. Palli, ‘°° 335 | 
24 Ore; del- Sola + ‘605. nodo di Canssai fenza Plur, 224 
Ttrovarlo, “. .. | 646: *Coéo , coll Accufativé .' * (ST 
Cicurere + ftimafi breve: nelle due Gepio.. Verbo antico ., 290.512. cs 
prime cr io so 149 Gapsue, è Pafliv.e 513. mal fi cred 
Cingulus, Gingulum 4 ‘e Cingule. 213 dal Voffio etfere Attivo. 535 
‘Cinig , anticamente del Feminin. 109 -Cognomen ; qual folle appo'1 Latihf 
fa l'AblL dn E ediin IT, r66  6g9.in chefi diftinguefie da Agno= 


fesy Corhune {ol nella fignifitazio= 


. 
n 


PRETE 


CIO: Verbi in £io della Terza;375 = menriwera ereditario; ma Î nie 
Circar'e n Circer en, > > 201: mutare,., 0 prenderfene. gli altro 
Circiter , è. Avverbio a+ #25 UOVO è — 1. 630 
Circuitus Particip  - ©“ ‘583 Coguominis.Agg.fa LADlt. iii Eyed 
Circumfecus,, 30 Apuleo,. ‘ 344 -in le.» ? ; 172 


“Cis,Prep.credefi breve dal Voffio . 149 Codortor , în fenfo Paff. n Cage 
Città:Nomi di Città per l’ordinario - Calmossdinerg foliapio iPopoli. ss. 
fon Femmin. 83. Lifta di tai No: Collà, Ablativo, -. - 167 


"  .mi,64 quei che finiftono' in ON Gollus, e Colum, . > 21% 
‘hanno qualche varietà appo 1 Cre.. Cofluvio, e Gelluvies, _ . 297 


i, 8s,, per qual cagione fienifi prefi’ Colloffus, è fempre Mafé, . 119. 
‘de Ein Cal “99 ad tiuovafi Mafe, 414,01 Gen, 
Cit. quantità della Prima. 710 da T,e US; o.) 723562 
Givis pa lÙfblida Bs edinT, 157. Celiuftra,so "Co.loftragey Geluffrum o, 
nella collruzione , è ATI, Colifirtanio i RIO 


. 
n en 
+ E ’ hi I 


i 5 ud — dé © 


£ È 
e TNDIGEO | 
Comes , nella coftruzione-è Comune, .- fopra tai Verbt,-s75.376. Quan 
“© ma al Mafc. è più inufanza\ 413 © tità deCompoftii, 703. 706. loro. - 
Comeffum , in Saleftio . “977 Accento. 258 
‘ Cometa,o*Cometessiempre Mafc.9 sa Comune, parola, è la Regola del Ge. 
Comiato ; fine ‘della ‘Canzone Fo- mere.77. talor piglia îl genere della + 


fcana + î > 920.732 Terminazione , 78. e perché. 79 
ominus s qual forza , e fignificato Comusi, Nomi: Afcuni fon talifol 
“abbia. o s4ò ‘nella figuificazione » altri anche 
Comitia, e C8mitium , han diverfo fi. + nella Coftruzipne è. 472. in che 
‘ “gmificato. | © 0 > © 233 ‘ difforifcono dio Dubbi. —’— «14 
Comito per Comitbr . «498 Comuni, Verbi. pesghé cosidetti. sà 
Tomitor, vol Dat.in Cic.4rs.in feti: Conatas; Pall. O “538 
fo Paffivo, 495. 530, Gonceptune fartump >» =. 233. 219 
Commentarius , eCommentarium . 213 Concirmites , e Concinnitudo. 203 
Lommentatus . Pall. *3 30.53 3 Goscionarisliguid ,. . i 49% 


Coinmiferef:0 » >»... 409 Conclave, hac, hee Conclavie » hoe 
Communicor, per Commutiico : agg ; Conelavitma. ..'.'. 206 
Compago , è Compages . + 207 Consordis, e Concorso _ | 210 è 
Comparativi , donde fi formine , 13. Coscredui, pey-Gencerdidi ia Plaut, 10% 
— com°fi conofcanain Italiana, ‘14, Concretus. A | 538 
quei formati da 'Fasio, Dico s Volo, "Concuruerunt 3. in ‘Cicerone . - . 345 
. Fanno in Enzioryivimal vi fi aggiun» igierosa cnl » Verbi [di condannare 
* ‘gono i Comipofti di Loguor. ivo © T il Gen.e l’Ablat.. 450.458 


Co parativi irregolari » iv. reggogo “Confeffior è in Plauto. 488, 
i "PAM. efprefio, o, fott'intelo. 444 “Confrffus x pal. | | - - 539 
“ein {enfo di Pattitivo anche ‘il Ge- Confiltue è pet Conf . 310 * 


sit. iv. e 446 tutta la loro fora onfidi, pret, in Tito Liyio.. 368 

. iftretta in uria Particella » qes.ula  Congiunzione , quali fieno , e quante 

. fe fteffi non reggone Cafo alcuno, 76. non ban fempre il medefimo 

. ca ip. quando fi poffano ufar con Per | | Cafo,grade di Comparazione, Tem- 
- «47. non pofibno adattarfì a’Suftan. ' po;0 Modo, avanti; che dopo, 545 

, tivio 479,né 8 tutti Aggettivigso, '’ quali voglia piitofto l’Ind. e più . 

" Quali fieno quetti Aggettivi. as: ‘ tofto il Segg. » fe, 
omparazione obbliqua qual fia . aqs ‘Congiunzioni negative . nof: fempre 

.. fi. rifolve per. le ‘Prepofizioni . iv l’un@l'altra diftrugge +. 547. quel- 


Compede  Ablat. > 228 le, che han la medefima forza. 
Compedium, per Campedum. 182 fpeffo ‘mefieme s'unifcono + 3459 


Comperendinatio , che fignifichi. 250 Coniugazioni quante fieno, 24.manie» 

Comperier ( Depasm: fa Comperi , ‘hel ®.. ra di diftinguerla e vonofcerie i iv... 
r Pres. si ‘ 354 294 Coniugazione Prima > Regola Gene 

Compefcitun ,.Supino antico). 293. rale per Gli Verbi di'effà . 243. per 


Corepitus., € Gompitun. : ‘312.330% Cqtiei della Seconda, 257. della 


“a fe dai I a BP a. — —_ os cu a ao +. —- &.£- — ©— 
» ù Lal 


Compledfor., Paffivo. 342. 496.- 530 
Comporimenti in verfo Let. 199 fre: 


Companimenti-vàrj Italiani, #20, dî 


Verfi interi sai, teffuti di 'Verfi 
Interi, @ rgtti 4 pass formati di’ 
Merli rotti. | ©’ ©! 82 
Coinpofti, Nomi; lor "Declinazione, 
234.0 feg. nella: Domatida UBI: fie. 
guon la regola de’ Nowni propri; 
net. Regola del loro Avcento . 758. 
ofti, Verbi ,fi Dinùe 

i Jotò Serpplici , 243. Offervazione 


Fortjugand, conie ' 


=» Terza; 275. della Quarta. 346 

, Conjur x Coinune nella Coftruz. 47 
Gonnubium , ha la U comme. 303 
Gonopeum: quantità dell'E > 49 
Gorquinifeo , anticamente facea Cer 
| ghe#î;293. Origine di tal Verbo, iv, 
Canfettor , paffivo . è, 496 
Confeguor è paflivo è. cin 


Conferere manum » 331 
Conflior , Attivo. 494 
Conffti , per Conffitî . 397 
Confiflo . coll’ Accufativo .* ass 


50h 


È 


ee ai 
a 


o 6 
na IND 
Canfolor, Palsivo. 496. 530 
Confortie,cnis,0 Conferetum, ii, 236 
° Confpicor, Paffivo è "496 
Conf iratus, di _ n: 


° Conffarura, in Lucano, 
Lonfierno, della Prima,e Terza, 338 
Lonfulere alicito pi rommodiste , s3t 
Consagioonis, e Comegium,ii, 806 
, Contager,aog.e fegn.Contogionib: =21 
Contintyus regge il Gen e l'AbI. 432 
Conteffata lis; Conte)iera virtus .357 
> Contrr, ha fempre lunga l'A, 210 149 
Conrurbare, (up. retionet , | . 370 
Consroverfus; quamità dell'O, 149 
Convena , fempre Mafc. nell: CO 
firuzione. ‘’è i ML. 
. Converto,prefo Affalut amente, «433 
* Convicium, colla © 0 6a 
Conviva, Comune nella cofiruz. 413 
Copia, Sing. l'Elfreito , . de 
, Copulative, Conziunzio ni, vagliono 
‘* anch'efie a far paragone, id 
Copoler Attivo; 0 398 
* Tor, di dubbio quantità. . q40 
Cevbis , megl'"o è Femminino; 109 
" Corbita, ba ‘ln feconda lunga, 749 
Coriambici, Verf,.. 195 e Je. 
"CorintBus ; fermpre Femminino , 47 
Cor sobeur, di qual Genere fia, 17 
Coridt, e Coriusì , de - 212 
* Lornu, Comune Cormus 807 212. 216 
Custen,t Dabifio,leronda Non01e,1 23 
Corymbus, gra se Mafcolino, 117 
Coftrazione, che cola G2 , 389. 6 
-. ‘divide in Semplice, e Fogurata, 
. iu. e io due ordini. ‘'. ‘sv 
Lofus, fluo Genere , 116 Cofura, 
in Orazio, + « SV. 6 272 


-Lvrate, Abl'ativo y 235 °7 
Cratw, è Cratere). 2030 
236. 


- Crater . Plurale, . 


"Cratimsy in Plauto» ——* 228 236 Dos e i Ap 8° 
«Grebre, 0 Crebro , han la È lunga 149 malVi Filiola arri _ 
“ Ovepida < ha !a E hreve, Tea Denas) ha i fudi Cafi,.- DE: 
‘Crapondia , Plurale... 138 Dofs dapirsit più Aotori:ras ce 


‘ Cretus, in qual fenfo poffa afarh. 494 
 Crinis prima gra Femminima i10° 
Crifpior, più voltè da Plinio, ai 

* Crocito , ha Uppa a Ì, Sd 149. 
Crosur. è Femmin. in Apu'.iis Cia. 

. cum 213.il primo ha Groces,ia Ove. 
vidio , 424. il fezonda non ha Piu; 


Cousio, Inuranbitivà , 492» 


Cet, prima Mafe 124. edi fuo Sei 


ICE "o * 


; mitivo Plurale, 160 
Coyfialiur, è (empre Femmig.in La- 


«gino y 116 Crpffaiium.. |. 10. 
Cubitale , e Cubital , RENE. 205 
Cubisus, e Cubistim du è11 


Cutter , non ha efeinpio. 103 
_ come fi declini,, ®- 249 160 
Cydo, anticamentejavea Cef, 291 
Cuicu'modi, per Cayufcujufimodi, 4 36 
Cussee.Noftrase Vofirate perCujas,41 9 
Cujifmdi” lu) #36 
Culciia ‘meglio. che Culciera, 616 
couleur, e Chleum .U ‘ 212 
Culpas , Accufstivo Plurale, ‘a2f 


Ciscssue, ha la feconda lunga 13° 


Pi 


deggiadramente ulato da Cic. 405 


Cinobula, Plurale, 23% 
Cordaus, Palio uf s30 
Cano, e Cuisllori 499 499 
Curie , fermpre Plurale: ©’ —‘£39 
Cup:do , fuo Ginere,, i s7 
Conte, e Cupiditas, *. 207 
Cupidus vino, in 2 lauto, .. 4i8 
‘Cupreffus 8, edut, È} | dif 
Cur, da Cure, cioè, Col vei , 340 
Cora palazii, fua Genere; ‘39 


Curare, coi Dat. in Pladto, 413 


Currifli , per Cacerrifil\ in Tert. 336 
Curras, e Currua. 


i i ga 
Cu/fos, Comune nella toftruzione 473 


6: Ablativò Piutata, Anz 


Cosbera ; Plurale; o 236 
Cosberea,quantità della fecanidar 350 
Crfar, Mafcelino , 1 


Sun fmiglianea eollar, 615 
° D finale, (ua quantità, 237 


Liscegma , antico per Locryme, cag° 


Datino Plpr.della pri iv-dalla Sa. 
- cond: 13v.della Tef e 


i 10 g,. 
Dat.Plut.de'Nomi Greci,1 ss BI 
,Acaticae naturale del Pat... 4re 


Daasio, sutico, perbeutie. © ce 
Debil , per Detiliy,. ” ‘sog 
i, per.Daefferlt, :- 107. 


A . ee de + 4 
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Cim,Accul. di Quir, 4ds. sso quanto ’ 


ee 


i 
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wo. 


‘Decent, in Terenzia; 


. Beponenti, Verbi, .® 356 


iNDICE 


Decem & fer s Derem &r'ollo, 


Desem | & nevem, meglio che 
Pepsetde-ini Pe. 40 
Deseffus | 0, um, 533 


9 = 
Deces fempre coll'Accuf. in Cic. #19 
Docintatm dovere, ; 236 
Decimus, © testiur, 0 Tertius-de<.- 
mus Gc. così finoa venti. 477 
Decipula, e Decipaluna, $03 
"Peclinazioni:fon'cinque , 3. Termi- 
naziogi della prima;s.dellaSecon- 


d>», 6.dalla terza,8. della Quarta, 


3a. della Quinta, 11, loro diverfità 
donde nafca, 109. Terminazioni 

- della Prima,:31.:/eg.della Secoò- 
5 sno. della Terza y136. Quarta 
eclin.109. e fegu. Quinta, 190. 

- fuoi Geartivi antichi, 2% 
Peogua, A faluto, 499 fi fott’'intene 


de rem familiarem, ste 
Pecretus, e, 8, 533 
D®eu-urriffe s'nQ. Curzio, 49. Decu- 
curvit in-P'in. 0} 1% 


Duwfus, 4, vm, 6433 


Decus, € Decoro non foncif tuto. 


d.fferenti , ‘209 
Dedecui", di Stazio s 
De, Vo?. di Dius. 337 
Dee, Nagni dellè Dee , fecondo alcu- 

ni, & travavo al Mafe. 14 

Defe[fus, Nome femmplice, ast. 295 
Deflogratus, a; um , i, 533 

egener, fa l'Ablat, inf. nor 

Dein y fatto da Deinde, fi prende per 

Paflca, è per Gonfeguenter, g42 


: Deinceps, fatto da Deip,e da Capto, 


| moftra la fuccefiòn delle cole. 943 
Deticia,e Delleios, , ‘204 2:8 
Delicia da Delicin, 197 202. 238 
Deliro, coll'Accuf.“ === «49 
Delphbis, 0 Delphin.Mafc.126, 1308. 


phin, e Delphinus, ‘208 

— Dermiphe, e Demiphon, 206 
Demolio, per Demolior | 499 
Demalior, ia fenfoPafivo, 458 
Dimuso; Affoluto.,; = > 495 
Denarius , e Denariam, a 3212 


Dens, Femmio. in Apul © 1209 
Depafco, e Depofeers 0 
Dopoflur, Pafivo, De 


539 


-Deppnegti, finza Preterito. ‘366 


Depofiziozi] fine del Verfo,116.quae 


e 
la 


» 
' 
fi, = SE è 
a 
"a 


316. 1 
è Derivati, Vérbigfi prendono il più o 


516 


‘ tro Nomi, che di al Verfo, #v. 
Depofivi, in Catullo. 332 
Deprecatus, Pafivo, |. . 930 
Derivati, Nomi, il più fieguono la 

natura de’loro Primitivi,702. E6- 
— cezione di quefta Rego:a, 704 


da, Nomi, 0 da Verbi, 374 
Defidia, e Defidies , 204 
Defino, Latranfit, e Tranfit. 49% 


Defi.us 4, 09, | 533 
Defpua, col Acculativo , 49% 
Defpicatus , Paffiva, 330 


Mefpopondi[fc,.e Defpepoederas, 245 
De Lphant che Diffrifu 604 
Dercfor; Paffiro, 495. 539 
Detorfap , per Detortam, 318 
Detosongerat , in Varrone è 266 
Detrabdre alicui , s68 
Deus, prendefi ancora per la De:, 24. 
Dimtineus, è Cemplice Politivo, 400 


Dision, e Diaconus, * 308 
Diameter è Femqine - 333 
Diaria, Plurale,” 332 
Disftole; F gara, 78% 
Dica, quaî Cafi abbié”, 336, 


Dicis , ha il folo Genie. vi. 


Difamnus, € Diane s “sia. 
Bierefi, Figura, 191° 
Dies , fuo Gengre, 107 
D:fsttivi, Momi, “56 


D.ffcre, Affoluto, ed Attivo, ast 
Difpeul, per Difieilir, 
Digsfnma : fue:F gura, e pronunzia, 
— 663,668, Dficrenza dalla U Cos- 
fpursuti,668*doperato per lo Spi- 
rito denfo, e-pee lo tenue, 681. 


cedgiato in By = iv. 
Bigno, dr 4998. 
Digner, Paffivo, i 96 3530 
Dignus, Gea. ed ALI, © / ast 
Dilergitai, Paffivo , 0 


H:im:nfus, Paffivo; 530 
D m.nticanza: Verbi di Dimeot- 
tanza reggono il Gen. e l’Acc. 420 
Nomi reggon fo!o il Genit. 421 
Dimetri Giambici g94,s feg.Imper: 
fetti du | > 194 
.D'miautivi, Verbi,come forminfi, 315 
Diminugivo, Nome: dal (ao Gerer:. 
. PUud argomentarG qual fia il Gene- 
re del PrimMive,39, (e neragiona 
alla dflelan 0 0 ss 
id / Bir, 


30r 


Di 


at 


Dire, agua: rifà p 


238 
. . Diruitam ‘Adiculamy 285 
. | Difcis fidibus s fup. centre. 422 
Difcisurus, in Apuleo. 293. 
“sr0 . 


Difcordis, e Diftors . È 
er 0». fue parti principali. fon 
ne. Ia 

. Difpenfe, in Luerez. CI 
Difpefcitum ; Sapino antico. — 293 
Di/putere‘de aliquo , oppure aliquid.agx 
Difanza : Domande di diftanza qual 
‘cafo vogliano. 448 
Diftinziohe, che s° offerva nel par. 
laré . 690 
Zitio, Nota nonè in ufo, 236 
Dittonghi s fon chiamati Bivoceles 1 
659. in Latino ven'ha fino ad otto, 
£v. loro pronunzia, iv. fon*fempre 
“Tunghi, 696. nello fcadinetgto del. 


Lingua talvolta brevi. 69? 

| Diverfus huic in Quintil 415 
Divesy fa Diviti all'AbL 16à 
Divide $s Formola antica. 303 
Dividere Cermina + 913 
Divitie fempre plur. 230 


Divitior., Gormpar. 480 
. Do: Preter. e Sup. de Verbi in Do, 
295, Sez. - Vo 


si DoVerbo, e [uoi Compofti,loro Pre 


‘ferito, e Supino, 250. 3 VA 
Decittistts , non ha efempio: Docili 

«mus è da Carifio s’appruova . ste 

Dogme | me. s1s 

| Domaverunt , in Floro. 256 

Domenicali, Lettere . Dee 


Dominor s in fenfo Att e; Pafl. 
Domus, fiegue la Seconda, e Ja Quar . 
190. inchedifferifca da Ades. 439 
Donaria, plur. e Donarium, ing. 
differente fignificato . . 93% 
Dorfus , € Dorfim.. - Cas 
Dubbia , Nome, qual fia ; e in che 
‘ differifca dal. Comune. 71. 474 
Dubito s coll Acc. retto: da Prepofi= 
ne tasuta . > ‘418. q9E 
Ducere uroremy fup. Lom . 36% 
Dudum »- fatto da Diu dum , s'addatta 
anche al Pret. proffimo . Sr 
° Duo s per Duos , 471. per Dues yeper 
Duorum iv. Duo , Neutro in Cic.iv. 


Duodeviginti > Duedettigintu. 411 
 Durere , coll’Accuf. ‘ — 077) dI 
Duritia , £ Duxities e: ‘204 


Fin 3 è Comune nella coftrus. 433 


‘ 


han. Éiia per. Els in Luerezio “ 


Dinox cala. 49L per Ejulor . 499, 


X © E 


nc B. » 

Vocale ha variifiani faoni În tute 
te le Lingue.csa.avea appo i Là. 
tini qualche affinità colla ‘A, colla 
O, colla U. , sO \ 653 
È :: Nomi Propri,o Appellariviin E, 
| lora Abl.16s\ efeg. Aggettivinche 
han FABI. inE, "369 
E finale , fua quantità . - 133 
Ee, Terininazione dell’Acc. ‘de’ Nomi 
ini Eus,hagno 12. E comune . 699 
Fabus,per lis,Ee,per Ejusda Et.48 5 
Ebanditus , Pall. $30 
Ecca; Eccum, Etcar è Gi. 4%? 
Ecce homo > fup.edeft, 0 venit; Ecce 
hominen, fap. video. "BI 
Eccillumy Ecciftam ., ni 

Echo, è è Femmini Qu 
Ectlipfi, Figura" 176. ciò chiè fi dee 
praticare nell'iffo di ela. 777 
Edepol ( pon Edepol ) o Epol, è dè 
ftello, che Me Deus Pollur,fnp.ed< 


Javet è S4T.57Ì. 6249 
dim per Edam * sio. 
: aus, Pal. | 530 
, ed E ffetum è) 221, e fg. 
FA ed Efkigies . . 0. 304 
Egere alicujuss fup. copia .g, 551 
Egi adum: Verbi, che col fanno il 
re. 1 Sup. 311 
Egregiiffimas, in Pacuvio. ‘485 


Egregius, per. Egregiiussin Gioven.iv; 
El, Dittongggmoftrava la lunghez= 
: 38 della I, 654 ed una pronunzia 
più piena, iv.come fi pro 
3 dagli Antichi 6 66r 
69à 


L}sfmodi 236 


ni, Balena diquefta prepofizio» 


. 585 
Eletre ; plui da. Eledtrum < 210. ha 


fempre l6- pra lunga. 15° 
Elogantia s net ha plun 1325 
“Elegia , donde fia.detta, © 200 
Elephag, ed Elephantus . 209 


EllenXmo., che cofa fin; 558. st4 
Efpsefficai perticolari a che da effe 


o» 586 
Ribffi Vi. 588. È di due forte, 
s59. Lifte di Nomi fett'imtefi. s6v 


di Verbk 576. di Prenota 15 


de 


 — 


‘> Misco, ui 
| En, vedi Ecce, 


0 i i e e 


INN 

«Bilo, Bliamy Ellos, Ge. \ 487. 

. dEleco, »incontanente, 54 
Eloquentia, no- ba Plur, 321 


Eiccubro ed Elucubror,. 499 
Eiyfium (nel ?.. E/yfi:) e Aggett.195 


EM : quasi Nomi cesì fiuifcana ail’, 
| | 160. 


Ù - 


. Accuf Re 
Emenaists . Pall. 530 
Bwmergo, Affoiu:o, ed Att. 490 


mer its, Gi umag si 533 
Emrerfus s 4 9.4 3 ì sv 
Bmicagurus , in Seneca, 256 . 


Eminca, von vien da Manco, ma da 


Enallage. Fgura, poto neceffaria, 

558. 586. Eismpli.di quefte F> 
;- gur&s | | 589 
Enslitiche, mandanp fempre l'Ac 


vento fulla Sillaba proffima , 759. 


Bndecaf!labi, Veri, 795 e Jeg. 
Enitor, ha vario Pret: fecondo it 
vario fignificato, ‘362 

nixus putr , ‘Parturito, =» 496 
Bas, Partic. di Sum, | 509 
Eo, Accuf. Plur. di IS, 486 
RooVatie fuoi Cempofti,: 54 
Eos, Namin. è (empre Femmin.1}2 


td 


ha la prima comune, 693 
Rparta, che.cofa fia, 645 Madodi 
| srovarig;y _ 


Epentefi in quri Nomi s'adoperi,: 
Ephebsum, 0 Ephcheum, fenza Dit 
ctongo,. — _ - 684 
Epiceni, Nomi, quai fien0,75, fe né 
parla alla diftefa ne'Generi > Reg; 
XXVII. ® 124 fegu. 474. 475 
Bp:daurus,Mafc.in Omero, Fimmin. 
in Strabone, Ep:4esrum,Neùtro,8s 
Fpirota, ed Epfroses, . — 104 
EpiGnalefe., Figura, 


780 
Epiftule, colla U negli Abtichî. 684. 


Epitoma, e,Epitome,cs. 201 
Epoche, che cofs fiano. 647 
Epodos , 0 Epedus; Mifc. ‘112 
Epos, ©" <=" “<< ©’ $xt 
Epis, Neutro. . i ma 
Eptametri-Archilechj. 799 
Eguia, Plur. vien da'Epals, 197 
Ejuli, Sing. ‘+ c 38 


Egue, fa Equabur, ed Equit.: 133 
Eques, Comune fol nella fignifica- 

Zioner o | 472 
ER, Nomi in ER lore Genere. 101 


NY 
‘ 


79 
| Erudo., Affolujo , ed Att-  q9r 


. E breve, o comuney 
. £$; Nomi inÈs 105 comei! debe 


‘368. 


589. 


sr. 
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ICE 

Eradico, ha fa È Tgnga., - « 950 
Brgo, dal Greco Epyp, qe6, 
Ero:co, Verfo,. o 


Hrum , ed Ebus, Turm*nazioni Plur. 
de la Quiata in puch. Nomi, 12 
Erumpo, goll'Accpfstivo,: 491 


, Erumpor, pet E umpo. 


494 . 
Esunt, finmento del Pret, avea la. 
74,759 


biino declinare, 146. +48, lor Gee 
nit. Plur.176. 177 Nomi proprjin 
ES fanno fovente il Genit. in 1, ed 
in Is. Hi ‘186. 187 
ES finale, fua quanti tig 741 
Efzmetri, Verfi, p@rehé così detti, 
7%4.fe poffano finire in Dattilo, 
785. loro Drvifione in Eroici,e Sa- o 
tirici, edicid, ehedee offervarfi 
| per rendergli lvegiadri , 783. Éfa- 


metri negletti. — . 987 
Efeis, Futuro antico per Brit 509 - 


Effe, da Edo , uf::0 da Cic: sio 
Eflo;in italiana, a mado d'Avde:bdio 
fron fi muta. | (>; 16 
Efar, per Editur, — s]o 
Efum , anticamente fi conjugava da 
* Sum, 508 vien da Boopa:, oda. 
El | 509 
Ete:ocliti, vedi *rregolati . | 
Etufie ,{cmpre Mafcolino, faftinti. 
vamente prefo, 82, in-fetma d'Ag- 
‘ gettivo di tutt’ i Generi, iv. 
ipa meglio che Bibica,y: 684 
Btiom, fa:10 daEt jam; 7 7 GI 
Bibeu; D:ttongo,iua pronunzia a 660° 
Evandir, td Evand:ws, » ‘32606 
Evdfi,per Bvafifti jin Orazio , 347 
Bvafus,a,um;" SÒ | 533 
Buentus , ed Buestutn, air. o figa, 
Evigilmus,e,um y |. *380 


‘ Eumenis, di Stazio, > B18 
Bapbrate}, ed is; _  $15 
EUS : Nomi Greci in EUS, come fi 
debbiano declinare, -- — 134 
Bw col Gen. appo Vitruvio , 430. 585 
Exemuffim, Accufativo ; a 94% 
,Brante o. 594 


Bwceidere ox cphcbis , i .Z0pP 
Bxcailco ,e5,3r0. quindi Exec/lmi, ivo 


Bxdufiffimus.rn Plautp, =— 482 
Exresus;ay 03 _—. 533 
Excucurr:[fems , in Tito Livio 114; 

- 54 0% - ; Esa £ 
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" Meecratas | paffivo . 530 
Kxrecutus , paffivo + sv. 
‘-MEremplare, ed Exertplar. ° 306 
drempleriun è 185. 206 


Kreo demo , Esco vin, 493 
Eveguhe , fempre plurale. — 226 
Yxrkelo , Affoluto , ed Attivo. 491 
Eroletus , e, um, 5333 
Ererfus , paffivo. 530 


‘. pre plurale... 


ICE. 
Fafses r infegne dell’ g 
226, 22% 


Fafeinum, ferapre Singvlare . 314 


Fefelus , vedi Phafelus . 
Faftus , E, CM ) 906 
Fateor » paffivo. _ - = 496 


Fatigo « da Featim si ed » 295 
Fetifco, da Fatim ( per 4 - = 
da Hifco . 


' Exoz;fortedì pefcesftimafi Mafc.127 - Fetunss fiegue ly quantità di n 


Pasi @ retia è ih Plinio. 29? 
s Intranfitivo. — 492 
Espergifio, per Eapergifior. 499 
su s ed Exrperrefus. 363 


vo. 496 

passat ag Genit.e l’Ablat. 453 
Expertus 4 VO + 
Expofcitum caput s in Seneca. 295 
Erquilie, 0 Efquilie,dg Ercubie.328 
, Erte, plurale si ‘232 
Kxteture in Plinio . ast. 

‘ Extemplo,fatto da er , e templum.s41 
Exeter ; ed Exteus. 209 
Exsinsti, ed E.rtinrem, în Virg. 247 

0 9 AfToluto ° 493 

. Exvul,Comune fol-nella fignifie, “2 
Exruo, ha la fignificaz. Attiva.369. 
side: o) pigrale è da Bepi 228. 


I 2 

Lettera, fua pronunzia e ‘Gr. 
Fabricer 1 494 Fabrico , ns 
Paffivo , 53 
Fac,Imperativo, è Tiago di fua na 

ROSETO trova talvaita breve,iv, 
| Face per Fac : in Terenzio. 371 
Facetia , Singulare ; - 438 
° Facul , per Facilis? 407 
Pecultatium, Genit. Plurale . 170 
Fegos, Nominativo in Virgilio. 515 


Fegus, i ed us. 214 
Feie, plurale, Torri. di fegno.23 
Felere , fenza Singulare . 239. 
Faleucio, Verfo.. . 196 
Fellacia | e Fallacies , . 204 
Fames, Aceuf, plur, 2A Fame . 232 
Fames , feusa plurale . ivo 
Fersiliare, e Familiari, Ablat.173o 
Femal è per Famulys.. , 397 
Fearsitus ga icerone . ‘352 
Ferii.in pafiva è» " 496: quai 

ili mo uiarne < . S13- 


Fas, e Nefeo, fenza plurale. 224 


Te 


Ù 


. non di Feri. , 201 


Feuce,ih Ovvidio,ed in | Fedro. 339 


.Fsa, e Faces, appa Fefto. sie 
Farimsper Facerim,Q Fecerià. 314 
-Faro, (da Fecio) qual Tempo fie.iv. 
Fecundusimeglia che Fecndus.. 6% LI 


s30* Fel , fenza plurale. ©’ —3224 


Fales, meglio che Felis, Femmi 309 
Felis ‘meglio che Feltx > 689 
Femeny: Nomin.non mai fi dice. 236 
Femine, meglio ché Famine. 68% 
Femminino , Genere : fe debbq 

preferirfi al Neutro. 398. 399 


Fenus, meglio che Fenns. 689g 


Ferbui, pret. di Ferueo,e Fervi a6y 
Feria , ormn » non è ben detto.222 
Ferie, fenza Singulare 239 
Ferii, "Preterito di _Berionon è di 

buona tempert. 35% 


. Feritum,Sup pa è in afo. 340 


#Fero x prendè parte de’ fini Tempi 
da Tollo, 0 Tolo, ST 

Feffas é Nome femplice. 258.393. 

| Fefte, Nori delle Fefte, lor Genit, 
plur:394. 195, fono" et 

Feftinesus pd, 

Feftino , Verbo Affoluto, edAtt. pi 

Feftucaria adlio . . . .’ 337 


Fetus , meglio che Fetus. 698° 


Ficus ’ mel Genere, e nella Declia 
nazione è molto ‘dubbio.114:21@ 


| Fideii,perFideixin alcuni Poeti. 69% 


Fidenatium,Genit plida Fidenas . 178 
Fides è la Fedeltà, fenza plur. 222 
. meflio è trarlo d2 Fide; che da 


Facio . 103 i 
Fides Cyllenia .. 229. 
Fiebantur , in Catone. o 369 


Fieret » ha la prima lyuoga ingl 
renzio , 699, e perche, ivo 
Figura, che. cala fia, ss8. wtilità, 
- della cognizione delle Figure, ivo 
fi poffono ridurre a quattro, iv, 
Filie fa si , € fili - 133 


Fi 


teri 


- 


Plessufato Affaluto,ed Attivo. 491 
FluBur , Sppino di Fire .° 284 
Pluttuor è per Fludtuo, 494 
Posi +: plurgle. 225 
Fonti ; Ahlativo, fe poffa: Sura: 167 
Parceps, tuo Genere. 120 
Fore, {da Fuo) di tutti i Tempi 506 
. Pore ur, fuo vito. 507° 
‘Porem.sAccut. Sing.i in Cicerone. ., 220 


< INDbDITC 


Pilne, noù È ‘voce Latina. 212 
Pimus , del F emminino i 115 
Pimun; 213. femore Singulare . 30 
Wines ; i Contini, fempre Plur. 236 
Pinis sè Dubbio. 110 ha l’Ab ativo 

in E,edini. 167: 
Pio, Verbo Etantivo, 360,fuo Pre 


=. terito untico Mii, Mi, e Fite,Impe- 


rativo. 51 Firt , Infinito. sii 
Fiumi, Nomf pronrj dî Fiumi,lorGe. 
nere.81.92. Liftg di tai Nomi,iv. 


| Flobrum ) Singulare , in Papiz. 232 


Porem , per Sincope da Fu-rem. 314 
Porinm, e Forum, Cenitivo. plurale 

da ec Foris, 184 
Pornacum | © Fornecium . 193 


Pors fertunaFerti fortune, Portem pure. 


tunam .- 336,Forte fortuna, iv. 936 
Fortuito, AVI, 536,11 comune. 750 
Fortune , le Farultà; Plurale. 239 
Forus, è Forum.a1 2.Pori.. plur. 26 

ma Morte Abbe. Sing. in Fnaiou», 
Progum i, approvato dal Voto. 242 
Presumo, fa Frenase Freni: 1946. 236 
Fi: quentariviz Verbi, come fi fore 


mino. 375 
Pretus , mon vien da Fruer , 364 
Frotas, © Jretumyg lo Stretto ‘212 
Friffum, Surino da Prigo +.‘ 310 


Fronte neila Canzone Tall che 
cola fia. 028. Replicata ; esem. 
plice . ... 829 

Pruclus fuma preteriro di Fruor. 363 

Pruluzz i, cd ns. 216 

Frugen: Biada, plurale . 229 

Prao . 33% Momo frugiy 67" 

Pruar, reege l’ Abiat.e l’Accul. 464 


J'cuffra, ha lunca FA è n<sà 
Pruteo, ass per Frufiror . 499 
Priftror , prefo paffivamente. —496 
Prustzo , per Pridivor:, —, 499. 


Frur,Nomin. di Frugisyia Luis 233 


“FigsssgAccul, plurale di Fugs. 232 


Pur s preteriio, dell'antico uo. 
Pulice x le due preme: beeva. 
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159 


E 
Fulmen , è Fulniinis. 208 
Fulimenta , e Fulmentau@ , 203 
Fumus , ha il pluzale ufitato. 220 
Fungor, coll’Abl.ed Accuf. 460.0 fegu, 
Funis s di qual Genere 1n Lucr.i 10, 
Pur + è imure Matc, SA goftruz. 472 
Furfures , icnza Singulare . 236 
Furfuri y Ablativo in Plauto o 167 
.Fure , prima periona | nen € in ulo, 
336. Servio gli dà alprer.Fursziv, 
Fufti, Ablativo di Fufits «- 167 
Futuro perfetto ; perche così detto 1) 
Futuro del Soggiunivo, an Futur 

‘ 1u BO delle due ulvune Conjuga- 
zioni ; sco. alcuni amuettono tre 

-— Futuriy sos, C{peilu aloperato per 
l 1mperativo , - 503 
Fuiuro dell’Infin. indeclinabile, 506 
Fijuruss, vieu dall'antico Fw. ‘509 


G s 


Lettera } rapporto s che ha alla . 

wet DELA quando trovata.(v.fua 
pronunzia. iv. ‘uo rapporto alla J 

- Congonaute 10 Etaliana . 613 
Gadir, Cadice, Neutro, iu Sal. 86 
Gurjum, Siugulare in. Fefto.. 232, 
Getwius » ha }° due priuge lunghe. 3 so 
Gi leris., @ Galerum ..° .. © 213 
Geilar ha idolo il Siugulare | 222 
Gailia 3 difua nature & "Aggettivo.8 a 
Ganea,@ Ganenm,Rl.Ganeay UFHN è 202. 


Si: 


Geigesy è éd. IT, wi 2315 
Garemas , Singulare è . 225 
Gaiîrio, Affoluto , ed Attivo. 491 
Gaudia, piural®. | 224. 
Granfapa 1 Giusjape Gaufazion + 20, 
Gasa x Singulares F: “undnino, 223 
Geu , fempre Singulace:. 224 
oGeminus freter , in Pluto... 236 
Gemme, Lifta di tali' Nonni. 116 
eGemo è coll’ Acculativo . 49% 
Gene, hai Siagylare in Plinio, | 829 


Generi , quante forte w'abbiario 1Lam 
‘tini 2, @ 71, donde conolcanfi der, 
Gensosy® Géniissin Plaut.ed altri. 2200 
Genitivi pler. colla Sincope. 133 
Genitiva d:lla primg , come faces, 
: ra. Gerut. della Seconda. 135 «della 
Ferzan Nomi in'Axed in E. 139. 
din O». iv ia Gy D L,149. in Na 
gi. uR, 143. in BER, x43.in 
CERA: sv. 1a TEX i IAA 
I1uiA Ga 
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i 
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Gonitiva Plur. della Terza. 172.1 
Segu Genie. in OS du’ Nomi. Greci 
185, de’Nonmi “proprj in ES. iv 
Genit. Plur: de' Nami Greci. 188 

- Reggimento del Genit. 403. £fenfi 
diverfì, ne quali: prendafi il Gemit, 
iv Verbi, e Nomi, che reggouo il 

‘ Genir, fupponendovi l’Ablat, 450 
- che fi fupponga, quando fta dopo 
+ l Aggettivo, o ’l Verboy 563 
Geometra € Geometres è. 204 
Gerund; , fono Noi Suftantivi. 24 
fi prova non effer Verbi. s17.90n 

— Ter Nomi Aggettivi. 518, effer 
© Nomi Suffentivi;iv. e fFgu. qual fia 
‘la vera cagion del loro Reggimen- 
- ta iv.fe fi prendano Attivamente,o 
Paffivamente + 520 


Geftizulator y quantità della I. 155° 


Grfto, asy talora Intranfitivo. 493 
Gefum , vedi Gefum . ‘ 
Geta, e Getes. 203 


Giambici, Cerfi' 791. manchevoliy: © 


“o avanzanti. 793: Archilach;. 799 
. Gibber, è fempre della Seconda. 215 
Gibbus, Genit.Gidbi,non Gibberis. iv, 
Gigno, prendeil Preter.da Gero,329 


Gingivam, Singulì «n Catullo . 229 


GINTA, Nomi così finiti, meglio, 
allungano. l'A. 130794 


Giubbilto. , che cofa era.. ‘641 
Gladius e Gladium. ‘% 212 
EGlandis 1 e Glans ©’ » 219 
Glauoma , ® 2° delta Prima. 25 $ 
Gliconio , Verl$ . , q96 
Glis, Mafcolino . . 321 
Gilomus, glomi, e glomerts . 215 
MGBlorir, ® Glorias, Pluvali . g02 
GStorior ;, Paffivo è |. 496 
Gloss quanti Caf abbia .- 237 
Giubo, glupfi, glaprum è 208, 
Giluten, ‘fempre ‘Singulare . 224 


GN, (egli Antiehi pronunziavano., 


“ il GN, come oggi in Italia. 673. 
Gnof:o , Verba ‘antico .. ‘ 293, 
GO;Prete Sup. de' Verbrin GO 308 
GBobio, e Gibius, TO 0 - 20? 
Greacillimus , non è buono. © 480, 
Grammat: a y e Grammati.e < Singu= 

‘tare, ‘Grammatica, orumyPlur. 201 
Grates, r ‘Plurale 4° le. Grazie «0829 
&ratitudo, è voce barbara .. -97 
Gratuitus, lia la T comune. ‘450 
Greci, Nomi, 132,133. Ofervazioni 


L° 


ICE 


fu que’ della Terza, 3596, e SEI 


Groffus, Mafce Femmin.11 s.@rdina= 

riamente s’ ufa al Plur. 219 
Grumi {e abbia Singulare . 226 
Grus, 0 Gruits, è Duptbio . 127.210 
Grypss Mafcolino. ©. 3237 
Grummi, hoc, ed hec Guimis. — 206 
GUO , Pretenito , € Supino de'Vera 

bi in GUO. i 309 
Guttur, prima era Mafgolino. 101 


NE Ho 
I E vera lettera. 679. fuo ufo 


appo 1 Ronignigu. fua pronune 


Zia innanzi alle parole comincian- 
tidalla Tafpirata in Greco,g79.10n 


fiide. adoperafe, che dopo quattra 


Conjonanti , ir. pronunzia della 
CH;6soìdella PH;iv. della TH, e 
della RH, iv, donde abbiano prefa 


gnificava Ceno, iv. dall'H è nato 
il tegno degli Spiriti iv. rapporto 
. dell’H al Digamma degli Eolj,iv. 
Habene, Singujare in Virgilio. 229 
Hebeoscon due Dat.416, Affoluto 493 
Habitusy Habitier, Habitiffimus. 480 
Hettenus, fi diee del Luogo, 541.568 
He., Neutro, e Femin'nino. 494 
Hec, da Hecar,Feramin.Plurale. 495 
Halec , Neutro, Helex, Femninino.. 

99.127. ie abbia il Plurale . 222 
Haliertus, Città, fuo Genere, 87 
Hellur , jo. fteflo che Hellus, 723 


Hare , ed Haras , Plurale, 224 
Harpago ba la ‘feconda breve. 15 
Herpu:ay per Harpye ,; 659 


Haurio, (uo Brete Sup. antico. 353 
Hebdomeda, ed Hebdomadas . 203 


Hebenus , ed Hebenum i. : 212 
Hettorem > calla ©. lunga. 700 
Helena, €, Helene, es 202 


Helleborys , ed Helleborum. 212 
Hercyle,Vocativo,ha breve fa E. 731 
Hereditatium , Genitivo Plurale. 178 
Heres è Gomune nella coftruz. 413, 
Hiberna , vedi, Hyberna . LI 
Hie, Avwerbio, e Pronome fua quane 
tà. « 131 
Hiemare., vedi Hyemere? 


Hileris , ed. Hularus., - 210 
Hilum + fenza Plurale. . 37% 
Hinc , qual termine figuifichi. set 


® 


I . 


Hippo,Città , fuo, Genere, ib 85 


i Latini l’H, iv. anticamente fi. ‘ 


Pisi 


’ 
—! 


crt 


x 


DO 


T ND 
#fpal , fatto dè Hifpdliss <- * ts 
Hà,Pret. e Sup. de Verbi-in Ho, 314 


| #1o:,è fal breve ne’ Buoni ‘Autori,, 331) 


Hoinicida,Mafc, in coffruzione, . 472 
Hominium per Hominumy ‘392. 
Homò,.fempre Mafe. in coftruz. 472 


Honos s ed Honor, — © 208° 
Hordea, mal da Virgilio ufalo, 219 - 
Hornotinus 3 ha la "I breve, qst. 
Horree, e , Horreum, i, "‘'20x. 


Horfisquando abbia il Singulare a 226 


Hortor ; .Paffivo, 495 
Hofpes,fempre Mafc.în chftruz. 47+ 
Ho/piti, Ablativo accettabile, 170 
Hoftis ,.Comune criella cofruz., 474 
Huc. per: Hoc , 537 
| Hujufmodi A Genit. com pofto ; 236 
Humus, i, e anticamente, «sy 216 
Hiberna > Aggettiyo, n - 
Hyemare aquas , Attivo . 491. 
Uymen, Mafcolino, 100 


offra ’ SEA ed. Hyffopum 
- Neutro, ° 316. 212, 
1 

IT: Nomi Neutri4 
FAbl. 163. Aggettivi, che hanno 
‘TAbI. folo in E, 170. 


ki \-_ 


L. Vocale, detta lunga,e perché, 853 


i ufavafì. per due IT veri, 6 5 4 moftra- 
wafi ancor la. fua lunghezza per lo. 
Dittpngo EI 654,561. fe fia ftata. 


Conionante fra gli Antichi , 662. 


fe debba mai effere riputata pér 


doppia. Confomante, N 664. 702. 
I finale, fua quantità ., 133 
Jaciturus è di Stazio, _., |. as 


Jader è Fiume , è. Neutro a ‘2 
Fam dudum, s per Jam jam, 
Fanuni 4l Sole ; 3 Jarre ]a Luna | 398. 
Fber ,. fuo..vario fignificato., e quan- 
- stà, È + 7117-.720 
Fha , per. Fis, da IS, 485 
ICIUS firre d'Aggettiva. breve, 153. 
Tcons Femmin. too. non Latiyo, iv. 
Ta, Monte, femare Femmina. »3 
Fiem, avea nel PI. /idem,e Idem, 17 
Idem cum illo,488. col Dativo., 499. 
Ideo fon due parole , 557 
Idi , perche. così’ detti ,, * 642 
Idolethyturs ha la perulnlunga, 701 
Tdontjor è Idoneins, | .- qs 
Iduss fempre Piurale .. 229 


a. che così fanna, 


$42. Impurities, Acc.Plur.i in Plauto, ‘ 


GE ° 
: Jens; e fuai Conspefti,ler Gen. 156 
 Igii efum: Veri, che. car uno 710 

Pret. e Sup, . 31 
Tgrissfa L'Abl.in Eyed in. Îa Gee feg. 


Fgnoyciturus , ulato da Pilone , a nÙ 


Ile» l'Inteftino , Singulare » 
Iliset, cIP@ Ire licet g°.. i 
Ilicoy 0 Illi:o, fatto da E/o:e ,. sax 
IltossFertm, Flîon. Neutro, è 5.208.210. : 
Itlefum, è Nome, non Supino». 30%. 
IUe,d'ogni Perfona, 17.n0ta la È 
av.ditterifce da /s1, /fle, Hr Su" 
Ilibebra., Sihgulare , 239 
Itiéui, Pret. appo. gli. Antichi. 278 
Illo, Accuf. Neutro Plur. 406 * 
Ittu: sfo , coll’ Accuf. 49I. 
IMA fine dell'Accuiativo.rsg.e fege 
Im» Accuf. da Fs, 
Imbeiltimus , Tmbecilliffimus , . 480. 
Imbecillus, ha la feconda lunga . 351 
Imbersfa L’Abl.in E, ed ink ce fog. i 
Imito. 499,Tmitory Paffivo, 496». 530. 
Îmmolior , in, fento Paffivo. ; - 496 
Immunis , regge il Gene PADI. 452. 
Imperativo,prefo per un: terzo Futu= 
ro. 503.Îue Perfane del Piu în DO, 
. edin MINOR ;. OSIO Ive 
Imperfonali , s Verbi, 320. Fanno il 
No,nin. 429. debbon -propriaiente 
diefi. tali gl'Infiniti. 304.6 s15; Ove 
‘è lungo fe ne ragiona. Nen fon pri- 
‘ vi di tutte Perione, 16: shan-tutti i 
Modi, s17. ahche i, Participjs 30. 


Impertio, ..ed Ikpértior s 499 
Imponere alisuiz fup.. clitellas, 567 
Tmprimisscol Compar, e Superl.. s5a. 
Improbis a, ed Improbusy. cate. 


Lpper »,BÒa. ha elempiò, 1498.0208. 
mpubes, ta Impubisse Impuberis, 148. 
222 
IN, regge ‘T'Accul.é l' Abl.4a 9, e Se: 
Inanimate. cafe, Coftruz.. di elle. 399 


Inante are «... 544. 
Incyflusy ed nceffum ,  BIR 
Incipio, lol. 8 Attivo 1, 49% 
Incirouni i in, Macro , 548 
Insites $ 0 Incita,Acc.Plurali, 25? 


Incitussagumfao fignificato,iv e 559 
Inclemo, coll’ Accufativo è | - 495 
Ingoativi ;. Verbi è 29% come fi for= 

mino i E . stà 


Inchoo , 0 Incohe, . 6865" 
Iucrebef;0 3 nom Increbrefio g €85 
Incremento , vedi Aumento è 


-Iil 2 Inis 


> 489 


LI 


L) 
È I tND 
Jade, qual termine fignifichi. = 541 
‘ Indecliaabili , Nomi , fon fempre 
Neutri , gi. < fegu. Offervazioni 
îaferno a tai Nomi,3234 cfSegs. 
or ye ladesoris. 209 
ndey, Comune fol’in fignif. 472 
Ladicativo, e Boggiuntivo, fi poffono 
(peffa ufare l'en per l’altro. 502 
fadigena, Comune fel’in fignif. .473 
Yudiges', Sing. e fup fignif. 147 135 
Jadignam,ritgge il Gen. e l’Abi, 453 
Indificae, che cofa fia; 644. modo 
di rioveniria. 0 $% 
India, Siog.appo gli Antichi, 219 


edufirior , in Plauto , 481 
meptio, Singulare. 229 
Iuertia, fenza Plurale . ‘dà2 


Infans, Comune nella Coffruzione, 
474 di taiti i Generi. (493. 579 
Infanzia della Poelia Tofcana, 8c9 
Inf:r, ed Inferus. "309 
InfericsAgger.a2 9. Inferiuna vinumiiv. 
Informa, ha. l'uicima breve. 933 
. fica, Ater. pi. (olo ufato - 237 
IafAsnavis, per Infice . 310 
| Infinitior sinbuoni Autori.° 480 
Infinito, non è m0do,34-596. dovreb- 
be dirfi Imperfonale, 504. 515, fn. 

| difinito ancora ne'tempi. 504 
Jofo:to, innanzi a fe vuole l'Adcuf. 
396. în Greco-puà contordare col 
Nomin. iu, dee canfiderarfi qual 

‘ 1Neme Verbale »n* indeclinabi!e, 
433. 597. talora fi fott’intende, 
433. vien'anche retto dalia Prepo. 

‘ fizione fott'intefa,e puù rifelver: 
fi per Qined,o Quia; sel. pefto do. 
po il Nomin. per Ellenifmo. ys84 
Tnfn,da lnfio,ì lo Reffa,chelne:p:t,513 


lagun:na , Affoluto 4 493 
Ingempm, ha i'. plurale. 224 
Ingratiss , è Suftantivo . 339 


< Ingratituto, parola barbare. 97 
In:meestias, plur.in Cic. 283.Bing.129. 
dujurims, per lajurifurzia Plauto, 481 
lanoxius, per Panoxiigs,în Catone, iv. 
Inolefco , AffoI. ed Attivo. 491 
Iaspinoys, Pa@ivo. | | sar 
Inoas, fa i'Ablar inf. 163 
Faprivas, Vedi Impr:sis. 
, puguioo ‘anticamente Aghet.t17, 733 
“TYuexio, quanti Fempi abbia. 513 
en, ‘piurale;. as? 


lyfen'a,. 
Toffnio, Affolut, , ed Attive. 491 


Eodieni 


TCR 
Infegnare 9 Verbi d’.Infegnare sPefpe.. 


gono più cafi. 433‘ 
. Infervitus, a, un. 5330 
Infeffur,'a, um. 1%, 


Infidie , Plurale; . 239 
Infidio, as, 499. 1nfidior, Pafl. 496 


Infinuo, Affoluto . Di 293 
Infeomnis,e;e Infomniam, 208 
Inffer,237. fuoi Caf. su. e g06 
Infletores, in Frontino . 351 

. Inffe, Tntranl. e Traal POT. 
Infuefeo, coll’Aceuf. 1% 
Infuperscoll'Ac-944. Inlepee bobere,iv. 
Imsclligi , Pret. in Uipiano. 315 
lwsercutis , Nominativo, FÙ4 
Imuerdito , regge la cofe in ALL 434 


Inecrefi , col Genitivo. 410. e fegn. 

Interjezioni, quali, e quante. . 90 

mseritas 0 , une. ° 533 

psernandinium dee dirfi,e non Inter- 
nundinune , i ° 685 

* Imserpros, Comurie in fignificaz 473. 
‘Inserpretor, Paffivo. = 495. 330 
, Tmtanate, in Orazio, 256 
Insabus.1 |] ge Ipsubus,ed Incubum,a 13 
Incusasus . Pafivo. ©” 3530 
Invadere oliguid, cin aliquid. 418 
Imueteratas , G, 0-0 518 
Invelucrum,lunga la penultima, 751. 
Jocmaris,\a Jacularius. sio 
Jocus,Pl.Joci, e Jaco, 193. Jorunì, 218 
ION: Némi così finiti hanne il più 
* lunga la I. . 699 
IOR, Verbi ia IOR C) 361.0 fegu. 


ovis, Nominativoentico. —238 
Ipallage, Figura. 582 
Iperbato , Figura. * 538 582. 
Ipercatalettico , Yerfo, 775 


Ipbiti, Anni, l'Olimpredi 6046 . 
ao è di tutte Perfone, r y.fun o. 


fruzione. DA _ 
Ipffimms, in. Pisuto. = 43274:8 
Ipfud, Barbari(mo,. .-- _ 464 
Ipfiur, per ipfe. 4 


IR: Nemi in !R, ler Genere, 108 
Ieregolari Nodi, nel Ganere. 193 
e fegu; molta Declinaz.. 197.0feg 
19: Nomi în IS, toy. que: del Go-. 
nere Dubbio, 108. lor Geait. Sin 
149.Gemt: prur. dir quar di pù Sb 
labe, 177: de’ Moaufiliabi . 198 
IS finale, fusa quantità - 763 
18, della Quarta fatto beve. 744 
Afole, Nomi d’Ifole, lb: Genere 
i y } 9 
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‘folamente Gi declinano, 487 


Mirumento , dopo Verbi in ADI. 459 - 


Temlin,è un Aggettivo,fup. Terra,84 


Jebar, fun Genere, 101. non ha PÌ.. 


290. 224 : 


| Jebeo, fua Coftruzione, 414. € fegu. 


Judaa,î Aggetivo , (up. Terre, 84 
Judeicus , ha l'A breve, =’ 9g 


Judex,Comune nellaCoftruzione,474 


Judicium, Gen. pl. per Judicum 82 
Jugerum, fua Deslinaz. 198. 208.233 
Juaulur, e fuguion, $13 
Jugum, Sing. în molti Autori, 233. 
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. FS$,18,NS;chefanpo-in Lun il 
Gen. pl..176. Monofil!abi, 178.e 
fer altri Nomi, 181 e foga, 
Japrtersonde abbia ilGenit./ewis,145 


Jurare , coll' Accul. 491 
SJuratus funi, per l'aravi,368.494:533 
Jugo , as sper Jurgor, ©— ‘499 
ue:ume, e Jurum, Gen: PI. da Jus,180 

«  Somorsavissante0, |. 544 
Sursurandi' per Jurisseirandi ; 1 31 


Julfus, e Juffim; 
JuPa perfolvere,fup.Munera,233. 568 
Jufitia, plut.malla S. Bibbia, 293 
:Juftitium faenza plurate; | 224 
Jutum.Sup.in Taciio,e Palladio;252 
Juvenia, ae fuvensussuts, 205 
Jovenus,1n coftruz. © Mafcoline,4a72 
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Juve , fuo pret. e Sup. - 252 e figo. 


fa 


i x 
E ATA Ellenitoo y di quelta Pre- 
Mer pofizione, = 595 


L Lett. fuo rapperto colla R,. 665 


ded L, Nomi in L fon Neutri, 93° 
A finale, (un quantità, 737 
‘Lobit , plur.in Cic.odaltri, | 2:2 


-Lobi, Abl. da Lobes,in Lucr. 167 
‘0,0.,, € Labia,orum, 203 
MU ,4, 00M, 934 
Lobrufca je Labrufeum, 20: 
Loc,fatto da LeBe,Nomin. antico 99 
1,0 Locertam, 213 


, 


Talia Nomin. Femminine , 99. 229 


31100 fegu. 


Lasrygnta, non Lacbrymo, 685 


Lavvimo, e Lacrimor , 499 
Loecunare , e Lucunar, 205 
Leto ,as;,per Letor ., 499 
Letor, coll’Accuf. |. ‘4gÎ 
Lagopusy Femmin. - D8. 129 
Lambivi, € Lambui , Pret. 288 
Lamentoatus, Pafhvo, 0.53 


Lamensum, Sigu. in Papia, 233 


Lampada | e Lompas,y o 203 
*Len:a,0 Lanea, __ 202 
Lonicia, e Lanicium sy li 
Lento, e Lan'us, ®97 


Lanifia, Comune in fign!ficaz. 47% 
Lopis, Femmio. in Entio, 110. fa 
lAbl..ia E, e inl, ©» 169 


“Laqueare y e Laquear, ©. . 265 


Lar, (uo Genit.Siog.142.fv0 Ceniti 
pi. 178.180. può ufart al Sing. 026 


Largo ; per Lsegior y 499 
Latebra, Sing. in Cic. 230 
Lates, (pl col Dat. in Cie. 4'9 


Lasiturue se Lasito, as,inCie. 33 
dosro,enir,in fign:fic. Comune, 473 


Lato, a:, Affol.ed Attiva, ,49% 


ha !a prima lunga, 35 
Laver, Fewimin. ih Plihio, ‘ 308 
Lavits Pre(. in Virg. dè Lavo, vi1,708 
Lavo ast, (uo pret, e. Sup. .esì 0/0 
tal volta vien pofto affoluie , 492 
Laurus, i,eduws, \986° 
Lautio Plur. in T. Livio, — 236 
LeBus ,0 Lofum,v12.Lefus,ut.a16, 
Lego,e i Compolti lor Prat.eSup. 106 
Lensurem&ce. Sing. in Apulejo, #26 
Lindes,(eshpre plyr. iv. e Mafc. 230 
d'nio , prefo Aflo'utamente ,. 453 
Leopardas, leopardi, 131 
Lesbos, Città, Mafcolino, ’ 89 


.Lettere: maniera di feriverle,e pro- 


. nuoziariz,appo gliAntichi 648-loe 
.. umero sordine , e divifione, 640 
Lethum, fenza plurale, er 
Levis, fempre colla E femplice, 685 


Libauns , (ch.faro da Latini, 9° 


Liberatis caufa , fuo fignibceto 337 
Liberi, i Figliuoli 396 ufato perun 
.. fol figlio;o figlia, 475. 
Libus seLibum, . = 113 
Licentior, febza pofit. e Sup erl. 480 
Licco che cofa propriamente figni- 

fichi , e d'onde poffa deduifi , 369 
Licesè Verbo,548.va fempte col Sog- . 

givasivo, 0. 

i tit3 


té 


. . 


Liciturum s în Cicerone. 37k 
Licium, ché ficnifichi in Legge. . 253 


Ligur,più tofto che. Ligus, 152 209 
: 230 724. PASTA 
Limar, é Dubbio . 137 
dimentuni , e Timen, > 208 


Limus , non ha Plur. o 


, 229 
Lino,Sup.'irum,vario al Pret. 


1329 


Linter  Mafe. vor. è Latino. 144 > 


* Liquide, lettere, lor numero .® 665 
Liquidi, molti Nomi de’Liquidi hane 


‘no<iì Plural A 219 
Liguidus, ha SPA comune , 70% 
Liticin Werfi.. 0 98 
Litera» per da Piftola. . 830 
Lixea,fol'in Signif.é comune. 473 
E e Lixivium » . 20% 

Pret: e Sup. de Verbi in LQ. 
‘44 8196 der o. » 
° Loc, e Loca, RATTO 
Lpoeuli Plurale n SI 
Frwcuples, ha PAblL..in I. 152 


Lede4 Nomi di lode ; lore Coflcw 


«tziones .’ 406 
Veguor yi Notni da lai compolti:i in 
+ ENS. LANE ; ©è 19 


Lotium, ha la prima (98, 
LS; Nomi eosì ufcenti, lor Genri sa 


Gui che cala fignifichi » - 4-10 
Dueta 1) coll? Acvùl. ° 
Farerna 5 quantità della U.-.:. 90 
Lucilius , non ‘Luci lltus* 4 6686 
Fracras , @ Tuorum?,: - * 213 


Cuftum, Sapio} non & ‘aruova teri 


Locilentîas verboram n.0 -& * € 22 
Ludi, Plurals; fuò fighificato”. 206 
Laudifco » Per Ludifisor, 499 
. Less plur, in Prudenzio. ‘ 222 
Ligdunumt Neutro, 85. F mini rr 
Fumbi, plurale: "326 
Lumen, s. Sig im 'Octtto; © un'Gior- 

no. ESBGICIA, 
dunec, pe plurale ; ‘‘aso 
Tuò , tre iud1 Pignificati. »U ‘286 
Luo o s ‘quattro Dontand® di luogo. 
DE +43 <. »S% ‘pori - 


2 Tupanarivin Nomina x h06 
Tupinus, e Tapinum + Mr “n13 
Ires, * Dupim. to Lee è n 
Tufirai ‘plir. iuo' fignificaro i s »33 

CS Tuffrid dm: ° 629 
“Rufirità > n Sirigvia are, © 33.0 644 
Luta, phir. in Cie efare.L 274 
86 


Luiz, da Lato, in Lucilio » Ì 


tr ST 


n 


TNDICR. 


Lux, la Luce,Singulare, s22. che fin 
“ gnifichi” nel pluràle, iv. Mafc. in 
Plauto, 124 fuTAbl.in_ De in 5 
‘167. fuo Geni. plur, a 333 


Lururia, è Lurprieso ‘204 
Lururio 3 45, per Luxsirion. 499 
Tympha ,» € DET »9 .. 208 
Lynx , è Mafc. în Orazio., 127, fuo 

eine Pluraje «=. wi 179 


DAS di luoso Ra 86% 

M chiamata Mugiens, iv. f mam 
giava anche nella Profa.iv.mutavae 
{i in N da’'Greci nelle voci Lar.666 
M, Nomi. finiti in MNeari.- 9Ì 
M. finale {i laiciava intera, 238 
MA. Nonîì in Ma, anticamente 
I omnia della Prima) ‘186: 215 
terminayano anche in TUM, 185 

‘ lor Dativo plurale ; _ iv 


Macello, x, € Mecellun, i)... 300. 
Macella, Pluz. in Memmio > 234 
Maceria,y e_Maceriea n. 20% 


Meshinor, in fenfo Paffivo,497. ‘530 


Madrigale, onde detto, 132.fua arg- 
© piezza , iv. altre fue leggio "833 
‘Meandery e Meandyus a. 209 
Magalia x Plurale 1- ». 233 


iMagis, col Gornmparat.247. è “Nome 
‘- antico; 534tatiuto per Lili, -s65 


Magnoperesè compofto di duc Abi 542 


Mayores , gli entenati , e Plur. 226 


‘’Mulificus , e Maeltvblusy .-. 6%, 
‘Manrtone, fub Genere è. - A 
Mancipi, Genit, per Mancipii 3 238 


Mansipium 7 fuo dignificato + PLS 
Mandatus, e Mandatum >‘ 
Mandibula se. Mandibularà, © — ‘293 


Mane,s e Mani, Abk © messa. 
Heneo j coll’ Atgufativo. #9É 
Mantis, Aggettivo 236 


:Munna ; fuo Genere, è s 
‘ Manfuest per i. 147. 733 


‘Mantibie, da- Menus , Plur. ‘330. 
“Mupali ; , Arhtat.it Val. Flacco; ‘‘ 43 
Marciusy 0 Mertius Nerbo, 6è3 
"MNM arpari tav Merkaritàm y° 293 


i Morgo , e Femminmo $ 


1 
Marius, da'Mdre,. dn Cefarey rér' 


Brerin' s'Aggettivo 1° "= po 


T1$° 


Lueri 


‘Atcpiser, MarJpitrisy A _1}o 
I Fegnazia. ne Padri,“ ‘474. 
Meo 


* 


f 


| Miéretricium,Gen. per Meretrisum,132 


# \ 
INNMD 

Pifaruni, Gernit. Plor. di Mere, 162 
Materia, @ Materies.. 204 
Materia , im qual calo fi metta, 4358 
Matricidarla-fvconda lunga, 707. 151 
Matrimusy ha lunga la I, 152 
. Mecaflor , fup, Adjuvet , 
Medico, è Medicory Attivo,e pall.499 
Medimnus , € Medimnum a @ 213 
Medirapivi, Verbi, lor Pret.e Supin. 
‘355. come fi formino , 
Meditor, in fenfo Paffivo, —49ì 
+ Mediusfidius + up. Amet , è542. 572 
Mehercale, fup. Adjuver, iv. 
Mejo, fab Pret. e Sap. 
Mella, pluraté, 319 
Melli, Ablativo, i 167 
Melo , bl. 93. Afelos, e Melus, 210 


3If 


fua quantità , 151 
z Memini, coll kcal 421. coll’ Abi. ae 


ben fi congiunge col Preterito dell’ 
Infinito, 505» diucende da Mano, 512 
Merino » antico, onde Meminéns,s13 


Memòr , e Momoris y* 209 
Memeri è Ablativo , a 172 
Men da , e Mendum 0° 202 


Meno , Verbo. ‘amtico,da Miy@,512 


Mentis » e Mens, ‘& ‘2510 
Mentitus 1 paffivo y 330 
Mercatus 9 paffivo , è IV 
Mereo per Mereor, 499 


? Mergo,e Campofti,loro Pr.e Sup. 316 


530 
127 


Meritas , Phaflivo + i 


Merops , Mafcolino + 


- Mefe,Solare;e Lunare:. Aftronomico, 


e Civile , 46r. maniera antica dì 


contare i pforni del. Mefe , 632 
Merb, as, e ‘Métor s.eris, - 499 
Metalli, Nomi di Metalli, . 218 
Mertatus , paffivo, - 534 
Merior , paffivo, 0497» 530 


Mesitus, per Merfus »’mal fi attri.. 


buifce a Cicen e Q. Curzio,36 
Mergrs è fuo Genere, 106. 
Meridies $ non ha plurale., 
Meritiffimo ali (tg ur] gMeritifimumy 

“in PI, pet wierimum meritunis 232 
Mefi , Atlativo, | 167 
Metaplafino, Offervazioni fopra di 

effo ,. . 388 
Merus , Plurale ,. 220 
Merutum + Sipaiti da Metuo, 285 
Meus » Vocativo ; i 497 
‘ Mi, Vocat.fuo Genereze Numero, 467 


È PCTRIO 


542. S72 


3750 


e (eg. 


220 


I CE 
Miles s Comune nella ceftruz. 474 
Mille, indeclinabile, nel Sign.479. fua 
coftruzzimeé, fempre Agget.s69.631, 
Mine,arum, fuor fi ignificati » 230 
Mineo, antico Verbo , . 262 
Mi 1fsor, e Me ifsorzda M'.@y 168: 
Minuriam >, è Minutiem, Sing. 230 
‘Minuti capitis, di tre forti, 293. 
Mirificus $ ha Mirificiffimus > 14 


Mis; Gemt, antico per Mei). 464 
Mifereo, e M: fera» antichi 360 
Mifrrefso , 499. 
Mi:feret , e Miferetur y Vo 
Miferete mei, d’Ennio a - 516 
Miferitus da Muifereor 4 364 
Mif/ero, e Miferor ,. 499 
‘202 


Miffa, e Miffios la S:Mefla ; 
‘Mitura : Domande di Miturà) qual 


Calo vo, diano, di RE 44r 
Miiura de’ Verfì, i I 176 
Mitra, ha la I lunga è 153 


Mishridates,0 Mitradatesseyed 1 1s;215 
Miztzere in confilinm PE 568” 
Mirrums fatto da Miffunì è 260 
‘Mo:Pret.e Sup.de'Verbi in MO, 323 
Modero, > 45, per Moderor; dA 
Maderor , Paflivo , 491 
Modi,0 fia Modificazioni de’ Verbi: = 

fon quattro, so1ì da alcuni affatto 

tolte ,, Ivy 
Modias , e Modium. . 215 
Modo , dopo Verbi in Ablativo, 459 
Modo, Avverbio colla ‘O lunga, 135 


Modulor , in fenfo Paffivo, 497 
Menia, pluraley 233 
Mereo , feriza preterito, —. 35 
Moftitia , feuza pluràle » 23if 
Meotiss ha la prima dubbia, 697 
Molto”, per Molior }._ 99, 
Melior, paffivo ) . #97 
i Molligia y e Mollitiesi» . 204 
208 


Mementumy e Momeny 
Mogrofillubi Latini, ‘loro Genit.plun 
178 180. Genizivo plurale de Mo 

.. nofillabi Greci , 179 
Monti: ie. .pota. dirfi all" Abl. (167 
Monti 1 Nomi propri, de Monti, per 
lo più fono maic.gr.fieguon puù il 
\-Genere della Terminazione è 923 
Lifta di tai Nomi» ivo 
Meratus, da Morcor, paffivo » 53E 
Mordeo, è Compofti, lor pret, 270 


Moror, coll Accufativoy ag 
Morus , quaneià della Oy) . 154 
li ‘i 4 . î 3 

* » 


A TN D 
*“Moveo 4 Affoluto ‘+ 40% 
Movfet fuo Genitivo. res. onantità 

della prima, ei della feconda «+ 752 
MS; Nomi in. MS, lor Genit, res 


Mugi, 0 Mugilis, Mafe.127. 207.fa 

all'Ablutivo fol Afugile ._  1%7 
Mulciber, ba vari Genitivi, 215 
Mul®ro , e AT ulBrum . 202 
Mulium > Sup. da Myrlg-0, 273 


“Mulieris, ha l'Accento fu la .E.s 4.9 


Malfa s riurale di Mulfim,. 219 
«Multor | prefo Attivaminte. 494 
Mundite, e Manditiea , > 904 


Blundusse Mundum. 213. aqvando” ab. 
bia il plur. è quando nd .. ‘220 
: ‘Muner 0,assper Muneror.Depon. 499 


Munergr, pat” per Muimero, Att. 404. 


M uniceps, Comune nella coftruz. 474 
Murmur è .Mafcolino in. Varr. ro: 
Murmura , plur. di Murmur . 224 
Maurmuror, pafivo, per Merpivro. 194 
Mus, Male. 127. iuo Genitivo alu: 
. rale. 178. 780 
Muftus 4 fempre Smg. * 220 
Muffite, Affoluto | ed Attivo. 491 
Muffa, plur.2r9. è Aggettivo . in. 


Do e Liquida, fanno comune la 
Sillaba preced: :nte , 701. condi- 
zioni 2 ciù richiefte. . . av 

‘Mute, Confonanti. . 657 

Muto, prsfo Affolutamente .: 493 

Biyrtete je, € Myrietua. 208. 


E 


e 


N Le tte s detta Tinniens,@ Der= 


chè 55. fuo cengiamentò apr 


poi Caldi,e Greci. 64€. fi trata. 
+ feiava.siv. fua affnità colla R. iv, 
- fe nel Greeo'la N fi muti in 1624 
- N Genere de' Nomi della Terza fini- 
ti in N. | 99 
N finale, fus antichi 138: 
Neancifcor, paffivo . 491, 
Ner, Fiume, fuo Genere, 82.2:0 
Nerbono N erbo,e Narbone.30z e fre. 
Neardus, Mafà e Nordum, Neutro, 
1736. 213. 7 
Neris, Nomine Genit. Sing. Nere, 


Ablativo, )230 
Nefus, e Nefim. 213 
Nata, fa natabvs | e netis ss 333 


 Natajes , quando abbia il Sing. 229 
Natelis ) fempre Femm.in Virg.130 


Neutri, Genit. per Neutrius . 


(Nik, per Sed, <as.luoghi difficili com 


ICE ù ì 
N euci,nauco,nveusum e non altro. 


Nevissfe rave navi, l'Atlato 161 


Mia yili Nonaì di Naviln lar Genti 


+-Nazioni.che poeteruno per Rima. 809 


NDO., Proterito a & Sup.de Ve rbi in 


NDO, . 301 
‘Ne colla E {emplice.nov col'& 685 
Ne, non e impre Enclitxa 760 
Nes | fusa forze. Le 
Aeseffarior è ne'fecoli men colti 45t 
NecefTe » Nourtro, da Neceffis ‘1 238 
. Necefhiude s e Neceffitas e so 
Neceffum ,. Nurtrò, da Neceffus 338 
Nectus, e Necati.s ; da Reco 256 
Necui , in Ennio, € in .Fedro. iv. 
Nefantia,.da Nefass per Wefans 224° 
Nefrens., Maic. è Aggettivo. 129 
Neglegi, Preterito amtico. © sis 
Negovumy, per Res, 301.0 <6t. 569 


Nemotuo dfignificato 22.100 Genere, * 


472 di'ferenza da dele iv. 
N empe 9 iupeofto.., ‘ 566 
Nente;ha } Sing.in Luni Àutori. 236" 
Nenw, per Non, iua quantità , 736 
Nepet, è Neutro |. - 00 
Nepti + Ablat, na fenza autorità. 168 
Nequitia, e Wequities . 200 
Ner:o , e Nerien.. 206 
Neroitor, Comp. da Neroè- Agget419 
136 
Neutri, Verbi ,. che non han Supinpy 

250. Paffivi, :67.iNeutri.che icrte 

brano aver fignificazione Pail.;58, 

: che reggon 1° Accw. 
Neri, Nominativo. in Cic. 234 
Xigr:do , non è voce Latina. 97 
Ainil , none Irdeclinzbile. 239 
Nihiiu , non ha Plur.226ba la (ee 


conda hreve o. 759 
Nimirum > quali non mirum. 542 
Nimig, Nome antico. 537 


, Ciò fpiegati, iv. rapporto fra sehé 
Nifi ; 540 
Nitor,e' Compofti,lor Pret. 361.6 Sez 
Nitrum, femore Singulare, - 226 
NO, Preteriti, e Supinj.de’ Verbi in 
NO. ca 3as 392 
Noceto , coll’ Accufativo . 50,492 
Nositums, Sup. da Neceo . 262 
Nomas , fing. Nome di Pepolo, 239 
Nome , che colafia , e due ipezie. © 
Nomi, che convengono all'uno , e 
all’altro fede ..- . 1 
Ne, 


417. € Jeg. 


a 


ER, 


ch 


<- e =’ 


L) 
IND 
‘Nomi , che # non han Sino. 200.°}g. 
| Nomi d' Uomini, facen.iof proori, 
fieguon empri al Gsnere della lo. 


ro fignificazione .. - "9 


Nomi di più terminazioni al Nomi 
nativo. ‘201 
. Nomi de gli Antichi Romahi, 6à7. 
quando imponcanti è 623. Nomi 
Generali (Gentilitie) ovali fufiero, 
629.Offervazioni intorno è iNomi 
de’'Servt.de Liberti, delle Fenuni- 
ne, e de’ Fio adottivi. 630. e /es. 
è Offervazioni ‘intorno alla 
zione dell'ordine di tu Noro, 621.’ 
e fegu.iNomi notati. con alcune Let. 
tere folamente è . 649 
, Nominativo taciuto avanti i Verbo ; 
530.144 adonerato per lo Voc. s86 
Non, finsofio dopo Nen modo. 366 
None, Plur.dr0.. ‘onde dette . 643 
Notitia, CCA otitree . 204 
Notoas, alto della prima . -703 
Novale ; Aggett. tup. 4rrum. 567 
Novi prc rioti il Prifente ., «13 
Noviciuss ba Îa1 da lunga. 75» 
NS, Declinazione de'Nomi così fia 
tis rss. Aggettivi, © PFatticipi jn 
NS;lpro Ahltivo, 169. fesu. loro 
Genitivo Plurale . 176. e Sg. 
Mubo,ha la fignificaz. Att. 369. 619° 
Nucis , e Nuceris; donde Nue + d10 
Nuge ; plurale, 030 
Molli 3: Gewitivo in Terenzio. 138 
Numeri, colt quai fivure notafiero 
‘ di’ Romani. Av vertimenti. ner 
‘ ben'intenderle. iv. dondì fi bro 
, prefe , 635. coftrme de’ Latini di 
contar- colle dita. 636 
Numero, , ncmi di Numero da dust. 
| tro fino è cento indeclingbili . 13. 
come fidebbiano. ufare. 477.6 fee. 
Numere  d'Cro che rofa fa. 6494.pre- 
tica per faverlo.. 


 Biumero sièl 'Verio Tofcano, Da vola 


«fia. . - dti 
Numus se ea 3 685 
Nuncias, Nuncium, MNuwncia , 213 
Nundiné , plur.a60. Nundi rsa ; ivo 
Nuptie , plurale. iv 
Nuptus , «i, um; n 534 
Nutricor , Attivo. © i 
Nutritia, orutt, Aggettivo 7) 
MNy ilicoren i uo rai 


muta. . 


ICE 


Vv ocile, ha promunzia, 655. ate 


 nuità col Dittongo AU; iv. coll - 


A s iv.calla Eruncolla U. 696 
O, Nomi cui finiti, lor Gemere. 96 
O finale, iu Quantità + 234 
Odedio, pret.'ve Sup. ins 849 


lunga la E; 1sì 


Cier, fo Gener® 243. 230.AbL.; -LVe 


Oditusy «, un + 534 
Oblivio , Abl.Siugulare fn Tae. 238 
Obtivio , ed Oblivgum. x 
 Oblivionessed Coikiay OFLM . è 33% 
Ovlivijcors pailivo . 497. 53% 
05fes,, fol'in frgnificaze Comune. 418 
Coyixesua,, « um, 534. vien più telo 

da Solto,che da Oleo. iv. 9 254 
Ovflaturas ; in Quintilizmo . . zsx 


O.canere, ed Occanuerunty antichi. 3380 


Ossa fur, e, uni 234 
Cecipiti, Ablativo , da Occiput. 169 
Occiput s ed ‘O.cipiti.ue 308 
Ocimus , ed Cosinum a sud 


Ocior,(non @cyorijfcnza pofit.4t0. 638 
Odio,Verbo antico, s 124001 Templ. iva 
OE, Ditttongo, foruiglianti@i mo al 

Greco OI, 06rmutalo in ÙU ’ Ve 
OLfirus , ed Os:flrum. v 233 
Ol.ta, Monte.Maft.e Femmin, 18 

Cfendere in diiquidied aliguid « 49% 
È +Dittongo,fmile : atGreco 01, 663 
Ole affer s € iQlamente Mafe. € ok 
Ueoy fo Pret. e Supass ayluòi Geni 

cati civerii. 264 pret. e Sup. de. 

iuoi Compofli. =’ 26% e fig. 
Olimprendefi per ogni tempo . 564 
Olimpia deslpazie di quattro anni. 944 
Otivitatibus , in Columellà.. «vis 
Quussoppute, Olle, per Illes * 404 
Olufatrumy*olufatri, ed olerifatri: 13% 


Olympia, Aggett.fup. Certémina; i33 
Omsttò » ha breve la prima. qs3 
Cmres, Cenere degli Aggenivi, 1 


- Omenia,0 Quijgse, ed Userque , fe dif 
fericano.; 484 


Onya , di qual Gebere îs. ris 
Opalus, kafcolino . |» TI6. 
Opera,e, Sivig. POperaio .. î39. 


Oper e; 


206€ è 


plur, le Fatiché | în Cic.ive l 
494 Opifea; fesmpre Mafc. ih cofttue. ih 
2330 Opimi er, Comrar. ia Gellioe se 

. 301 Opine us » pavo, — 

ia «9 Per Cpiser +. gg... 

(pod - 


ì ppt 3 
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t{NDICOCE 


Opis fue, in Orazîo , Singul. 230 PeleesePalerelotofignificati. | agro 


Opitulo $ per Opitulor. +. 499 Pallor, ha il Plurale 4 270 
Oporter, col Dat. 415, Oportent. sis. Palmaris, € Palmarius. 210 
Opperior, con, due PP. Attendere.58s .Palpebra ; @ Palpebrum -. 202 
° Opperitus', pet Oppertiie . ‘366 Peipa, per Pelpor) » "499 


. Oppido quamy ed Oppido per quam.ss0 Paludum,e Paludium, Genit. 182 
@ps, 238. anticamerite Agget. iv. Pelunbes, più ufitato nel M.L. 127 


Optimatium, ed Cprimatum. 118. 194 Palus, è Palum) “313 
8, Maic. fuo tignificato .- .79 »Pelus, udite, colla U breve». 745 
- . Opulentus s ed Opulèns, © 210  Pempinus, meglio è Mafcolinoy 115 
«Opus, {ua fignìficato, e coftruz. 453 Pandette,({up.Libri) @ M.fc. 568 
Opus habeo, in Columella . : ‘iv Pango , fa Pegi, © Panxi, 312. è Jeg. 
OR: Nomi in OR. © ‘105. Paniume Panum, Genit, Phur. 177 
OR: Terminazione del Comparativo, | Pennus, e Pannum, 213, della 4 216 
anticumente per tutti Generi.419 Panfum, Sup. di Pando, 291 
Orsi 3 ‘Ablativo. | ©’ ’ 167 Panthera\, fe fiàeEpiceno, 127. 203 
Ordior » Paffivo, °° 491 ‘ Papyrue , ®© Papyrum. 115, 218. 
Orditus , è da fchifarfi, © =—365 Pare Compoftaloro Abl.162.lor Gen. 
Ore , fon ‘di due forte. * © 640. Pl.is0.fta Coftruzieftraordin. 415 
i Orgia, fup. Fefta di "© 2330 Pereîletus (noi già Paraclitas) ha la 
‘ Orichalca y Plurale ,. ‘* 218. E breve; e_perché 3.’ 700.752 
Orneiis, î, ed Us. - ‘216 Purapnernay Plurale, , 433 
Ortografisfantica,6#3.quella che deb=' Parcimoniasmeglio di Parfimonia, 6605 
«° beal prefevteoffervarfi, #83. varié Parco , fuo Pret. e Sup. | 390 
- — ©ffervaz.intorno ad éffa;ce8. e J?g. Parens,Comuné nélla coftruza 479 
Oryxr , od Drix; Miftolino . 157 Perentàlia, iup. Opera, - 239 
OS:Nomiin O$,foo Mafcolihi, rrr Paretitefà- Figura + 582 
_ e fegui lor Gehitivo, 150 Perentua;e Parentiam > ia 182 


ÒS finale , fusi” quantità, © 44 Pàaricida,0'Perricida;tempre Ma. nel. 


Ofcen > ed Ofcinis.: > 7. 7 308° la coftruzione,4y». Quantirà della 
Of-illum , clie tofà fignifichi. 483° © Seconda. . sa 197--15 2 
Ofculò°, per Ofculoé. © > ©’ 499 Perfo, Prete Sup.de' Compofti, 354 


(culo , fe fia Vero Comune. 497° Hilrir:y pir Parrrev in Enno, 28r 
Offa, Monte, Mafr. è Femmin. 93 Pari/Fm 3; in Pluto »9 AE 
Oftenfum,pit Gfitatb di-Offentum. 299 Pumol:.. che in Italiaho miduranfi in 


Offrea s ‘ed Ofireum . 202 vita Sillaba, quel ae: 1810 
Ofus , e Ofuras >! ©. -° - 368° Parte,dopo Verbiftmette in Abl4s9 
OtArys, Monte , fuò Genete. sì Pars, la Fazione si Plurale». «235 
Ottava Rima, che cofa fia. 821 Patti, Ablativos. <a n.0 168 


Oi, Ablativo Wavis. ‘r68” Par icelle,.che seggono i Gen. 206 

i AIN Ù ; *Partic. ll: da Compofiziune ,; lora 

“i Di Cani “ \ La i quantità, 70% © /eg. ritstevano - 
ca talora 1 Accinto.loro. - >» 758 

p Lettera,fità fofniglianza colla Bi purticept.fludirs , lin Ovwitto,.. 415" 
L 66. ttamifchiata nelle parole ‘ participi, {donde fi formino, 27. 522 

feriza nereffità,iv. rapporto, che ha —Ioroforza.sor.ditferitedno da! Noa 
‘colla M;eyv.éolla F,e colla PH.iv | | me Aypettivoz2 e, ‘tuttr prettdonfî 


S 


Pécifcory pafivo. ©’ *' ‘497.531 - in ogni Tempo 5260 js. dopu Cite 
Pago, difufato, 1r%.dàl Greco . (3130 -ro,Cupio Ga vagamente. sadiv era.’ 
. Pagus > è Pagumi | “13° no,ssr.fignificàzione d.] Particinio 
Paiemo , è Palémon.:= . | re6-  ne'Verbi Comuni.o-Deponenti.s29* 


Pelam + ha.-brevè: ta. prima + 152° Offrvazioni Particolari fol Partie. 
. Pel-ria, Aggettivo plurale. 233 chpio in DUS., ‘ssi - Perticipio. 
« Plage 10 Poloumo er Verbi Ipperfonali, |. 53% 
i . S i Pare: 


des 


* 


7 


T..N. D 
Pertim, Accufativo antico . 543 
» Partio p per. Partior .° _ 499 


Parttivo, che ‘cofa fia. 444. fta col 
, Genit, retto da Ex numero . 448 
Paris. Paffivo . s3i 


+ Parumè Nom: 2» s 42:donde “venga, ivo 


Pafiha, fuo Genere e Declinaz. .95 
Pafio, Affol ed. Attivo. 491» 493 
Pafcuaz: ruta, Pafi ua, €) 233» Vafuum 

.. Sing. in Varronz5ed in Colum. iv. 


Paffivo. Modo di formare i Tempi del 


Pal. 27.da fe non regge niente.as6 
- può ufarfi colla Per,asq.col Dat.iv 
Pateo , non ha Spino » aa 


| Poter, compofti di Pater Greci fieguom 


la Seconda.216.i Lat.la Terza. ‘ivi 
Patetici Verbi,quat Cifo reggane.40 9 
Petibulus) è Patibulun . > © BI$ 


. Patio, per Patior » Set 


Patricius.e fimili,meglîo colla i 48 5° 
Pesrîmus, ha lunga. la J:. 452 

Patruelie: ‘Cesune nella Coira. w1% 
Peulumn,e NNomé, 542. .da T1x0,Or È LV4 

Peve , e Favusiso ©" d pr: 
Peipor, Femmin. ua Tano. 418° 
Panperia y- @- Pauperies, ./ .. 204: 
Paupersates,Pluràl:, in Varrore: 202 
Par ) feabbia Plurale;iv. dubbio -in- 


° torno zl Genitivo Lilcmna . 323 
Peccatus , © Pescatum% ‘2553 
. Peire fune, Pettità ttt < 332 
Peenda , e-Pecua +, 0 *53; 


Feidis.' Nomi antito. 153.724 hé 
ber lo'meno quattro Cafi. 239 
Pecus, oris, © -Pe:us; udis, e 
" feano » © Five Pg 
Tedé, Plurgle di Pedumy N ° 335 
Prdes, Comune fol n-Îla fignif. 473 
Ri li tendendo’ Ria “522 
Pedo, ha if pino °° 299, 
Peliger ‘Prusate di Telbghe das 
Pell-go, in vece di Perlego . D# . 685, 
Pellicni, pér Pélleti è a RIU ; 
Pena.dopo Verbi,mettefì all'Abl'a5 % 
Pendeo,e’ ompofti,lor Pret..." 230, 


Pendi fen?, per  Pependifent, e 299 
Pinetrale, e Penetral > ,205, 
Penetrare, Intranfit, e Trahfit. | 492. 


- Pentametti, Verfi , perche così det" 


ti, 788. Offervazioni da rendergli, 
leggiadri . + 289, 
ui dar fi distnad Penta. 
sontarchus + 
, Peru, Pena Pensa >, 


/ 


Toe 
Penum, non ha Plurale ,. 22 
Penus, di tutti i ì Generi. 116, è fi 
della Quarta è 217 $ adopera fol 
“ne tre Cal Ginili. 1160 
Per, col Gompirat. e Superlat. | sso 
Peragror, Attivo. . 49% 
Persellamon fa Perculfi, ma Perculi. 329 
Percontor, in fenfo Pafivo . , sì 
Percusuri [fet, in GCefare s i 8465 
Perdi.r,in Latino è il pub. Femnm. 127 
Perduellio,, ; ;Mafto, e Fermnin... ‘98 


Peregre, fuo fignificator , S4® 
Perendie, donde fia detto... 4 ivo 
Perfidiess Plut. in Pluto. , 238 
Perf. ittio, da Perfripee. », 274 


Pergamus, che cola. fignifichî, 194. è 
w. propriamente Aggettivoriv e 1% 
Pergo, da Rego.sio.è Verbo Affolue. 


- 10; ed Attivo. ; Paso: 
‘“Peeieli dor, in fenfo Paffivo.. : #99 
Perind», nota, la fomiglianza ... - 543 


Periodo Giulàno, qual da, e ‘perchè 
- cosi detto + - C4f. e fega 
Perlinor, iu ‘veve. di Perlinò . 494 
Perniciesy Plurale, è da fchifarfi, 223 
Perpetutor, e Perpetuiffimuè >, 40% 
Perquamitol Comparativo ) e Supere 
+ lativo è Verbo»: “ %. 550 
Perrumpor, Sboccar& Attivo. #94 
Perfese Perfeus. 210.Î40 *‘Gen.107. 219 
Petfona prima, in. Latino va fi 

in primo Tnogò, ‘nel Volgar nofire 
—nell’ultimo » > 399 
Perfonavity ‘tin-Apuleo, .'" “348 
Perfone de’Verbi, quante: fiero . fi 
+ Tavòla*dell& Terminaz.di ‘effe. ‘2% 
Pesiquantità de’fudî Compofti ; TÀ% 
Peffimo. publicosin' Vartre P TP. Liv.aig 
Peffim, è Vf vero Nome” 330.347 


 Peffezze sa in buoni Autori. * 


Fofi ifer, € Poftif erus*»° * 
Peflilentias , in Toni Autori ‘a 
Pharus, Mafcélino in Grido, Lical 
minino in Latino). ir, 
Phafelus, 0 Fafelus, è Dutbio 87 | 
Pherecratius , Verfo . a. 99 
Piante, Liftà de Nomi “di. Piante.itg 
Pices, Plurale » in Virgilio N nÎ9 
Piede del Verio, che cofa fia. 162 
altri fon. Semplici, altri Compoîti, 


prio Tavola metodica di tuti 
1043 | nd 
. Da 69 $ Pi 094 in Plauto, da Pigos ‘ 14 16; 
- 273 312 Pignerot, per Pignero e 


496 


. Sa 


ie (tia,e Pigror, 203. fenza p', 223 
dd sy iu buon Autéri ., 48r 


. Pileut, e Pilcind, Piliolus je Pileo. . 
Dv 213 


lum. AA 
Pincerna, (ol’infigaif. Comune. 473 
| Diriguitia, e Pinguîties, ’ 204 


Pinus, i, vers. 316 
Piftillus, e Piftillush. 213 
fina, e Priffinmam'. È 3202 


rfinumAggettvo, fup Caveer. 5697 


Pirutre, tm ih Pirnio il P'urale. 223 

C11M8 OR. 534 
Pinge, le Reti; piurale. @— 22 
Pianeta j0 Plewetrs,fempre Male. 95 
Plenitia, e Pienisviss. * - 204 
P!letanus, i; ed ws. -2I9 
Pisto, e Plsten.. 206, 


Piebes, is; Plebeszci, Piobs 210.217. 
_ » Pichas, Plurale. ‘323 
Pieonafmo, Figura. 


‘ di Plerumque , Sinugu:are. 237 
Picumi,) pù ufitato, di Plene/. 343 
Biico , e i Compo?i, ler Preterito,e 

:Sup mo. 1354. 35% 

Piuo, (uo Pref..e Sup. 384 </g. 

Piutale della cerza Declinazione. 172 

. de Nomi 'Neuggi . fu. 

Piurali, Nomi ,lBro Genere. — 93 

Plus,Abl. Pheree pluri,173 fol Plure, 

| fecondo Carifjo,562.Piyra,e P/urio 

> Pl,193 diguaoti Cali diffa:ti,239. 
. quai Cafi,e quanti reggi.447:448. 

. BO, Pret.e Supini de Verbi in FO,330 

Fana,colla OE,e noncoll' E. 685 

Penioriin Plaut.,Comp:da Penus.479 

Peniteo, appo gli Aatichi. 516 

Pa stendi Panisendum, Panisss.371 

degne. meglio coll'OE. 

Polliccor , paftvo ... 497 
ellir, Mafc. da Pollcn, Neutro. 1510 
allutum., i, da Polluceo . 325 

Pollux e Pollyces , in plauto . a:10 

Polpmitar, ha la I breve. 752 

Pomariuaì, e Posserium.. 685 

donde, iadeclinabite s_Aveort. intore 
. neall'ufedi tal paròla,92.93. 568 

Pons,prima fatca Pofivi,z27.tal vol- 
té piglia6 Affoluramente. —493 

Poosuì è fimpre Maftolino, 87 

Populo, per Popaler. — 499 

Papidor , paflivo. 0 497 

Porcins, non Portiur. . 6 

- ’ BorrcRto; Cafe, & porrla, 568 


558 525° 
Pierus ,Ploca pars, Ple-pns, in inego.. 


68:. 


Portus, e Porte. — 213 
Pofe, nel Verfo Italiano, dove re- 
Ceffatie . 0 Sega 
Poizione, che colt ffa, 694.700. è 
0 di due farte. . 708 
Pofl.flivo,i).medefimo Nome accor- 
dandofi tol pofiettivo,regpe anche 
. ilGenitivo ,404. Coftruzione de” 
+ peffefivi, Mens, tuas . &c e de' 
Genitivi, Mer. Tui, Cc. 489 
Pol'um.{fatto da Pars,0 Poce,e Sum), 
quando ritenga la T:) e quando la 
muti ia $. ° sio 
Poffrante, io Vertohe. 544 
Pehea, ha lungal’A. 730.752 
Pofl:, Ablativo s da Pohi.. 168 
Rofkea, e Pof'cum. =. 203 
Polts'la, Avverbio, ha lunga l'A. 730 
Prjiromiffimus, in Apuieo. . afio. 
Peflc:di:, è Auverba. 435 
PrAulscio , e Pofuicem. . d06 
Poseffem,Poss[fe,Porcfurzatichi.5s10 
Potior, (ua Goftruzwone;g6i.i0 (60- 
fo poffivo.. se ., 097 
Posis , e Pose, per tutti i Geaeri, 47%, 
485. gi10. . case i 
Poso,fuo Pretetito, 0 Supiag, 251.352 
Posus, È preterito. pathvo, 535 
Pre.innaazi a Vocale, fa:(0-lungo.647 
Pradis, piurale.. 333 
Pras:tor,Prebisu us, Preti n1,0863.536 
Presipito, prefo Affolutzmente . 493 
Pre:cidium. Nomjn. Singulare, 233 
Precucwrriffo sin Tortullisno. 265 


Predium, coll’. 606 
 Predor, paffivo. 497 
Prelio ri per Prelior o. s. $ 


00 
Pre!ium,0 Pre!ium,come feritto 686 
Premomerdi., in Plauco. A ROS. 
Prenefte, Neu eremo: TA 
Prequem,543.Î1a Comparazione. 550 
Prefense nobi ta. 
Prefepe boe, bic Prafigis , hoc Prele- 
| i i ac$ 


pium . $ 
Preffesurum, e51. Prefievit. 256 


id feta in Quintiliano. azz 
Piefie , come fatto Avverbio» 14 
Preffeler., ha la feconda breve . 753 
Prefei jè Comune ifol’in fignif. 473 
Pievcstus, 0 Prateziami. 213 
Preversit, per Preverto.. —499 
Preti, fua forza, ed ufo. 543. 550: 
Presfur, è preterito paffivo. 535 
Pretss,ì privo del Bingalare.231 239 


* 


Ss in Plauto. I 78 
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IND 


Piscor, col Bat.4rs, Paffivo, ‘497 


Premi, per Prefi.Pret. di Premo,337 
‘Prepofizioni, quali fieno, e di quante 
. fette, 69 70. Prepofizioni, che reg. 
o” Pabl. Lt. 
ARS. e figu, L'Accul e Ablat.4 28. 
tuttii Regeimenei 6 pofforo rifet- 
were pereffe, 430. sella Compofi- 
gione ritengono la loro forz1,43!, 
| prive dollaro Cafo son fono Av: 
verbi, 546 debbòn fempre aller 


Cîlo precedere nella Coftruzion . 
‘< naturale , ‘y, Lifta delle Prepo» 


‘zioni fott'intefe. . 573 


Prelcote,mpde di trovarlo perlo Pre 
terito ,z70. per lo Supino 389. 

| Preterito, Perfetto, termina femore 

in l,26.me dependona cinque Teo | 


pia tutie le Conjigazioni i. ita. 
li ini hanno dueforte di Preterito, 
28 fonde fiformi, 261. Analogia 
gecerrale di atio ad imitazina de' 
Greci, 242. Gem- perettopofia co; 
moflvert ii Frefenta, 374 'a più na- 
turaie Analogia per formarlo, 377 
Preteriti, lore!quant:tà , 798. di quei 
+ she raddoppiano fa prima, fv 
Prexzo, Nim: di prezzo fi qrettoso 
all'Ablatwò è 454 
P.idie , e A.vetbio. 435 


ì Primiie, ‘Agsettivo, fup_Partcs, 231 


Pr 1, Piurale, ed Azgtitivo.a27 
Princépi, fol'ia ignif. Comu 373 
Prencipium per, 0 Princigso. 537 
Prior,e Primus fe a.ferilcoao - 447 
Privazione, Nomi, e Verbi di Ptis 
‘vazione. © |. 4510/40. 
Proccilo, precali jin Plin. Jua. 334 
Prosettu, 337. ha tre altri Cali. 239 
Procuturrifimt, in TitoLivio. 245 


Pro!, é Avverbio. i 435 è 
pre > Poerpera, € P 
‘ Pugit , fol’in fignif,Comune. 473 è 


Profeffus, paffivo. . 531 
Profasurtis , ha la (oconda breve.753 
Probibia, plurale. 


. 233 
 Prelum,Cenitiva plutale da Pros, 


è fenza avterità. 323 
Prolungiraento dell'ultima Siltaby 
mel Verfo Italiano; caufa d:*Ver. 
fi Ratti, 814. 
Proluvies, Proluvla,e Prolavinm 206. 
‘207. 210. na 
Pronis, è Prindr. |. 8'0 
“Pronomi Ratti s equanti fieno, 15. 
Avvertimenta interno a Pronorgi 


Italian:, 16.0 figu.i pronomi Uno 
‘gini anno i loro Cemopolt 19 OE 

fervaz. (opra i pronomi, 683. ba “- 

noil Voc.trattone Bcs, e Sur, 484 


Propsgis, e Proposò. + 202 
Prope, è Avvcerbo . 435 
.Properates,j a, um..‘..,/.- 534 
Piopheto , e Prophrer. 306 


Proprj, Nomi, tion han plurale, -gde 
200) 288.0» GG i 
Praprietà..Nomi di Proprietà fi met 
‘tono al Geniti-0, 0 all’Ablat. 406. 
Proquare ,'543. moftra la proporzion 
tra una coîa , € l’altra. 550 
Mrofa, da Prorfa, per Rea, 579 
Profapie, è Profapies 204 cinufitato 


anche nel Singulare. 233 
Profapra, Plurale. hafli in Cat. co. 
Profeta, e Profefum. 203 
"Proficia je Proficcua . dv 
Profpee , < Profperus, 300 
Profpiccre alicui, (up. utile 590 
Proftibula, e Profkibulun, 208 


Proflibeture, fempre . Neutro, 7% € 
perché. IP. 
P.ofum., quanda pigii la D. sie 
Protinus , fuo fignificato 543 
Provenzali, prima dier fuera Com- 
- ponimesti in Rima. i 
Provincie , Nomi di Provincie il 
più fon Femminini. — - 83 
Provincies, ton ha efempio. 206 
Prous , fun forza; edufo . 543. 559 
Protimior, in Screca,. ‘ 480 
PS, Genitivo de'NomiPS, 354 , 
‘Pfalterium ha laBluoga, 7598: 
PSI, finimento di Pret. non debbefi a - 
O, Como, Demo, Pramo,Sumo,333-0 feg: 
Pudendo., iù Cicerone. . 371 
Pudeo,in Plaut. 516. PedensiaTor.tv, 
Puer; Comune anticamenteo 475 
erium . - 331 


Pugillarc, e Pugiliar, cd auche di: Pa 
Pugillavium 204. è Aggett. 337. 368 
Pagillus , quantità della prima . 753 


Pulcy ha'la prima lunga. —. SV 
Paiveret in Orazio 0 230 
Poly:s, Mafcolino, e Festimin. 119 
Punllus, è Pundum. —© — 210 


Puugo,c'Compofti lor prete Sup.3t8 
Puro, fa pup:vi, e punitni eni al 


+ 


ti] 


4 N Dro E 


Punice + SP Punto . 
Punti, per diftinguere il Difcorfo vi 

me, è quando ci got fee 
er . e Puppio. i 210 
Pus  fenza Plurale has ha Puria, 

Puri Pure. 239 
Pute, Avverb.ha breve l’A.730.15% 
Puteale , e Piteal. 


‘5.4 20% 
Putens , e Puteum. 213 
Pythia, Aggettivo . 233 


Pyidene di qual: genere Ra. 
Q n 


Suo fuono » 670. fenza ragione 
‘Tigettata + iv. fe debbia repue 

tarfi lettera doppia... 612 

@it4 | Domanda |, è Ablat. Femmin. 


100, 


» 


438.48 5.Accuf.Plur. Neutro. 486 


Quaedrantale , e Quadrantal , 205 


Quaedriga , fe abbia il Singulare. 229 


Quefo , è lo fteffo di Quero. 514 
Quem, fua Coftruzione.44s. vien da 
Quantum, 349. fitace iù Pls 5 ed 

‘in Amplius A È $50. 


Quamvis, quando può ufarfi. 549 
Quemiuam , Accufativo , SETA 
andoque , per Quandocunque . 343. 


uantità delle Sillabe , che cofa fian 
" 694. nella medefima 
* “Antichi aveano molte fpezie di lun=. 
‘ ghe, e brevi,763.Paffi difficili è fpien 
gati fecondo quetto' principio .. 764. 
Quafillus , e IRA .. 213 
ualfit, Qu affumi 9 aio . 208 
gus. as’ prefa. yo olutamente.49 3 
uaftnus , è lo .fteflo, N che Que fine 


* penus . : 560, 
Quiteraip : Aggettivo .° 4... 9 
Qyatuor 1! non Qua?tuor , _ 696. 


Que non é fempre Enclitica.7504u2- 

"fe fiimata da Servio comune .. 774 
Queo.gy sella, Quarta. . 
Quercus 3 Us $ ° 316 
Queror., * Adialuto,, ed Agiivò + ‘498 
Cuer suetulene vite e . 1316 
Ques è Pluf. antico di Quis.. . 486 


Qui , e Quis lor differenza, inutile.49 4. 


Gad» vfato da Pluto jn domanda + 
- 4935 Ablat, di tuttii Geperi., 486 
Lisi 1-14 , meglio che Quidyuid + 686 
due per quod in Pluto. #5 
Qu fam,che differifca da Aliquis.48a 
Queessci ‘ed etis,237.prefo per Aggetti 


uantità "gli. 


389 î 


iv. hagnieres , © quietibus . 
Quin; qual forza abbia e donde fa 
fatto;5 43. trova anche fcialto. iv. 
Quinzuatrus , e Quinguatria è non già 
Qunquetrie 4 @ Quinqugtresa 3221 
Quiritis | elQuiritem , n Qrazio, 221 
Quiritor v- per Quirito v +49$ 
Quis è dì tutti 1. Generi # 
Quifque., non fi dà folo ni Superi 1446 
Qui/quille , ha "1 Sing. in Neyin 335 
QUO, ii Sonno de’ Verbi 
in QUO . : > 30 
Quo » è un antico Aes Plura3 I° 496 
Cofîtruzione di quefta Domanda. iv, 
per: Cui as s.ufato per tutti i Gé. 
« neri, e forfe ancora per tutti i Nu- 
. meri.486.é fempre Relativo . 543 
asia - per Quentim ad-,-fe ufat0.5 43 
od , è fempre Belaiaoi 938.544 fe 
pofla, l'Infarito rilelverfì per Quod, 
396. fe poffa me.terfi come FO"7; 
‘de'Greci. 5$38.dopo il' Verbo. 539 
Queius Quoi , Quom , Quum ° 485 
Quormam , fatto ;da Quo Jan, ‘+ 54% 
Qu, vedi Cura. . i» 


% 


Rene 
È ink rapporto che ha eof. 
la L, 665. metteafi ancora per 
ta Diiv. fi mutava asiclie in S.iv. 
R firrafe» fua quantità. 


‘139 
Rebtes; fenzà Plurale. .°°323 
Rebule , Comune ‘fol’in fignif. ‘413 


Raddappiare ,. Verbi, che faddoppiano 

“ta lor primà Sillaba ne’Prèt. 243 
Rediciuà € Redicum, da Radix., 181 
Remienta', e Rementura .. n: 393 
Rapa ;. e Rapum «, ii "dv 


Rapacia N Rapicia x 4 Plizali” .. “233 
Rafler“ ce ‘Raftrum ga 913 
Raftra , € Raftrî s Plurale . " 396 
Reucio 3, 15. e Reuceo, es ., x 352 
Recafarum + in Cicerone. . 305 
Recenfius , in Claudianda <. 259 


IGP, «perché. così detti, e lore 

:U fo < î ge SE 455 Lee 
Redundajt%., n 19 1 0, 434 
Refyt mea, tua, Ge, so deg. 
Refr (aio an, Cicerone . 2.56 
Refrittus i rigeo à 373 


Regis. « Li. ande vien Rei 239 
Feguatua, Gy 3° È... 56 
Bei n per Reina xa Lucrezio. -698 
Relativo , Qu, © Quis, come fi de- 


493930 


‘ Gas 


x 


Tx DICE: 


dini s 18. come faoi Compotfti, 19. 
. come: s' accordi coll Auteceden- 
tes 392. e (gu. 
Relativi di Quantità, o Qualità, la- 
no-fchietti Agg:ttivi, 394. fisguon 
la Cadruzione del Relativa > 395 


Reliquie , Aggettivo , 231 
Rerinifco., per Reminifeor, 4 500 
Remiffa , e Remiffio . 202 


Remitto, Affoluta , ed Attivo, 492. 
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Rixro | per Rivor. . s00 


KO;pret.e Sup. de’ Verbi in RO . 332 
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‘ Sabbatico è, Anna ». . - 641, 
Sacer , @ Sacrie < Ù 109° 
vacoma, è » della prima *_ 219 
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Trica, Singul. e Plur. (uoi fignifica- 
ti 9 83I 
Ur;corpor, fiegue 1’ Analogia, e la 
.. Declinazione del Semplice, 175 
Pridens, fa PAblat. ME, edin i, 
166. co 27 4 
Frige, fe abbia Singulare. s@8 
‘vilisem, da Triliz,nen Frilea , 
09 


DICE. è». 


«T vipedtor ii e Tripeforas,o rs. 
Friplicis, quanti Cafi abbia 039 
Trittoaghi, fe vi fiano, Ab 


Tritore , ha la U lunga, 750 
Triumphatus, ® uns . 534 
Tropeyni, mon Trephesgm, 687 
Trudes, (uo Ganere, LO7 


Tube di vario Geuete , fecondo 

la varia fignificazione , 102% 
Tuder, è Neutro. 26 
Tudes, fuo Genere, 


; 107 
Tudo , pet Tundo, 299. {uo Pretearito, 
iv. 


e Supiao, 


-Tueor 9 Pafivo 9 


498 
Tuisus, da Tueor; Tata:, da Ter, 


360. 

. Teer,-Paffvo, 498 
Turbo, e Tevben, 206 
Turbo, as, pofto Afloluto, <493 
Tertur, è Mafcolino, 128 
Turtwris, Nominativo, 209 
Taffes, Plurale ia Plinio. 224 


Tutudi , Preterito di Tundo, non 
: ha' elempio d’ Autor «Latine, 
376. i 


U' Vocale, qual foffe la fua pro- 
nunzia appo Romani, 656 
65. fe fia ftara Confonante la 
gli Antichi, 642. Figura della V 
Bonfonante, inventata da Clau- 
dip Imperatore, 663. fua pro- 
manzia, 667. e fegu. rapporto 
al Digemma,668.alla B, iv. U, 
‘che fiegue alla Q, è Vocale lie 


quida, 67% 708 
U finale, fua quantità. 736. 
Wacsiffimus , in Ovvidio, 481 


Vadus, e Vadum, a'4q.ufato il (eo —- 


condo da huoni Autori, 834 
Vadum , fiegue la quantità di 
‘ Bale, non di Fado, 703 
Wago, per Pagor, 500 
Pelde quane s s'unifee ‘al Verbo, al 


Pofittvo, ed al Superl. 550 
Valetudincs , in Ceniasine , ed al. 
tri asz, e feg. 
Valitarus , ia Ovvidio, ess 
Walles, e Vallis, sio 
Vallus, e Pallina, eu 


Palue, |. ©". 

Vapulo, fua vera origine, e figni- 
ficate, 369 È vero Attivo, iu 
N, ci . % Fap 


Sgr _- 


rr limi 
ie TTT > SE 


© 


SEGIO 


Sii 


Lon 


& nt 


awXprce.. 


Vapulare ab alisuo , non è La 
* tino, : 4 du. 0 457. 
dPacîo , as, Affeluto, ed Attivo , 


498 493: o 
Parix, è più ufato nel Mafe. my 
Vas, Vofis, della Loconda nel Plùr. 


198. : 
Paefit ; in Testulli.ein Marz. 304 
Vates, Comune sella coftruzr. 474 
Uber, fa l’ abL in B,; Le) 1, 161 
bi : in quefte Dirmanda , Nomi 

di Città «colla Prep. Nomi di 

Provincie in Genit. ed Ablat. 

437. Nomi ‘, che fi mettono in 

Genit. i 439. 
‘'UBUS, Nemi, che così termiria- 

no al Dat. ed all’ Ab. Plurale, 

21. i 8 


Vecordie , fempre Sing. 224 
Veis, fa Detti all’ ADI. 168 
Veho, prefo A@olutamente, 493 
Velifice, 0 Velificor , 400° 
Yeocitas , (enza Plurale, 024 


Vaneo, è fatto da Vanum , ed Bo, 
350. non è Paflivo, 370.sà può 
diefi, Servi. venceuns a mango- 
me , Son venduti dalmercatana- 


te gli (chiavi, 457 
Vinero, per Vencrot s 500 
Vineror, Paffivo, ‘498 


Venti ; Nemi propr) de’ Venti, 
Mafc. 81. perqual ragione , 20 
altri (on Suftantivi, altri Agget- 
tivi fo. 

Vensus, î, ed as, sr6 

V.num , non. è Supino di Vene, 
ma Nome, 350. 544 

VEO ; Preterito , Supino de’ Ver. 

Nepre, in Ovvidio, ps Peprem, in 
Columella, 937 

Fepres, non è ufate nel Nominea- 

. tivo Singelare, 107. e 111. me- 


glio s' adopera nel Mafcolino , 
1V, n 
Ver , fenza Plurale, 3235 


Verbali ia IO, pred da’ Supiei 
della prima Coujugazione, non 


fempre lianco 1’ 4, nella peavl. 


) tima . 2 56 


Verbali ’ Nomi -Suftantivi » 30g- 


geano anticamente i Cafi de’ 
dero Vetbi ; 405: Aggettivi res. 
gone il Genit. 407. in che diffe. 


neo RR ter 


rileano da’ Partic. , 498 
Peber , Nomiriativo non .djn ufo 
208. 234. e: 
WVerberabili[fimus, in Plauto, 4g 
Verho, se divifiezie in Suftint. 
ve, £ ettivo, 43.0 più alla 
diftefa vo da.(u prlirf tal'val ta 
col fola (tufo per Elli, ‘> 
zen s è Comune, fesondo Gift 
493. | sui 
Verde us, 0 Weror ne, in chedif. 
ferifeano sì in Latino, e'sî im 
Italiano © _ Sst.e figa, 
Fercor us ne, e Diycor us nos; D. 
guifica lo &eflo , che Fereor ne, 


556» | 
Vereer ne sen, è lo Bello, che 


1 55 
Men verser 8 , e Non worcoi ne 
non, ha la medefima forza, iv. 
Non vercor ne, e Non verior ut 
se, d’egual forza 556 
Vergo s fa verfi, e verni, lecode 
Diomede, 317. è Affoluto, ed Ate 
tivo, 499 
Vermina, fi prende per Tormihe, 
‘ in Lubrezio, |! 08 
Viwo, fuo Preterito , e Supino , 


__ 336. 

Verfo Latino, perchè così detto, 
773. fuoi varj Nomi, sv: Spezie 
più seocafiderabili del Verfo, 


783. 
Verfo Tofcsno, fua quantità, D) 
3 alia + Sio. fue varie (pezio 
onde fien forte, 834, tutté pre. 
fe da' Latini. ° 8ty 
Verfur, i, od us, 215 
Herfus,0Verfum, Avverbio, 425 
Verto , con due Dativi, 414.Verbo 
Afloluto, ed Attivo, q9se fegu. 
Weftor, regge l'abliel’Astuf. 460 
Vefpora, 0 Vifpor, 33 
Veftibula, e VeRibulum, ie 
Vaftio, îs, Affoluto, ‘493 
Vatire , Verbi di Veftire resgon' 
più Cafi, 433. e feg. 
UI, Verbi delle Prima , che così 
fanno il Preterito, 259. efipu. 
Vibia, non Vibex, (124. 736 
Vicecafi, perchè così detti, 3. che 
‘. sofa dimotino, - 4 
Pies, Vici y Vicem, Vite, nonsitro 


fo, i 30 


Vico, 


(e 


vie, lo fieffo, che Vinco, .. 290 
— DiBrix, Neutro, nel Singulare, e 
nel Plurale, 160 
Didelices, per Videre Lices hg 
Presus, haalunga la E, 754 
Vigil, fa E, ed [all AbI. 166 lio 
G:nitivo Piuralo * 175.c fegu. 
Drgslatus, a, um, 534 
Vigilia, e Digrlium, 203 
Vigilio della Netto, erao quattro, 
. 64% 
Diger, non ha Plurale . es: 
Pina, e Villa y Diminutivo 219 
Vinaceus, e Vinaceum, e 4 834 
‘Pincio , (uo Pret. e Supino, 35st 
dir s Comune nella coffraz. 


piadicia, fuo fignificato, 337 
co per Vima » fecondo l’ Orte 
. 687 
I Pialeniue, € Viglens 2:10 
Pr, da Virus antico , Che facea 
Dire, nelFemmPaino, 134. è per 


o più breve, 749 
Virgola » che cofa fia  £ quando 
8° adoperi 690. 691 
Piras, fempre Plurale, 230 


‘ Wirtutium, per Virtusum , Gemmi. 
r0s. 
Pirsulentus , ha la feconda brave, 


755- i Di 
Pirus, Veleno, (enza Plurale, 885 
fa viri,e viro, in Lucrezio, 240 
Dis , Irregolare in alcuni Caf, 
199. fi truova in luogo di viress 
io. € 33}. 
UIS, fiarmento de’ Nomi delta 
: Quarta ,.,appo gli Antichi, 189 
Vifeus , Neutro , Pifecris , Vifeo 
840 


Pifcus, e D:fcum, il Vifchio, 214 


non ha Piurale 2122; 
Vita , ha il Plurale. 224 
Visrum, fenza Plurale, 23; 


Ulcifeor , in fenfo Paflivo, 49% 
Uisra, ha lunsal'A, 730.755 
UM, Comparativi, ed altri Agget- 
tivi, che fanno UM alGeniuvo 
Plurale, 174 
Unde, in tal Domanda, Provincie, 
e o in qual Cafo mettanfi , 


Une, Unis, Plur.in Ter. eCic.' as1 
‘ Umca, Femminino , fuci Compo- 


fi Malcolini 80 
Undeviginsi , Cadeguadraginta s 
ea die, ia Cice. 
; 477 
Uaguis, ha ' Ablativo. ja E, ta 
ia I ù 166, 168 
Unicuique, ha la feconda lunga 755 
Unio, per dir l'Unione, son è pa- 
rola Latina, 97. 98 
Univerfi , ha la feconda breve 755 
UO, Praterito, e Supino de’ Verbi 
in UO, ‘002 
VO: Preterito, e Supino de'Verbi 


in VO, 344 
Vocale , imnariai a ica » fua 
quantità, 697 


Vocali, lettere, come fi diftia- 
gueffero dagli Aatichi nella 
pronuaz:a , e nello fcrivere , le 
lunghe dalle brevi, 650. 65t.al- 
tre fono Aperte, iv. altre Stret. 
-te, 655 

Vocativo Singulare della: Secon- 

da, 136.i Nomi Proprj l'aveano 


prima in E, sv. de Nomi Grecis . 


1323 188. Quali fempre fimile al 
Nominativo in Latino, 476 
Vocativo finite io A, fua quantità, 
789. de’ Nomi IUS ha l'Accen- 
to fu la penultima, 137. 758 
Vocifero, e Wociferor, 50® 
Vociferor , Afloluto, ed Attivo, 493 
Volo, e fuoi Compollij _- ‘sit 
Volseris, Mafcolino, in Cicerone, 
ra3. com: faccia nel Genitivo 
Piur. ° 77 
Velve , prendefi talora  Affoluia* 
mente, 493 
Velvon, mal pofto fra Matcolini 
128. 
Voluto, as AMI. 473 
Vemica , quantità della prima , 


755 
AA lo ftefo che Pomer, è Ma- 


feolino , 118. 
UR, Nomi finiti in UR, fon Neu- 
tri 101. lor Genitivo,, ‘145 


Urbes, ed Usbis, Aceul Piu. 133 

Uro, Affoiuto, ed Attivo, ; 492 

US, .G-nere de’ Nomi ia USdeila 
Seconda, e Quarta, 113 de' No- 
mi Greci i in US, 112.116.r19-d8 

Nomi in US della Tarza, 118. 
lor Genitivo, 1gre Li 


La 


—_ 


TS... 


at — 


ian ra RI 


IND 


US finale, fua quantità. 745 
Ufgue, è Avverbio, 435 
Ufurper, per Ufurpo, | 495 
Ufas , Suftantivo,, in cambio 


d'Opus , 453. fitruova în Plauto 
coll’Accufativo. iv. 

U: , dopo quai Verbi fi metta, 
396. nan s’' adopera per Quem- 
vis, mavi s'intende E/lo, o Fac, 
566. nè per Utinem, ma fuppon- 
vifi Ore , 0 Precor , iv. S'inten- 
de ancor dopo il Ne, iv. coll’In- 
finito, per Elleni{mo , 586 

Utenfile: , Singulare in Varrone., 
33 


: de Lea 
UWser , per Utsrus, 809. Utetum, 214. 


Uter, e Quis : fallace avvifo de 

Gramatici intorno ad elli , 484 
Woilitasinm , Genit. Plurale, 178 
Usor, ha l’Ablat. e l’Accuf. 461. 498 


Usvius, ha la { comune, 755 
Usrum , di più cofe nell’ Interro- 
gazioni , 484 


Vulgaris , 0 Valgorius, 270 
Vélaus si, ed us, 316. non ha Plut. 


ess. 

Wuifi , 0 Vulferunt jin Lucano , 323 

Dulsur, e Vulturis , e Vulturius , 
138. 209. 


X Lettera doppia, 676 
x, Nomi in X,120. loro Ge. 


ri 


LS 


ICE 
Ritivo, 1356, 153 
Xanthus, di qual Genere fia, 83 
XI, Verbi, che così hanno il Pre- 
terito, fenza Supino, , 39 
XI,TUM;XI ,CTUM, quat Ver. 
_ bi così facciano il Preterito,e "I 
Supino. 375 
XO, Preterito s e Supino de’ Ver 
bi in XO, 244 


Y 


Vecale , non ricevuta nella 
lingua Latina y 157. fua pro- 
nunzia, 656. e feguti. 
YS, Nomi in YS, hanno | Abia» 
tivo in E,ed in I, . 365 


z. 
"7 Lettera doppia, 677. fua pros 


nunzia, /v. mutata da’ Latini 


ora in T, ora ia S, 5% 
Zameara, perchè fignifichi Contare, 
appo gli Arabi, 013 


Zeugma , fetonda fpezie d’Elliffi, 


559. 574. è di tre forte, 574 
Zizgnia , orum, Plurale no Padri, 
e nella Scrittura, mi 


N X£, 
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